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quanto al suo appetto . La sua 
5 1 ione è lenta e difficile ; 3 suo peso ipe 
ci fi co è 1,8; lorda facilmente le dita 
in nero ; è friabile ; il suo colore è nero 
carico, e si elettrizza per comunicazione. 

Esposta a fuoco violentissimo, pro- 
duce colla, combustione solo acido 
tonico. 

Vauquclin , che V analizzò , trovoUa 



composta di 
Carbonio 



Ì.NTBACITE (a), sostanza minerale! Dolomieu vide V antracite nella Ta- 
che ha molti rapporti col carbon fossile rantesia in Savoja; Ramond, nella val- 
lata di Heas, dipartimento degli alti Pi- 
renei, in mezzo un mica-schisto. 

Ci è anche l'antracite nel Piemon- 
te, a' piedi del piccolo s. Bernardo, nel 
dipartimento delflsero, a s. Sinforio, nel- 
le alte montagne Diablerets, nel Vallese, 
e in moltissimi altri luoghi. ( R. ) 

* ANTRACOMETRO, nome dato da 
Humboldt ad imo stromento da lui im- 
maginato per misurare le quantità d'aci- 
do carbonico che si contiene nell'aria. 

* AONCINARE. Torcere in punta a 
a guisa d' uncino. Parlando dei ferri del 
cavallo è il volgerne la punta in s'unti gui- 
sa. V. MANISCALCO. 

APE. L 1 abitazione delle api chiamasi 
alveare ; la sua forma e la sua costruzio- 
ne variano molto. Quelli di Panteau , di 
Lombard, di Hubert, e finalmente quelli 
a cassetta, detti inglesi, sono descritti nel 
nuovo Dizionario d'Agricoltura , già tra- 
dotto in italiano e stampato a Padova , 
cui rimandiamo per quanto concerne i 
vantaggi particolari di essi , come pure 
per le particolarità di storia naturale di 
questi interessanti insetti. Ivi pure ritro- 



Ferro 



o,68 
o,3o 
o,oa 

1,0 0 



Esistono più varietà di antracite : 
squamosa, friabile, globulosa e fogliata 
La stratificazione dell'* antracite è af- 
fatto diversa da quella del carbon tossi- 
la; perchè questo non incontrasi guari 
che nei terreni di seconda formazione; 
e P antracite ti trova mai 
terreni primitivi. 

(a) Blenda carbonosa di Brochant, olite di 
DaubaQtou, antracolite di Deboro. 
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vasi un artìcolo bellissimo di Base, chejcione fatta con la maggiora economia o*i 

teo-jluogo, di tempo e di materia : sul rove- 



porrà al fatto i lettori di quei punti teo-I 

nei che siamo obbligati di omettere. scio di tale apparato di cera awene 
Per lo più P alveare è fatto di paglia, attaccato un secondo uguale ed oppo- 
si fa di questa sostanza un rotolo che 



si torce unendolo a guisa d' una cupola 
conica ; si costruisce anche t alveare di 
Tctrici alla foggia dei panieri, e quindi 
chiudonsi i vacui con un intonaco di ter- 
ra e di fango ; copresi il tutto con una 
camicia di paglia onde 



r acqua che ri cade ed impedirle di pe- niente da G a 9 j disposti in divisioni 



nctrar nell'interno 

L' alveare è un cono alto circa otto 
decimetri , e circa cinque e mezzo lar- 
go alla sua base: ponesi sopra una piat- 
taforma dì pietra, di metallo , o meglio 
ancora di legno, un po'alta sopra il suo- 
lo, a fine d'impedire V ingresso all' umi- 
dità, i cui effetti sono funesti alle api 

11 lavoro comincia dalla cima centra- 
le dell'alveare, dopo che essa venne co- 
perta dalle api d'una pasta delta propo- 
li , per chiuderne le fessure : questa so- 
stanza è resinosa ; le api la raccolgono 
sopra i maceroni , ed alti* cicoracee. H 
propoli, sene loro a far tutte le costru- 
zioni interne preparatorie 

Le api principiano ad abbozzare il 
primo favo di cera in alto dell' alveare , 
e lo fanno discendere dieci a quindici 
centimetri ; poi ne cominciano un secon- 
do vicino al primo, di là un terzo, un 
quarto ce. che fanno scendere più o me- 
no e tutti ugualmente. I favi o raggi so- 
no composti di tubi di cera collocati pa- 
radelli e di figura esagona : questi tubi, 
chiamati celle , sono prismi a sei faccie , 
chiusi nel fondo e di circa cinque milli- 
metri di larghezza e dodici di profondi- 
tà. Sono stivati gli uni sopra gli altri, i 
loro assi sono paralleli e quasi orizzon- 
tali, e le loro aperture collocate sopra 
uno slesso piano verticale che finisce il 
favo. E' questo un bell'esempio dicostru- 



uguale ea oppo- 
sto, cosicché le celle, la cui apertura 
è su questa superficie, vengono ad avere 
le loro basi chiuse da quelle del Iato op- 
posto. L'unione di queste due file di cel- 
le opposte forma il favo , che ha circa 
ventidue millimetri di grossezza. L' al- 
veare contiene varj di tali favi (< 



verticali e paralelle , e che lasciano fra 
loro la distanza di quasi un centimetro , 
spazio necessario per lavorare , e per le 
strade onde agevolare la circolazione. I 
favi sono attaccati con una robusta strut- 
tura alle pareti dell'alveare, affinchè non 
cedano al peso della cera, del mele, e 
delle api che vi poggiano sopra, peso che 
si calcola di dodici a quindici libbre per 
ciascheduno. 

Le api depongono le loro provvi- 
gioni in queste celle, e nutrono in esse 
la prole. Oltre al pungiglione doloroso, 
che serve lor di difesa, la natura le pro- 
vide d'una tromba o lingua , che adope- 
rano per succhiare il nettare dei fiori 
ed il succo melaceo delle foglie e del- 
le frutta. Hanno due stomachi, uno dei 
quali, collocato nel corsaletto, non con- 
tiene altro che mele; l'altro, nel ven- 
tre, contiene la cera. Questa ch'è il pro- 
dotto della digestione, trasuda a foggia 
di nastro pegli orli degli anelli; viene 
anche rigettata dalla bocca con una con- 
trazione muscolare : è provato positiva- 
mente la cera essere il prodotto delTels- 
borazione cni soggiacque il mele nella 
nutrizione ; l'ape se ne serve per costrui- 
re i suoi favi. 

Quanto al liquore melato che essa rac- 
colse, ne apporta il tributo nella colonia, 
lo regurgita, perchè serva di alimento alle 
operaie oempate a lavorare nell'interno, 
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t> lo depone nelle celle, alcune delle qua- 
li, situate in alto dell'alveare, sono chiu- 
se con un coperchio piano a fine di evita- 
re il colamento, l'evaporazione, ed anche 
la decomposizione del mele. Questo è il 
graoajo di previdenza pel verno ; le al- 
tre celle sono aperte, ed esse ne prendono 
ogni qua! volta loro ne occorre. Al pari 
di tutti gli insetti le api provano varie 
metamorfosi. Nate d'un uovo, divengono 
un piccolo verme, poi una ninfa, e fi- 
lialmente prendono le ali ; una parte dei 
(avi è da esse riservata per riporvi gli 
embrioni ; ogni cella contiene un uovo 
che nasce da tre a sci giorni dopo essere 
stato deposto, e col solo calore dell' al- 
veare che è sempre più caldo dell' aria 
esterna. 11 piccolo terme è nutrito per 
cura delle api, che gli portano una gela- 
tina prima scipita, indi più zuccherosa 
e la depongono nella sua cella. Questa 
gelatina, che chiamasi rossetto, è un'alte- 
razione che le api fanno provare al pol- 
line dei fiori, e della quale fanno una 
provvista che trovasi in alcune celle di 
deposito. In capo a sci giorni, quando la 
temperatura è calda, il verme ha preso 
l'intero suo accrescimento; allora si pro- 
cura nutrirlo di viveri, e chiudesi l'arnia 
con un coperchio di cera di forma con- 
vessa. 

In questa prigione il verrae,.dopo aver 
tappezzato le pareli d'una reticella di se- 
ta , cangiasi in ninfa, stato di morte ap- 
parente in cui resta circa dodici giorni. 
In capo a questo tempo accade 1' ulti- 
ma sua metamorfosi. Acquista le ali , 
spezza la seta che lo circonda, rode la 
porta della sua prigione, ed esce; allora le 
altre vengono in folla per ajutarlo a cam- 
minare, asciugarlo e nettarlo ; puliscono 
la sua dimora rimasta vuota, per appa- 
recchiarla a ricevere un altro uovo ineu- 
tre la nuova ape dopo dodici ore alme- 
no di riposo, imita le sue compagne, e 
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va a pascolare e lavorar con ardore per 
a comune prosperità. 

Tutto questo si riferisce particolare 
mente all'immensa quantità di api di un 
alveare e se ne contano fino a trenta ed 
anco quarantamila ; i meno popolati ne 
contengono ventimila ; ma vi sono ancora 
tra esse altri esseri che meritano la no- 
stra attenzione. 

Negli alveari distinguonsi i maschi, 
e femmine, e le operaje o bastarde. L'e- 
sistenza dei primi non dura che circa sci 
settimane ; passata la stagione dello scia- 
me, siccome i maschi dopo la feconda- 
zione sono inutili, e non lavorando pun- 
to sarebbero un peso per la comu- 
nità , così le aj>i operaje li trucidano 
senza compassione. Questa esecuzione 
avviene verso la line di luglio. I maschi 
o Jais i fuchi sono più grossi delle ope- 
raje, non armati di pungiglione, e nati 
in celle fatte alla foggia delle altre, ma 
un po' più grandi, larghi sette ad otto 
millimetri, e diciotto almeno lunghi. La 
covala dello operaje è multo più conside- 
revole di quella dei maschi ; se vi sono 
otto favi, i quattro del centro e i due 
esterni sono riservali alle operaje, gli altri 
duo per li maschi. Non si contano clic 
mille cinquanta a mille ottocento maschi, 
nò mai più di due mila, io un alveare di 
trenta a quarantamila operaje . Nati in 
maggio, morendo in luglio, non vivono 
più di sei settimane, ne sono quasi con- 
tati per nulla nella repubblica. 

La femmina, poiché un alveare non 
ne ha mai che una sola, è più grossa dei 
maschi : chiamasi la regina, essendo l'og- 
getto delle cure e degli omaggi di tut- 
ta la colonia, di cui propaga l'esistenza ; 
questa femmina non può mai rimanere 
fecondata nell'alveare. Cinque o sei giur- 
ai dopo la sua nascila, esce all'alia a- 
perla , e rientra con prove di accoj»- 
piamcnlo. Talvolta abbisognano due o 
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tré uscite prima che incontri l'occasio- 
ne di accoppiarsi : sembra cbe questo so- 
lo atto la renda feconda per tutta la sua 
vita, che è di sei a dieci anni. Ordina- 

cia quarantasei ore dopo l'accoppiamen- 
to. Fino allora le api avevano poca con- 
siderazione per lei; ma da questo punto 
diviene • V anima di quella società ; più 



dantemenle, e pare che si prevengano i 
di lei desiderj . La natura ha dato alla 
femmina un grido o canto che colpisce di 
terrore tutta la repubblica; le operaje 
obbediscono alle sue volontà , si sacrifi- 
cano senta esitare per difenderla, e la 
seguono quando vuole uscire trascinan- 
dosi dietro lo sciame. 

La femmina ha cinquemila uova vi- 
sibili, e ne depone uno per ogni cella. La 
deposizione delle uova delle operaje co- 
mincia verso la primavera; circa due 
mesi dopo depone le uova dei maschi, 
e quindi alcune uova di femmine, sen- 
za mai sbagliare di cella; ogni giorno 
depone più centinaia di uova, e si crede 
che in un anno ne deponga almeno cin- 
quantamila. 

La cella destinata a dare la nasci- 
ta ad una regina, è di forma partico- 
lare, collocata verticalmente e come a 
caso. E* un grosso tubo oblungo, pro- 
fondo tre centimetri e un quarto, col- 
le pareti grosse circa tre millimetri, e 
pesa essa sola quanto cinquanta altre . 
Talvolta è sospesa per un piede all'orlo 
d'un (avo, talvolta collocata sulla sua su- 
perficie; la cima grossa è in alto; l'aper- 
tura è stretta e diretta allo ingiù. Co- 
munemente in un alveare ve ne sono 
da sei a dieci, e talvolta più «di venti, a 
fine di riparare la perdita che si potesse 
fare della regina, per qualche accidente, 
o dopo fatto lo sciame. 

La popolazione dell'alveare diviene 
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ben presto tanto numerosa da non po- 
ter più essere contenuta nel recinto ; la 
regina ne esce traendo dietro tutte le 
api che sono attualmente neh" alveare. 
Essa ebbe cura di preparare succes- 
sori al trono, ed il suo ventre molto di- 
minuito le permette levarsi a volo. Que- 
sto sciame, raccolto in una nuova abi- 
tazione, va sull'istante a ricominciare 
la costruzione di celle di cera. La regi- 
na continuerà a deporre nova fino al 
mese di settembre, giacché tale deposi- 
zione è sospesa Y autunno e V inver- 
no, e questa nuova colonia sarà ben 
presto altrettanto ricca e possente che 
la prima. Dapprincipio essa non ha al- 
tri abitanti se non quelli che vengo- 
no ad apportarvi il loro raccolto, ed i 
giovani vermi od embrioni, che consecu- 
tivamente passano alla forma alata; ma una 
nuova regina non tarda molto ad uscire 
dalla sua cella ad oggetto di perpetuare 
la colonia, si fa fecondare e continua la 
deposizione delle uova. Il coltivatore ha 
quindi due alveari in luogo d'un solo. 
Talvolta fra sette a nove giorni la nuova 
regina parte con un altro sciame; allora 
essa è vergine, ed ordinariamente ha 
l'età di quattro giorni; ma dopo aver 
preso possesso d'un nuovo impero, il 
giorno seguente va in traccia del ma- 
schio. Negli anni favorevoli si possono 
ottenere fino a quattro sciami in quindici 
o diciotto giorni; il primo sciame uscito 
può produrne un altro ei medesimo venti 
a trenta giorni dopo fl suo stabilimento. 

Risulta dagli sperimenti più decisivi 
die Ut operaje sono femmine che hanno 
gli organi della generazione obliterati; 
perchè quando erano allo stato dì verme, 
si trovarono troppo ristrette, e rice- 
vettero nutrkione poco abbondante e 
men delicata . Allorché V alveare per- 
de la sua regina, questa perdita si Cono- 
sce assai presto, e alcune ore dopo la- 
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vorasi per ripararvi. Le operaje prendo- 
no un rerme di età minore di tre giorni 
per innalzarlo a tale dignità ; ingrandi- 
scono la sua cella a carico delle tre con- 
tigne ; vi depongono un cibo più so- 
stanzioso ed abbondante ; e ben presto 
la regina sviluppasi e comparisce: onde 
tali regine non sono create dalla na- 
tura, ma vengono formate dall'educa- 
zione. 

Una guardia re gli» ali* ingresso del 

P alveare ; chiunque vi si presenta non 
può entrarvi che dopo essere stato toc- 
cato e riconosciuto. Una straniera viene 
accisa ali 1 istante ; se un'altra regina vuol 
penetrarvi, tutte si riuniscono per op 
porvisi; non viene però mai offesa. 

Se levasi la regina da un alveare, ben 
presto tutte si agitano, ronzano e fanno 
gran tumulto ; le api sono come in deli 
rio e dimenticano la cura della loro pro- 
le. Restituendosi la regina, essa viene 
riconosciuta, festeggiata*, ed all'istan- 
te tutto tranquillasi; ma se si introdu- 
ce un' altra femmina, la trattano come 
se non avessero perduta la propria - l'a- 
gitazione continua; la prigionia, la fame, 
la mancanza d'aria, fanno spesso soc- 
comber la intrusa ; che se poi si pre- 
solo dopo ventiquattr' ore , vi 
ricevuta e regna all' istante. Que- 
sto tratto di tempo sembra sufficiente per 
dimenticare affatto la prima regina, e la 
nuova è anzi trattata con maggior distin- 
zione dell'altra. 

Quando il verme di un* operaja, che 
destinasi a divenire regina, è giunto all' 
là di tre giorni, i suoi organi sono di già 
viziati, né può più cangiarsi. Avvi 
questa disgrazia quando la regina muo- 
re prima che sia incominciata la deposi- 
zione delle uova dei maschi ; mentre al 
lora quella delle operaje è finita. In tal 
caso se non si dà nuova regina alla po- 
polazione, non si potranno rimettere gli 
Tomo II. 
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embrioni, lo scoramento diverrà univer- 
sale, * 1' alveare sarà perduto. 

Quando una femmina non è feconda- 
ta nei primi ventidne giorni della sua 
nascita, le sue parti genitali si alterano, 
non è più atta depoiTQ uova d'ope- 
raie*, e fa soli maschi ; la colonia, non 
ìotendo più riparar le sue perdite, è ne- 
cessariamente distrutta ove non le si 
dia sollecitamente un'altra regina. 

Fra le femmine delle api esiste una 
naturale antipatia. La regina fa tutti i 
suoi sforzi per distruggere quelle che so- 
no nelle cefiV, e le operaje vi si oppongo- 
no continuamente ; anzi è questo il solo 
volere della regina che osino non rispet- 
tare. Le operaje porgono alimenti allo 
liccole femmine per un foro lasciatovi 
nel coperchio, con cui è chiusa la loro 
stanza per impedir loro' di uscire. Quan- 
lo una di esse arriva ad aprir questa 
porta, accade una pugna fra le due con- 
correnti al trono*; combattono corpo a 
corpo finché una rimane estinta. Le o- 
peraje si mettono in cerchio all' intorno 
per restare spettatrici di un duello ne- 
cessario ; se le avversarie si separano, 
fermansi nella loro fuga ; si riconducono 
alla pugna ; la morte dell'una dà la coro- 
na alla vincitrice. 

Questa antipatia cagiona talvolta la 
distruzione dell' alveare: se malgrado la 
■vigilanza delle operaje la regina trova un 
mezzo di esterminare le sue rivali nella 
loro prigione, la perdita della femmina 
non sarà più riparabile ; parimenti se la 
durata della detenzione e le circostanze 
erne lasciano passare il termine fatale 
dei ventidue giorni accordato dalla natu- 
ra, senza che abbia luogo la fecondazio- 
ne delle giovani femmine, la loro poste- 
rità è distrutta. 

Quando gli sciami uscirono tutti, le 
operaje abbandonano le celle reali al fu- 
rore della regina che trafiggo le sue ri- 

3 
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vali col suo pungolo attraverso il foro la- 
sciatovi pel passaggio del cibo ; segue 
la strage dei maschi. La presenta dei 
maschi in un alveare è indizio certo del- 
la esistenza delle femmine, e che gli scia- 
mi possono ancora uscire. 

La femmina, spesso ritenuta più gior- 
ni nella sua cella, non ha già d'uopo co- 
me le altre api di asciugarsi e riposare ; 
essa è subito abile alla pugna se occorre, 
o a volare all'aria, se la uscita o la mor- 
te della vecchia regina la lascia in posses- 
so della sovranità. 

Veniamo ora al punto più interessan- 
te pel coltivatore, vale a dire la raccol- 
ta dello sciame, quella del miele, e della 
.cera. 

Lo sciame parte sulle ore calde del 
giorno, e quando il sole risplende. Il tu- 
multo e T agitazione generale che si è os- 
servata due o tre giorni prima ne furo- 
no i presagi. Lo sciame che lasciasi par- 
tire da sè, talora fugge lontano e si per- 
de : si può fermare il suo corso gittando 
in aria acqua, sabbia' o terra. Se ei si 
fissa in un luogo vicino, sopra un albe- 
ro od un cespuglio, poucsi l'alveare di- 
sotto, e con una piccola scopa, scuoten- 
do il ramo, o ancora portandovi sopra 
la mano, vi si fa entrare. Le api, tan- 
to furiose quando difendono la loro regi- 
na o la loro covata, non hanno alcuna col- 
lera .e si possono pigliare in massa ; una 
volta che la regina è in questa nuova abi- 
tazione, le opera j e che non vi fossero ve- 
nute con lei non tardano molto ad en- 
trarvi. Ma per evitare la perdita dello 
sciame è meglio anticipare di alcuni gior- 
ni V epoca della partenza e fare la sepa- 
razione da sè medesimi. Lascierò parlare 
Bosc , quell'abile maestro nell'arte di 
governare questi preziosi insetti. 

„ Siccome la conservazione della so- 
cietà dipende dall' esistenza dell' ape ma- 
dre, cosi tutte le api operaje disposte so- 
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no a sacrificarsi per salvarla, e vi si sa- 
crificano anche sovente alla sola appa- 
renza del pericolo. Quando si forma lo 
sciame, esse la collocano nel centro del 
loro corpo di esercito , quando viene 
messa mano all'alveare, la nascondono 
sotto di loro, e si lasciano tutte uccide- 
re sopra di lei piuttosto che abbando- 
narla. 

„ L' attaccamento dell' operaje per 
l'ap* riwdr» può adoperato util- 

mente, quando si vuole metter mano in 
un alveare ; giacche si tratta soltanto di 
persuaderle, che tutte le loro puntu- 
re sarebbero insufficienti ad evitare il 
pericolo che la minaccia, e che 1' unico 
loro rifugio resta nel nasconderla ; riu- 
scendo in ciò, si può far neh" interno 
dell' alveare qualunque operazione sti- 
mata necessaria f senza tema del loro 
pungiglione. 

„ Perciò quando voglio impadronir- 
mi d'un alveare, accosto alla sua apertu- 
ra un cencio di tela mezzo bruciato ed 
ancora fumante (la tela più grossa è sem- 
pre la migliore), e tolgo in tal modo alle 
api la possibilità di uscire. Qualche mi- 
nuto dopo, batto fortemente ed a varie 
riprese sulla sommità dell'alveare, enei 
tempo stesso lo sollevo per farvi entra- 
re maggior quantità di fumo . Le api 
allora conoscendo di essere le più deboli, 
e che ogni attacco sarebbe inutile per 
allontanare l'imminente pericolo al qua- 
le si trovano esposte, si uniscono tutte 
intorno alla femmina, la quale si è por- 
tata alla sommità dell' alveare, la copro- 
no coi loro corpi, non cercano più di 
pungere per quanto si faccia onde stuz- 
zicarle, ed anzi le posso prendere perfino 
ad intere manciate sempre però colla 
precauzione di non istringerle. Questo 
è da me chiamato Io sfato di mormo- 
rio, mentre allora tutte le api che hanno 
il libero esercizio delle loro ali , quelle 
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ri, : ù che non sono sotto alle altre , si al- guanti, mi accosto all' 



zano sulle loro zampe, sollevano il ven-r 
tre, e ronzano in modo da far credere 
che si »Kano fra loro promiscuamente co- 
raggio, o che confortar vogliano la loro 
femmina; e questo, è appunto il segno 
che mi porge la sicurezza non esserv 
per me più pericolo. Questo stato dura 
finché vengono tormentate, e cessa to- 
sto che hanno il tempo di 
Nasce poi naturalmtote, qt 
eia a formarsi lo sciame naturale, e so- 
pra tutto quando lo sciame viene per 
seguitato, gettandovi sopra terra od> 
equa: e questo anzi è il motivo che la 
fa entrare ordinariamente nell'alveare 
senza esercitare atto veruno di ostili- 
tà 

„ Insegnato avendo l 1 osservazione es- 



serci femmine pronte a 
te le volte che si trovano maschi per 
fecondarle, e che in tal caso si può sem- 
pre sperare dì ottenere fra poco uno 
sciame naturale, se il tempo è favorevole, 
non si tratta perciò che di costringere le 
api a farne uno oleum giorni prima 
Quando dunque sul cominciar di mag- 
gio, osservo, air ora del mezzogiorno, u- 
scire dall'alveare alcuni maschi, o quando 
sollevandolo ne vedo alcuno vagare per 
la parte inferiore dei favi, giudico allora 
esser tempo, semprecchè d'altronde l'al- 
veare sia ben popolato.per poter fare uno 
sciame. Preparo quindi un alveare e nel 
giorno appresso, dopo averlo bagnato, 
procedo all'operazione verso le ore dieci 
del mattino. « 

„ Quest' ora deve essere sceltar in pre- 
ferenza di ogni altra , essendo quella in 
cui a quest'epoca dell' anno la metà del- 
le api operaje si trova fuori, pel che si 
soffre minor imbarazzo, esse non vengo- 
no molestate inutilmente, ed è più certa 
1' uguaglianza del riparto 

„ Air ora stabilita, senza maschera nè 



il 

con un 

pezzo di cencio vecchio mezzo abbrucia- 
to, attaccato con un filo di ferro alia e- 
stremità di un corto bastone, e dirigo 
di questo cencio contro la porta . 
Le guardie di servizio, dopo aver ricono- 
sciuto il pericolo, ne propagano la noli- 
zia in tutto l' alveare per cui dopo si os- 
serva una quantità grande di api aftac- 
ciarvisi per verificarlo. Questo è il mo- 
decisivo: se ritiro il cencio esse 
escono dall' alveare , e si gettano con 
furore sopra di me ; al contrario se lo- 
ro rivolgo una forte buffata di fumo, esse 
retrocedono prontamente ad annunzia- 
re alle loro compagne che il pericolo è 
insormontabile, e ohe loro nulla resta 
fuorché procurare di salvare la loro fem- 
mina, facendole una barriera coi loro 
corpi, e sacrificandosi per essa. Tutte al- 
lora si pongono ben presto in istato di 
mormorio , come già dissi , e si gettano 
dal lato della femmina ; allora sollevo 
Inalveare, vi fo passar sotto il cencio fu- 
mante, girandolo per un minnto o due 
favi, e ne divengo il 



padrone, cioè a dire io sono certo di 
venir più ferito dalle api che vi si tro- 
vano, ammenoché appoggiando sovra 
una di esse imprudentemente la mano 
non la costringa a difendersi- . 

„ Trasporto allora V alveare a qual- 
che distanza dagli altri , lo rovescio , lo 
assicuro, se la sua sommità è appuntita, 
in un buco fatto nella terra, o lo appog- 
gio ad un muro, Io ricopro coli' alveare 
vuoto e circondo con una tela la loro li- 
nea di riunione. Appena trovansi le api 
tranquille e neh" oscurità , secondo il 
loro istinto natio , ascendono nelT al- 
veare vuoto. Di quando in quando ec- 
cito la loro attività con piccoli colpi , 
servandomi di un bastone e di un sasso 
sulla sommità, ora diventata la base del- 
l'alveare pieno. L'ape madre abbando- 
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ne finalmente U suo ritiro td a ice ini e an- paraleUopipcdo verticale. Da ogni Iato 
eh* essa, ciocché determina quasi tutte 1« 



operaje a fare lo stesso. Allora lo sciame 
è compiuto, e più non resta che separa- 
re i due alveari, a riportar il pieno a 
suo posto e l'altro a qualche distanza 

„ In tal caso, per dirigere il cammino 
della femmina, non affumico nè colpisco 
che il lato opposto a quello ove non vo- 
glio che vada. 

„ Non v' ha alcun inconveniente di 
sforzare un poco il numero delle api a 
làr parte d'uno sciame artifiziale, perchè 
gli embrioni vicini a nascere suppliscono 
ben presto al numero delle operaje le- 
vate, e perchè oltre a tutte quelle che 
erano assenti al momento dell' operazio 
ne, e che rientrano poi nell 1 alveare vec- 
chio, ve ne sono sempre alcune del nuo- 
vo, che tornano anch' esse al soggiorno 



,, 11 vecchio alveare, privato dalla sua 
femmina, si occupa sul momento a farne 
un'altra ; e siccome all' epoca di tale opc- 
ve ne sono sempre parecchie 



.sono consolidate da una traversa di due 
centimetri di larghezza, e due di gros- 
sezza per sostenere i Cavi; alcuni arpio- 
ni di ferro le tengono unite insieme, la 
superiore è chiusa con una tavoletta. Si 
comprende che si può levare la cassetta 
superiore e 1' inferiore senza disordinare 
quelle di mezzo nelle quali lassi il lavo- 
ro. Quando nell' autunno si vuol impa- 
dronirsi del mele delle api, basta rom- 
pere con un coltello il propoli con cui 
esse saldarono le due cassette ed ottura- 
rono la fessura che vi restava ; poi con 
un filo di ottone tagliasi raso tutto quello 
che si trova nel piano di questa unione, 
e levasi la cassetta superiore : siccome 
alcune barre attraversano ogni cassetta 
la parte a parte, così i favi rimangono 
sostenuti ; si pone un'altra tavoletta sul- 
a seconda cassetta (divenuta allora la 
i ri in a) e se ne pone un'altra di vuota 
nel basso. In questa operazione poche 
api periscono, e continuano il loro lavo- 
ro, come non fossero state disturbate. 



pronte a nascere, come già si è ricorda- L'anno dopo levasi la cassetta divenuta 



to, bene spesso provveduto esso se ne 
trova nuovamente due o tre giorni dopo 
„ Lo sciame entrato appena nell' al- 
veare che gli fu presentato, le api opera- 
je si accingono tosto al lavoro ; ed al ter 
mine della prima giornata , vi si vedono 
sovente quattro o cinque favi già co 
minciati, e quello di mezzo ha spesso 
o 



superiore, e così di seguito, per modo 
che in quattro anni tutto è rinnovato. 

I vantaggi di questa sorta d' alveare 
sono di poter levare ogni anno una por- 
zione di mele e di cero, senza far perire 
le api, come si ha il barbaro uso di faro 
contro il più chiaro interesse del coltiva- 
tore, senza correre il rischio di restarne 
punto, quando la cosa si feccia avvedu- 
tamente; e finalmente di poter 



lavora 

nei primi giorni con un ardore incredi- re od accrescere ad arbitrio la capacità 
bile <e . dell'alveare secondo Y avanzameuto della 

La raccolta del mele si fa agevolmen- popolazione. Le api appena si accorgono 
te negli alveari di nuova costruzione. Ge- del furto che loro si fece. Siccome il mie- 
neralmente questi sono formati di tre o le è sempre nella parte supcriore deHal- 
quattro cassette senza fondo, della forma veare, così la covata non e mai intacca- 
di cornici quadrate di tre decimetri di ta, ed il mele è più puro a di miglior 
lato, e otto centimetri di altezza, che si qualità non essendo guasto dal polline o 
pongono l'uria sopra l'altra a foggia di rossetto. 



I 



Digitized by Google 



Affocano 

*• Un'aggiunta che si potrebbe recar 
facilmente a questo alveare, sarebbe di 
praticarvi ano o più fori nella tavoletta 
superiore, e soprapporvi alcune campane 
di vetro} le api deponeudo sempre il 
mele nel luogo più alto dell' alveare, ne 
riempiono queste campane, e quel mele 
può raccogliersi ogni momento quan- 
do più aggrada. In Inghilterra, si è fatto 
un oggetto di lusso degli alveari ; se ne 
costruiscono di acajù con bocce del cri 
stallo più fmn, e le signore godono di re- 
carsi air ora della colazione a visitarli, e 
larvi spesso la loro provvista del mele 
che trovano nelle bocci c, che ha la qua- 
lità di essere freschissimo, e come tale 
preferibile senza confronto al vecchio.* 

Non ci dilungheremo di più sull'eco- 
nomia ed utilità delle api ; il poco che 
ne dicemmo basterà a far intendere . la 
maniera con cui si devono governare, ed 
i metodi più convenienti a une di evitare 
di perdere gli alveari, e ri trarne preziosi 
vantaggi; rimandiamo alle opere citate 
i lettori che abbisognassero di lumi più 
estesi. (F.) 

* APERTO, chiamasi fornello a ven- 
to aperto quello in cui V aria opera Ube- 
ramente senza essere ajutata da mantici. 

P. FORNELLO. 

* Aperti o piazzati diconsi queViRDi 
i cui denti sono troppo staccati fra loro. 

* APOCINO. L' Àpocinum cannabi- 
num di Linneo può interessare Y indu- 
stria in quanto che i suoi steli ma 
rati neh" acqua , o diversamente , danno 
un filo men fino della canapa , ma forte 
ugualmente ed atto agli stessi usi. Thouin 
osserva che questa pianta essendo vi- 
race, e prosperando in ogni terreno , 
darebbe prodotti meno costosi della ca- 
napa e meriterebbe esservi preferita. In 
America si adopera quella che cresce 
naturalmente per farne cordicelle, spa- 
ghi, ec. 
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* Apocino marittimo od Apocinum 
venetum di Linneo, viene suggerito dal- 
lo stesso Thouin per trattenere le sabbia 
sulle spiaggie del mare , essendo pianta 
che ama i terreni più asciutti, e che ser- 
peggia moltissimo. 

APOCIBO ALLA ZAPPXTTA. V. ASCLK- 
PIADB. 

* APOMECOMETRIA chiamano i 
Geometri V arte di misurare le distanze 
degli oggetti lontani . I marina) dicono 
apomecomclria 1* arte di trovare la di- 
stanza di una terra che si vede dalla 



APOSTOLI, nei vascelli chiamatisi 
con tal nome quei due scarmi che sono 
dall' una e dall'* altra parte della ruota di 
prua, e sono più grossi degli altri. 

* APOTEMA, è la perpendicolare che 
si conduce dal centro d' un poligono so- 
pra uno dei suoi lati. 

* APPARATORE chiamasi chi ri- 
duce checché sia in pani « specialmente 

^WMUMB, 

birra, diecsi dehVstendersi di quel cer- 
chio che fa il lievito da principio sul li- 
quore e coprirlo interamente. 

* APPARARE , presso i costruttori 
di vascelli vale ripulire le staminale ed i 
madrieri in modo che le tavole si possa- 
no ben combaciare. 

APPARATI. Quando si fanno reagi- 
re i corpi gli uni sugli altri, per distrug- 
gere certe combinazioni o determinarne 
di nuove, bisogna necessariamente ap- 
propriare la natura e la forma dei vasi 
alla specie dei corpi che debbono conte- 
nere, ed al genere di prodotti che si vo- 
gliono raccorre. Non solo e forza evitare 
che i vasi sieno suscettivi di venire in- 
taccati dai corpi che conterranno $ ma 
inoltre la loro disposizione dovrà esser 
tale, che i prodotti che si cerca ottenere 
vi possano essere condensati o raccolti. 



ti A-ru, 

Per quest'oggetto, è mestieri il più di so- 
vente riunire un numero di rasi differenti 
di forme; e talvolta vi si adattano alcune 
macchine: a questa riunione, a questo 
di vasi o di macchine necessarie 



per una operazione, si dà in chimica il V acqua e gli altri no. Por li primi trat- 



nome di apparato; dicesi apparato di 
condensa%ione ì apparato di distittttzionc, 
apparato per la decomposizione delta 
cijtu;. apparato di Woulff^ ec. 

In quest'articolo generale, noi possia 
mo soltanto trattare degli apparati che 
possono essere impiegali in molte ope 
razioni differenti; tutti quelli che han- 
no soltanto una applicazione speciale sa- 
ranno descritti a parte. 

La scoperta dei fluidi elastici fece a- 
vanzare di molto la costruzione degli 
apparati chimici ; perciocché fino allo- 
ra non solo una parie dei prodotti era 



raccolto: che se tratto u atto accadono 
ancora inconvenienti, questi si devono 
attribuire principalmente alla inesperien- 



reazioni chimiche sostenute • determi- 
nate dal calore si sviluppasse certa quan- 
tità di Vapori , più o meno facili a 
condensare; e quindi negli apparati vi 
si lasciava una uscita per questi vapo- 
ri incoercibili : talvolta questa rimane- 
va libera per tutto il corso dell' ope- 
razione, tal altra otturavasi di tempo in 
tempo, affine, di ritener i vapori quanto 
più si potea, e determinarne la conden- 
sazione. Ma se ritardavasi troppo ad 
aprir loro il passaggio, la rottura dei 
vasi manifestava al lavoratore la sua ne- 
gligenza, e lo puniva sovente in ma- 
niera funesta. Allorché finalmente fu cer- 
to che questi pretesi vapori sì difficili a 
condensarsi, altro non erano che fluidi da- 



di temperatura potevano sottrante allo 
stato aeriforme, si Comprese la necessi- 
tà di modificare gli apparati fino allora 
impiegati. Si riconobbe ben tosto che 
fra questi gas, gli uni erano solubili nel- 



tavasi dunque semplicemente di porli a 
contatto con questo fluido affine di rite- 
nerveli ; quanto agli altri era necessario 
lasciargli svolgere nell'atmosfera, ed in 
vasi assai grandi o moltiplicati per con- 
tenerli, malgrado il grande loro volume. 
Woulff immaginò un appaialo che tutte 
queste condizioni riuniva ; il quale ora 
noi descriveremo. 

L'apparato onde si servinno gli anti- 
chi d'ordinario, per sottomettere le dif- 
ferenti sostanze organiche all' azione del 
calore, si componea di una storta di ve- 
tro o di gres, di una allunga e di un pal- 



perduta, ma 1' operatore vedevasi qua- Ione bucherato di piccolo foro sul la- 
ai continuamente esposto a gravissimi to della pancia; talvolta si praticava al 
rischi, mentre di presente il tutto é turacciolo una piccola scanalatura che 



«erriva di uscita ai vapori. Vedi tavola 
8 Arti chimiche, fig. i. Questo apparato 
potea bastare quando il principale pro- 



Supponevano altra* volta che nelle dotto dell' operazione era un liquido die 



dovea ridursi in vapori mediante il calo- 
re, per poi addensarsi, E in effetto, si 
usa anche di presente in tali circostanze; 
soltanto in vece di fare un pertugio col- 
la lima, quale si usava altre volte, si han- 
no palloni che portano lateralmente una 
tnbulatura ; vi si adatta, mediante un tu- 
racciolo pertugiato nel mezzo, un lun- 
go tubo (fig. i*) che spande nell' aria il 
gas che non si vuole raccogliere. Se, al 
contrario, il prodotto essenziale è un 
fluido elastico , allora V apparato di 
Woulff diviene indispensabile : però dif- 
ferenti casi possono rendere necessa- 
rie alcune modifica/ioni particolari in 
questo apparato. Il gas che producasi 
è solubile od insolubile; svolgesi solo, ed 



■tiri; che nè pressione, nè abbassamento 1 è allo stato seco, oppure è accompagnatu 
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eh' è d' uopo se- 
Se il gas è solubile, l'apparato 
dovrà comporti in princìpio d 1 un vaso 
destina tu a contenere le prime materie, 
poi «li molti fiaschi comunicanti tra loro 

ti. In ognuno si mette certa quantità di 
acqua; meno nel primo, perciocché que- 
sta porzione è unicamente destinata a 
lavare il gas, e a scevrarlo di quanto 
può contenere di straniero. Si osserva 
(iig. 5) che ciascuno dei tubi di comuni- 
razione non immerge da un lato che nella 
parie occupata dal gas, mentre dall'altro 
si profonda lino nel liquido . Da ciò 
chiaramente si vede che la funzione di 
questi tubi .di comunicazione è traspor- 
tare T eccesso di gas da un fiasco nell'al- 
tro, e fargli attraversare nuovo strato di 
liquido. Ma non si distingue sì bene al 
primo aspetto quale sia P uso dei tubi 
diritti che occupano le tubulature inter- 
medie, e del tubo in S adattato al primo 
vaso. Per farne comprendere F utilità , 
sopprimiamoli un istante, ed esaminia- 
mo quanto accadrebbe in un apparato 
simile a quello della fig. a. E' certo che 
finché abbia luogo la emissione del gas, 
nessuno inconveniente potrà avvenire. In 
fatto, la dissoluzione si effettuerà dapprin- 
cipio nel primo fiasco; poi, quando que- 
sto liquido sia saturato, la porzione di 
gas, che non potrà più disciogliersi, si 
spanderà nella parte superiore già riem- 
pita dall'aria atmosferica: ed a misura 
che una nuova quantità di gas si aggiun- 
ga alla prima, la sua forza elastica au- 
menterà in ragione dello spazio in cui è 
circoscritto. Eserciterà dunque una pres- 
sione sempre crescente sulle pareti che 
lo circond ino, vale a dire sopra quelle 
del vase, che sono inestensibili ; sulla su- 
perficie del liquido che non può 
cedere, poiché remissione del gas è sup- 
posta continuai e sopra t 
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catadal tubo a', che immerge nell'a- 
cqua. Tutto l' effetto del gas si riunirà 
dunque su questo punto, e dal momen- 
to in cui la forza elastica del gas sarà 
abbastanza forte per vincere la resisten- 
za opposta dall' altezza della colonna 
compresa da b in a'; il tragitto del gas 
si opererà per questo punto, e gli stes- 
si fenomeni già prodotti nel primo fia- 
sco si ripeteranno nel secondo, e cosi 
di seguito per tutti gli altri. Non oc- 
correrebbe maggior complicazione nel- 
l' apparato, se, come abbiamo supposto, 
lo svolgimento del gas fosse sempre ben 
sostenuto ; ma verrà necessariamente un 
momento in cui i materiali impiegati sa- 
nai fuoco. Allora il raffreddamento che 
si prodorrà in principio nel primo vase, 
vi diminuirà la forza elastica, e non sarà 
più in istato di resistere allo sforzo pro- 
dotto dal gas del primo fiasco; sforzo 
che sarebbe molto potente per vincere 
tutte le porzioni seguenti, e che trovan- 
do ora minor resistenza a far retrocede- 
re il liquido sa cui preme» ne- scaccia 
progressivamente la porzione che tro- 
vasi sopra l'orificio del tubo. Questo 
equilibrio di pressioni, rotto una volta, 
non si ristabilirà nuovamente che retro- 
cedendo il liquido, ed infine introducen- 
dosi l'aria per la estremità aperta del- 
l'apparato ; tutto si troverebbe 
confuso. Per togliere simili incom 
Woulff immaginò di aggiungere questi 
tubi diritti interraedj A, B, C, (fig. 3) , 
ai quali diede il nome di tabi di sicurez- 
za ; perciocché immergendo alcune linee 
soltanto nel liquido, permettono la rien- 
trata dell'aria nei vasi, nei quali produ- 
cesi un vuoto per una causa qualunque, 
ed impediscono quindi ai prodotti con- 
tenuti di mescolatisi. In fatto , quanto 
più il gas svolgerassi rapidamente, l'ec- 
premerà la superficie del liquido, 
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eoo una forza proporzionala alla resi- 
itenza che gli si oppone per passare ne- 
gli altri fiaschi, ed in conseguenza il liqui- 
do s'innalzerà in ogni tubo di sicurezza 
di una quantità eguale alla somma di tutte 
le pressioni successive. Ma se remissione 
del gas si arresta ; ed esso disciolgasi più 
in un tempo che nell'altro ; od in fine la 
temperatura si abbassi, cessando la pres- 
sione esercitata; U liquido contenuto nel 
tubo ricadrà al livello, e a misura che il 
vuoto producesi all' interno, F aria ester- 
na rispinge nel tubo il liquido sotto il 
auo livello. Quindi, poiché questo tubo 

ben tosto superato codest ostacolo, e rien- 
trerà tanto più precipitosamente, quanto 
con maggiore prontezza si farà il vuoto. 
Lo stesso metodo non può applicarsi al 
primo vase, che nulla ordinariamente 
contiene di liquido; usasi allora un tubo 
ricurvo in S (fig. a'), formato di un gran 
ramo verticale, e di due altri più cor- 
ti che gli son pnralelli. Con questa di- 
sposizione, piccola quantità di liquido, 
introdotta nel primo ramo, va ad occu- 
pare una parte del secondo, e si mette a 
livello coi due. Tutto resta così, finché 
siavi equilibrio di pressione coli' atmo- 
sfera esteriore} ma se un gas ti svolge, 
allora si aprirà un passaggio dal lato in 
cui vi avrà minor resistenza. Se dun- 
que l'altezza del maggior ramo basta per 
contenere una colonna di liquido di un 
peso maggiore che la somma di tutte le 
altre colonne ; questo liquido sarà re- 
spinto nel primo ramo, fino ad una certa 
altezza, e il tragitto del gas accadrà nei 
fuselli : ma quando raffreddi, cesserà 
la retrocessione : il liquido contenuto 
nel tubo sarà dapprincipio aspirato: 
poi F aria avrà libero accesso . Acca- 
de spesso che il maggior ramo del tubo 
in S sia troppo corto ; cioè la colon- 
na di pressione rendasi inefficace special- 
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mente verso la fine dell'operazione. Per- 
ciocché a misura che il gas si è disciol- 
to, il volume, e spesso la densità del li- 
quido, sono aumentati ; si deve sostituire 
air acqua del tubo un liquido più densa 
Si sceglie F acido solforico concentrato , 
od anche il mercurio; ma in tutti i casi , 
bisognerà evitare di accrescere molto 
questa resistenza, perchè F aria in caso 
di assorbimento prova maggior difficol- 
tà a rientrare nei matracci, che non pro- 
verebbe il liquido contenuto nel primo 
fiasco. Questo è un inconveniente grave 
nella maggior parte delle operazioni; poi- 
ché entrando improvvisamente un corpo, 
come un acido, il mercurio o anche l'a- 
cqua, nel vase in cui si produce una chi- 
mica operazione ; per la differenza della 
temperatura, il vase potrebbe spezzarsi. 
Si dovette dunque cercar di ovviarci, e 
vi si pervenne facilmente, adattando una 
bolla alia metà del secondo ramo fig. a". 
Quand'evvi assorbimento, tutto il li- 
quido va nella parte inferiore di questo 
e nella bolla; l'aria giunta una volta 
sotto il liquido, lo attraversa in ragio- 
ne del suo peso minore. Infine questo 
tubo viene pur destinato a introdurre 
un liquido qualunque nella quantità vo- 
luta all'interno del primo vase. Così , 
per esempio, quante volte vnolsi deter- 
minare la relazione di un acido sopra un 
sale, un metallo, ec. ; questo tubo per- 
imette aggiungere l'acido tutto ad un 
tratto, o porzione per porzione, e sem- 
pre senza smontar l'apparato. 

Welter concepì la felice idea di costrui- 
re i tubi di comunicazione, in guisa che 
possano nel tempo stesso servire di tubi 
di sicurezza, e la eseguì in una maniera 
ingegnosa ed elegante ad un tratto ( 
fig. a'"). La sola osservazione della figu- 
ra basterà a far concepire la costruzione 
di questo tubo. Si vede in effetto che 
se s' introduce un liquido qualunque pel 
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A, U liquido si porrà 
di livello nella bolla e nella parte" inferio- 
re del ramo ; mentre 'sarà equilibrata 
la pressione dell'atmosfera e quella del- 
l'aria interna. Ma dal momento in cui, 
per una causa qualunque, Terrà questo 
equilibrio interrotto; se Y eccesso di for- 
ca si trova al di fuori; Terrà il liquido ri- 
spinto dall' alto in basso nel ramo mag 
giove, e l'aria esterna pervenuta sotto il 
liquido contenutovi, lo attraverserà bol- 
la a bolla, fino a che V equilibrio sia ri- 
stabilito. Se, al contrario, V eccesso di 
pressione si trova internamente come nel 
caso in cui svolgesi un gas ; allora il 
liquido della pallottola è ripulso nel 
mo verticale, e si stabilisce una diffe- 
renza di livello uguale alla somma di tut 
te le pressioni che il gas è obbligato di 
vincere, se il liquido è lo stesso da una 
parte e dall' altra . Questi tubi 
solo il difetto di essere estremamente 
fragili e ili Ili e ili a Costruirsi. Deparcieux 
usava un tubo più semplice, il quale 
in moltissimi casi serviva al medesimo 
oggetto. In luogo di «aldare il secon- 
do tubo alla parte superiore e media, 
adattavalo all'inferiore; e dopo V ab- 
bassamento di uno o due pollici, si rial- 
zava perpendicolarmente con un gomito, 
di maniera che questa secondo tubo pog- 
giasse sul ramo orizzontale ( V. fig. a"")- 
Versava poi bastante mercurio nella par- 
te curva per opporsi alla perdita del 
gas prodotto, e permettere la rientrata 
dell'aria in caso di bisogno. Questo tu- 
bo, molto focile ad eseguire, può essere 
doperato tutte le volte che il mercurio 
non è suscettivo di venire intaccato da 
fluido elastico che si svolge. Del resto, s 
di rado; perciocché questo pure 
me di lavorare il ve- 
tro colla lampana «Mio smaltatore: laddo- 
ve, per l' apparato primitivo di Woulff. 
basta ricurvare questi tubi sui carboni 
Tomo il. 



e nulla è più semplice e facile. Però, sic- 
come il nostro oggetto speciale è offrire 
alcuni metodi di pronta esecuzione; fa- 
remo alquante osservazioni, le quali per 
avventura potranno riuscire utili a quelli 
che non disconoscono, che anche per le 
cose più semplici, vi è sempre miglior 
maniera di operare. A ben riuscire, è es- 
senziale che le curvature sieno regolari, 
ritondate, per nulla ineguali : altramen- 
te non sono solide. Quindi si dovrà pri- 
mieramente evitare di prendere il tubo 
di vetro troppo sottile, perciocché non 
sussisterebbe, e al minimo calore di per 
sè piegherebbesi : inoltre si avrà cura di 
riscaldarlo molto uniformemente, e per 
lunga estensione. Vi si perviene agevol- 
mente mettendo sopra una graticola i car- 
boni ardenti, e disponendoli in guisa di 
formare una specie di canale, nel quale si 
movere il tubo stabilmente. Si tie- 
ne il tubo colle due mani ; si mette in 
mezzo al canale il luogo in cui vuoisi fare 
una curvatura; si r untola il tubo fra i «liti, 
e gli si imprime- un leggiero moto d» tvt 
e viene Quando è ammollito abbastanza 
per cedere allo sforzo, si ritrae dal fuo- 
co, e si curva lentamente perchè non si 
schiacci. Se non si è curvato abbastanza, 
si rimette il tubo al fuoco, si sralda colle 
stesse precauzioni, avendo cura soltan- 
to di rammollirlo di nuovo sotto o so- 
pra la parte già curvata. Dovendo il tu- 
bo avere due rami, é molto più dif- 
ficile eseguire la seconda curvatura del- 
la prima ; o almeno darle la direzione 
necessaria perchè i rami sieno ben para- 
fili. Tuttavolta vi si riesce assai bene 
mettendo il tubo rammollito, in guisa che 
si riguardino i due rami, e il primo sia 
il più lontano e serva di punto di mira. 
Si comprende che usando un tubo di co- ' 
mnnicazione, i cui due rami non fossero 
paralelli, esso senza più romperebbe»! 
immediatamente. Quanto al tubo in S, si 

3 
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può egualmente curvarlo sopra ga arden- 
ti carboni ; ma si arriverà diflicilmente a 
una grande regolarità quanto al paralle- 
lismo dei rami, il che già poco importa. 
Ciò che più vale, è riguardare alle loro 
dimensioni rispettive ; perchè il liquido 
non vi entri ; perchè non sia scacciato 
troppo facilmente. Alcune particolarità 
pratiche saranno ancor necessarie, per 
indicar la maniera d'adattare questi tubi 
ai differenti vasi, e allestire gli apparati. 

Spesso un'operazione dipende dalla 
cura recata scegliendo i turaccioli che 
debbono servire a fissare le differenti 
parti di un apparato. Questo si fa d'or- 
dinario con turaccioli di sovero ; ma se 
si usa un sughero poroso, è impossibile, 
qualunque diligenza si abbia., riescire a 
ben chiudere le ttibulature ; bisogna dun- 
que impiegare il sovero più lino. Altra 
avvertenza, non meno essenziale, ed a cui 
si fa di sovente pochissima attenzione, 
è ritondare i soveri in tutta la loro lun- 
ghezza, per guisa che sieno quasi cilin- 
drici. Non si dovrà mai usare un turac- 
ciolo quale esce dalle mani dell'* operajo ; 
è indispensabile regolare la sua curvatura 
mediante la raspa e b lima dolce: i dia- 
metri delle due estremità devono essere 
quasi eguali. Le tubulalure o le gole dei 
vasi sono cilindriche ; ed è certo che se 
si vogliono chiudere con soveri conici, 
questi non si applicheranno, che per una 
zona più o meno allungata, e il turaccio- 
lo formerà una specie di conio che in ra- 
gione della elasticità del sovero e dello 
sforzo incessante dal di dentro al di fuo- 
ri, non tarderà ad essere del tutto re- 
spinto. Per ben ritondare un sovero, bi- 
sogna far iscorrer la lima alla sua super- 
ficie nella maggiore estensione possibile; 
le due mani, delle quali una tiene la lima, 
l'altra il sovero, devono descrivere un 
moto circolare nel senso inverso. Quan- 
do la lima non descrive che una specie 
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di tangente in un punto della superficie 
del turacciolo, si producono piani, non 
una curvatura uniforme. Se il sovero 
dev'essere pertugiato per introdurvi un 
tubo, si usa dapprincipio un fusto ap- 
puntito di ferro che si fa roventare, « 
s'introduce da parte a parte. Questo 
piccolo canale deve avere le sue uscite 
al centro delle due estremità; e vi si rie- 
sce fàcilmente con due direzioni, metà 
in* un senso, metà nell'altro. Praticata 
quest'apertura una volta. si finisce di ren- 
derla del diametro conveniente, mediante 
una lima conica ; tratto tratto provasi il 
tubo, per timore di oltrepassare le di- 
mensioni volute. 

Preparati i turaccioli accuratamente 
nel modo indicato, non resta più per di- 
sporre l' apparato che adattare i diffe- 
renti pezzi gli uni agli altri; per maggiore 
facilità, con un poco di sego si unge l'in- 
terno e l' esterno del sovero pertugialo. 
Non solamente si ostruiscono i pori; ma 
i 1 1 1 rai < ioli, che devono necessariamente 
stringere alquanto , s' introducono con 
mollo maggiore facilità. Quando un ap- 
parato è allestito da chi ne ha l'abitu- 
dine , e questi vi abbia potuto porre 
la debita cura, i soveri bastano: ma 
siccome il più d'ordinario tale ope- 
razione si affida a principianti, si deve 
per maggior sicurezza ricuoprirli con un 
luto ; del quale, a questa parola, indi- 
cheremo la composizione. Se impiegasi 
luto grasso, è necessario asciugar bene il 
vetro su cui si deve applicare; poi se ne 
prende piccolissima quantità, che forza- 
tamente introducasi, mediante la punta 
di un coltello, nello spazio compreso fra 
il sovero e il vetro: indi ricuopresi il lu- 
to di una quantità maggiore, ed in gui- 
sa che il tutto formi un cono ben rego- 
lare, il cui tubo dev' essere la sommità , 
il bocciuolo la base ( fig. 3' ) • Se la 
sommità del cono 4 un poco ritondata o 
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troncata, in luogo di essera affilato in 
{■unta, quasi sempre il luto si stacca. 
Comprimesi , quanto è possibile , per 
dargli maggior durezza, e lisciasi la sua 
superficie con un poco di olio, te è lu- 
to grasso ; o coli 1 acqua , se è luto di 
pasta di amandorle o di lino. Finala 
te, per impedire che diseccando si fenda, 
si sostiene con istrìscie di carta coli 
applicate le une sulle altre : la carta più 
sottile meglio conviene ali 1 oggetto, per 
ciocché si applica più esattamente. Que- 
ste striscie si fanno lacerando la carta 
non già tagliandola ; chè lacerata mag- 
giormente aderisce. D'ordimmo si atten- 
de la carta cullala sia bene secca prima 
di progredire. 

Dovendo operare su piccole quantità 
è facile prendere tutte le precauzioni da 
noi indicate; ma quando vogliasi agire 
su grandi masse, diviene quasi impossi 
bile avere la medesima cura. Fortunata- 
mente, in certi casi, la maggior parte 
di queste diligenze diviene già inutile ; 
perchè esse hanno ad oggetto prìncipal 
di opporre una resistenza bastante alla 
pressione esercitata nell'interno dei vasi; 
e questa puossi evitare. Volendo, per 
esempio, disciorre un gas solubile nel- 
V acqua ; e questa soluzione essendo 
più densa dell' acqua medesima , nul- 
la obbliga a fare immergere i tubi, e 
dar loro nessuna pressione. Dietro ta- 
le osservazione si procede a fabbricare 
l 1 acido id rodo ri co ; basta far giunge- 
re il gas alla superficie dell'acqua, ed a 
misura che questa si satura, la dissoluzio- 
ne va al fondo : ma non è sempre così : 
il contrario accade per l'ammoniaca. 11 
cloro è sì poco solubile, che bisogna 
considerevolmente moltiplicare i contatti 
per giungere a una soluzione saturata . 
Quindi P apparato di Woulff può essere 
adoprato molto di raro per la fabbricazio- 
ne in grande. Il nuovo sistema di distil- 
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lazione di Eduardo Adam, era una gran- 
de applicazione di questo apparato ; ma 
non si tardò a comprendere che la pres- 
sione esercitata continuamente danneg- 
giava li vasi : vi si recarono molti perfe- 
zionamenti, che tolsero questo inconve- 
niente. V . l'articolo DISTILLAZIONE. 

Credesi generalmente che il mezzo 
più efficace per favorire la solubilità di 
un gas, sia sottometterlo a forte pres- 
sione, facendogli attraversare un 1 altezza 
mollo considerevole di liquido ; ma è fa- 
cile provare che il risultamelo non è 
quale si crede. In fatto, secondo la legge 
trovata da Dulton, la quantità di gas che 
può sciorsi a una data pressione, è pro- 
porzionale ai peso comprimente, co- 
stante rapporto al volume. Supponiamo, 
inoltre, che l'altezza della colonna da at- 
traversare sia di jm, 6o, e ammet- 
tiamo die in questo tragitto il gas ven- 
ga completamente disciolto ; la pressio- 
ne esercitata alla superficie sarà o. Ne 
segue che la presssione sarà uguale a 

ilSzr o« , 80 ; ma la pressione del- 



1 almosfcra viene rappresentata da una 
colonna d 1 acqua di io"*, 40 \ che , og- 
;iunta a o">, 80, dà una pressione tota- 
e 1 i m $ ao; e poiché la solubilità è pro- 
porzionale nel peso, non trovasi accre- 
sciuta, per questa grande pressione di 
a'», 60, che di ■ 

Quanto dicemmo dimostra, che la 
pressione cui si fa soggiacere un gas per 
disciorlo, presenta gravi inconvenienze, 
attesa la difficoltà di costruire apparali 
capaci a resistere ; ed è apertamente pro- 
vato, che se ne ritraggono pochi vantag- 
gi relativamente all'aumento di solubilità. 
Si dovettero dunque cercare i mezzi dì 
pervenire a migliore risul lamento, e per- 
ciò fu mestiere considerare le diversa 
use influenti su questa solubilità. Ora 
si sa che dipènde, i.° dalla pressione} 
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dalla estensione della superfìcie di (a, grande estensione di 



contatto; 3.° dalla durata di questo con-' tatto prolungato. Si ottiene presso a po- 
tano. Di maniera che la quantità di -gas co il medesimo risultamento colla tinozza 
assorbita è sempre proporzionata alla a frullino, ma meno comodamente : Im- 
pressione, alla superGcie di contatto, al-' equa è di continuo battuta col gas, me- 
la durala di esso; onde per conseguenza diante un molinello adattato ad una ma- 



rappresenlando questi tre elementi con 
numeri, la misura esatta della poten- 
za assorbente di un apparato, sarà data 
dal prodotto di queste tre quantità. 

Dietro tali osservazioni ,la pressione of- 
ferendo inconvenienti maggiori dei van- 
taggi, sarebbe utile diminuirla, e aumen- 
tare al contrario i due altri; P estensione 
della superficie e la durata del contatto. 
A quest'uopo si usò l'apparato a tinozze, 
la tinozza a frullino, quella a serpenti- 
no, il piano inclinato, ed in fine P ulti- 
mo apparalo inventato da Clement, cui 
questo celebre professore diede il 
di cascata chimica. Diremo poche pa- 
role sopra ciascuna. Nell'apparato a ti- 
nozze (fig. 7.), si fa in principio arri 
vare il gas al fondo di una gran tinozza 
A, ed esso sopporta tutta la pressione 
dell' altezza del liquido contenutovi. Poi, 
in luogo di lasciar risalire il gas in linea 
retta, si fa giungere successivamente sotto 
alcune tinozze riversate: ciascuna di que- 
ste A, B, C, porta ad un lato della sua 
circonferenza une incavatura, e P altezza 
è alquanto minore verso di essa ( fig. 
7' ). Le tinozze sono sovrapposte le une 
alle altre ; in maniera che le incavature 
sono alterne a diritta e sinistra. Risulta 
che, empita la prima tinozza di gas, la 
quantità soprabbondante scappa per la 
incavatura, e va nella tinozza superiore; 
così di seguito per tutte le altre. Si riesce 
dunque con questo metodo a porre il gas 
a contallo col liquido sopra una grandis- 
sima superficie; e siccome d'altronde si 
può a volontà regolare P emissione del 
gas, ne risulta che trovasi in condizioni 
abbastanza favorevoli; pressione modera- 



novelle. 

Per la tinozza a serpentino, il tubo 
che conduce il gas al fondo dell' acqua, 
entra in un tubo ritorto in ispirale, per- 
tugiato in tutta la sua lunghezza di una 
infinità di piccoli fori, affine di disemi- 
nare il gas e moltiplicare le sue super fi- 
cL Si può presumere che la durata del 
contatto non sia prolungata abbastanza. 

Neil' apparecchio a piano inclinato, si 
sopprime del tutto la pressione; ma le 
altre condizioni non sono forse favore- 
voli tanto, come nei casi precedenti. Per 
costruirnelo si dispone lungo un muro 
un canale lentissimamente declive. Il gas 
viene introdotto per la parte inferiore 
del canale ; e col mezzo di un serbatoio 
comunicante colla estremità opposta, si 
fa giungere una corrente di acqua che 
progredisce in senso inverso del gas, e 
che, com'esso, deve avere assai poca ce- 
lerità ed altezza. 

Clement riunì interamente siffatti van- 
taggi nell'apparato ch'egli propose sosti- 
tuire a'precedenti. Non solo il gas non 
ha alcuna pressione a sostenere ; ma le 
sue superfìci di contatto col liquido sono 
eccessivamente moltiplicate. Ecco dun- 
que in che consista : trovatisi riunite 
mollissime bolle di vetro e di porcella- 
na, di un centimetro circa di diametro, 
in una grande colonna A B (fig. 8.). Que- 
sta colonna s'introduce in nn cilindro 
di maggior diametro nel quale è pratica- 
la una cavità C, corrispondente colla 
parte inferiore della colonna, e comu- 
nicante essa medesima con due piccoli 
canali D, E: dei quali uno è destinato a 
introdurre il gas; P altro a. vuotare il h- 
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«guido. Da un serbatojo posto in F, par- 
te un tubo G che fornisce la cascata 
<T acqua, cui si può moderare mediante 
un robinetto. L'acqua, per giungere al- 
la parte inferiore della colonna, succes- 
sivamente inumidisce tutte queste picco- 
le sfere; ed essendo così attraversata nel 
suo cammino, impiega, per discendere, 
lunghissimo tempo. D'altro lato il gas a 
misura che s'introduce, occupa tutti i 
vuoti interstixj, dividesi e suddividesi al- 
l' infinito: onde non potendo ugualmente 
percorrere lo spazio che con una estre- 
ma lentezza , la durata del contatto è si 
prolungata, che tutte queste condizioni 
sono le più favorevoli alla completa so- 
luzione del gas. 

Cercando quale sarebbe la forza as- 
sorbente di questo novello apparato, in 
paragone di quella di una tinozza ordi- 
naria profonda \ m ì 60, ed in cui il gas. 
per ascendere in linea retta, sopportasse 
una media pressione di o">, 80; d'al- 
tronde pensando alla quantità di gas che 
in un dato tempo si svolge, alla dimen- 
sione, al volume e al numero delle bol- 
le ; considerando tutte le cause influenti 
e supponendo le stesse da una parte e 
dall'altra : Clement trovò che le forze as- 
sorbenti di questi due apparati sarcbbo- 
no nel rapporto di i:3aa per la stessa 
unità di tempo. Di vero, Clement prese 
il caso più sfavorevole per la tinozza or- 
dinaria, quello in cui il gas risale in linea 
retta ; ma ci è tale distanza fra questi 
due numeri, che prendendo, per l'antico 
apparato, tutte le circostanze più van- 
taggiose, tuttavia rimarrebbe ancora di 
molto inferiore. 

All'apparalo descritto, dall'autore chia- 
mato cascata assorbente, Clement ne 
adatta un secondo, ch'ei nomina cascata 
produttiva. Questo è destinato a produr- 
re il gas per un tempo maggiore e in ma- 
niera molto più comoda e men dispen- 
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diosa. Di fatto , quando, per esempio , 
trattasi di preparare il cloro, ri riempie 
con ossido di manganese ridotto in gros- 
si frammenti, un vaso di grande dimen- 
sione H ( fig. 8. ) munito di quattro tu~ 
bulature : si fa comunicare la tubulatura 
I con un vaso di piombo K, che contie- 
ne sale marino ed acido solforico. Per 
la tubulatura L si fa discendere dal ser- 
batojo M un sottilissimo filetto d'acqua, 
che, leggermente bagnando il mangane- 
se, permette al gas idroclorico intaccarlo 
e più facilmente discìorlo. Il cloro che 
ne risulta introducesi pel tubo N, nella 
cascata assorbente; mentre l*idroclorato 
di manganese, a misura che formasi, è 
trascinato, mediante V irrigazione, dalla 
tubulatura inferiore O nel serbatojo P. 
Si evita cosi la polverizzazione del man- 
ganese, ciocché risparmia gli spendii ; • 
siccome si può agire sopra grandi quan- 
tità ad un tratto, non è più necessario 
smontare gli apparati sì frequentemente ; 
il che pare è utilissimo. 

Welter, le cui invenzioni sono alta- 
mente ingegnose, imagìnò un apparato 
dei più comodi e dei meglio intesi, per 
(a preparazione dei carbonati saturati; il 
quale del pari si può applicare a molti al- 
tri casi. Questo, montato una volta, pro- 
cede di per sè stesso, senza che occorra 
occuparsene; e, ciò che più importa, sen- 
za perdita di gas. In un fiasco E ( fig. 7.) 
munito di tre tubulaturc, due superiori, 
una inferiore, s'introduce il marmo in 
frammenti.finchi il vaso sia pieno del tut- 
to. A ciascuna di queste aperture si adat- 
tano tubi ricurvi, come indica la figura. Il 
tubo n. 1 è destinato a condurre il gas car- 
bonico nel fondo di un apparato a tinoz- 
ze, riempito da una soluzione concentrata 
di carbonato di potassa ; il tubo n. a ser- 
ve a introdurre, per la sna punta affila- 
ta G, r acido sul carbonato di calce; ed 
in fine il terzo tubo, inclinandolo quan* 
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to ti deve, fttota esso medesimo la sola- di acido muriatico sui 
zinne di inni lata calcareo, quando ar- 
riva a certa altezza. In un fiasco a due 
tabulatore F si versa P acido idroclo- 
rìco allungato di parti quasi uguali di 
acqua : precauzione necessaria per evita- 
re che il gas idroclorìco si possa mesco- 
lare coir acido carbonico, e ne alteri il 
carbonato saturato. Ad una delle tubu- 
lature del fiasco F si adatta un sifone; 
all'altra un tubo diritto. Soggettate le 
tinozze mediante la regola H, sotto la 
quale è un turacciolo che appoggiasi sul- 
la tinozza superiore, introducesi nel tubo 
a del fiasco E l'acido muriatico del pa- 
ri allungato : svolgesi V acido carbonico 
che riempie le tinozze, e fa alzare il li- 
vello della dissoluzione. Devesi prevede- 
re questa elerazioue, e metterci quella 
sola quantità di dissoluzione che può es- 
servi contenuta quando le tinozze sono 
piene di gas. Gessato lo sviluppo dell'a- 
cido carbonico, il liquido rimane stazio- 
nario nel tubo. Supponiamo il suo live! 



Io in A; bisogna allora introdurre nel 
tubo a il sifone I, il cui piccolo ramo 
immerge al fondo del fiasco. LT estremi- 
tà D del tubo diritto deve essere posta 
fra il punto A livello del liquido, e il 
ponto C estremità del sifone ; soffiando 
pel tubo diritto, introducesi Paria fino 
che il sifone sia pieno di acido. Lo scolo 
continua, finché V aria del fiasco è com- 
pressa; ma dopo un momento questa di- 
latandosi, il liquido cessa di scolare, e ri- 
sale di una o due linee nel tubo diritto. 
A misura che il gas si assorbe nella ti- 
nozza, il livello del liquido cui contiene 

si abbassa; e per conseguenza scende] combustibili o infiammabili, inattaccabi- 



Cos\ si 

vede che V acido non può arrivare sul 
marmo, che quanto il gas carbonico vie- 
ne assorbito dalla potassa, e quindi nulla 
si perde: questo apparato procede re- 
golarmente. 

Le fig. 4 - 5 e f> rappresentano diver- 
se modificazioni di apparati, ed indicano 
da per sè stesse gli usi. 

La fig. 9 offre un apparato in cui si 
evita l'uso dei tubi. Un tubo a gran dia- 
metro inviluppa il tubo di comunicazio- 
ne; l 1 intervallo è riempito di mercurio 
che serve di otturatore a un terzo tubo 
di diametro intermedio; e che, mediante 
una curvatura conveniente, entra nella 
tubulatura di un altro fiasco. Potendo 
l'aria entrare traverso il mercurio, i tu- 
bi di sicurezza divengono inutili per co- 
desti apparati. 

APPARECCHIATORE. Le prepara- 
zioni cui sottopongonsi le stoffe al loro 
uscir dal telajo sono molte, e variano 
secondo la qualità dei tessuti e l'uso cui 
deggion servire. Il loro oggetto si è di 
dare alle stoffe una certa bella apparen- 
za ed una maggior consistenza ; in una 
parola, nuove proprietà che le rendono 
più belle, più utili od anche più durabi- 
li. A questo fine esse vengono digras- 
sate , FoMATK , IMBIANCHITE } talvolta 

lavate , Uscivate , «ma o stampate ; al- 
tre ahbrostite, cimate o cesellate ; altre 
stirate o polite , lustrale , mobrsats , 
accotonate, cilindrate o manganate ; al- 
tre inamidate o gommate ; finalmente 
diverse ricevono alcuni apparecchi che 
le rendono impermeabili ai liquidi, ìn- 



ngualmente nel grosso ramo del tubo i . 
Quando si troverà in B sul piano stesso 
che T estremità D, allora l'aria rientrerà 
bolla a bolla ; nuova quantità di liquido 



li dagli insetti , ec. Vari di questi appa- 
recchi, che formano Arti separate, saran- 
no descritti in articoli particolari; e negli 
articoli relativi alla fabbricazione d'ogni 



colerà dal sifo 



ne; e ques 



intento di, sorta di stoffa si troverà l'cnumerazio- 



pressione farà che s'introduca un poco J ne di quelli fra' questi che ci apparten- 



gono 



Apparecchiatore Apparecchiatori s3 

Negli articoli seguenti non si [successivamente alcune piastre calde fra 



parlerà ohe degli apparecchi particolari 
dei panni, delle tele di lino, canapa e 
cotone. 

Apparecchiatore di panni. Gli 
apparecchi che si danno ai panni, han- 
no lo scopo di lustrarli e ridurli ad un 
minor volume; questo si* fa mediante 
pressione più o meno forte, ajutata o no 
dal calore. 

Per la premitura dei panni adoprasi 
un torchio a due cosce e con le viti di 
legno, conosciuto troppo generalmente 
perchè sia d'uopo descriverne la for- 
e la maniera di adoperarlo ; varj fab- 
gli sostituirono con vantaggio 
un torchio con vite di ferro battuto, li- 
mato e polito, a spire poco inclinate, 
galletti di rame ; ma da alcuni anni i 
più abili manifattori adottarono fuso del 

TORCHIO IDRAULICO e dei TORCHI FALSI, 

colTajuto dei quali ottennero ad un trat- 
to economia, sollecitudine e perfezione 

I panni si premono con cartoni e pia- 
stre. Questi metodi prendono i nomi di 
cartone a caldo, cartone a freddo, e tor- 
colatura. Quest'ultima conviene partico- 
larmente ai panni neri. 

i. Del cartone a caldo. H panno es- 
doppiato nel senso della lunghez- 
za, lo si piega pel verso della larghezza 
in iacee uguali e quadrate che si fanno 
cadere le une sulle altre, e nel fare le 
pieghe si ha cura di inserirvi i cartoni ; 
il che chiamasi incartonare il panno t 
Si pongono cartoni fini fra 
sullo stesso sito ed al rovescio dei carto- 
ni comuni; di dieci in dieci circa si pon- 
gono due tavolette di legno guernite al- 
con varj foglietti di grosso car- 
estinate a ricevere nel mezzo al- 
piastre di ghisa riscaldate al grado 
conveniente. JDisponesi sul tavolone del 
torchio una pila di 3o a 5o pezze così 
piegate ed incartonate , e si inseriscono 



le tavolette. Finalmente copresi la pila di 
un'ultima tavola e d'una piastra calda. 

Disposto il tutto in tal guisa, strigne- 
si il torchio e si lasciano le stoffe , cosi 
premute in esso, od in un torchio fal-» 
so, dodici o quindici ore. 

Dopo questo tempo si ricambiano, va- 
le a dire si piegano ed incartonano n no- 
ne! mezzo dei car- 
toni le pieghe e le parti de! panno che 
erano sul lato tagliente dei cartoni e del- 
le tavolette. Ripongonsi sotto il torchio, 
si guarniscono di piastre calde , si com- 
primono una seconda volta , e lasciansi 
così compressi più o meno, 
si vuol dar loro lustro più o 
e fello. 

a.Del cartone a freddo. Questo meto- 
do differisce dal precedente 
chenon si adoperano tavolette nè 
fra le pieghe dei panni, ma soltanto car- 
toni. Si inserisce una tavoletta fra ogni 
pezza onde tenerla in mucchio, e si fanno 
soggiacere le stoffe ad una prima e seconda 
pressione, più lunga assai del primo caso. 

3. Della torcolalura. Un bel nero de- 
ve essere oscuro e fosco ; un lustro trop- 
po vivo lo farebbe apparir grigio : e per 
tal motivo nessuna specie di 
può convenire ai panni di questo 
Iure. Basta disporli sotto il torchio, po- 
nendo una tavoletta fra ogni pezza, e 
quindi comprimerli per circa ventiquat- 
trore. 

Confrontando il lustro del cartone a 
caldo con quello del cartone a freddo , 
trovasi esser questo men lucido ; ma 
realmente è più durevole ed il panno 
riesce più morbido. Il cartone a cai-. 
<io, secondo il grado di calore, rende 
il panno ruvido , visibilissime le più 
lievi macchie d'acqua, e nasconde me- 
glio i difetti del panno. Per tutti que- 
sti motivi il consumatore dovrebbe pre- 
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ferire i panni che non hanno ricevalo ta- 
le apparecchio; ma sempre alcuni si la- 
sceranno sedurre da quel lustro brillan- 
te, ed il manifattore sarà costretto dare 
alle stoffe queir apparenza fallace per 
renderle rendibili. 

Al pari del nero, i colori brillanti fatti 
colla cocciniglia, lo scarlatto, il rosa, ec. 
non reggono all'azione del calore ; ed il 



dev'. 



dato a freddo : altri- 



posU in commercio. 

apparecchi dei sottigliumi di lana. TL 
primo apparecchio che si dà alle stoffe 
rase fabbricate in bianco, consiste nell'o- 
perazione di abbrostirle ; subito dopo si 
digrassano, quindi si lavano , poi si im 



mezzo d' un verricello munito d'una ma- 
novella. 

Il Cornelio può riscaldarsi tanto con 
legna, quanto con carbon fossile, la fiam- 
ma dei quali vada a battere contro la 
piastra. 

Le fig. i. i. della Tavola IT della 
Tecnologia rappresentano la macchi- 
na da abbrostire le stoffe. La fig. i ne 
indica un alzato preso alla metà della 
sua lunghezza, e nella fig. a se ne vede 
il piano. A è il fornello; B il cammino di 
questo fornello ; c la graticola su cui po- 
nesi il combustibile ; dd la piastra metal- 
lica destinata a produrre V abbrostitura ; 



di veder questi colori 
si e passare al cremisi. 
Quando i panni provarono l'opera 
rione del lustro, non rimane più che ad- 
doppiarli, piegarli , coprirli di tela , ed 
imballarli ( V. pahui ). Poscia vengono y il subbio o rotolo sul quale ravvolgesi 



la stoffa da abbrostire; * il verricello a 
manovella che comunica il moto alla stof- 
fa, e la fa passare rapidamente sulla pia- 
stra dd. 

Si è provato a gucrnire le pareti in- 
terne del fornello di piastre molto grosse 



bianchiscono e si tingono; si fanno asci u- di ghisa ; ma esse riscaMavansi con tal 



gare; finalmente si incartonano, si com- 
primono, si sguerniscono, e 
di bel nuovo; talora anche si 
prima di comprimerle o 
merle. 

I/abbrostitura delle stoffe ha per isco- 
po di levare tutta la peluria o caluggine 
che arriccia la loro superficie , 




forza che in pochissimo tempo diveniva- 
no rosse, e talvolta pure colaronsi. Una 
delle intonacature che riesce meglio per 
T interno , si fa con pezzi di tegolo im- 
pastati con argilla , unita ad un po' di 
terra calcare; per l'esterno non si trovò 
cosa migliore di un buon loto di argilla 
e borra. 

il lucido, e le rende troppo suscettive Per le stoffe di lana non bisogna ri- 



di assorbire la polvere e l'umidità 

Le macchine da abbrostire le stoffe 



consistono in un fornello 
la cui volta ò chiusa da una piastra di 
ferro colato o laminato a foggia di mez- 
zo cilindro. Il fuoco che si mantiene sot- 



scaldar la piastra fino al calor bianco ; e 
neppure ad un rosso molto vivo, come 
si fo pei velluti di cotone. Il pelumft del- 
le prime è più raso, e la lana abbrucia- 
si più facilmente e prontamente del co- 
tone. Su questo argomento non sì può 



to questa piastra per tutta la durata del- fissare veruna regola precisa. Il calore dee 



l'abbi ostilura , gU comunica il grado di 
per abbruciare la ca- 
i. Perchè questa non ne 
rimanga danneggiata , bisogna che passi 
con rapidità sopra la piastra riscaldata 



variare secondo la qualità delle stoffe ed 
il loro stato. Così , p. e. , vi vorrà mag- 
gior calore per una stoffa bianca, untuo- 
sa, di materia grossolana e mollo vello»», 
di quello che per un'altra di colore, più 



Se le imprime la celerità conveniente col] fina, più rasa, più asciutta* 
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Qualunque sia il grado del calore , è 
essenziale che la celerità della stoffa 
sia uniforme ; mentre è chiaro che un 
moto inuguale dee produrre difetti no- 
tabilissimi, ed anco alterare il corpo del 
tessuto. Si può peraltro attendere sen- 
za tema , quando passasi rapidamente la 
stoffa sopra la piastra rovente,che s'innal- 
zi un denso fumo , unito ad alcune scin- 
tille ed a fiamma, e che sparga un acuto 
odore eropireumatico. L'arte consiste nel 
cogliere il grado di calor necessario, com- 
binarlo alla conveniente celerilà, ed usa- 
re tale diligenza che non sia d~ uopo di 
passare la stoilà che una sol volta sul di- 
ritto, ed una sul rovescio. 

Se trattasi di abbroslire una pez- 
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za, la si avvolge sid subbio y, si pas- 
sa sopra la piastra, e di là attaccasi la sua 
cima ad una tela che circonda il verricel- 
lo *; girando questo, si trae la pezza iw, 
la quale 

abbros lisce mentre si svolge dal primo 
verricello o subbio y. 

Quando si vuole che la stoffa tocchi la 
piastra in un maggior numero di punti , 



si passa sotto il verricello s, e si so- 
spende un peso al subbio calicò di stof- 
fa, acciò questa maggior resistenza tiran- 
do la pezza gli dia la conveniente ten- 



Nell'intervallo fra la piastra ed il cilin- 
dro, su cui ravvolgesi la pezza abbrosu- 
ta, trovasi una lamina di fèrro che dicesi 
sciabla o raschiato re. il cui taglio è diretto 
contro la direzione della stona, e sul quale 
essa viene compressa, passando sopra un 
piccolo cilindro. Con tal mezzo la stoffa 
si raschia, si netta, ed i piccioli fiocchi 
rotondi del pelo abbruciato, si staccano 
malgrado la forte loro aderenza, e forma- 
no un mucchio di materie che sono un 
ottimo ingrasso. 

Onde facilitare l'abhroslilura della sluf- 
fa da un capo all'altro, si inviluppano i 
Tomo II. 



ope- 
Fini- 



cilindri d'una tela grossolana, le cui 
attacca usi con quelle della pezza da ab- 
broslire , con una spilla lunga quanto è 
alta la stoffa^ che vi si lascia unita finché 
dura l'operazione. 

Il primo cilindro essendo guernito e 
la stoffa avvoltavi sopra, si conduce la ri- 
ma della tela attaccata all'* altro cilindro 
fino al primo, facendola passare sopra tu 
piastra, e vi si attacca V orlo «Iella stof • 

giasse immcdialamente sulla piastra cal- 
da si abbrucierehbe ; onde impedire que- 
st* accidente, essa viene sostenuta da un 
telajo formato di astine di ferro-rotonde, 
e sospeso sopra la piastra con una cor- 
da che passa sopra una carrucola. Al 
momento in cui vuoisi cominciare V ab- 
1 frusti tura, l'operajo pone in libertà la 
corda che sostiene in aria il telajo, e b 
abbassa sui lab' del fornello ; allora la te- 
li sopra la piastra vi si la [iosa sulla piastra, ed un altro 

rajo gira sull'istante la manovella, 
ta l 1 operazione, si rialza il telajo, e si 
stacca la tela. Se la stoffa non fosse ab- 
bastanza rasa , e non abbroslita abba- 
stanza, si ricomincia roperaziune. 

Si può ancora abbruciare la peluria 
delle stoffe con lo spirito di vino e col 
gas. Si troveranno descritti gli apparati 
per tale oggetto, ed il modo ili usarne, 
all'* articolo abbbostitura delle sTorra. 

Giova passare al digrassamelo del- 
le stoffe rase subito dopo l'abbrostitura: 
la stoffa essendo ancora calda, i pori del- 
la materia sono aperti, la grascia si è li- 
quefatta, e può più agevolmente combi- 
narsi con la terra o con l'alcali del sapo- 
ne adoprato. Questo è quello che si pra- 
tica ogni qual volta la stoffa deve essere 
di un bel bianco : ma quando dee passa- 
re al tintore, molti fabbricatori invertono 
quest' ordine, e fanno prima il digrassa- 
menlo, poscia l' abbroslitura. 

Questa sorta di stoffe non dovendo 

\ 
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generalmente essere feltrate, bisogna dì- ge • ti svolge la stoffa, ed « inoltre guer- 
grassarle senza follarla. A tal* oggetto si nito di altri cilindri « di barre di ferro o 

di legno, alcuni mobili sopra i loro assi , 
altri stallili posti a differenti altezze, per 
modo che la stoffa passando alternativa- 
mente dissopra e di sottesi spiega,e sten- 
desi perfettamente, a motivo della resi- 
stenza e degli attriti che prova. Questo 
è quello che chiamasi stirare una stof- 
fa. Tale operazione può farsi anche a cal- 
do, ponendo un braciere pieno di car- 
boni accesi sotto i cilindri sui quali pas- 
e ripassa la stoffa . Ma allora per 
is tirare a caldo è meglio adoperare il 
fornello da abhrostire, facendo passare la 
pezza, non sopra la piastra rovente di 
ghisa, ma sopra un 1 altra piastra di rara* 
sovrapposta, grossa due o tre millimetri, 
e che si adatta perfettamente alla prima. 

D calore di questa piastra deve esser 
minore di quello che abbrucerebbe il 
pelo delle stoffe, e tanto meno forte quan- 
to più i colori del tessuto sono delicati 
e soggetti ad essere alterati dal calore. 
Se la piastra di rame divenisse troppo 
calda, si dovrehbe coprirla con un'altra 
a fine di abbassare la temperatura. 
Con questo metodo stendonsi le stoffa 
e se ne cancellano le pieghe più efficace- 
mente che con la stiratura a fuoco nudo,» 
senza essere esposti agli stessi inconve- 
nienti. Il fuoco nudo riscalda inugualmen- 
te,altei ;» i colori, attacca il tessuto, incres- 
pa i peli; mentre lascia air opposto alcu- 
ni altri punti dello stoffe senza neppur 
riscaldarli. 

Per passare alla bollitura delle stoffe, 
si ravvolgono queste fortemente col mez- 
zo della macchina «la stirare ed a freddo, 
sopra un rotolo di legno del diametro di 
circa un decimetro; s 1 inviluppano con una 
tela a tre doppj, e pongonsi verticalmente 
questi rotoli in una caldaja piena dV 



adoprano mulini guernitl di piloni 
leggeri ; quindi quelli dei mulini comuni 
non fanno air uopo. Ponesl nelle pile 
r orina ed incominciasi con una lieve 
follatura, soltanto per imbever bene la 
stoffa, che lasciasi riscaldare in tal gnisa 
tanto tempo quanto e necessario perchè 
T alcali agisca sulle materie grasse forte- 
mente senza attaccare il tessuto. Questo 
tempo è di 8 a i a ore nella state e di 
ao a a 4 nel verno: si liscia la stoffa e 
riponesi nella pila con la prima materia 
di cui si ò impregnata. Ivi si agita alcun 
poco , poscia sturasi la pila e lavasi in 
moli' acqua. 

Spesso in vece d* orina adoprasi sol- 
tanto una piccola quantità di sapone ; i 
digrassamento si fa ancora assai bene con 
un bagno di untume di lana, cioè con 
r acqua in cui siasi lavata la lana in vel- 
lo, non lavato prima della tosatura ; ma 
il modo più semplice è servirsi di un 
po' 1 di crusca che ponesi in quantità più 
o meno grande nella pila, stemperandola 
prima con un po' d 1 acqua, che si riscal- 
da se occorre. Questo metodo ha il van- 
taggio di digrassare tutte le stoffe senza 
indurirle, nò alterare i colori di quelle 
che sono tinte, e dispor quelle che non 
lo sono ad assorbire la tintura, ed a ri- 
flettere bene i colori. 

Quando la stona è bene digrassata e 
risciacquata nel fiume, si asciuga, si ab- 
brostisce, ove ciò non siasi fatto antece- 
dentemente, e passasi alia tintura od al- 
f imbiancamento. 

Per levare le pieghe e stendere le stof- 
fe si fa uso d'un meccanismo detto sten- 
ditojo, composto di quattro ritti vertica- 
li alti tanto da potervisi appoggiar sopra, 
uniti solidamente con traverse orizzontali 



poste in alto ed abbasso. Questo tclajo ha equa di fiume. Le stoffe leggere si fanno 
alcuni rotoli di legno sui quali si avvol-lbollira un'ora e mezza : quelle più forti 
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• più fitte 

conda volta, dopo averle cangiate di ro- 
ttilo in modo che le parti interne sian 
poste esternamente e viceversa. Si la- 
sciano raffreddare sai rotolo ed in tale 
slato si passano al tintore. Quanto al- 
le stoffe che sono di già colorite, quando 
si teme che la bollitura ne alteri la 
lucidezza, non si fa che ripassarle nel- 
P acqua tiepida o fredda, oppure asper- 
lamente. Si . 
sopra i due orli, per 
verne ugualmente tutte le parti ; quan 
do sono asciutte, vengono stirale a cal- 
do, oppure passate sopra un cilindro 
vuoto di rame riscaldato internamente 
con barre di ferro rovente ; questa ope- 
razione dilata le parti del tessuto, e gli 
dà corpo. 

La stoffa , stirata a caldo e stret- 
ta, resta sul rotolo ventiquattr' ore , e 
talvolta anche più; poscia viene pas- 
sata al motoaratore, che le dà 1" ulti- 
mo apparecchio . Ma quando vogliasi 
dare alla stoffa solidità, lustro e pasto- 
sità, è utile assoggettarla inoltre all'azio- 
ne del torchio. 

Quest'ultima operazione si fa neUo 
stesso modo che pei panni, con la diffe- 
renza, che le stoffe rase essendo strette, 
non fa d' uopo doppiarle nel verso della 
loro lunghezza, e che spesso lustransi u- 
gualmente da ambo i lati ponendo sul 
rovescio cartoni altrettanto belli che quelli 
posti sul dritto. Quindi si levano dal tor- 
chio, si cangiano di posizione, si compri- 
mono di bel nuovo, si piegano, puntan- 
si, si avvolgono con carta, si legano, si 
imballano « si spediscono. 

. La perfezione dell' 1 apparecchio che dà 
la torcolalura, dipende dalla buona qua- 
lità dei cartoni che vi si impiegano. 
Quelli preparati alla foggia inglese sono 
i joli che possano dare alle stoffe un lu- 
stro perfetto, una superficie dolce e li 
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scia, in una parola V apparenza cT uno 
specchio. Quindi gli Inglesi ebbero per 
lungo tempo il privilegio di porre in 
commercio tessuti lucidi e brillanti, che 
•nsumatori preferivano a tutti gli al- 
tri. Il metodo più vantaggioso, nelT ad- 
operare questi cartoni, consiste a non 
servirsene da principio che per appa- 
recchiare le stoffe tinte cogli alti di 
colore più delicati , di passar quindi ai 
colori più vivaci, e da questi poi ai più 
cupi ed oscuri. 

Ma siccome i più bei cartoni sono 
soggetti ad essere lordati o dalla impuri- 
tà delle materie che entrano nella loro 
composizione, o dal maneggiarli che fan- 
no gli opera} che gli hanno preparati, 
conviene cominciare dall' adoprarli so- 
pra pezze tinte in nero, le quali non 
sono al caso di restarne macchiate , 
e finire di purificarli passandoli sopra 
una pezza tinta azzurra ; allora si può 
discendere alle tinte più delicate , e con- 
tinuasi con la progressione indicata . 
Cartoni adoperati con tali precauzioni 
durano molto ; ma se si usano per ap- 
parecchiare stoffe mal digrassate, o poco 
asciutte, si guastano prontamente . La 
torcolatura dee sempre farsi alle stof- 
fe asciutte , eccetto quando si tratti di 
stoffe nere ed oscure, le quali fossero 
state troppo asciugate, nel qual caso pri- 
ma di manganarle, o anche senza manga- 
narle, si umettano leggermente ; allora si 
torcolano un poco umide, ma ciò si fa 
sempre a danno dei cartoni che ne sof- 
frono. 

Quando i cartoni hanno perduto il 
lustro, ciò che sovente accade in breve 
tempo, si fanno essi servire ancora come 
se fossero nuovi, lisciandoli una seconda 
volta, purché siano di buona pasta, op- 
pure si adoperano pegli apparecebj più 
grossolani. 
Più la pressione « fòrte, piò il lu- 
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stro è bello e durevole; quindi l'azio- con quei 
n« dd torchio idraulico conviene a ma- 
raviglia per questo genere di lavoro : 
bisogna soltanto aver cura di non dar 
tutta la pressione ad un tratto, lasciare 
al calore il tempo di penetrare, alla ma- 
teria quello di dilatarsi, ed all'umidità il 
tempo di evaporarsi. Ottenuto che siasi 
questo elìci tu. si può stringere definiti- 
vamente U torchio, e lasciare le pezze in 
tale stato per a 4 ore; oppure, che è me- 
glio ancora, fino a che siano perfetta- 
mente raffreddate. Quindi si cangiano di 
posizione per cancellare le pieghe e lu- 
strare ugualmente tutte le parti: ma si 
può evitare quest'ultima operazione, se, 
essendo i cartoni duri e sottili, il car- 
tone si adopera con attenzione e preci- 
sione, e si aumenta a dovere la durata 
ed intensità della pressione. 

Quando trattasi di torcolare le stof- 
fe granite, si dispongono nei'a stessa gui- 
sa di quelle da lustrare, ma i cartoni di 
cui si guerniscono non sono lisciati , e si 
adoprano un po'molli, acciò non isehiac- 
Hno i granì, e lasciarli invece penetrare 
nella pasta e farvi la loro impronta. La 
pressione dev' esser più debole ed il ca- 
ler meno forte. 

Le piastre di apparecchio, che si ado- 
perano per riscaldare le stoffe durante 
la pressione, devono essere d' una ghisa 
assai dolce, capace di resistere ai rapirli 
cambiamenti di temperatura, ed alla for 
te pressione cui si sottopongono. Co- 
munemente sono larghe 6 centimetri, 
lunghe 8 , grosse a ; si riscaldano in 
una cassetta di ghisa intorno cui circola 
la fiamma <V un fornello che alimentasi 
con rarbon fossile. Quando le piastre 
prendono il color rosso oscuro, si leva- 
no dal fornello; ma siccome si riscal- 
dano inugualmente, e più da u*n lato 
che dall'altro, si ha cura formando la pi- 
lata di alternare ì lati più caldi delle une 



caldi delle altre; in tal 
guisa si viene a dare un calore presso a 
poco uniforme a tutte le pezze assogget- 
tate alla pressione. 

11 grado di calore delle piastre deve 
variare secondo la natura dei colori delle 
stoffe; non conviene mai spingerlo a se- 
gno di porsi nel rischio di alterare i colo- 
ri, e di annerirli. Questo grado di tempe- 
ratura, molto alto per li neri, gli azzurri 
oscuri ed i bruni ; deve esser più debole 
pel cremisi, pel rosa, per lo scarlatto; più 
debole ancora pegli azzurri e verdi di 
Sassonia, il lilla, i grigi e gli altri colori 
delicati. Non v'è che la pratica la quale 
possa far conoscere e cogliere il grado 
preciso che occorre per ogni colore, per 
ogni impiumo; grado che varia ancora 
secondo l'umidità della pezza, la fissezza 
dei colori, la forza dei tessuti, ec. 

L' apparecchiatore non abbandona a- 
gli operaj questa parte difficile del lavo- 
ro ; ma giudica egli medesimo del calor 
delle piastre, secondo la natura e lo sta- 
to attuale delle pezze; e per ridurle al 
punto conveniente e farle adoprare a 
mano a mano che sono calde, le asperge 
d' acqua con un aspergolo, granatino, o 
lunga spazzola col manico, in tale quan- 
tità e tante volte quante gli par necessa- 
rio; regolandosi sul sobbollimene dell'a- 
cqua, la forma ed il moto de' suoi glo- 
betti, la loro prontezza a ridursi in va- 
pore, e sparire; finalmente sulla tinta che 
l'acqua evaporata lasciò sopra la pia- 



A Apparecchio dei tessuti di Uno o di 
Quando le tele di Kno o di ca- 
napa sono state imbianchite, si passano 
ad un leggero azzurro, per neutralizza- 
re la tinta rossastra che darebbe a que- 
sti tessuti un aspetto meno piacevole. Si 
scioglie in acqua chiara una piccola quan- 
tità di polvere di smalto azzurro, oppure 
una dissoluzione d' indaco fino. Questo 



A V PICCHIATORE ArTARECCHlATOaB a $ 

in una vasca abbastanza te si piegano, si pongono sotto il torchio, 

ove lasci ansi «4 ore, si imballano e si 
spediscono. E' utile aggiungere che la 
polvere di smalto d'azzurro sta chiusa in 
un sacchetto di tela che si spreme nel- 
T acqua secondo il bisogno ; e che V a- 



grandc per contenere da a pezze fino a 
ra, secondo la loro grandezza e finezza; 
vi si immergono le tele, e basta lasciar- 
cele il tempo necessario perchè se ne 
imbevano : quindi si torcono appoggian- 
dole a due uncini, 1' uno stabile e V al- mido, adoprato in dosi assai differenti , 

- prima d' essere sciolto nella stessa acqua, 
deve diluirsi in un po' d 1 acqua tiepida, 
e poscia farsi bollire in molta acqua. 

T apparecchio delle tele di renza e 
delle battiste si fa nello stesso modo e con 
airone precauzioni che si rendono ne- 
cessarie a motivo della loro delicatez- 
za ; si azzurrano, si inamidano, pongonsi 
ad asciugare, si piegano , e si mettono 
sotto il torchio. 

Le tele battiste e renze liscie piegami 
in due parti uguali per lungo, e si pie- 
gano poscia in quadrati di ao a a5 cen- 
timetri di lato. Questi quadrati dispon- 
gonsi a pilata sotto il torchio, interpo- 
nendo fra ognuno di essi una tavoletta di 
noce sottile e molto liscia ; ventiquat- 
tr' ore dopo levansi dal torchio e V ap- 
parecchio è finito. Si ha la cura d* invi- 
lupparle con una carta azzurra oscura, 
per farne risaltare la bianchezza. 

Per l'apparecchio dei veli e delle trina 
si adopera un'inamidatura molto leggera, 
e vi si mesce un po' d' allume per da- 
re del lustro alla stoffa, e gomma dra- 
gante, per darle solidità. Quando il velo 
o la trina ha ricevuto questa leggera ac- 
qua d'amido, attaccasi per le rimosse so- 
pra un telajo gucrnito di piccoli uncini , 
in modo che sia ben teso, e vi si fa pas- 
sar sotto un braciere di carboni 
per asciugarlo sollecitamente. 

I tuli, i merlettici 
te, trovansi coperte d'una caluggine che 
nuoce alla loro bellezza, mentre chiude 
le maglie o interstizi di questi tessuti « 
li fa comparire più fitti che in fatto non 
sono. U levare questa caluggine sopra 



tro movibile, che si fa girare col mezzo 
d'una manovella, a fine di spremere tutta 
f acqua superflua del bagno, la quale ri- 
cade nella vasca. Ma se le tele sono fine 
e delicate, come le rcnse e le battiste, si 
pongono in una rete che torecsi nello 
stesso modo sopra due uncini. 

Convien regolare la quantità d'az- 
zurro secondo lo stalo delle tele, e spes- 
so ancora secondo il capriccio dell' a- 
cquirente: se è troppo forte, fa nascere 
il sospetto che vi siano difetti nella bian- 
chezza ; troppo debole, non impedisce al- 
la tela d'avere una tinta rossastra che la 
offusca. Continuasi a ripassare altre tele 
nella rasca, aggiungendo altro azzurro 
ed indaco a misura che queste materie 
coloranti vengono assorbite. 

Si fanno asciugar le tele all'aria aper- 
ta, ma i fabbricatori più diligenti han- 
no seccato) coperti, ben ventilati, ed is- 
sano la precauzione di sospendere le te- 
le alternativamente per le due rimosse , 
accio F azzurro resti distribuito più o- 
gualmente su tutta la estensione della 
pezza. 

Ciò fatto, piegansi, si assortiscono, e 
dispongonsi negli armadj, ove restano fin 
che giunge il momento di spedirle. Al 
lora ri dà loro un apparechio che consi- 
ste in un miscuglio d'amido e di azzur- 
ro, nello stesso modo del primo azzurro; 

si 



spedite subito, 

col primo 



ma, se devono 
dà loro l'inamidatura 
bagno. 

Passami le tele allo stiratojo per tor 
loro le pieghe, e stenderle ; quindi si 
{F. manganatore). Finalmen- 
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stoffe così leggere e composta di fila tan- 
to sottili, è una operazione assai delicata. 
Fino ad ora non eransi adoperato per 
Fabbrostitura di tali tessuti che lampane 
ad olio od a spirito di vino; era però na- 
turale il riflettere che, impiegando a tale 
oggetto la fiamma del gas idrogeno , si 
potrebbero ottenere migliori risultamenti, 
e che i manifattori potrebbero dare tut- 
ta la desiderabile perfezione a tale lavo- 
ro senza accrescere le loro spese, ma an- 
zi piuttosto economizzando considera- 
bilmente std combustibile. In fatto, il gas 
idrogeno dà una fiamma purissima, che 
non annera i tessuti sottoposti alla sua 
azione, e di cui si può regolare ad ar- 
bitrio la direzione e F intensità, e pro- 
porzionarle alla qualità ed allo stato di 
qualsivoglia tessuto. Hall sciolse questo 
problema con un apparato che inventò , 
e. pel quale gli fu accordato un privile- 
gio esclusivo, il 3 novembre 1 8 1 7, che 
si può vedere descritto air articolo ab- 
Mostitura dei TEssDTi . Daremo solo 
qui il disegno più in grande di alcune 
parti dell 1 apparato, ed una descriziom 
più particolare di esso. 

Le figure 1 , 3, 4, 5, Tavola IT del 
la. Tecnologia , rappresentano la lam- 
pana veduta in ispaccato , ed in eleva- 
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larghezza della pezza. Quando si ha d'uo- 
po ti un apparato di gran dimensione, 
dividesi il tubo JJ in varie sezioni, la- 
sciando fra queste uno spazio sufficien- 
te ad oggetto di lasciar luogo alla dilata- 
zione del metallo , se il tubo è riscal- 
dato. I piccoli tulli gg sono guerniti di 
chiavi destinate ad interdire o permettere 
l'accesso del gas nell'una o nell'altra por- 
zione del tubo ^quando vogliansi abbro- 
slire tessuti non mollo larghi ; e è il cam- 
mino posto sopra la fiamma a fine di ac- 
crescere la corrente d'aria ; FF (fig. 5 ) 
sono due cilindri che ricevono la stoffa 
e la tengono tesa ; essi sono montati so- 
pra sostegni di legno mobili HH, che ca- 
ricanti con pesi per renderli slabili. In 
tal modo i due cilindri FF possono es- 
sere ravvicinali o allontanati dai roto- 
li AD, secondo la lunghezza della pezza 
di stona, che appoggia sopra un altro ro- 
tolo G, i cui assi girano sopra un soste- 
gno B , munito <T una traversa che si 
fissa a varie altezze del telajo con una 
cavicchia, in modo che, alzando od ab- 
bassando questo rotolo G , si può ten- 
dere più o meno la stoffa che allora si 
fa passare di sotto. Si comprende che tale 
disposizione esige la soppressione dei 
rotoli FF, i quali non sono destinati se 



«ione di prospetto, non che il sistema de" 1 non che per le pezze molto lunghe; 
cilindri sui quali è tesa la stoffa. AD so- tutti questi rotoli levatisi facilmente dai 



no due rotoli coperti di feltro o di qual- 
si altra sostanza, fra i quali passa il 



manovella munita d'un volante per re- 
golarne la velocità ; G, cilindro su cui è 
avvolto il tessuto ; E, tubo conduttore 
del gas ; gg, piccoli tubi verticali nei qua- 
li ascende il gas per recarsi nel tubo oriz- 
zontale^ collocato sotto il tessuto e per 
tugiato sulla sua superfìcie superiore d'u 
na fila di forellini, pei quali sfugge il gas, 
tanto vicini fra loro, che la fiamma for- 



loro sostegni, quando vi si pone sopra 
la stoffe le cui cime poscia vengono 
unite, lì tubo conduttore del gas £ 
è fissato al sostegno del telajo con un 
incastro ad una delle sue estremità ; V al» 
tro entra in un pezzo di ferro K , che 
termina con un anello, ed è mobile sopra 
un perno piantato sulla traversa superio- 
re. Quando vuoisi introdurre o levare la 
stoffa, si gira questo pezzo, come indica- 
no le linee punteggiate, e si libera in 
tal guisa il tubo E, eh 4 è munito d'un 



ma una striscia continuata su tutta ^rubinetto per regolare la quantità di gas 



ArfARBCCmiTORB 

che fi deve lasciar isfuggire . Fino che ti 
pone in ordine il tessuto sui rotoli, que- 
sto rubinetto è quasi affatto chiuso , per 
diminuire il volume della fiamma sen- 
za estìnguerla totalmente; appena i roto- 
li sono in moto, apresi, ed allora la fiam- 
ma diviene abbondante quanto occorre 
per abbrostire. Convien aver cura di 
stender bene la stoffa sul rotolo C, du- 
rante l'operazione, acciò non vi si for- 
mino pieghe che potrebbero cagionare 
lacerazioni. A tale effetto si cuciscono 
sugli orli della pezza r imosse, che due 
persone poste ira i cilindri FF ed il te- 
lajo prendono e tirano mentre girano i 
rotoli. 

Molard immaginò, per T abbrostitura 
dei tessuti liscj e scanalati , un piccolo 
apparato, altrettanto semplice quanto in- 
gegnoso, analogo a quello ora descritto : 
ma che sembraci più perfetto in quanto 
che la stoffa in luogo di passare diretta- 
mense sopra la fiamma in posizione oriz- 
zontale è diretta dall' alto al basso con- 
tro la fiamma che riene per cosi dire a 
lambirla. La rapidità del moto che con- 
vien' dare ai tessuti stabilisce tale cor- 
rente d' aria, che la fiamma s 1 inclina e 
non produrrebbe se non che pochissi- 
mo effetto senza la precauzione di farle 
andar incontro la stoffa . L 1 inventore a- 
datffò inoltre alla lampana, vicino ai pic- 
coli forellini che lasciano sfuggire il gas, 
una corrente d 1 aria artificiale, prodotta 
da un soffietto a doppia cassa, che si re- 
gola ad arbitrio ; in tal maniera la fiam- 
ma è sempre diretta contro il tessuto, e 
r abbroslitura si fa con molla prontezza 
e regolarità. 

La bianchezza del tessuto restando al- 
quanto alterata dalTabhrostitura, convien 
fare questa operazione prima delTimbian- 
catura, che si ottiene coi soliti metodi. 

(f. miAJfCAMEftTO). (L.) 

Apparecchio delle ùele di cotone . Ba- 
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gnasi la tela con acqua nella quale sia- 
st stemperata una celta quanuia a ami- 
do ben depurato, oppure con acqua pu- 
ra, e quindi si fa passare fra due cilin- 
dri riscaldati . Questi cilindri sono di 
rame o di latta j quando sono di ra- 
me, introduco usi nel loro interno, per 
riscaldarli, anime di ferro roventi o ci- 
lindri di ghisa, che ne riempiono esatta- 
mente la cavità ; la grossezza del rame è 
comunemente di a a 5 centimetri. I ci- 
lindri di latta, dei quali si fa uso in In- 
ghilterra, sono riscaldati dal vapore ch« 
si introduce continuamente nel loro in- 
terno per un tubo che comunica con una 
caldaja piena ci" acqua bollente. Questi 
cilindri sono preferibili agli altri sotto 
varj rapporti, mentre la loro costruzione 
è meno costosa, si riscaldano con più e- 
conomia, il calore che acquistano è più 
uniforme, e le stoffe non corrono ver un 
rischio di essere abbruciate. 

Ecco la disposizione della macchina 
per apparecchiare i percali, i baseni ed 
i calicò . Il tessuto è ravvolto intorno 
ad un cilindro la cui superficie è fodera- 
ta di tela grossolana -, tre decimetri più in 
su di questo rotolo è collocato un cilin- 
dro metallico caldo, immobile e polito 
quanto è possibile. Un secondo cilindro, 
simile a quello, è collocato allo stesso fi- 
vello del rotolo, dal quale è lontano cir- 
ca 3 decimetri. A livello del primo cilin- 
dro metallico trovasi un rotolo scarica- 
tore che si fa girare con una manovella. 
Questo è coperto di grossa tela attacca- 
ta ad una delle sue estremità-, essa passa 
sotto ff secondo cilindro metallico, po- 
scia sopra il primo, e riceve la cima del- 
la tela da apparecchiare che" vi è attac- 
cata con ispUle. Quando i cilindri sono 
riscaldati al grado di calore conveniente, 
un operajo gira la manovella del rotolo 
scaricatore che attrae il tessuto, e due al- 
tri operaj, uno da ciascun lato de) pri- 
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mo rotolo, dirigono questo tessuto sul 
primo cilindro, tenendolo per le sue ri- 
mosse, e stendendolo io tutta la sua 
larghezza in modo che non si formi 
veruna piega. Posto in moto il tessu- 
to, ascende sul primo cilindro metallico, 
scende sotto il secondo, e poscia risale 
sul rotolo scaricatore. Si adoperano in 
questa macchina due cilindri riscaldati 
a fine di apparecchiare ad un tratto il 
tessuto da ambo le parti, cioè tanto sul 
dritto che sul rovescio. 

I percali, provato l'effetto di que- 
sta macchina, passano ancora fra due 
grossi cilindri mossi da un argano per 
mezzo di un ingranaggio, ultima opera- 
zione che da loro lustro e politura. Al- 
l'uscire da questi cilindri , i percali si 
piegano per sottoporli al torchio, poi 
si mandano a stampare, o pongonsi in 
commercio in tale stato. 
• 1/ apparecchio dei mussolini si fa im- 
pregnandoli d'acqua inamidata, poi com- 
prìmonsi senza torcerli, e battonsi colle 
mani sopra tavole di marmo ,* si stcndo- 
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cerniere tengono le parti di dietro j i 
suoi orli anteriori o ganasce con cui essa 
branca le cimosse, apronsi in tutta la lo- 
ro lunghezza, e si strìngono mediante 
una vite di ferro eh' è posta al suo cen- 
tro, con una maniglia per farla girare fa- 
cilmente. 

Queste pinzette sono sopra la stessa 
linea da ogni lato del tessuso, talché ogni 
linea ne porta tante, quante volte la stof- 
fa è lunga 6 decimetri. Esse devono es- 
sere fitte le une vicine alle altre per 
quanto è possibile, a (ine di prendere tut- 
ta la rimossa. 

Quando si è collocata una delle ci- 
mosse nelle pinzette stabili, e vi si è fis- 
sata serrando le viti di ferro, accostanti 
alla rimossa opposta le pinzette mollili 
che si aprono un poco onde porvela in 
mezzo, e poscia si stringono colle loro 
Viti} dopo si fanno retrocedere queste 
pinzette mobili fino che il tessuto sia 
spiegato insulta la sua larghezza, e i fili 
della catena e della traina abbiano ripre- 
so la loro naturai direzione e b loro 



no fra due rotoli, ognuno dei quali tiene! estensione primitiva. 



una delle loro cime : il mussolino fra que- 
sti rotoli è assoggettato a certe afferra- 
cunosse ( pince-lisières J. 

Ecco la descrizione delle qfferra-ci- 
mosse, quale vien data da Curry nella 



Questo moto di retrocedimenio av- 
viene col mezzo di grosse viti di legno, 
le quali penetrano dalla traversa nel cor- 
po d'ogni pinzetta mobile, e la attirano o 
rispingono, secondo che girami in un 



•ua Guida dei fabbricatori, il quale assi- senso o nell'ai irò. 
cura che sono usitatissime in Inghilterra. Tale operazione esige sollecitudine af- 
Questo apparato coròponesi di due fila di finché la stoffa non sia asciutta prima 
pinzette all'altezza del livello del lessuto,'di essere distesa perfettamente j quando 
e paralelle alle sliiscie delle cimosse. Una soggiacque a quest'operazione, levasi, 
di queste fila ha pinzette stabili solida- piegasi accuratamente, e si pone sotto il 
mebtc legate ad una traversa che pos- torchio, ove deve restare più o meno a 
sa conservarle immobili ; V altra le ha lungo secondo la sua qualità j dopo si 
suscettibili di retrocedere e di a va n- mette in commercio, 
zare. Pcel ed Ainsworth imaginarono una 

La pinzetta è una specie di cassetta, macchina mollo sollecita che apparec- 



d' abete, lunga 6 decimetri ed alta 8 cen- 
timetri, forata da un capo all' altro ed 
aperta alle due sue cime. Due piccole 



chia più di due mila pezze di mussoli in 
quarauf ott* ore; dobbiamo pure la de- 
scrizione di qucsla macchina a Curry. 
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1/ apparato delle afferrar rimossi in 
luogo di essere fissato sopra due linee 
rette su tutta la lunghezza della pezza, è 
posto circolarmente su due gran ruote 
di 4 a 6 metri di diametro, fra le quali si 
fanno passare i tessuti, le cui cimossc 
sono alternativamente prese dalle pin 
zette che troransi disposte a spirale in 
ogni ruota, e seguendo il loro moto Hi 
rotazione trascinano i tessuti e li avvol- 
gono così sopra più circonvoluzioni: la 
prima delle quali, essendo la più vicina 
ali 1 asse orizzontale di queste ruote, è la 
più piccola; e V ultima, che finisce olla 
circonferenza, è la più grande. 

Queste ruote devono avere raggi gran 
di e capaci di sostenere e tener obbliga- 
ta la spirale formata dalle pinzette. Le 
circonvoluzioni di questa spirale devono 
essere almeno a un decimetro di distan- 
ta T una dall' allra, affinchè gli opera} 
possano facilmente girare le vili che a- 
prono e chiudono le pinzette. 

Una di queste ruote girando sovra un 
punto fisso,e l'altra su d'uno mobile; que- 
sta può allontanarsi dalla prima, quanto 
lo permette la larghezza del tessuto che 
si apparecchia e l'estensione che si vuol 
darle. 

Due operaj attaccano le cimossc alle 
pinzette dietro la spinile facendo girare 
le ruote ; due altri girano la vite di al- 
lontanamento d'ogni pinzetta, per otte- 
nere la tensione trasversale del tessuto ; 
e ben presto la spirale ne è coperta dal- 
l' asse delle ruote fino' alla cima della lo- 
ro circonferenza. Subito che i tessuti 
sono asciutti, due operaj aprono l'una 
dopo l'altra tutte le pinzette girando la 
vite; e, rivolgendo la ruota in senso op- 
posto, queste cadono da se sopra un ta- 
volo, donde si levano per piegarle e porle 
sotto al torchio. 

Apparecchi atore , chiamasi anche i! 
principale operajo che dirige quella parte 
Tomo IL 
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della costruzione delle fabbriche che ha 
per oggetto la stereotomia, ossia l'arte dì 
tagliar le pietre nelle forme e dimensio- 
ni volute dall' architetto. L'apparecchia- 
tore deliuea gli schini che servono ad as- 
segnare ad ogni commessura delle pietre 
la figura e l'estensione che le conviene; 
ad ogni spigolo, la lunghezza e le curve 
necessarie ; ad ogni angolo , l' apertura 
conveniente, ec. Ogni pietra essendo ta- 
gliata dietro tali operazioni, e quintli 
portata e collocata al posto che le spet- 
tri , 1 edilìzio riceve, poco a poco , le 
distribuzioni, la figura, la estensione, 
e la solidità che V architetto si atten- 
de. La stcrcotomia è una scienza che 
non può essere compresa in questo Di- 
zionario, e forma l'argomento di mot- 
te opere importanti ; quelle di Frezicr 
e La Rue , stimabilissime in quei tem- 
pi, sono ora dimenticate , dopo che if 
celebre Monge , del quale io mi glo- 
rio di essere uno degli allievi più ri- 
conoscenti , trattò questo argomento 
nelle sue lezioni alla scuola politecnica 
ed alla scuola normale di Parigi, nonché 
ielle diverse sue opere. Questo dotto fe- 
ce dipendere le costruzioni relative al 
taglio delle pietre, ai lavori di falcgnam» , 
alla prospettiva, alle ombre, ec. , da una 
nuova teorica cui chiamò Geomctr'u 
scrittiva. Hachette, successorc-^T'Monge, 
insegna Ma gran tempo «presta scienza, 
della quale riunì tuKt Te parti in un'ope- 
ra, in cui i principj e * e applicazioni del- 
la Geometria descrittiva sono esposti e- 
stesauiente . Vallee, antico allievo della 
scuola politecnica, ne compose anch'egli 
un trattato. Noi rimandiamo i lettori a- 
queste opere per quanto risguarda Karte 
dell'apparecchiatore. 

APPARECCHIATURA odauche AP- 
PARECCHIO dicesi la preparazione 
cui sottomettonsi le tele già fabbricato, 
prima di darle- al commercio Per e**+ 

5 
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divengono più ristrette « p»u lunghe: uu 
acquistando una tela, la si lava ed asciu- 
ga pria di tagliarli ; « con ciò quella di- 
sciogliesi, e questa si raccorcia di nuo- 
vo. Il suo allungamento si opera sotto 
la pressione del mangano, a cui si sot- 
topone dopo averla già immersa nel- 
T apparecchiatura. Si lascia asciugar sot- 
to il mangano; e la colla che seccasi ne 
mantiene raccrescimento. Ma, come è già 
detto, inumidendo la tela, la gomma si 
scioglie, i fili ripigliano la primitiva lun- 
ghezza; quindi questa è soltanto una 
frode. L. 

APPARECCHIO chiamano i tessi- 
tori una sorte di colla formata di acqua 
e di farina combinata mediante il calore, 
della quale ricuoprouo la trama delle te- 
le quando sono ancora sui telaj 

L' apparecchio ha per oggetto di con- 
servare ai fili, <>ii 1 è composta la trama, 
pieghevolezza umidità ed elasticità, pei 
thè i fili cedano senza spezzarsi alla for- 
te tensione che riceve la trama, e il tes- 
suto si faccia con maggior regolarità. La 
colla di farina si secca prontamente espo- 
sta all'aria ; e l'apparecchio usato da lungo 
tempo produrrehhe un effetto contrario: 
i tili si spezzerebbero ben più prontamen- 
te dopo apparecchia ti, eh e prima; percioc- 
ché la colla diseccandosi gli renderebbe 
meno flessibili. Per rimediare ad un in- 
conveniente al grave, i tessitori inumidi- 
rono di tempo in tempo coli' acqua pura 
il loro apparecchio affine di trattenere 
tale umidità indispensabile. Questa no 
josa avvertenza poteva essere utile per le 
grossa tele ; non già per le fine, il cui ap- 
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tito di lavorar in questi luoghi bassi ed 
umidi, senza riflettere agli inconvenienti 
che ue soflria la sanità. 

Neil' Indie , ove si fabbricano tele 
della maggiore finezza, impiegasi la fa- 
rina di una graminacea, che lungo tem- 
po mantiene 1' umidità, e molto rassomi- 
glia oiTalpisla (phalaris canariensis), già 
nei giornali annuncialo come molto igro- 
metrico, e sperimentato utilmente quale 
apparecchio preferibile all'ordinario per 
la fabbricazione delle tele. 

Questo presentava i maggiori vantaggi 
alle nostre fabbriche; specialmente colla 
speranza di sottrarre i tessitori alla in- 
fluenza morbosa di un'aria mal sana e 
costantemente umida. Ma il prezzo più 
elevalo di questa farina, in paragone del- 
l'apparecchio con farina di frumento, fu 
un insuperabile ostacolo per questi infelici 
operaj: dei quali, nè meno il prezioso uti- 
le della salute, può far mutare le viziose 
abitudini se trattasi della più leggera 
spesa ; quindi scoperta sì rara non venne 
peranco adottata. 

Dubuc vecchio, farmacista a Rouen , 
uno di quei filantropi illuminati, benigna- 
ineute spediti dai cieli a sollevare l'uma- 
nità sofferente, cercò, nei benefici innu- 
merevoli che oflre la chimica, i mezzi di 
rendere l'apparecchio ordinario igrome- 
trico, a segno di dargli costantemente le 
qualità necessarie per togliere i tessitori 
ai luoghi sotterranei adottati, offrendo 
loro i mezzi di stabilire i telaj nelle stanze 
più elevate senz'accrescerne in guisa al- 
cuna le spese. 

L'analUi àtìYalputa eseguita da que- 



parecchio seccavasi troppo prontamente, sto chimico, e l'uso reiterato dell' appa- 
Kei paesi ove si fabbricano special- recchio fatto colla sua farina, lo trassero 
mente queste tele finissime, i tessitori a profittarne mirabilmente, 
misero i loro telaj in sotterranei , nei Questa farina dà un apparecchio dol- 
quali P aria sempre umida conservava ce al tatto, lungo, molle, che bene divi- 
luugo tempo al loro apparecchio la pie- desi sui pennelli, e perfettamente si stenj 
ghc\ olezza desiderata; e presero il par- de sui fili, ai quali dà il liscio,'! 
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▼olezza e la fona convenienti a una buo- 
na e pronta manipolatione delle tele. 
Tuttavia a queste utili qualità riconosciu- 
te in tale apparecchio, si oppongono al- 
cuni ostacoli che singolarmente contra- 
stano il suo uso. 

i ,° Il caro prezzo,che ascende a 60 cen- 
tesimi ogni mezzo chilogrammo, mentre 
la stessa quantità colla farina di frumen- 
to non ne costa che ao. 

a.° Il colore di quest' apparecchio 
grigio fosco, e talvolta giallastro, che 
nuoce molto alle tele di fondo bianco; il 
quale ostacolo sarebbe il più difficile a 
superare. 

5.° La farina detTalpista è sempre ac- 
compagnata da una parte della corteccia 
del seme che la produce . Questa crusca 
non essendo solubile noli" 1 acqua, resta 
interposta nella coDa, forma piccole n - 
sprezze sui fili, i quali sovente si rom- 
pono pel moto del telajo . Si potrebbe 
vincere questa difficoltà; ma ciò non può 
farsi che aumentando U lavoro. 

1/ analisi dell' alpisla provò al nostro 
chimico ch'esso conteneva più farina de- 
gli altri cereali i notabile quantità di 
muriato o d' idroclorato di calce , ed un 
principio gommo-resinoso colorante, ama- 
ro, stitico: ai quali due prinripj si pos- 
sono attribuire le qualità igrometriche, e 
il colore grigio fosco delle colle eh' esso 
produce, e che lo distinguono si partico- 
larmente da quelli preparati colla farina 
di frumento o colle fecole amidacee. 

Dall' analisi che Dubuc diligentemen- 
te esegui e ripetè molte volte sull' appa- 
recchio coll'alpista, raffrontata a quello 
composto colla farina di frumento, de- 
dusse" che dando una certa proprietà 
igrometrica agli apparecchi colla farina 
di frumento ed altre farine bianche, si 
perverrebbe ad ottenerne della stessa na- 
tura di quel coll'alpista, senza averne i 
difetti e gì* inconvenienti „ . 
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Ecco le ricette dei diversi apparecchi 
offerti dal nostro autore, e che utilmente 
si seguono a Rouen ed altrove, ove gli 
operaj lavorano da molti anni nelle stan- 
ze superiori. 

Apparecchio preparato colla farina di 
frumento o di segala, e col muriato 
di calce. 

Si prende mezzo chilogrammo del- 
l' una o dell' altra di queste farine ben 
mondate dalla loro crusca ; si stemperano 
diligentemente in due litri di acqua pu- 
ra ; si fa cuocere a lento fuoco, ma a 
bollitura però, 8010 minuti , agitan- 
do continuamente, affine che il miscuglio 
non si bruci o si arrossi ; ciocché nuo- 
cerebbe alla bontà e alla cedevolezza del- 
l' apparecchio. Si ritrae la caldaja dal 
foco: vi si aggiungono a 3 grammi nel 
verno, e 3 1 in estate, di muriato di cal- 
ce anticipatamente sciolto neh" acqua , 
Si agita il tutto con diligenza ; poi si 
versa 1' apparecchio in un vaso di gre* 
o di terra . Questa dose produce circa 3 
chilogrammi e • 

Proprietà di tale apparecchio. E' di 
un bel bianco, dolce al tatto: si stende 
molto ben sulle spazzole; meglio ancora 
sui fili. Fornisce alla trama la umidità, la 
pieghevolezza, e le altre qualità che favo- 
riscono il lavoro dell' operajo e la buona 
preparazione di tutte le tele, il cui uso 
è indispensabile. 

Apparecchio con fecola di patata , 
muriato di calce e gomma arabica. 

Prendesi mezzo chilogrammo di feco- 
la di pomo di terra ; 40 grammi di gom- 
ma arabica in polvere: si diluisce il tut- 
to in due litri di acqua. Si fa cuocerà 
cogli avvertimenti indicati; si ritrae dal 
fuoco, « si aggiunge la stessa quantità di 
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uni i i.'lo ili cale», secondo In stagione: poi 
si conserva in un vaso di terra o di 
gres. 

Questo apparecchio, di un bellissimo 



bianco, possedè tutte le qualità del pie- tonni 



cedente ; solo, quando non è ben" cotto 
se ne separa un fluido acquoso; ma lo si 
ristabilisce in tulle le sue proprietà, agi- 
tandolo fortemente prima di usarlo; o 
meglio anco facendolo bollire a o 3 mi- 
nuti. 

E' buono osservare che questo appa- 
recchio non è più caro del primo, mal- 
grado raggiunta della gomma arabica 

I4o grammi di gomma ara- 
bica valgono circa of 10 

il mezzo chil. di fecola . . o 1 5 

Totale 0/ a 5 
La bella farina di frumento vale co- 
35 a 3o centesimi la libbra 



o i chil. 

Questi apparechi hanno la proprietà 
di conservarsi più di due mesi senza 
guastarsi. 

L' esperienza provò e prova ogni 
giorno che il problema propostosi dal no- 
stro autore è perfettamente risolto; e che 
si possono fabbricare con questo mezzo 
tele di tutta la qualità, fuori delle cave 
e di simili luoghi, evitando ai tessitori i 

.danni ai quali espone una troppo lunga 
dimora nei luoghi umidi freddi ed oscu- 

,ri. Quest' è uno dei più grandi servi- 
gi che si rendessero alla infelice uma- 
nità. L. 

* Apparecchio disinfettante. F. disin- 
nziora. 

* APPARELLARE dicono i costrut- 
tori di navi l'unire insieme il madiere 
colla staminara. 

' APPIANARE 1 panni. F. PIANEG- 
GIARE. 

* APPIANATOJO. Chiamasi con tal 
nome uno strumento che adoprasi in a 

.griooltura per appianare il terreno. Si 
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può vederne la descrizione nel Diziona- 
rio 'l agricoltura tradotto in italiano e 
stampato in Padova anni sono. 

* APPICCATOJO. Nella pesca dei 



con tal nome un luogo 



arioso, ove sono disposte orizzontalmen- 
te varie travi orizzontali, dalle quali pen- 
dono alcuni lacci, con cui legansi i ton- 
ni per la coda, ed ivi si lasciano così so- 
spesi fino al tempo di spedirli al loro 
destino. 

* APPICCIARE 1 panni pel bucalo, 
vale attaccarne due o più pezzi insieme 
col cucito. I Fiorentini dicono, ed assai 

meglio, APPUNTARE. 

* APPIO. Genere di piante che con- 
tiene due specie entrambe di grand" uso. 

/'. PREZZEMOLO. SEDANO. 

' APP1UOLO. Sorla di melo (F. que- 
sta parola. ) 

* APPOGGIATOJO, chiamano i tor- 
nitori, quel sostegno di legno, ferro, od ot- 
tone su cui appoggiano i ferri nel tornire. 

* APPUNTATURA, presso i marinai 
è quello scorciamento che si fa d'una ve- 
la con alzarne il cantone , o sua cocca , 
per appuntarlo o attaccarlo all'autunnale, 
a fine di prendere poco vento. 

* APPUNTO chiamano i mercanti 
quella somma con cui si liquida un con- 
to ; ossia ciò che si paga per ultima parte 
(Tmiì debito. 

'APRIRE, dicono i Gioiellieri dell'ef- 
fetto dello smalto roggio (F. questa pa- 
rola) che al sentire l'ultimo colpo di fuo- 
co, oltre al correre come gli altri smalti , 
di rosso divien giallo a tal grado che non 
si discerne dall'oro. 

* AQUIDOCCIO, F. acquidoccio. 
AQUILONE. Così chiamasi in Toscana 

quel che da taluni vien anche detto cer- 
vo volante, ed è una specie di intelnjatu- 
ra assai leggiera ,fatta di canne o d altra 
striscia di legno, che copresi di carta, a 
che i fanciulli fanno salire in aria a 
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derevoli altezze, quando il vento «pira 
con certa forza. 

LT aquilone ha la figura d' un cuore ; 
lo si tiene per due punti della linea di 
mezzo, vicino alla testa ed alla punta con 
tina funicella che si dirama in due, i cui 
due capi di lunghezza inuguale , lo co- 
stringono a prendere, quando è ad una 
certa altezza, una posizione inclinata al- 
l'' orizzonte di circa ^5.°; la testa è 
la parte più elevata del rimanente. B 
mantener 1' aquilone in tal posizione lo 
fa ascendere ; giacché essendo ritenu- 
to dalla funicella che non gli permette di 
muoversi orizzontalmente, presenta in 
direzione obbliqua la sua faccia inferiore 
all' urto del vento, e la forza di questo si 
decompone in due, l'una paralella e l'al- 
tra perpendicolare a questa medesima su- 
perficie. IT effetto della prima restaudu 
distrutto dalla resistenza della funicella, 
T aquilone non sale che per effetto della 
seconda; e questo movimento di salila 
avviene fin che si stabilisca I equilibrio 
tra questa forza ed il peso di tutto ciò 
che fórma 1' aquilone-, allora esso rimane 
stazionario nell'aria. Non continua ad 
alzarsi che quando il vento cresca di 
forza, o si svolga di più la funicella. 

A fine di dar maggiore stabilità alla 
posizione inclinata, assolutamente neces- 
saria air aquilone per ascendere, attaccasi 
alla sua punta tuia coda più o meno lun- 
ga, fatta di ricci di carta o di lana, legati 
di tratto in tratto sopra uno spago. H 
peso di questa coda unito air azione del 
vento che la caccia all' indietro, le fa 
prendere la direzione deir aquilone e gl' 
impedisce di fare ciò che diecsi un capi- 
tombolo all' ingiù. 

La cagione che fa salire in aria Y aqui- 
lone è ben diversa da quella che produ- 
ce l'ascesa dei palloni. In quello l'effetto 
è prodotto dall' impulso del vento sopra 
una superficie obbliqua; in questi è prò- ' 
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dotta da un gas più leggiero dell'* aria a- 
tmosferica contenuto in un invoglio im- 
permeabile. Le ascese dei palloni possono 
farsi ogni qua! volta si vuole, laddove quel- 
le degli aquiloni non possono accadere 
che quando il vento ha una certa forza. 

Prima della scoperta degli aerostati, il 
celebre Francklin aveva concepita la pos- 
sibilità d'innalzare uno o più uomini con 
aquiloni di conveniente grandezza ; ma 
sembra non essersi mai tentato di verifi- 
care un tale progetto. 

Talora si adoperò con buona riuscita 
un aquilone per attaccare una fune alla 
cima inaccessibile d' una torre o d'un al- 
bero, ove occorreva salire. 

** Nell'agosto 1826 videsi girare fra 
Bristol e Londra una leggiera vettura, in 
cui vi erano tre persone, trascinata da duo 
aquiloni. Il maggior aquilone aveva 20 
piedi d' altezza, ed era di mussolo co- 
perto di carta colorita. La sua altezza di 
terra era di circa 1 70 piedi. L' altro che 
serviva di direttore e che lo sormontava, 
trova vasi circa alla stessa distanza di 1 70 
piedi dal primo. Ambidue erano fissati 
separatamente alla vettura con una corda 
di mediocre grossezza. Quella dell'aquilo- 
ne direttore stava attaccata all'altro, sic- 
ché si potesse, tirando la corda, innalzar- 
lo al di sopra degli ostacoli, come alberi, 
edifizii, e simili, posti sui fianchi della 
strada. Sotto la vettura aveavi un tam- 
buro ed un ordigno che serviva ad avvol- 
gere o svolgere la fune a piacere. Quan- 
do il vento soffiò un po' forte, questa 
vettura percorse diciotto a venti miglia 
all' ora (sei a sette leghe), celerità molto 
superiore a quella di una vettura a quat- 
tro cavalli di gran trotto. 

Quesf invenzione è figlia, come si ve- 
de, di quella dei carri a vela usati da gran 
tempo in alcuni paesi sulle spiaggie del 
mare. Sembra però non se ne abbia trat- 
to verun profitto, non essendosene più 
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udito parlare dopo V esperimento che 

abbiamo citato. * 

Un aquilone innalzato durante la not- 
te, con una lanterna acesa , spaventò 
bene spesso i semplici abitatori delle cam- 
pagne, e fece loro credere di veder spi- 
riti e folletti vaganti io aria. Oggidì pe- 
rò simile burla non produrrebbe più ve- 
rna effetto. (L.) 

* A QUO, è una sorta di bastimento 
il cui fondo è piano,il basso largo, il bor- 
do elevato, e che va restringendosi in 
alto : adoprasi in Olanda pel trasporto 
dei vini del Reno o di Colonia. 

ARABESCHI, opere di pittura e scul- 
tura, impiegate principalmente dagli ara- 
bi , per ornare gli arredi e gli edifizj. 
Proibisce la religione mussulmana d'imi- 
tare figure d* uomini o d'animali; ed i po- 
poli soggetti a questo culto non polen- 
do ornare le stanze con quadri, incisio- 
ni, sculture che presentino tali immagini, 
vi sostituiscono gli arabeschi, cioè com- 
posizioni che, quantunque bizzarre, non 
sono affatto prive nè di eleganza , n< 
di fantasia. Il carattere loro proprio è 
non raffigurare che alcune parti d' a- 
nimali, le quali finiscono in modo ca- 
priccioso, presso a poco alla foggia dei 
simboli egiziani, ma che si cerca di ag- 
gruppare con maestria, per formare un 
insieme soggetto ad un disegno generale. 
Quello che vi si osserva di più notabile 
è l'eleganza delle forme leggere e snelle, 
la grazia dei contorni, la delicatezza del 
disegno. Gli arabeschi di Raffaello ven- 
nero presi per modelli dai più celebri 
artisti. Le Arti adoprano molto questo 
genere di ornati ; se ne veggono sulle 
più belle tappezzerie , sulle intarsiature . 
sulle suppellettili, sulle porte, sulle cor- 
nici dei quadri, ec. Generalmente, ado- 
pransi gli arabeschi ogni qual volta i luo- 
ghi che voglionsi ornare non sieno de- 
stinati ad occupazioni gravi e seriose. 
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Essendo molto costose le sculture, si 
cercò sostituirvi varie composizioni di 
cesso, stucco o cartohe. Si ornarono 1« 
stanze, le cornici dei quadri, le porte ec, 
anche applicando sul legno ornamenti 
fatti con una sorta di mastice, o pa- 
sta composta di creta e colla forte. Que- 
sti sono modellati in uno stampo di ges- 
so o di zolfo. Yi si introduce la materia 
e si comprime colla mano per costrin- 
gerla a ricever bene 1' impronta, che non; 
è mai precisa; ma dopo aver incollato 
questa composizione sul legno, la si co- 
pre con varj strati di bianco ; lasciasi 
ben asciugare, e quindi riparasi collo 
scalpello, come convien sempre fare per 
dorare la scultura in legno. Siccome tut- 
te queste composizioni esigono spese non 
picciole, e d'altronde gli oggetti non sono 
mai che mediocremente finiti, e la loro 
applicazione sul legno dev' essere ben 
solida per resistere agli urti alla secchez- 
za ed umidità, si imaginò farli di ma- 
stice. Beunat riuscì a dare a questa com- 
posizione la durezza e la solidità del 
legno: essa può ammollirsi al grado di 
adattarsi a qualunque forma della super- 
ficie cui vuoisi adattare: vi si attacca con 
chiodi e colla. Esce dagli stampi con I<* 
forme tanto precise, e cosi liscia, che ti 
può dorarla senza bisogno di altra pre- 
parazione. Un rapporto inserito nel Bui- 
lettino della società et incoraggiamento 
di Parigi del i 8 i a, parla favorevolmen- 
te di questa invenzione già ricompensata 
d'una medaglia. 

I metodi di Beunat danno impron- 
te altrettanto perfette a tutte le ma- 
terie molli , come la terra , il metallo 
duttile , la pasta di carta , il corno am- 
mollito al fuoco, ec. Ora si adornano 
molto le stanze con arabeschi riporta- 
li, incollati, ed inchiodati nelle corni- 
ci. Queste unioni resistono alle influen- 
ze atmosferiche, ed hanno grande eco- 



Arachide 

noraia d'esecuzione. F. sccltcba xs cak- 

TOSE-PIETRA. (Fr.) 

* ARACHIDE, o pistacchio di tbrrì. 

(Àrachys hypogea). Questa pianta col- 
tivasi io tutti i paesi tra* i tropici, pel 
mio frutto, che i negri mangiano sì cru- 
do che abbrustolato come le castagne. 
Presentasi sotto un aspetto molto utile 
nelle Arti e Mestieri ; come quella che of- 
fre un olio di ottima qualità, facile a con 
servarsi, ed in gran copia, giacché ne 
dà la metà del suo peso. Quest'olio è 
propino a condire gli alimenti, bruciare, 
e» ., come folio d'oliva, del quale è an- 
zi migliore per alcuni usi. 

L'arachide ricerca un terreno umido e 
leggiero: in Ispagna dà il prodotto del 
cento per uno ; seminasi fra la metà di 
maggio e la metà di giugno , ponendo i 
semi alla distanza di 6 in 8 pollici , in 
solchi larghi un piede ed alti sei pollici. 
Il tempo della raccolta vien indicato dal 
« angiar di colore che fanno le foglie, e, 
nei paesi non soggetti a forti geli, dal lo- 
ro intero diseccamento. Il suo frutto rac- 
cogli esi come il pomo di terra, strappan- 
done lo stelo e cercando nel suolo i bac- 
celli che potessero rimanervi. Questi la- 
in un granaio, per non 
che quando si vogliano ado- 
prare. 

La fabbricazione dell'olio d'arachide è 
la più semplice ; basta comprìmerne la pa- 
sta per ottenerlo, senza bisogno dive- 
nta lavoro; la sansa che rimane, è una so- 
stanza amidacea, che mista con altrettanta 
Ial ina, dà un pane di ottima qualità, e può 
entrare nella fabbricazione del cioccolato 
per la metà ed anco due terzi invece del 
cacao, cui può anche sostituirsi intera- 
mente j ma allora il cioccolato riesce al 
quanto disgustoso a <- i non siavi assue 
fatto, e non giunge mai a seccarsi per- 
fettamente. 

Usansi ancora i semi d'arachide abbro- 
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stendolì invece di caffè; si pongono nelle 
confetture in luogo di mandorle dolci, « 
le sue radici possono sostituirsi alla li- 
quirizia. 

ARANCIERA . E' uo porticato allo 
stesso livello del terreno, ove rìpongonsi 
l'autunno ed il verno le piante e gli arbu- 
sti che temono i freddi troppo forti. Vi 
si pone una stufa a riscaldar il luogo , 
quando si osserva che il termometro 
scende al ghiaccio. Del rimanente la co- 
struzione delle aranciere non presenta 
nessuna difficoltà particolare ; mentre, 
purché sieno abbastanza ariose, esposte 
a perfetto mezzogiorno, e sieno le fine- 
stre, poste da questo solo lato, nume- 
rose, e permettano al sole di penetrar- 
vi raggi , non vi manca nessuna delle 
condizioni necessarie. Talvolta però sì 
fanno anche aranciere magnifiche, che 
servono di adornamento ai palazzi: per 
esempio, 1' aranciera di Versailles è un 
superbo monumento, si per la estensio- 
ne che per F architettura e le decora- 
zioni. Quelle del giardino del re meri- 
tano essere ammirate. Le finestre consi- 
stono in grandi telaj, le cui lastre sono 
accavalcate all' oggetto di evitare 1' om- 
bra portata dalle piccole striscie di le- 
gno ; non sono verticali, ma alquanto in- 
clinate acciò riescano più solide. Que- 
ste finestre possono aprirsi per dar aria 
quando la temperatura è mite ed asciutta 
ed il cielo sereno ; nella primavera, allor- 
ché l'aranciera è vuota, si levano. 

Importa principalmente che il suolo 
di un'aranciera sia secco c sabbionoso, e 
poco lungi siavi una vasca bastante per 
P innaffiamento. Il freddo non dee pene- 
trarvi che difficilmente; nel verno si gua- 
rentiscono i vetii con isluoje , e si em- 
pie di paglia lo spazio restante fra il sof- 
fitto dell'aranciera ed il tetto. Talvolta il 
suolo del porticato é più basso da uno a 
li e piedi, di quello che il terreno all' in- 
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torno, per render più difficile l'accesso 
ul freddo esteriore. (F r.) 

ARANCIO. I botanici distinguono otto 
specie d'alberi del genere arancio (citrus). 
Le principali sono, Parando a fruito dol- 
ce, la bergamotta, Parando a frutta gar- 
be , il pompa di Genova , il limone, ed il 
cedrato. Questi alberi, che hanno tutti le 
foglie più o meno allungate, acute e car- 
nose, producono frutta considerabili pel 
gusto della loro polpa e per Polio aroma- 
tico contenuto ndle vescichette della loro 
scorza. Le frutta della prima di queste 
spede hanno un gusto addo e zuccheri- 
no che le fa ricercare , e sono assai 
coltivate nei paesi meridionali dell'Eu- 
ropa . Distillatisi anco i loro fiori per 
trarne la così detta acqua d'arancio ad 
wso della cucina e della farmacia. 

L'arando non dà frutta che ni ao an- 
ni; credesi originario della Mauritania, e 
pervenuto in Francia per la Media, la 
Grecia e P Italia ; ma Bory Saint- Vin- 
cent crede che provenga dalle Canarie ; è 
indigeno anche alla China ed all' Indie 
orientali. Attualmente l'arando è natura- 
lizzato in tutta P Aurica ed in America , 
ma come teme i freddi forti non va al di 
là di certe latitudini. Cosi nell'Andalusia e 
nell'Algarvia trovansi intere foreste di tali 
alberi che hanno l'età di sei a sette secoli; 
laddove in Franda non trovansi in piena 
terra che sul lido di Tolone e d'Hieres, 
ove si coltivano con molto profitto. La 
catena di montagne che drconda la costa 
e la guarentisce dai venti del norte, impe- 
disce che i freddi troppo crudi distrugga- 
no le dme , o ì bottoni dell' arancio. Le 
arancie colgonsi verdi , prima che siano 
mature, rinserrami in casse, si spedisco- 
no da lontano, e formano il mezzo d'un 
commercio di qualche importanza. Le a- 
rande di Malta e dd Portogallo sono mol- 
to più stimate di quelle d' Hieres. 

Le buone arancie hanno la pelle fina , 
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lucente, liscia e sottile; la polpa talora ne 
è rossa , ma per lo più gialla ; il suo sa- 
pore zuccheroso ed addulo rende molto 

sportasi facilmente molto lontana, e si può 
mangiarla nel verno quando mancano «ut- 
te le altre frutta. L" infusione delle foglie 
d'arando è una bibita calmante del pai i 
che P acqua stillata dei suoi fiori . La 
scorza d'arancia è amara ed entra in va- 
rie preparazioni farmaceutiche : se ne fa 
un liquore detto curacao, infondendola 
neli'alcoole; ma per tal uso si preferisco- 
no le arancie garbe. 

La bergamotta è molto ricercata da'pro- 
fumierì, che ne distillano i fiori, del pari 
che la scorza del frutto, per estrarne un 
olio essenziale che serve a varie prepara- 
zioni aromatiche. La scorza vuotata dd- 
Ia sua polpa serve a fare piccole scatolet- 
te di un odore grato e durevole. 

D limone, originario dell'Indie al di là 
del Gange, produce frutta acidissime chia- 
mate limoni , che si adoperano per con- 
dire le vivande , e per fare una bibita 
detta limonea , ed uno sdroppo per lo 
stesso uso. Se ne estrae inoltre f acido 
citrico. 

H cedralo produce frutta assai gros- 
se; ve ne hanno talora del peso di a 5 a 
3o libbre ; confettandole nello zucchero 
se ne fa un' ottima conserva. 

La coltivazione dell' arando nei paesi 
caldi ove cresce in piena terra , non sarà 
soggetto di osservazioni per noi , mentre 
essa è analoga a quella delle nostre aran- 
ciere , colli sola differenza che presenta 
minori difficoltà. Diremo soltanto qual- 
che cosa di questa coltivazione nd climi 
ove abbisogna di ripari dal freddo nel 
verno. Le piante moltiplicami coi semi , 
principalmente quelle dei cedri , poiché 
in tal guisa vengono più robuste; il frut- 
to deve essere talmente maturo da co- 
minciar a putrefarsi ; la seminagione si fa 
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in vasi nel mese di febbrajo. ** Si 
tiplicano ancora gli aranci giovani e vi- 
gorosi , e Tacendone margotte; questi 
«lue mezzi sono anzi generalmente pre- 
tèriti alla seminagione come quelli che 
danno più solleciti rìsultamenti. A Geno- 
va però moltiplicami comunemente co 
semi. * La terra d'aranciera è un miscu 
glio composto per metà di una terra scio! 
la , e metà di letame ben consumato: o- 
gui vaso non tiene che un. solo seme, o 
se ne ha molli, questi devono esser po- 
sti alla distanza di tre pollici V uno dal 
T altro. Questi vasi pongonsi in uà letto- 
caldo, sotto un telajo , od una campa 
na, innaffiami leggermente, e, quando la 
stagione il concede, rendesi 1' aria alle 
piante. 

Ripongonsi le piante in aranciera per 
s. Martino (ti novem.) e si levano al 9 
Giorgio (a5 aprile), dal che viene quel 
dello, comune in Lombardia, dentro per 
«n cavaliere e fuori per Poltro. L' a- 
rancio può soffrire un freddo di a a 5 
gradi , ma teme molto più l'umidità , e 
principalmente i ghiacci con aria umi- 
lia ; quando il termometro discende a ze- 
ro si (a fuoco nell'aranciera. Il momento 
di innestare i giovani rampolli è poco 
dopo aver posto le piante all'uria aperta. 
Ogni due anni si potano le piante, can- 
giando loro la terra, ed ingrandendo la 
"cassa. La testa della pianta tosasi per lo 
più a palla, ma questa forma è men bel- 
la di quella degli alberi che si lasciano 
crescere in libertà, non levando loro che 
i rami morti o mal situali. 

•ARARE. Oltre al significato ben noto 
di questa parola per rompere e lavorare 
la terra coll'aratro, in marina dicesi che 
I àncora ara quando lascia il fondo e non 
tiene più il bastimento. 

ARATORE. Chiamami con questo 
nome tutti gli a rat ri che non hanno ruo- 
te, come quelli del Gers, Snudi, di lord 
Tona) II. 
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Suntmerville, di Belley, ec. Se ne 'tro- 
verà la descrizione ah" articolo seguen- 
te. (M. F. E.) 

ARATRO ; macchina con cui lavorasi 
la terra. 

Dal momento in cni si conobbe che 
per rendere fertile il terreno, bisognava 
smuoverne la superficie, si dovette cer- 
care il mezzo di eseguire questa operazio- 
ne più facilmente che fosse possibile. Il 
primo strumento adoperato a tal oggetto, 
fu probabilmente un legno appuntito ; do- 
po vi si sostituì un rampino, od un albero 
forcuto, una delle cui braccia , più corta 
dell' altra, solcava il terreno, mentre la 
più lunga serviva a trascinarlo; ecco 
quale dev'essere stata senza dubbio l'ori- 
gine dell' aratro. Molti scrittori si assun- 
sero la fatica di ricercarne l'inventore, 
quasicchè nello stato in cui trovasi, po- 
tesse essere il frutto d' una sola idea. 
L' aratro dei Romani, secondo la descri- 
zione che ce ne dà Virgilio ne! primo li- 
bro delle sue georgiche, altro non eia 
che un uncino di tale specie ; ed il no- 
stro aratore di Gers, ugualmente in uso 
nei paesi meridionali, conserva ancora 
presso a poco la primitiva sua forma. 
Questa sorta d'aratri smuovono assai 
iene le terre leggere e sabbionose, ma 
non fanno che un iavoreccio molto im- 
perfetto nelle terre forti ed argillose. 

Lo scopo dell'aratro essendo quello 
di tagliare, dividere, rivoltare, e sminuz- ' 
zare il terreno, si cercò, con l'appoggio 
lelF esperienza e delle leggi della mec- 
canica, di «lare al suo insieme, ed a ognu- 
no dei pezzi che lo compongono, la for- 
ma più conveniente" per ottenere questi 
effetti. Tutù gli aratri imaginati fino ad 
>ggi (e si sa che il loro numero è assai 
notabile) non sono ugualmente alti a la- 
vorare in ogni sorla di terre. Un vome- 
ro largo e tagliente non potrebbe con- 
venite in un terreno sassoso; un v omero 
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appuntilo non farebbe che un tallivo la- 
voro nelle terre dure, argillose, tenaci, e 
piene di radici. Talvolta il solco dev' es- 
sere poco o molto profondo, e b terra 
più o meno rivoltata. Quindi abbisogna 
no aratri per ciascheduna di tali circo- 
stanze ; il coltivatore dee scegliere i più 
adattati alla qualità del suolo ( V. i.avo- 

BECClo). 

Dobbiamo ad Arbuthnot, scozzese, le 
prime osservazioni che siano state fatte 
«nlf azione dell'aratro nell'operazione 
del lavorare le terre ; il risultamcnto dei 
suoi esperimenti e delle sue ricerche 
trovasi nel giornale di fisica dell' ottobre 
1774. Aveva egli riconosciuto che il ró- 
vesciatojo d' un aratro destinato a pene- 
trare nelle terre forti, doveva presentare 
in tutte le sezioni orizzontali alcune semi- 
cicloidi generate da circoli di diverso 
diametro, la più piccola delle quali formi 
la parte inferiore, e la più grande, la più 
elevata; ma consigliava adottare le se- 
mi elissi pel rovesciatelo degli aratri a 
lavori superficiali, siccome alto a rivo! 
tare più prontamente i terreni. Confessa 
non dover già questa scoperta alla teo- 
rica, ma all' osservazione del modo con 
cui il róvesciatojo va incontro alla ter- 
ra, come questa vi si attacca o distacca, 
e come cade, e osservando i punti che 
si logorano maggiormente net varj aratri, 
per conoscere i luoghi che provano più 
attrito 

Da quel momento uomini di gran me- 
rito non isdegnaiono occuparsi del per 
fezionamento dell' aratro. In Inghilterra 
vidersi i duca di JUedford , i lord Sorn- 
merville, gli Small, i Coke, ed altri 
proprietari fere eglino stessi, e provocare 
con notabili ricompense, i migliorameli 
ti di cui loro pareva suscettibilo questo 
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strumento. Dobbiamo al concorso aper- dei lavoro dei terreni. 



to per questo stesso motivo dalla Socie 
ta di agricoltura di Parigi, il róvesciatojo 



Uniti, róvesciatojo che si considera a ra- 
gione come uno dei più perfetti che esi- 
stano. Queste ricerche fatte simultanea- 
mente dagli uomini più abili, nei pae- 
si più civili del mondo, ebbero Tesilo 
più felice. L'aratro, conservando quella 
forza che gli era necessaria , divenne as- 
sai più leggiero. Le parli principali, come 
il róvesciatojo, la suoletta, il vomero, ed 
anche il corpo dell' aratro, si fecero io 
Inghilterra di ferro fuso, ed i coltiva- 
tori poterono procurarsi aratri compiu- 
ti, fatti sui migliori modelli, a bassissimo 
prezzo dai fonditori, come si comperano 
altrove i vomeri di ferro greggio. A que- 
sta circostanza bisogna attribuire V uso- 
generale che si fa in Inghilterra degli a- 
ratri di ferro. Questo esempio fu pron- 
tamente seguilo dagli Stati-Uniti d'Ame- 
rica. In Francia, cominciasi finalmente a 
comprendere che essi hanno ragione, e 
l' uso degli aratri di ferro sarebbe presto 
reso generale, se il prezzo del ferro e 
della ghisa fusi, non oltrepassasse i 1 a o 
i5 franchi per ogni 100 libbre. 

L'aratro, per la velocità del suo lavo- 
ro, occupa il primo posto fra tutte le 
macchine agricole. Gli si deve quella so- 
vrabbondanza di prodotti del suolo, che 
ottiene col suo mezzo un piccolissimo 
numero d'uomini, permettendo agli altri 
di darsi ad occupazioni straniere all'agri- 
coltura, senza che possano temere di 
mancare di sussistenza e delle altre com.» 
necessarie alla vita ; ma considerate sot- 
to il rapporto della perfezione e dell' ef- 
ficacia del lavoro, la zappa e la vanga 
meritano di essergli preferiti. Aon viene 
quindi anteposto ai due stromcnti sud- 
detti, che a cagione della velocità, ed 
economia che presenta neh" operazione 



Quantunque i principi che ci devono 
diriger* nella costruzione degli aratri 
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adattati ad ogni qualità di terreni, sia- 
no ben conosciuti, nullameno, quanti so- 
no i paesi che si percorrono, altrettante 
sono le forme che se ne veggono. Ogni 
coltivatori pretende che quello di cui 
servesi sia il migliore, e da ciò nasce la 
resistenza che oppongono tutti o quasi 
tutti all' introduzione dei nuovi aratri , 
quantunque l'esperienza gli abbia fatti 
e li faccia vedere tutto giorno come infi- 
nitamente migliori. 

Acciò un aratro sia d' una costruzio- 
ne vantaggiosa, bisogna che un solo la- 
voratore possa dirigerlo e guidare allo 
stesso tempo gli animali che Io trascina- 
no y che sia semplice, leggiero e solido ; 
che la muta, se è possibile, non sia che di 
due bestie ; che il vomero abbia una for- 
ma adattata alla natura del terreno , cioè 
tagliente per le terre compatte, argillose, 
e piene di radici ; appuntito per le ter- 
re magre, sassose, sabbionose e leggie- 
re; che il rovesciutojo abbia la curva più 
atta a penetrare e rovesciar gradatamen- 
te la terra; che netti' bene il fondo del 
solco e disponga la terra sui lati; che 
l'aratro obbedisca facilmente ai movi- 
menti ed alla direzione che vuol fargli 
prendere il lavoratore che lo governa ; 
che si tenga in piedi ed a piombo senza 
fa tira, il che ottiensi con un giusto equi- 
librio fra Fazione e la reazione dell' ara- 
tro e delle terre spezzate e rivoltate, e 
conservando accuratamente il taglio del 
vomero sulla sua superficie inferiore. 

Come già dicemmo, vi è un gran nu- 
mero d'aratri di forme diverse, mentre 
ogni paese ha la sua, ma possouo ridursi 
a quattro che sono i tipi di tutte le altre 
(V. Tavola III delle Arti meccaniche). 

Figura i e a, aratro a ruote, o a car- 
reggiata, con un solo rovesciatojo di 
getto. 

Figura 3 e 4» aratro senza carreggia- 
ta, detto oscillante. 
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Figura 5 • 6, aratro a gìra-orecchio 
con carreggiata, 0 senza, detto aratro di 
Francia. 

Figura 7 e 8, aratro da rincalzare, con 
due orecchioni di ghisa mobili ed oppo- 
sti, con carreggiata o senza. 

Le varie parti componenti un aratro 
hanno nomi che variano di provincia in 
provincia, e che possono fàcilmente trar- 
re in errore. E' quindi utile lo spiegar»! 
chiaramente sopra tale argomento. 

Generalmente intendesi per corpo del- 
V aratro quella parte di esso che pene- 
tra nella terra, la rompe, e la rovescia 
successivamente in solchi più o meno 
larghi e più o meno profondi. Le parti 
appartenenti al corpo dell' aratro, sono : 

i.° Il vomero A, che varia di forma 
secondo la specie di aratro cui è adatta- 
to, e la natura del terreno che si lavora. 
Generalmente porta una doccia o tallone 
per cui attaccasi sul corpo dell'aratro con 
chiavarde o vili. Negli aratri destinati ai 
terreni sassosi, e negli aratri a gira-orec- 
chio, e da rincalzare, fig. 5 e 7, esso è 
appuntito o di forma triangolare. La lami- 
na od ala dei vomeri, adattati aÙe terre 
argillose o compatte, ha la forma d' un 
triangolo rettangolo ; il cui maggior lato 
dell' angolo retto segue a sinistra la di- 
rezione del corpo dell'aratro; e l'ipo- 
tenusa, allontanandosi a destra, ha una 
larghezza uguale a quella del fondo del 
solco per is laccarne orizzontalmente la 
fascia di terra. I vomeri si fanno di fer- 
ro la cui punta ed il taglio sono acciaja- 
ti. o di ghisa dura. Affinchè l'aratro non 
esca di terra, bisogna che il taglio del 
vomero sia sempre esattamente sul pia- 
no della faccia inferiore (a). 

(a) Cominciami ad adoperare i vomeri di 
ghisa pel lavoro delle terre argillose, per- 
chè durano di più, e costano meno di quelli 
di ferro. Quando il loro taglio è troppo 
smassato. in vece di poetarli dal magata», 
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a.* Il ro%*esciatoìo dello m li« orec 
chia B; questa è la parte più importali 
te flcir aratro. Secondo Tefferson, deve 
essere non solo la continuazione dell'a 
del vomero, cominciando al sno orlo di 
dietro, ma ancota posta sopra lo stesso 
piano. Il suo primo effetto è di ricevere 
orizzontalmente dal vomero la zolla di 
terra staccata da questo, e di innalzarla 
e rovesciarla gradatamente, col minore 
sforzo possibile. La superficie che prò 
duce tale effetto, è generata da una li- 
nea retta o leggermente arcuata, che muo- 



vesi lungo dne linee direttrici a b, c ti necessaria il pezzo di legno ; e dopo aver 



fig. 8, 9 e io, che formano P orlo su 
periore ed inferiore dell' 1 orecchia: la 
qual linea generatrice, partendo dall'* or 
lo di dietro del vomero ejf, si avanza di 
un moto uniforme, lungo le due direi I ri 
ci, che le fanno cangiare ad ogni momen- 
to l'angolo ch'essa fa col piano oriz- 
zontale, arriva in g dove è verticale, e 
finalmente in b d ove è rovesciala 8^5° 
fi rea. 

L'esperienza confermò questa forma 
come la più vantaggiosa. Si capisce che 
quanto più acuto è 1' angolo sotto il qua- 
le il vomero e P orecchia penetrano in 
terra, tanto minore è la resistenza che 
dee superare V ai atro : ma dovendo que- 
st' orecchia piegarsi a destra di circa un 
piede, se quest' angolo volesse farsi trop- 
po acuto, converrebbe darle una lunghez- 
za smisurata. Ne verrebbe ancora un gran- 
de aumento di peso, e l'attrito si farebbe 
sopra una maggior superficie. L'uso fece 

•i affilano su! fa mola; però, dopo che si 
prese il partito di colarli in forme il cui 
fondo è una grossa piastra di ghisa, che all'at- 
to della colatura è fredda, ed il dissopra di 
sabbia comune, la faccia so cui dee sempre 
essere il taglio riuscendo eccessi ?a mente du- 
ra, ed il li ssopra più tenero, ne tiene che 
quello stesso laroro che smussa presto gli 
altri vomeri, mantiene sempre acuto il ta- 
glio di questi. 
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conoscere che la lunghezza delT orecchia 
non doveva eccedere i ao a a 4 pollici, 
cosicché misurata con la linea della sini- 
stra dà un angolo di io a la gradi. 
Quanto all'altezza dell'orecchia, propor- 
zionasi essa alla profondila del lavoro, 
ma comunemente si fa di nove, dieci o 
dodici pollici. 

Si può tagliar facilmente un' orecchia 
d' aratro in un toppo di legno, dietro il 
metodo di generazione della sua superfi- 
cie che abbiamo spiegato . Cominciasi 
dal riquadrare e ridurre alla grandezza 



segnato su due dei suoi lati opposti le 
linee direttrici delle parti inferiore e su- 
periore, si danno di pollice in pollice 
tratti di sega nella direzion trasversale , 
fino a toccare da ambo le parti queste 
direttrici, per modo che il fondo d'ognu- 
no di questi tratti di sega rappresenti una 
delle posizioni della generatrice. Allora 
tagliando il legno fino al fondo dei segni 
si ha un perfetto rovesciatolo. La faccia 
opposta si fa allo stesso modo, conser- 
vando però una sufficiente grossezza. 

Per segnare queste linee si imaginò 
una specie di compasso a tre 
ni, composto di regoli scorrenti in 
nalature e divisi in parti uguali, uno dei 
quali, portato da un' asta verticale, che 
ha un moto progressivo , fissa nello spa- 
zio tutti i punti della superficie curva , 
nello stesso modo che soglion farlo gli 
scultori statuarj . 

Si vede che il lavoro opportuno d'un 
rovesciatojo d 1 aratro ben fatto di legno, 
presenta alcune difficoltà che si rinnova- 
no per ciascheduno di essi; quindi è 
sommamente raro trovarne noni già di 
ben fatti, ma neppure che abbiano la 
minima forma conveniente j per tale 
motivo i rovesciato) di ferro fuso sa- 
ranno al certo un giorno generalmente 
adottati, come io sono di già in InghU- 
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terra ed agli Stati-Uniti, mentre basta sinistra nella quale è calettato solidamen- 

nverne un buon modello per moltiplicarli te. Il manico del coltro passa attraverso 

infinitamente. Già a quest'ora anche in la metà dell' ago, ed a tale effetto si ha 

Francia, malgrado il prezzo molto alto cura di lasciargli maggior grossezza in 

del ferro fuso, i buoni coltivatori non ne quel punto. Qualche volta si attacca eoa 



hanno d' altra sorla (a). 

Gli aratori di Gers, gli aratri della 
Franca Contea non hanno rovesciatojo, 
ina solo ne fanno le veci le stive che ven- 
gono ad attaccarsi a destra ed a manca 
del ceppo 

3.* Il ceppo D, il quale essendo pro- 
lungato verso il vomero, serve a fissare 
tanto questo, quanto il rovesciatolo; si fa 
di legno o di ghisa } noi lo supponiamo 
di ghisa. 

4>* La moietta D collocata a sinistra 
e sotto il ceppo ; essa lo salva dal logo- 
rarsi, e forma in pari tempo il lato sini- 
stro dell' 1 aratro, il quale è il prolunga- 
mento dello stesso lato del vomero, che 
fa però una leggera piegatura concava 
nel punto della unione di queste due 
partì. 

5.° Il coltro E, nel quale distinguiamo 
il manico per cui si attacca, e la lamina i 
parte tagliente^ ridotta a scalpello dal la 
to del solco, avente il suo fianco alla si 
nistra o dalla parte della terra alquanto 
lontano da quello dell'aratro. 

Gli altri pezzi che compongono l'ara- 
tro sono : le stwc o bure F, per le quali 
il lavoratore tiene il suo aratro ; quella a 
sinistra discende fino sul tallone del cep- 
po ì cui e unita eoa una chiavarda a vite; 
quella a destra attaccasi sul lato inter- 
no dell'orecchia. Gli aratri di Fiandra 
non hanno che la stiva sinistra. 
V ago o freccia G si fa 



mente di frassino; è unito al corpo del- 
l' aratro col .puntello H , e colla stiva 

[a) I sigg. Molard, il figlio ed il nipote, 
fondarono a Parigi uno stabilimento ove 
fabbricami aratri d'ogni sorta di ferro e di 
ghisa, dietro i 



un pezzo di ghisa, unito esso pure alla 
freccia con chiavarde, come vedesi negli 
aratri che abbiamo disegnati. Il 
mento del taglio del coltro 
alla punta del vomero, è cosa non bene 
fissata; alcuni lo pongono dinanzi, altri 
dietro del vomero, e v' ha anco di quelli 
che li uniscono acciò si fortifichin l'uà 
P altro . Ognuno di questi metodi ha 
i suoi vantaggi ed i suoi inconvenienti 
che qui non crediamo di esaminare ; di- 
remo soltanto che il più usitato è di faro 
che il coltro preceda il vomero d' alcu- 
ni pollici. 

Negli aratri a ruote o a carreggiata, 
come quello rappresentato nelle fig. i. 
e a, 1' ago ha una posizione inclinata 
relativamente al terreno, che varia fra i a 
e 1 8.° Allungando o raccorciando la ca- 
tena, e per conseguenza cangiando il 
punto ove appoggia sopra lo scannetto 
della carreggiata, si fa penetrare più o 
meno addentro l'aratro. Negli aratri di 
Brie e della Beauce, la freccia è rialzala 
a circa 45." Allora se ne fa variare l'entra- 
mento nel suolo, aggiungendo o levando 
alcune rotelle di ferro fr a la cavicchia ed 
il collare della catena : ma la trazione fa- 
cendosi sopra la freccia in una direzio- 
ne che si approssima all' angolo di 45°, 
tende a spezzarla ; il che costringe a 
darle maggior solidità, e per conseguen- 
za maggior peso. 

La forma della carreggiata varia mol- 
tissimo ; in ogni modo uon avendo essa 
altro scopo eccetto quello di regolarizzare 
il cammino dell'aratro, nè avendo a so- 
stenere che pochissimo sforzo, si dee farla 
ferissima. Generalmente compone- 
si di due ruote uguali od inuguali la cui 
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altezza « di i\ n 39 pollici; quelle ti 
cui contorno 0 unicamente di ferro, sono 
preferìbili a quelle che lo hanno di quarti 
di legno, mentre senza essere più pesan 
ti durano più a lungo e caricansi me- 
no di terra; <V un asse di legno, d' uno 
sconnetto (Isso o mobile sul quale ponesi 
la freccia. Nel primo caso,il profondamen- 
to si regola facendo variare la lunghezza 
della catena ; e nel secondo, alzando od 
abbassando Io scannetto lungo le due a- 
ste che Io attraversano e sulle quali si 
attacca con cavìcchie di ferro; questo 
complica la carreggiata senza verun pro- 
fitto più del primo metodo, contro il 
quale non possono farsi obbietti fondati, 
giacché r allontanamento od avvicina- 
mento del corpo dell'aratro alla carreg- 
giala, perai cimi pollici, non presenta ve- 
run inconveniente ( V. fig. 1 e a ). La 
forchetta è anche preferibile ad una frec- 
cia sola, a motivo che essendo prolun 
gata al di là dell'asse, serve per attaccar 
vi il cerchio L, che, appoggiando sotto la 
freccia, mantiene la carreggiata in posi 
zinne orizzontale. 

La cima M, ove si tira, offre il mez- 
zo di far variare il suo punto di ap- 
plicazione orizzontalmente, in modo da 
far prendere una fascia di terra più o 
meno larga. Quando 1' aratro lavora, 
questa cima tiensi necessariamente nel- 
la linea di resistenza x y, che va dal vo- 
mero al pettorale del cavallo. Allora la 
carreggiata non ha quasi veruno sforzo 
da sostenere nel Iato verticale. 

Si provò a fare gli aratri coi una 
sola ruota, volendo in tal giusa scemar- 
ne il costo ed il peso ; ma questa ruota, 
dovendo essere immediatamente sotto la 



può avere che un piccolissi- zo 



mo diametro : per conseguenza saltella, 
cade nelle inuguaglianze ed anche nel 
solco stesso e si carica di molta ter- 
ra ; quindi vi si rinunciò. Se si ponesse 
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una ruota più grande converrebbe ch« 
fossa posta da un lato della freccia, ed 
all'inconveniente eh" essa avrebbe di ro- 
vesciare l'aratro vi si aggiungerebbe l'al- 
tro di impedirgli di girare facilmente. 

L' utilità delle ruote è contrastata, edl 
è da desiderarsi che prevalga 1' opinione 
sfavorevole, giacché la carreggiata costa 
quasi altrettanto che l'aratro. Si sa che 
gli Inglesi, gli Americani, i Fiamminghi, 
non ne mettono più ai loro aratri ; que- 
sti ultimi vi hanno sostituito una specie 
di scarpa strisciante che sostiene la cima 
della freccia, ma i primi non vi pongono 
assolutamente nulla: la trazione degli a- 
nimali combinata con lo sforzo che fa 
P uomo che conduce V aratro, è quella 
che lo conserva nella sua direzione ( V . 
fig.3e4). Gl'Inglesi lo chiamano swing- 
phugh che tradurremo aratro-oscilla- 
tore . La freccia disposta quasi oriz- 
zontalmente tiene alla sua cima una bri- 
glia d'attiraglio che permette di far va- 
riare rafTondamento e la larghezza del- 
la fascia, altrettanto bene quanto colla 
ruote. Il corpo dell'aratro non è mini- 
mamente diverso dagli altri. 

L'aratro col giro-orecchia, che vedesi 
rappresentato nelle fig. 5 e 6, non può a- 
vere un rovesciatojo tanto largo nè tan- 
to curvo come gli altri. Neil' 1 aratro det- 
to di Francia, è semplicemente una ta- 
vola triangolare che ponesi talora da un 
lato e talora dall'altro del ceppo, secon- 
do il lato da cui deve* rivoltare la ter- 
ra; nello stesso tempo il coltro portasi 
al Iato opposto. A tale effetto il suo ma- 
nico passa in un incastro abbastanza 
grande per lasciargli questo movimento 
che gli si fa fare con una leva. Col 



aratro si lavora ritornando 



sempre nello stesso solco, il che é utile 
nei terreni posti in declivio. 

L'aratro da rincollare, fig. 7 e 8, non 
è che una zappa tirata da un c avallo. 11 



tuo vomero essendo assai acuto si può 
far a meno d' aggiungervi un coltro; esso 
può costruirsi alla foggia degli aratri o- 
scittanti, ma per assicurarsi vie meglio 
del suo cammino, vi si pone una piccola 
ruota sotto la cima della freccia, come 
f abbiamo disegnata. Le orecchie, curve 
come al solito, sono a cerniera, a fine 
di poterle aprire più o meno secondo la 
larghezza del solco che si scava.Questo 
strumento adoprasi per rincalzare i po- 
mi dì terra, il formentone, 1» vigne, ec 
Può anche servire a fare fossi, scoli d'a- 
cqua e simili. 

L'Agricoltura adopera ancora un gran 
numero d'altre sorta d'aratri, quelli, 
per esempio, a due* ed anche più vo- 
meri, gli aratoli, i soli aturi, ec. , la cui 
descrizione trovasi nelle opere che 
trattano specialmente tali materie, come 
il Nuovo corso d'Agricoltura, l'opera di 
Thaer, ec 

ARAZZO. F. alto-liccio e tappez- 
zeria. 

A R BACHI IO, chiamasi quel pezzo di 
panno che tiene in mano il funajuolo, 
acciò il filo non si aggrovigli nel torcerlo 
ed all' oggetto di non tagliarsi la mano. 
ARBUTO. F. corbezzolo. 
ARCA: varie sono le cose cui si dà 
questo nome nelle arti. Cosi 

'Arca, nel suo vero senso significa u- 
na cassa commessa a doghe incastrate Cu- 
na neh" altra, per chiudervi grano, robe 
od altro. 

Arca, dei mulini. F. cassa. 
" Arc4, chiamasi io Toscana quella gran 
enlro la quale i fornaj tengono il 
pane cotto, o la farina, ed in cui impa- 
stasi la farina nelle case per farà il pane. 

Archb dicono pure certe petre die 
poogoosi nel fondo dei pozzi. (F. que- 
sta parola ). 

* Arca chiamano i marina) quella cas 
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fende la tromba del vascello per 
varia. 

* ARGACCIA è la parte posteriore 
esterna della poppa di una nave. 

ARCALE, nell'Architettura, chiamasi 
quella parte di una volta che partendo 
dalle sue basi o beccatelli fa un mezzo ar- 
co ; ma, propriamente parlando, Varcale 
è V arco della porta, o simili. Spesso se 
ne dispongono varj di seguito sulla stes- 
sa linea e si fa come un porticato. L'ar- 
cale è a tutto-sesto, quando forma un 
semicircolo perfetto ; è schiacciato, quan- 
do è fatto a manico di cesto o a semi- 
elissi. ( F. queste parole ) 

Usasi molto dare all'arcale un'al- 
tezza doppia della larghezza, contandosi 
l'altezza dalla base della sua apertura fi- 
no alla chiave del volto : questa propor- 
zione è anche quella che suol darsi alle 
finestre ed alle porte comuni quadrilun- 
ghe ; ma i luoghi e le circostanze im- 
pediscono spesso di attenersi a tale mi- 
sura. Si suole principalmente allontanar- 
sene quando l'apertura è combinata eoo 
colonne; il gusto dell'artista e le parti- 
colari deposizioni, dell' edifizio, obbliga- 
no allora a non assoggettarsi alle propor- 
zioni sopra indicate. Le regole fissate dal 
Tignola non sono in verun conto segui- 
te dagli Architetti. 

Si finiscono i pilastri che portano l'ar- 
cale con una impostatura, specie di picco- 
la cornice, che ordinariamente sporge in 
fuori, e serve di sostegno al peduccio 
dell'arco della curva nel punto ove esso 
si unisce allo spigolo verticale del pila- 
stro. Il volto furma sul muro verticale 
un arco che si circonda con una fa- 
scia curva, che va a finire alle impo- 
stature; questa fascia riceve il nome di 
archivolto, quando è ornata di sculture 
alla foggia degli architravi: F. archi- 

TETTl'RA. 



fello di legno o custodia che copie e di- Quando X arcale è sostenuto da co- 
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lonoe o pilastri, questi spesso s' incastrano 
nella grossezza del muro per non lasciar- 
ne risaltare che una parte. ( Fr. ) 

*ARC ATURA dicono i costruttori di 
navi alla curvità che hanno alcuni pez 
si di legname, ed alcune parti dei 
li, come i ponti, il cassero, ec. 

* AH CELLA, nelle ferriere, è quel- 
la cassa ove entra il vento dei mantici 
( V. questa parola ) per condursi al buc- 
colare ed all'agello, e quindi nel forno. 

ARCHETTO. E' un piccolo stru- 
mento dì cui servonsi i suonatori, per 
(strisciare sulle corde del violino, vio- 
la e contrabasso, e farle vibrare. E* com- 
posto di quattro parti, e sono, la bac- 
chetta , il nasello, la vite e le setole. 
( r. fig. 7 Tavola U. delle Arti mecca- 
niche ) . 

La bacchetta si (à d' un legno molto 
duro, come quelli del Brasile, di corallo, 
di ferro, ec. , il primo suole preferir- 
si avendo esso la forza e la elasticità 
convenienti senza essere troppo pesan- 
te; questa asta tagliasi prima a foggia di 
bacchetta lunga e squadrata, in guisa che 
il legno abbia le sue fibre diritte; roton- 
dasi quindi a cilindro oppure a lungo 
cono tronco, talché sia più sottile alla 
testa. A questa cima si ebbe la precau- 
zione di lasciarvi un piccolo tassello ( fig. 
i o ) che si alza arca due centimetri lun- 
go Pasta, ed è fatto dallo stesso pez- 
zo-di legno. La bacchetta è lunga circa 
7 decimetri, e grossa nel mezzo 8 milli- 
metri ; quella della viola è un po' più 
grossa, e quella del contrabasso ha per- 
fino ad un centimetro di diametro. Que- 
ste dimensioni variano a piacer degli ar- 
tisti, e secondo la forza delle corde su 
cui r archetto deve strisciare. La cima 
opposta alla testa è più grossa , lavo- 
rata a foggia' di prisma di cinque a sei 
faccie, e bucata sulla sua lunghezza d'un 
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anche forata lateralmente d" una 
ra longitudinale che comunica con q 
sto canale per ricevere il galletto del 
sello. 

11 nasello è una piccola tavoletta d'e- 
(fig. 8.) lunga 3 a 5 centimetri e 
larga circa a ; ano de' suoi orli ha un 
galletto che vi è invitato, risalta alla sua 
superficie, ed entra nella fessura di cui 
poco addietro si disse. Una vite ( fig. 
9. ) lunga 5 a 6 centimetri, ha per te- 
sta un piccolo cilindro d'osso, d'avo- 
rio, di metallo, su cui è attaccata. Si 
vede che questa vite entra nel cana- 
le, va ad invitarsi nel galletto del na- 
sello* lo ritiene diritto in piedi perpen- 
•licolare alla superficie della bacchetta, 
e lo fu avanzare o retrocedere come si 
vuole, poiché la sua testa trova il suo 
punto d' appoggio sull' estremità della 



Sulla superficie della testa e su quel- 
la del nascilo vi si fa un piccolo incavo 
quadro, per ricevere e ritenere i due 
capi del crine. Questo è una matassa di 
circa i5o fili lunghi ugualmente (pres- 
so a poco 6 decimetri); si preferiscono 
i crini bianchi : quelli della coda del ca- 
vallo sono i soli che abbiano la necessa- 
ria lunghezza ; i fili non devono essere 
mescolati né incrocicchiati. Dopo averli 
riuniti per uno dei loro capi, si legano 
fortemente con un filo, e si abbrucia 
quello che sopravvanza dopo averli sof- 
fregati con "colofonia ; ne risulta un in- 
crespamento ed una agglutinazione di 
sostanza che forma una specie di botto- 
ne più grosso del calibro del nodo, ed i 
fili non possono più scorrere nel verso 
della loro lunghezza per uscirne. Quin- 
di si fa una legatura Minile all'altro ca- 
po, avendo cura che i ermi restino para- 
fili fra loro e di uguale lunghezza ; non 
resta più se non che ali aerarli da un ca- 
fro o canale, per farvi entrare la vite; è po, sul nascilo, e dall'altro .sulla testa. A 
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AnevETTo 
oggetto introduce* il 
che si è latto, e vi si fissa con un 
pezzetto di legno di conveniente gran- 
dezza tagliato a sghembo e facien 
te P effetto di un conio. Quando si gi- 
ra la vite, il galletto discende nella sua 
fessura, alloutaua il nasello dalla testa e 
dà quella tensione che si vuole alla ma 
tassa di crini ; questi piccioli conii di le- 
gno hanno le loro augnature opposte al 
verso per cui si esercita questa tensione, 
che è quella della lunghezza dell 1 archet- 
to. U crine viene prima stropicciato con 
olio ed asciugato, per torne le sozzure, 
poi sciacquato con sapone; siccome però 
in tale stato sarebbe troppo untuoso per 



così ogni qual volta si vuol 
copre di colofonia in polvere. 

Del resto la fabbricazione degli ar- 
chetti forma un 1 arte particolare, atteso 
che conviene dar loro il peso convenien- 
te, abbellirli con ornamenti di madreper- 
la o di metallo, scegliere il legno acciò 
non si imbiechi, ec. Sovente veggonsi 
archetti sbiecati al fuoco, i quali, adope- 
randoli, si deformano a grado da fender- 
si o curvarsi lateralmente, difetti che li 
fanno rigettare fra gli scarti. Gli amato- 
ri considerano questo strumento come 
di gran prezzo, quando abbia latte le 
condizioni bramate, ed un beli" archetto 
pagasi fino a i5o franchi. Quando non 
ai adopera bisogna aver la precauzione j 
di allentare un poco i crini, ed allora la 
bacchetta non deve essere diritta ma un 



so il crine ; quando questo si tende, la 
curvatura dee svanire. Si conosce che 
un archetto si lasciò lungo tempo sen- 
za adoperarlo, perchè poco a poco 
suoi crini si spezzano verso i punii ove 
si piegano dietro ai conii che li riten- 
gono negl'incavi: allentando 1" archet- 
to si rilarda questa inconveniente ; « 
Tomo li. 
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però cosa facilissima cangiare la matas- 
sa di crine quando occorra. (Fr.) 

Archetto. Si dà questo nome ad un 
utensile che serve a tornire ed è impie- 
gato in un gran numero d' operazioni 
delle arti. E' composto d' una verga ela- 
stica, come di un pezzo di balena, di canna 
d' india, o d'accia jo, d'una lama di spada 
o di fioretto, ec. , una delle cui cime serva 
di manico e porta pur anco un'impugna- 
tura simile a quella che si mette alle li- 
me. Questa verga è forata alla cima d'un 
buco, nel quale passa una corda che fini- 
sce con un grosso nodo, acciò non pos~ 
sa uscire : Y altro capo di questa corda 
è annodato a foggia d' anello che si pas- 
sa in un intaccatura od uncino fatto 
all'altra estremità della verga, forzando 
questa a curvarsi, perché più lunga della 
corda ; in tale stato Y archetto somiglia 
ad un arco teso. Comunemente adope- 
rasi una corda di budello, o minugia, che 
è meno fàcile a logorarsi, ed al capo su- 
periore vi si fanno vari, anelli a differen- 
ti distanze dall' inferiore ; sulla verga si 
fanno degli intagli a foggia di sega, a fine 
di poter tendere la corda a varj gradi, 
secondo che il caso lo esiga. Ecco l' oso 
di questo strumento. 

Il rocchetto del punteruolo è un ci- 
lindro di legno, rame, o/erro nel cui asse 
è assicurato stabilmente un punteruolo, 
il quale sopravanza il rocchetto alle due 
cime; questo cilindro porta anche alle e- 
stremita due orli rilevati acciò la corda 
non possa sfuggire. Il rocchetto non è tal- 
volta che una carrucola incavata a gola 
e traversata nel centro da uno punteruo- 
lo. Prima di tendere il suo archetto , l'o- 
peraio fa fare alla corda un giro intero 
sopra questo cilindro che ei stringe con 
tbrza ; poi, curvando la verga, attacca 
uno degli anelli della corda nella sega, 
lenendo fermo il suo punteruolo; il roc- 
chetto resta cinto dalla corda, a motivo 

7 
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dell'elasticità della verga che tende a rad- 
drizzarci. Ponesi una delle cime del pun- 
teruolo in un incavo fatto sopra un cor- 
po stabile e duro, come sarebbe la mor- 
sa o l' incudine, e la cima aguzzata sul 
luogo che si vuole bucare ; facendo an- 
dar e venire V archetto nella direzione 
della corda, il ruchetta gira rapidamente 
sopra i due appoggi del punteruolo , la 
cui punta non tarda ad entrare nel corpo 
che vuoisi forare, e che si preme a bel- 
la posta contro questa cima tagliente. Si 
capisce che V attrito della corda, rotolan- 
dosi attorno del rochetto, lo costringe a 
girare, e che il diametro di quest 1 ulti- 
mo deve essere tanto maggiore, quanto 
più dura è la sostanza che si vuole fora- 
re, e quanto più largo dev' essere il bu 
co. Le cime del punteruolo hagnansi con 
un po' vi' olio, affinchè girino più agevol- 
mente. ( V. la Tavola II delle Arti mec- 
caniche, fig. ii e 13). 

Le particolarità, le dimensioni e la 
foitna degli archetti variatisi molto per 
adattarli ai vari usi che se ne vogliono 
fai e ; ma, in ogni caso, il meccanismo è 
simile a ocello che si è descritto. Gli oro- 
logiai, archibugieri, indoratori, chiava- 
juoh. magnani, ec. fanno un uso conti- 
nuo di tale strumento. 

L* archetto dei tornitore è una perti- 
ca attaccala al eielo della stanza, al disso- 
pra delia testa delTopcrajo ; essa è fissa 
da un capo e libera dall'altro, talché può 
abbassarsi allorché tirasi con una corda, 
e rialzarsi a cagione dell'elasticità del le- 
gno. Si avvolge questa corda attorno del 
pezzo che si vuol toinire, e la sua e- 
stitmità inferiore attaccasi ad un peda- 
le cui si ut un moto di va e vieni ( V. 

Tot* XITOKK ). 

L' ai elusilo dei fonditori di caratteri 
da stampa fa parte della forma ove cola- 
si il Retto. Esso è un pezzo di filo di fer- 
ro lungo 3 a 4 decimetri, curvato, infigu- 



Arcbtscsiirz 
ra ovale : uno dei due capi che si riuni- 
scono è attaccato al legno inferioro della 
forma, l'altro resta mobile, facendo mol- 
la. Questa cima è posta sul tallone della 
matrice per attaccarvi la forma ad ogni 
lettera che si getta. 

* Abchbtto, chiamano i seOaj la eauo- 
cia d 1 una sella. ( V. questa parola ). 

* Archetto, è pure una sorta di li- 
ma che adoprano i magnani per far 1* 



* Archetto o meglio arco dei cap- 
pella). J\ ACCORDELLARE. 

ARCHIBUGIERA , chiamasi quella 
piccola apertura che fassi nelle muragli* 
per poter trarre archibusate. E' una spe- 
cie di ferito**. ( y . questa parola ). 

ARCHIBUSIERE od anche ARCHI- 
BUGIERE. Chiamasi con questo nome 
Toperajo che fabbrica le piccole armi da 
fuoco, come fucili, moschetti, e pistole ; 
che ne fabbrica le canne e le piastre, e 
le adatta sopra casse comunemente di 
legno. 

L" arte deir archibusiere nou è molto 
antica, poiché non poteva esistere se non 
dopo il decimo quarto secolo, in cui fe- 
cesi T invenzione della polvere. 

Non ci accingeremo a fare la storia di 
quest'arte, e meno ancora a descrivere 
la costruzione dei primi fucili ; parlere- 
mo della fabbricazione dei fucili ordinari, 
cioè di quelli la cui esca, composta di 
polvere simile a quella della carica, in- 
fiammasi pel colpo di una pietra sulla 
martellina, loscia descriveremo la co- 
struzione dei fucili chiamali brontici, va- 
le a dire a polvere fulminante, i quali 
non hanno pietra focaja. Questi fucili 
non differiscono quasi dai comuni, che 
per la sola piastra. Tratteremo questa 
parte importante con molta accuratezza. 
Prima di tutto dobbiamo parlar della 
canna che è sempre della medesima for- 
ma in tutti i fucili. 
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' ' Si distinguono tre aorta di canne d 
lucile, che si indicano con nomi relativi 
•1 metodo impiegato per fabbricarle. La 
prima, ta più antica e la più comune, è 
indicata col nome di canna comune ; la 
seconda chiamasi canna a tortiglione ; la 
terza canna torta. 

A primo aspetto 
care una -canna da fucile 
re difficile ; nullameno, se si vuole che 
abbia tutte le qualità necessarie perchè 
il fucile pel quale servirà presenti sicu- 
rezza e solidità, la sua esecuzione esige 
abilità, esperienza, e molte precauzioni. 

La canna è la parte più importante 
del fucile ; essa deve esser fatta d' un 
serro eli buona qualità, dolce, e lavorato 
con la più gran cura. Succedendo la de- 
questa parte del fucile, è indispensabile 
che la parte inferiore, che dicesi la cu- 
latta, presenti una resistenza sufficiente 
allo sfòrzo delia polvere, affinchè la can- 
oa non sia soggetta a crepare, ciò che 
storpi crebbe o priverebbe fors' anche di 
vita quegli che ne usasse. La canna del 
focile è un tubo di ferro il cui foro in- 
terno è perfettamente cilindrico. 

Per adempiere tutte queste condizioni, 
alcuni opera) invaginarono che potreb- 
be essere utile di lavorare una barra di 
ferro, grossa e lunga presso a poco quan- 
to la canna che si vuol fare, ed incavar- 
la poscia al tornio ed a freddo su tutta 
la sua lunghezza. < 
•provato, ma non riuscì ; giacché le can- 
ne fabbricate in tal guisa si trovarono di 
cattiva qualità. 

Ecco il metodo che si tiene per le 
canne comuni. Scegliesi il miglior feri 
questo esser deve dolce, tenace, e senza 
sfaldature. Prendonsi circa a metri ( 6 
piedi ) di barra di questo ferro, larga ch- 
ea 3 centimetri ( 1 1 linee ), e grossa 7 
( £ linee ) ; piegati questa i 
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Ite parti che si sovrappongono V una al- 
l'altra ; gli operaj la prendono con tana- 
glie, le danno un caldo sudante, la salda- 
no, e la stirano sotto il grosso maglio 
onde formarne la lamina della canoa Con 
questo nome intendesi un pezzo di ferro 
piatto destinato ad essere avvolto per la 
sua larghezza sopra una lunga bacchetta 
di ferro e formare cosi il tubo della can- 
na. La bacchetta, come si vede, fa qui 
l'effetto d 1 una biro mia. 

L 1 uperaj o » battendo questa lamina , 
deve porre la massima cura per non al- 
terare la qualità del ferro ; et la lascia 
molto più grossa dal lato della culatta che 
da quello della bocca ; lavorandola, vi fa 
una augnatura su ciaschedun lato della 
lamina per tutta la sua lunghezza , ma 
in senso contrario : queste due augna- 
ture sono quelle che devono servire a 
fare la saldatura lungo tutta la canna. 

Quando la lamina è abbastanza larga 
per poter inviluppare la bacchetta pre- 
sentando P eccedente che occorre per la 
saldatura, l'operai o la piega a caldo sopra 
di essa , e la salda col martello dandole 
un caldo sudante su tutta la sua lunghez- 
za di due in due pollici -, questa è l'opera- 
zione più difficile , e per la quale occor- 
re maggior abilità. Quando essa è finita, 
l'opera jo osserva con attenzione se vi sia- 
no rimaste sfaldature, o crepature^ tram 
versi ; col nome di traversi intendonsi al- 
cune crepature trasversali che 
per qualche difetto del ferro. In tal 

portensi in quel luogo delle lamine di 
ferro incassate a coda di rondine, ed ir» 
vece del terzo caldo più mite, si salda di 
bel nuovo la canna da un capo all' altro. 



tre finisce di otturare i pori della stof- 
fa e rende la canna di miglior servigio ; 
ciò fatto la canna è preparata, lasciasi 
raffreddare lentamente e portasi a farla 
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Abbiamo già fatto osservare che il fo- 
ro della canna è molto più piccolo del 
calibro per cui si fece ; d'altronde si dee 
ben capire che appena finita, questa deve 
essere piena d" 1 inuguaglianze al di den- 
tro e al di fuori ; finalmente si è lasciata 
molto più grossa che non deve essere, a 
fine di potervi levare, tanto nelT interno 
che nell'esterno, quella parte di ferro 
che potesse essere rimasta danneggiata 
dal fuoco , per non lasciare alla canna 
che il ferro intermedio, il quale non sog- 
giacque a veruna alterazione. 

Foratura. Questa operazione si fa col 
mezzo di macchine . Un motore qualun- 
que pone in moto Tasse d'un tornio a cop- 
pa ja che tiene un punteruolo ; innanzi a 
questo punteruolo è collocato un carret- 
to che scorre per due incanalature in 
una direzione paralella all'asse del pun- 
teruolo medesimo. La canna del fucile 
è Collocata solidamente sopra questo car- 
retto , in modo che Tasse della canna 
e quello del punteruolo si trovano in 
retta linea. L' opcrajo comunica al car- 
retto un moto progressivo a misura 
che il punteruolo si avanza. Non descri- 
veremo più a lungo questa macchina 
generalmente conosciuta , e che tro- 
vasi descritta con figure nelT Enciclo- 
pedia metodica. Ci contenteremo far os- 
servare che si introducono nella canna 
per lo meno venti punteruoli, i quali au- 
mentano a poco a poco di calibro, e che 
si finisce con introdurvi due allargatoj 
che lisciano perfettamente T interno della 
canna. 

Quando la canna è trapanata e lisciata 
cogli allargatoj , se ne polisce il calibro 
con una spina lunga tre pollici , chiamata 
dado, che si passa nella canna da un 
capo all'altro. Il dado è d'acciajo, torni- 
to, temperato, brunito, e d'un diametro 
adattato al calibro. 

L' operajo dà la forma esterna alla 
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canna, con la lima • la mola , mediante 
uno strumento detto compasso di gros~ 
setta, conservando ad ogni aona un'ugua- 
le dimensione su tutte le parti dello stesso 
circolo ; quindi la passa all' operajo ve- 
rificatore. Questi ha due calibri uno pel 
diametro della bocca , T altro per quello 
della culatta , e dà alla canna la forma 
che deve avere. Nei fucili di munizione , 
e nei comuni bisogna lavorare colla lima 
quella parte di canna che è vicina alla cu- 
latta ad otto faccie; oggi nei fucili di va» 
lore questa parte si lascia cilindrica. 

Finita questa operazione, filettasi a ma- 
drevite interiormente la cima della can- 
na che deve portare la culatta ; ì vermi 
della vite devono essere profondi e fitti 
affinchè sulla stessa lunghezza ve ne ab- 
bia il maggior numero possibile , lascian- 
do loro tutta la forza necessaria. La cu- 
latta porta una vite i cui pani entrano 
con precisione nei vermi di cui abbiamo 
parlato ; non entreremo nei particolari 
di tale operazione , che esige molta cura 
senza presentare nulla di nuovo. 

Il focone forasi una linea sotto la te- 
sta della culatta ; in questo luogo tagliasi 
la culatta a piano inclinato , per modo , 
che questo foro, prima di giungere all'e- 
stremità del diametro della culatta, ridu- 
cesi a nulla ; si osservò essere questa la 
miglior maniera di impedire a' fucili di 
rinculare. 

Si fanno ancora delle canne scapetta- 
le; esse sono comunemente scanalate, o 
come si dice rigate , cioè sono coperta 
nell'interno di scanalature longitudinali o 
spirali. Queste canne sono di due pezzi ; 
la parte inferiore, che porta la camera, è 
abbastanza grande per ricevere la cariba 
e la palla , e si attacca a vite alla parte 
superiore. Per introdurre la carica e la 
palla conviene smontarla, oppure, volen- 
do introdurla per la bocca come al solito, 
per far entrare la palla, bisogna -servirsi 
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di una bacchetta di ferro e d'un maglio. 
Queste canne portano la palla* più da lon- 
tano e con maggiore giustezza. 

Jacquet , orologiajo meccanico a Ver- 
sailles, immaginò nel 1 8 1 7 una macchi- 
na ingegnosissima per rigare spiralmente 
le canne da fucile ; essa può fare in una 
canna da trenta filetti fino a cento ottan- 
ta ; le carabine da caccia però del «olito 
calibro non richieggono tutto al più che 
cento e renti filetti. Questi sono così fi- 
ni che ti chiamano filetti a capelli, per- 
chè i denti non sembrano più grossi d'un 
capello. . 

•* Questa macchina è composta di due 
parti : la prima consiste in un banco , 
che tiene un movimento di va e viene 
prodotto da una gran vite, ed una ma- 
novella con un volante. 

La seconda parte, che è la più impor 
tante, è fissata sopra un altro banco, il 
quale porta il meccanismo inventato da 
Jacquet : essa componesi : 

1 . D'una verga d'acciajo rotonda tesa 
fortemente all'una delle sue estremità di 
un galletto, ed all'altra da una cavicchia 

a. D'un cilindro frastagliato sulla sur 
lunghezza , a fine di renderlo più legge- 
ro, che porta la canna d'archibugio , fis- 
sata al suo centro con quattro viti di 
pressione adattate ad ambo le sue estre- 
mità; 

3. D' un carro sostenuto da due forti 
rotoli di rame che scorrono sopra una 
fascia di ferro ben liscia, piantata su d'un 
travicello, fissato sul secondo banco me- 
diante quattro viti di pressione ; questo 
carro è inoltre mantenuto nella sua dire- 
ttone da due incanalature in cui 



4. D' una piattaforma di rame , con 
una piccola vite perpetua d'acciajo, mu- 
nita d'una ruota a stella , il numero dei 
denti della quale determina il numero 
-dei filetti che si vuol fare alla canna 5 
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5. D'una alidada di rame fatta a foggia 
di tanaglia, piantata sopra la verga d'ac- 
ciajo , che serve a riporre la canna sullo 
stesso filetto, quando scorgesi qualche im- 
perfezione da correggere. * 

Questa macchina trovasi descritta nel 
bullettino della Società <ì" Incoraggiamen- 
to di Parigi, tomo XVI a pag. 219 ; la 
figura che vi va unita ne dà una perfet- 
ta conoscenza. 

** Ci limiteremo a dire che facen- 
do girare il volante con la manovella , la 
gran vite perpetua che opera sul banco 
di foratura, pone in moto tutto il mecca- 
nismo , e che a cagione ci" un altaleno 
carico d'una massa di piombo, gli in- 
granaggi di va e viene succedonsi conti- 
nuamente, senza che sia d' uopo cangial e 
il movimento della manovella. La socie- 
tà d'incoraggiamento di Parigi accordò a 
Jacquet una indennizzazione di 400 fran- 
chi, ed il suo modello venne deposto al 
conservatorio delle Arti e Mestieri. * 

Canna a tortiglione. Pretendesi che 
questa sorta di canne siano state imma- 
ginate dagli Spagnuoli. Quello che v' ha 
di certo si è che in Ispagna se ne fab- 
bricano molte, che sono assai stimate, e 
si vendono a prezzo molto alto. In Fran- 
cia in molte fabbriche si imitano, ed ec- 
co il metodo che vi si tiene (a). 

Formasi una stoffa composta di vec- 
chi fe rr * c » va N°j di chiodi da mani- 
scalchi, ec, e di vecchie lame di falce 
che si ha cura di coprire con altre fer- 
raccie a fine di guarentirle dall'* azione 
troppo viva ed immediata del fuoco. La- 
vorasi bene questa stoffa, e si riduce in 
una lamina grossa per lo meno 2 linee 
da un capo , e 3 linee dalF altro, e di 8 
a 9 linee di larghezza. Questa lamina , 

(a) Celebri fabbricatori di canne a torti- 
glione vi furono pare nel Bresciano , fra i 
quali hanno molta celebrità Lazzaro Comi- 
naccio e Lazzaro Lazzarini. (G. M.). 
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lunga sei o sette piedi secondo la lun- 
ghezza che si vuol dare alla canna, chia- 
masi cordella. 

Preparata in tal guisa questa cordella 
se la avvolge sopra una canna comune , 
lavorata e saldata come già abbiamo ac- 
cennato, ma molto più sottile e leggera. 
Questa canna sbozzata, chiamata la ca- 
micia, serve di spina per rotolarvi sopra 
la cordella. La camicia è più corta della 
«arma che si vuol fare, acciò nel lavorarla 
la cordella possa stendersi. Tale precau- 
zione è sempre necessaria per fere una 
buona canna, poiché quanto più il ferro 
ai allunga e viene battuto, tanto più di- 
viene compatto ; le sue parti sono più 
aderenti, e si corre meno rischio di a- 
verc sfaldature. 

Saldasi dapprima (a) il capo più largo 
e più grosso della cordella alla estremità 
più grossa della camicia che deve forma- 
re la camera. Continuasi a ravvolgere e 
saldare la cordella su tutta la lunghezza 
della camicia ; se le salda la cima all' al- 
tra estremità che deve formare la bocca. 
Allora si trapana e si finisce, come ab- 
biamo indicato pelle canne comuni. In 
tale operazione è importante di adope- 
rare buon materiale, e più di tutto un 
operajo destro ed intelligente. 

La qualità del ferro adoperato per 
fabbricare la canna con cui fecesi la ani- 
ma o camicia è molto indifferente ; ab- 

(a) Le voci saldare e saldatura sono 
quivi adoperale come termini tecaìci, e non 
s intende per osse, parlando della fabbrica- 
zione delle canne da fucile, il concorso d'un 
•Uro metano, come l'ottone o Tergente, coi 
quali si uniscono alcuni pezzi. Tutte que- 
ste saldature si fanno col martello senza a- 
doperare altro metallo se non che il ferro 
medesimo, dopo avergli dato il grado di ca- 
. lo re necessario per far aderire le sue parli 
colla sola pressione. •* Questo modo di uni- 
re ferro con ferro è quello che i magnani 
chiamati bollire. * 
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biamo detto che essa dev' essere sotti!» ^ 
per conseguenza, nell'operazione del la- 
vorarla e trivellarla, resta distrutta adat- 
to, né rimane se non che la stoffa del- 
le lame di falce che è coperta con al- 
tre ferrarci e sull'esterno che vengo m» 
pure levate colla lima e colla mola. 

A Joux, presso a Pontarlier, diparti- 
mento di Doubs, si fabbricavano col* 
grande riuscita canne a tortiglione, che 
si chiamavano torte; si operava presso 
a poco nello stesso modo, ma in vece 
di cordelle, quali noi le abbiamo descrit- 
te, si adoperavano tre grossi fili di ferro 
che si saldavano con molta destrezza e 
facilità T uno accanto V altro sopra una 
camicia, oppure anche solamente sopra 
una bacchetta. Non vi è alcuno che non 
vegga i vantaggi d' un metodo che pone 
le fibre del metallo nel verso in cui oc- 
corre la maggior resistenza. E' sorpren- 
dente che questa manifattura che venne 
distrutta nelle circostanze della rivolu- 
zione dello scorso secolo , non sia stala 
posta di nuovo in attività nei momenti 
tranquilli. Generalmente le canne a tor- 
tiglione resistono meglio delle altre alia 
forza della polvere. 

Canna torta. Quando si è saldata una 
canna da fucile, come dicemmo per le 
canne comuni, se le dà il grado di torsione 
conveniente ; ma bisogna osservare che la 
canna semplicemente saldata, la quale de- 
ve torcersi, sia più grossa su tutta la sua 
lunghezza di quello che porterebbero le 
dimensioni che abbiamo date per le can- 
ne comuni. Riponesi la camera nel fuo- 
co, e quando essa sia quasi bianca se la 
abbranca fortemente fra le ganasce d'una 
morsa ; introducesi nella bocca a forza 
uno spiedo la cui testa è piatta, ed entra 
nelT apertura d' un giratojo col quale sì 
fa fare alla canna circa mezzo giro. Le- 
vasi lo spiedo, riscaldasi e ripetesi la 
stessa operazione di caldo in caldo fina 
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ghczza di circa quattro pollici per ogni 

Quando la canna è stata torta, se la 
ripone nel fuoco, dopo avervi introdotto 
nell'interno una bacchetta od 
ine abbiamo detto che ri la per le canne 
comuni ; non se le danno che caldi de- 
boli e piccoli colpi. Quest' ultima opera- 
zione è necessaria per ristabilire U ferro 
che fosse stato troppo riscaldato, giac- 
ché si conobbe che questo ferro sì altera 
allorché dopo averlo riscaldato non si bat- 
ta : quindi è importantissimo, dopo fini- 
ta tale operazione, di ripassarle nel fuo- 
co, di dar loro deboli caldi, a line di ri- 
parare battendole, a piccoli colpi, l'alte- 
razione che i caldi anteriori avevano po- 
tuto cagionare alla materia. Le canne 
torte vengono trivellate, pulite dentro e 
fuori nella stessa foggia di tutte le altre, 
e non ripeteremo quindi quello che ab- 
biamo già detto per le canne comuni. 

Abbronzare le canne. Questa opera 
zione condiste nel far prendere alla can- 
na d' un fucile un colore bruno che gli 
archibugieri chiamano color d'acqua. 
Essi fanno riscaldare la canna fino ad un 
certo grado, la pongono in tanaglie di le- 
gno che assoggettano nella morsa, e la 
strofinano quindi con alquanta forza con 
pietra sanguigna fino che abbia preso il 
colore che si desidera. Ottiensi un colo- 
re più bello e durevole, se, dopo aver 
fatto riscaldare la canna, sì strofina col 
clorura d' antimonio, conosciuto volgar- 
mente sotto il nome di burro <f 
monto. 

Alcuni archibugieri abbronzano le lo- 
ro canne col corno ; per dò fare le fan- 
no essi scaldare fino al color rosso oscu- 
ro ; quindi le strofinano fortemente col 
corno; allora la 
di color di bronzo 

te canne di fucile sono talvolta orna 
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te con dorature che rappresentano figu- 
re grottesche, animali, fiori, ec. Questo 
lavoro non appartiene all' archibugiere, 
ma è riservato ad un' altra sorta d' òpe- 
ra) che chiamami damaschiratori {}'. 
questa parola, come pure P articolo fo- 
cili). 

** Per lustrare e brunire le canne da 
fucile venne ultimamente indicato il me- 
todo seguente : 

Prendonsi acido nitrico e spirito dol- 
ce di nitro, mezz'oncia di ciascheduno ; 
spirito di vino e tintura d'acciajo un'on- 
cia dell' uno*ed una dell' altro ; vitriuolo 
azzurro due once; dopo aver fatto scio- 
gliere il vitriuolo in quantità d' acqua 
sufficiente per comporre cogli altri in- 
gredienti una pinta, si mescola il tutto. 
Prima di passare alla brunitura delle can- 
ne da fucile queste pulisconsi bene, se ne 
ottura la bocca con un turacciolo, e se ne 
chiude bene il focone. Allora si dà il me- 
scuglio alla canna con una spugna o con 
uno strofinaccio ben netto, ponendo cura 
che tutte le parti della canna ne siano 
coperte. Gò fatto, esponesi la canna al- 
l' aria per ventiquattr' ore ; dopo di che 
la si strofina con una spazzola ruvida, 
per levare l'ossido formatosi alla sua su- 
perficie. 

Questa operazione deve ripetersi ]una 
o due volte, se occorresse, e col suo mez- 
zo la canna diventa d'un colore perfet- 
tamente bruno. Allora bisogna spazzo- 
larla accuratamente, ed .immergerla in a- 
cqua bollente, in cui si avrà posto una 
certa quantità d'alcali ad oggetto di di- 
struggere l'azione dell'acido sul metallo. 

La canna dopo levata dall'acqua, ed 
asciugata perfettamente, deve essere sfre- 
gata con un brunitojo di legno duro fino 
che sia ben liscia e poscia riscaldata ad 
una temperatura che sia all'inarca quel- 
la dell' acqua bollente; ciò fatto se le da- 
rà una vernice composta d' una pinta di 
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•pirito di vino, o tre dramme di «angue 
di drago e d 1 un oncia di gomma lacca 
polverizzati. Quando la vernice si è per- 
fettamente asciugata sulla canna la si 
sfrega con un brunitojo per darle la po- 
litura ed il lustro conveniente. * 

Della piastra. Dopo la canna la par- 
te più importante d' un fucile è la pia 
stra, giacché l'unione delle sue parti for 
ma il meccanismo con cui s" infiamma la 
polvere che lancia il projetto. 
remo dapprima le antiche piastre e pren- 
deremo per esempio quelle dei fucili da 
munizione; quindi faremo conoscere le 
piastre dei nuovi fucili, cioè dei brontici, 
o a polvere fulminante. 

La figura 5 della Tavola III. della 
Tecnologia, mostra T interno della pia- 
stra caricata e pronta a scattare: essa 
componesi di io pezzi. AA il corpo del- 
la piastra ; B il cane ; il chiùdo o perno 
del cane è una vite la cui testa è colloca- 
ta «uir altro lato della piastra, nè può 
quindi esser veduta da questa parte : C , 
fig. 6 dà una idea del modo con cui è 
costruita ; essa ha una testa larga che co- 
pre i quattro angoli d* un quadrato por- 
tato dalla noce, e sul quale è collocato il 
cane, talché questo non può muoversi 
senza trar seco la noce. G (fig. 5) la vite 
o testa del cane ; D la ganascia superiore. 
Questa ganascia è mobile, ed allontanasi 
più o meno dalla inferiore che è d'un sol 
pezzo col resto del cane ; la pietra viene 
stretta (ra queste due ganasce mediante 
la vite C ; questa pietra ponesi tra due la- 
rainette di piombo, o un pezzo di panno 
doppio perchè sia meno soggetta a sdruc- 
ciolar via; £ lo scodellino; esso è di ot- 
tone, ed è attaccato sul corpo della pia- 
stra con la vite F . La gran molla G è 
fissata colla vite H, e per un dente po- 
sto alla estremità della piegatura in a 
La noce I tiene da questo lato un per- 
no b che gira nella briglia della noce K ; 
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dall' altro lato la stessa noce tiene un al- 
tro perno rotondo e più grosso, che at- 
traversa il corpo della piastra. Questo 
perno è limato in quadro un poco sopra 
la piastra, ed è questo quadrato che porta 
il cane, che vi è ritenuto, come abbiamo 
detto, con una vite a testa larga e piat- 
ta che entra in un foro fatto nel mezzo 
di questo quadrato. Gli operaj danno a 
questa vite il nome di chiodo del cane , 
listinguerla dalla vite o testa del 
cane che è quella la quale serve a strin- 
ger la pietra. La noce gira per conse- 
guenza liberamente fra il corpo della pia- 
stra e la briglia della noce K, che è at- 
taccata con la vite L. Il nottolino M rouo- 
vesi Uberamente, come la noce, fra il cor- 
po della piastra AA, e la briglia della no- 
ce K, col mezzo d' un bracciuolo ebe se 
gli è lasciato, e nel quale passa la vite del 
grilletto I che è invitata sul corpo della 
piastra ; questa vite serve d' asse al gril- 
letto. La molla del grilletto N , attaccata 
con la vite O. preme sempre sul nottoli- 
no, e lo obbliga ad essere in contat- 
to colla noce. Esso incastrasi neir uno 
o nelP altro dei due intagli che si veggo- 
no sulla noce sotto di I, secondo che il 
cane è in riposo o montato. Nella posi- 
zione rappresentata dalla figura , il cane 
è montato. 

A fine di non far confusione nella fi* 
gura , non vi si disegnò lo scatto , ma 
sarà facile intenderne V effetto : questo 
non è che un pezzo d^aociajo collocato 
sotto il legno del fucile, e che si compri- 
me col dito per trarre un* archibugiata. 
Lo scatto è una leva ad angolo retto la 
cui estremità appoggia sul braccio e del 
nottolino. Con tal movimento, questo 
trovasi fuori dell' intaglio della noce, nel 
quale è trattenuto quando il cane è 
montato ; allora la noce, restando libera, 
viene tosto fatta girare con molta forza 
dalla gran molla che appoggia sul brac- 
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«sio f\ Il noce tra* seco il cane che, bat- 
tendo fortemente sulla martellina con la 
pietra, scopre prontamente lo scodellino: 
nello stesso tempo che fa fuoco, accende il 
polverino, e questo comunica l'infiamma- 
zione. La martellina è mantenuta al suo 
posto da una forte molla collocata sull'ai tro 
lato della piastra. Si può concepire un' i- 
dea dell'effetto e della disposizione di que- 
sta molla, dalla ispezione della figura 6 ove 
la molla E produce lo stesso effetto. 

Con T oggetto di riparare il polverino 
dall' umidità, Regnier imaginò,nel iSot, 
un piccolo meccanismo multo ingegnoso, 
da lui chiamato bacinetto di sicurewi. 
E' questo un cilindro fissato al corpo della 
piastra, nel quale è incavato uno scodel- 
lino ; sopra questo cilindro,tutto pieno ad 
eccezione dello scodellino, ei colloca un ci- 
lindro vuoto che inviluppa il primo e chiu- 
de ermeticamente questo polverino, per- 
mettendo di coprirlo e scoprirlo come si 
vuole senza toccare la martellina. Que- 
*l ingegnoso meccanico presentò nel 1 8 1 a 
alla società <TÌncoraggianiento di Parigi, 
una piastra d' archibugio eseguita con un.» 
scodellino fatto su tali principi, ma mol- 
to perfezionato. Tenne riconosciuto I." 
Che la polvere chiusa in questo scodel- 
lino non prendeva alcuna umidità, quan- 
tunque s' immergesse più volte nell'acqua; 
a.° Che questo stesso polverino non ab- 
b ni eia vasi coli' infiammazione di molta 
polvere sparsa sopra e sotto il cilindro 
girante. Questo nuovo scodellino trovasi 
descritto con figure, nel tomo XJU del 
hullcttino della Società, a carte i 5 7. 

Piastre dei fucili brontici (da /3pot"» 
tuono). In generale le piastre comuni so- 
no diverse dalle nuove in quanto che 
queste 1 . a non hanno bisogno di pietra 
a.' T esca è riparata dall' umidità; 3.' la 
carica non manca mai di prender fuoco 
Con i*sse non adoperasi già polvere co- 
mune, ma FOLVEaz fclmiaaute, o una me di cane. 
Tomo li. 
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composizione particolare, la quale, come 
tutte le polveri di tal sorta, detona pel 
colpo fra due corpi duri. 

La applicazione della polvere fulmi- 
nante per servir d'esca ai fucili, fece va- 
riare molto le forme delle diverse parti 
omponenU la piastra. Ridurremo a due 
'lassi queste invenzioni, e le distinguere- 
mo col nome di piastre a percussióne e- 
starna, e piastre a percussione interna. 
Nelle prime, il cane (d) bàtte colla sua te- 
sta, che ha la forma d'un martella, sulla 
cima d'un cilindro cracciajo che si trova 
nel luogo dello scodellino e che con l'ai- 
-ra sua cima va ad infiammare la polvere 
fulminante. Nelle ultime, il cane non serva 
he a montar il fucile, ed il meccanismi» 
per la percussione trovasi nelP interno 
Iella piastra, ciò che dà la sicurezza che 
il cilindro non può irrugginirsi per qual- 
he goccia d'acqua.nc essere impedito nel 
mio moto, cosa che potrebbe accadere 
nelle prime. La descrizione di queste due 
piastre farà abbastanza conoscere tutte 
c variazioni che si sono fatte nella loro 
esecuzione, variazioni sulle quali diremo 
qualche parola. 

Piastre a percussione esterna. Meno 
alcune differenze nella forma, tutte que- 
ste piastre possono ridursi a quella di 
Lepage; della quale la fig. 2, della stessa 
Tavola V, rappresenta una veduta ester- 



(<j> Ofnuno SU che §i chiama cane qnrt 
pezzo maggiore «Iella piatirà che nei lucili 
comuni porta la pietra, ma non tolti sanno 
d'onde gli venga questo nome. Nei primi 
focili non adoperava»! pietra ; un pezzo, cui 
veune sostituito il cane, pattava una Mie- 
eia accesa, e quando si volea scaricar 1' ar- 
ma, si premeva col dito on tougo scatto si- 
tuato sotto la culatta che faceva abbassare 
la miccia fino sullo scodellino; questo sco- 
priva»! per questa compressione, e lasciava 
infiammarsi I4 polvere. A questo petro »»••- 
vasi dala la l'irrpa d'un cane « he li-ni-v*. 
n boa» la miccia ; gli resto quindi il n<>- 
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na, all'incirca di grandezza naturale. A è 
U cane mosso da una gran molla, e simi- 
le a quello delle piatire ordinarie ; que- 
sto fa l'effetto di un martello, il quale al- 
l' istante della percussione batte sullo 
stantuffo B, che con questo colpo ac- 
cende la polvere fulminante. 

La martellina C differisce dalle corno 
ni; mentre quelle scoprono lo scodellino 
pel colpo della pietra , per portare il 
fuoco sulla polvere. Nelle nuove lo sco- 
dellino non è così grande ; esso comuni- 
ca col focone come nei fucili comuni 
quando vuoisi porre V esca nello scodel- 
lino, si apre con la mano questa mar- 
tellina, gira circolarmente sulla vite D 
la molla della martellina E tien sempre 
scoperta l'esca. L'interno della piastra è 
affatto simile a quello delle piastre comuni. 

La fig. 8 mostra in ispaccato lo sco- 
dellino, il copri-fuoco e lo slantuffo ; B 
stantuffo d'acciajo mobile nel tubo, e che 
porta sulla polvere il colpo che riceve dal 
cane; F lòcone forato a squadra e che 
comunica coll'interno della canna; G sco- 
dellino in cui ponesi un centigratnmo d'e- 
sca; li molla spirale che serve a rialzare 
lo stantuffo. 11 coprifuoco levasi intera- 
mente, ed apresi dietro la linea ab , mo- 
vendosi circolarmente sul punto I come 
centro. 

Deloubert segui Io stesso sistema , ma 
copri d' una martellina lo scodellino che 
coutiene la polvere fulminante e lo stan- 
tuDb : il cane, cadendo, scopre lo scodelli- 
no come nelle piastre comuni. Questo 
metodo non può paragonarsi a quello 
di Lopagc j mentre la forza che la gran 
inolia comunica al cane, viene diminuita 
di (ulta quella che occorre per far rial- 
rai e la martellina, ed allora non può re- 
starne abbastanza al cane per infiamma- 
re la polvere fulminante. 

"* Le piastre però più semplici e più 
comode a percussione esterna, sono qucl_ 
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le in cai si fa uso delle cosi dette capsu- 
le ( V. questa parola e fucile. ) Esse 
non hanno che il cane di forma simile 
affatto a quello della fig. a A; ed in luo- 
go di martellina hanno un pezzo stabile , 
cui chiameremo l'incudine, forato da par— 
te a parte e che comunica coIP interno 
della canna . Le capsule t o cappellozit 
come le chiamano in Toscana, sono pic- 
coli cilindr'*tti vuoti di sottilissima foglia 
di rame; simili appunto alle capsule del- 
le piante ( somiglianza che loro dà il no- 
me)^ che contengono nell'interno, e pro- 
priamente sotto il loro fondo, la quantità 
li polvere fulminante necessaria . Ora 
l' incudine ha la cima di tale grossezza 
ch'entra appunto in una di queste cap- 
side che vi si sovrappone. Il cane è in- 
cavato a scodellino nel luogo ove batte ; 
si pone una capsula sopra l'incudine; poi 
vi si abbassa sopra il cane, accompagnan- 
lolo col dito, acciò non dia colpo forte. 
Allora si vede che la polvere fulminante 
è riparata dall' umidità, e pel cilindretto 
n cui è collocata, e pel càne che copre 
questo cilindro medesimo. Quando si 
vuole scaricare il fucile, si monta il cane, 
poi si lascia partire, ed il colpo che ei dà 
infiamma la polvere che aécende la cari- 
ca. Il cane fecesi nel principio piatto nel 
uogo ove batte sulla capsula, e se ne 
vedono ancora di costrutti in tal guisa ; 
ma hanno il difetto che le scheggie di ra- 
me della capsula , vengono slanciate dal- 
la detonazione in direzione orizzontale, e 
possono quindi cadere sul viso e negli 
occhi della persona che tiene il fucile. Il 
piccolo incavo ripara affatto a questo in- 
conveniente, obbligando le scheggie a di- 
ligersi all' ingiù. Queste capsule hanno 
inoltre il sommo vantaggio ili non essere 
pericolose da consertare, come lo è la 
polvere fulminante. Si fabbricano esse col 
bilam ili o, c quindi hanno un prezzo mo- 
dici^imo , fiacche trovansi comuncuien- 
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te per poco più di 4 franchi al migliajo , accadesse, per un accidente qualunque, 



fatte anche con molta politezza, c 
pronta sopra della fabbrica donde pro- 
vengono (P. fucile). G. M. 

Piastra a percussione internaXio stes- 
so Lepage, già nominato, fu i) primo a co- 
struire fucili di tal sorta. La fig. 4 rap- 
presenta la sezione della piastra nel sen- 
della sua lunghezza. Vi si rileva in 



che il cane scappasse dal suo nottolino, 
l'esca non s'inGammerebba, ciocché pre- 
senta gran sicurezza in tal aorta d'armi. 
Soltanto quando montasi il fucile tirando 
indietro il cane, si fa retrocedere lo stan- 
tuffo quanto occorre perchè fesca cada 
sul canale, nel punto in cui dev' essere 
per poter infiammarsi colla percussione, 
qua! modo la canna è unita con questa Siccome al momento della infiammazione 
piastra. A estremità della canna dal lato producesi un fumo che, quando innalza- 
le 11 a camera ; si Tede che la camera B, si verticalmente, riesce spiacevole al rac- 
la quale deve contenere la carica, ha una datore , Lepage lo dirige per dissotto , 
forma ovoidale; che questa camera termi- col canale O pel quale esso si dissipa, 
na con un foro cilindrico C, e che il fo- Il porta-esca (amorcoir) è un piccolo 
cono D è forato nella culatta K , nella' strumento immensamente comodo. Tede- 
direzione dell'asse della canna. Lo stan- si rappresentato nella figura 5. E' desso 



FG è cilindrico dal lato F, ed ha 
un uncino dal lato S. Quando montasi il 



una scatola d'avorio, incavata per 3 
limetri di grossezza, e del diametro AB. 
fucile col mezzo del cane I, che ponesi In questo, incavo ponesi un disco d'a- 
sul Tasse K della noce, il braccio H della vorìo grosso tre millimetri , e che la 
noce I , prende l'uncino G e trae indie- 
tro verso I lo stantuffo. Allora la polvere 
fulminante ch'era sostenuta dallo stantuf- 
fo nel punto F, cade dinanzi al focone; ap- 
pena abbandonasi lo scatto L. la noce re- 
sta libera, la gran molla la fa girare rapida- 
mente : allora il suo braccio I comprime 
vivamente la testa G dello stantuffo, che 
batte con forza la polvere fulminante e 
l'infiamma. Il fuoco comunicasi alla carica 



pel piccolo foro D del focone , ed il col- 
po parte con la rapidità del baleno. 

Per por l'esca nel fucile, comprimesi 
col dito il piccolo scudetto che fa l' ef- 
fetto di coperchio, il quale gira sopra la 
vite N, ch'è quella che lo tiene attaccato 
alla culatta . Allora il cono per V esca è 
scoperto ; la s' introduce, e subito dopo 
chiudesi Io scudetto , il quale a cagione 
d'un pezzo di cuojo unto, e della molla 
die gli serve di coda, opponesi alla in- 
troduzione della benché minima umidità. 
L*esca è caduta sullo stantuffo, ma non è 
per anco collocata dinanzi al focone, e se 



riempie quasi esattamente. Questo disco 
porta nella sua circonferenza trenta pie- 
ciole caselle, capaci di contenere ciasche- 
duna una piccola pallottola di polvere ful- 
minante, della grossezza d'un pallino di 
piombo , e del peso di un centigrammo. 
La stessa.figura mostra la forma di que- 
sto disco, che tiene una cavicchietla C ; 
la quale entra in un foro fatto nel co- 
perchio DD, i cui orli sono tagliati come 
quelli d'una ruota a sega, con trenta den- 
ti, nei quali entra un dente o nottolino E 
fissato sulla cima d'una molla F, attaccata 
siùT orlo esterno della piccola scatoletta. 
Questi tre pezzi sono riuniti con una vi- 
te d 1 avorio , T orlo della cui testa G , è 
lavorato a piccioli ini aglietti col scgna- 
tojo. Quando si vuol por l'esca, girasi d 4 un 
dente la ruota a grilletto ; allora una pic- 
cola pallottola presentasi dinanzi» al ca- 
nale H ; ed è per questo canale che la si 
introduce nello scodellino. 

Il manico I dello stesso strumento è 
vuoto come un astuccio , ed è chiuso a 
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xilm sul coperchio I. Questa cavità serve 
di magazzino per chiudere le pallottole 
•IV. «a. il • accHiloiti appende -qui-sln por- 
ta «sta alla Sua bottoniera , con un cor- 
rione infilalo nell'anello Jv. 

Si è molto variala la forma dei fucili 
bronlici, ma essi possono lutti ridursi al- 
le tré specie descritte. ( L. ) 

** L' incomodo che può rerare talvol- 
ta l'aprire unascatola contenente le cap- 
sule, prenderne una ed adattarla sull' in- 
cudine, parve a taluni meritasse di ritro- 
vare uno s tramenio che, come il porta- 
esca per le pallottole di polvere fulmi- 
nante,* servisse a porre la capsula al suo 



posto sul fucile. Questo strumento, che s 
può chiamar porta-capsula , è composto 
di una scatola cilindrica, alta poco più 
dell'altezza delle capsule e mancante d'un 
fondo; nel suo centro vi è un asse stabi- 
le su cui attaccasi la cima di una molla 
spirale , simile a quelle che servono a 
porre in molo gli orologi . Questa fa 
tre o quattro giri sopra ss stessa, e tiene 
all' altra estremità una specie di bottone 
posto superiormente, ed un'ala attaccata 
«*d angolo retlo, verso il suo lato esterno. 
■L'orlo. di questa scatola ha in un dato 
punto un loro di larghezza sufficiente per 
lasciar passare una capsula ; e, subito 
dopo questo foro, ha una piccola ala al- 
l' interno, larga quanto , una capsula. La 
molla .essendo nel suo stato naturale, l'ala 
che essa porla e l'ala fissata sull'orlo del- 
la scatola, vengono ad esser distanti fra 
loro circa quanto è il diametro d'una 
«apsuta. Volendo inserire altre capsu- 
le, si prende il bottone fissalo sulla mol- 
la, e caricandola si ingrandisce sempre 
più lo spazio anulare che resta fra le due 
iiie, la Vista e l'orlo della scatola, e vi si 
interpongono alquante capsule col loro 
Iwudo abbasso. Ciò fatto, copresi la sca- 
tola con un coperchio, il quale tiene un 
loro che corrisponde a quello fatto nel- 
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l'orlo della scatola. Allora si comprende 
eiie la molla, tendendo per la sua forza 
elastica a svolgersi, comprime le 
fra le due ale, e che una di 
sentasi in faccia al buco del coperchio. Si 
fa entrare questa nell' incudine del fu- 
cile, e vi si lascia tirando la scatola oriz- 
zontalmente j appena ciò fatto , le altre 
capsule, essendo sempre spinte dalla mol- 
la, avanzano ; ed una di esse affacciasi al 
buco del coperchio dov'era la prima, af- 
finchè questa non cada pel foro fatto sul- 
l'orlo. Questo è chiuso da una molla as- 
sicurata, che cede bensì quando tirasi la 
scatola, collocata già una capsula sul fu- 
cile, ma impedisce die nessuna ne esca 
senza essere tirata a forza. Questi stru- 
menti costruiti con molta cura, vendonsi 
8 a io franchi. (A compimento di que- 
st'articolo veggasi la voce fucile.) (G. M.) 
. " ARC1I1BCS0 od ARCHIBUGIO ; 
è un arma a fuoco maneggiabile da un 
solo uomo. Se ne può vedere la descri- 
zione ed il modo di costruirla alle paro- 
le ARCHfBI'SIERE, SCHIOPPO, FOCILE. 

* ARCH1BUSIERA. F. archibugier*. 

* ARC1IIFOGLIO chiamano i natu- 
ralisti una specie di galeiU di piombo as- 
sai pesante, che a 
joliche, orci, ec. Si distii 
ciò col nome d' Archifoglio d* Inghilter- 

a la galeua pura che si divide in cubi 
irregolari. uhm , un etri attua. « 
joi.ica. 

' ARCHIPENZOLO. E' quello stru- 
mento di cui si servono i muratori per 
livellare, composto ordinariamente di una 
specie di squadra al cui vertice è attac- 
cato un filo che tiene un pezzo di piom- 
bo all' altra cima. Pel modo di livellar* 
con questo strumento V. livello. 

I muratori se ne servono pure talvolta 
per trovare una perpendicolare, ma per 
tale oggetto adoprano più comunemente 
il semplice uujuo. V, questa paiola. 
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ABCHITETTtRA. Quest^I'arte di 
comporre e costruire tutte le fabbriche; 
cominciando dai temp) e dai palagi dei 
re, fino alle case dei privati ed alle sem- 
apanne. Siccome l'architettura da 
lato le arti belle riguarda e dall' altro 
le scienze, le quali parti noi non dobbia- 
mo in questo dizionario trattare ; ci sia- 
mo astenuti di lungamente diffonderci 
intorno alle regole del gusto necessario 
olle composizioni, alle comodità e con- 
venienze delle distribuzioni, in fine alle 
spese che esige la esecuzione dei proget- 
ti architettonici. D'altronde, alle voci re- 
spettive abbiamo già descritte le macchi- 
ne usate nelle costruzioni: e delle arti 



del muratore, del falegname, del fabbro, curva girante intorno un asse, sono le 



«c. a suo tempo diremo. Nulla dunque 



ci resterebbe a discorrere dell' ardujet- dicolare all'asse forma un cerchio, 
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zontali p incrociantisi perpendicolarmen- 
te in tutte le direzioni, che non si può 
mai uscire da questi limiti. Gli spigoli de- 
vono essere vivi, paraleQi o perpendico- 
lari air orizzonte ; i condoni e le cun e 
non devono congiungersi e formare tor- 
tuosità o gomiti ; si proibisce severamen- 
te il mancare alle leggi di continuità. Le 
porte, le finestre aperte in un muro a 
fine che entri l'aria e la luce, debbono 
avere i loro assi disposti in linea verti- 
cale da un ordine all' altro, uguali le a- 
perture nello stesso piano, le basj sopra 



Lè superficie che si dicono di ; 
itone, perchè generate dal moto di una 



più. grate a vedersi. Ogni sezione perpen- 



lura; se di queste forme adottate non 
ussero spesso le altre arti che ne piglia- 
no a prestito gli ornamenti. Il legnaiuolo, 
X impiallacciatore, il magnano, il fondito- 
re, ornano sovente le opere loro di cor- 
nici, di colonne, ec. ; e le regole di archi- 
tettura applicabili a questi lavori non po- 
trebbono altrove collocarsi. Noi dunque 
offriremo una breve sposizione dei prin- 
cipj di quest'arte, la quale interessa anche 
professioni men nobili; senza pretendere 
tuttavia di comporre un tratlato di ar- 
chitettura.' 

Tutti confessano, che i modelli han- 
no grazia ed olirono stile puro ed ele- 
gante, solo perchè le parti sono fra- 
7ioai semplici del tutto . La metà , il 
terzo, il quarto, sono quasi le sole fra- 
zioni alle quali il nostr'occhio avvezzare 
si possa •, inori di queste non regna che 
confusione; perciocché non possiamo più 
apprezzare rapporti troppo già avvi- 
luppati , quindi meno piacenti a' no- 
stri sguardi. Inoltre abbiamo tale eserci- 
zio nello scegliere le forme regolari, in 
distinguere le linee rette, verticali, oriz- 
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- me in tutte le opere fatte al tornio ; e noi 
sappiam riconoscere codesta curva ovun- 
que ci si presenti. Le disposizioni che 
confermano la solidità e convenienza sem- 
pre ci riescono più grate. 

Nelle figure della Tav. II delle Arti 
del calcolo, ho indicato con tratti punteg- 
giati le linee di costruzione necessarie 
a formare il disegno degli ornati : questi 
punteggiamenti si debbono cancellare 
quando il disegno è compito. Ti si veg- 
gono tosto le diverse modanature* 

Il filetto fig. i, la bacchetta fig. a, la 
cimbia fig. 3, sono modanature che si 
comprendono bene senza che sia neces- 
sario minimamente spiegarle. Ti sì rico- 
noscono ad evidenza le orizzontali, le ver- 
ticali, i circoli le cui linee punteggiate di- 
stinguono il diametro. Il listello è una pic- 
cola modanatura quadrata, che ne accom- 
pagna una più grossa, o separa le scana- 
lature di una colonna ; Yasiragalék la mo- 
danatura che termina il fusto, (fig. 16). 

Il toro, di cui si vede il profilo nella 
fig. 4) è una grossa modanatura usata di 
ordinario alla base delle colonne: è prò- 
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dotto da un scmicircolo il cui diametro 
è verticale, gira intorno V asse della co- 
lonna, e produce una rivoluzione com- 
piuta. Il plinto è un membro sostenitore 
del toro. 

II guscio, fig. 5, di il cavetto, fig. 6, si 
formano come il toro, ma invece con un 
solo quarto di cerchio ; sono un semi- 
toro, ossia la forma che oltiensi dividen- 
do un toro in due parti uguali con un 
piano orizzontale. 

La gola rovescia è disegnata nelle fig. 
7 ed ^ coi suoi listelli ; è formata da due 
archi di cerchio adb, a db' uniti alPe- 
stretni ta, i cui centri c e c sono posti da 
una parte e dall'altra della retta b b' che 
congiunge le loro estremità. Questa linea, 
punteggiata, è divisa nel mezzo a dagli 
archi di cerchio, ed ogni metà dirtene 
la base di un triangolo equilatero, la cui 
sommità trovasi al centro. La retta c, e, 
la quale unisce questi due centri, passa 
pel punto a, che congiunge i due archi, 
alla metà della retta b b'. 

La gola diritta (fig. 9) si costruisce del 
pari ; essa non è che la fig. precedente, 
mutata la parte concava in convessa e 
viceversa. Chiamasi cimasa quando ter- 
mina una cornice. 

Quattro difièrenti metodi furono adot- 
tati pel regolare collocamento e la pro- 
porzione delle parti degli edifizj : questi 
si dicono i quattro ordini di architettura, 
cioè il toscano, il dorico, V fonico ed il co- 
rintio. In ciascuno distioguonsi tre parti 
principali : la trabeazione, la colonna , 
ed il piedestallo che la porla. Quesf ul- 
timo sovente manca e viene sostituito da 
un solo plinto ; V ordine è allora ridotto 
alle dueprime parti. Talvolta ancora Pe- 
difizio Wbn ha colonne: questo non toglie 
che esso sia costruito secondo un tale o 
tal altro ordine, per le proporzioni e gli 
ornamenti che nel generale si osservano. 

L 1 ordine corintio distingucsi por le 
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ricche sculture che gli adornano il fre- 
gio : questi ornamenti possono ali 1 infi- 
nito variare; la tavola ne offre alquanti 
esempi. 

Il capitello della colonna ha due ordi- 
ni di foglie ed otto volute come rappre- 
senta la fig. 1 4. 

L' ordine fonico è osservabile per la 
elegante sua forma e le volute del capi- 
tello. ( fig. 1 a ). 

L ordine dorico è più severo; il suo 
fregio è adornato di metope e triglifi. 
( fig. 11 ). 

In fine P ordine toscano porta il ca- 
rattere della semplicità e della solidezza ; 
non ammette ornamenti. ( fig. 10 ). Ol- 
tre questi distintivi caratteri , i diversi 
ordini di architettura sono ancora sog- 
getti a proporzioni che regolano le di- 
mensioni relative delle parti, come ora 
esporremo. Non parlo del quinto ordine 
nominato composto, formato deirjonico 
e del corintio, e degli ordini attico, ara- 
bo, gotico, alemanno, i quali sono poco 
usati, e non potrebbero venir da noi 
esaminati senza eccedere i limiti nei quali 
ci dobbiamo restringere. 

Raffrontando i diversi monumenti che 
gli artisti giudicarono degni di essere pU 
gliati a modello a motivo della bellezza 
che vi si vede, si osservarono nelle loro 
parti alcune proporzioni che serviron di 
regola ad imitarli.. Non è già eh' esistano 
in fatto rigorose relazioni, le quali giam- 
mai non sieno state smentite : P arte non 
conosce queste regole fisse che si "trova- 
no nelle scienze. E d** uopo solamente 
comprendere che certe proporzioni, es- 
sendo state più d 1 ordinario adoprate, c, 
secondo il consentimento degli intelU- 
genti , essendo le meglio adattate, de- 
vesi tale sistema riguardare come una 
regola, da cui non si può senza potente 
motivo scostarsi. Il disegnatore che fe- 
delmente segue sì fatti rapporti evir 
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ta certo le critiche : l'effetto ch'egli pro- 
duce è aggradevole alT occhio, ed ha 
senza più il suffragio degli artisti: per 
eh 1 essi l'eli' osservanza di tali precetti 
ripongono la purezza delle forme. Ecco 
le relazioni proporzionali, che de v orisi 
stabilire tra le parti principali degli or- 
limi di architettura. 

In tutti gli ordini, la trabeazione ha 
per altezza il quarto della colonna ; il 
piedestallo o basamento, il terzo: ognu- 
na di queste tre parti è poi suddivisa in 
ullrettante: cioè 

Il piedestallo, in cornice, dado e base. 
La colonna, in base, fusto e capitello. 
La trabeazione, in architrave, fregio 



Devesi proporzionare la grossezza del- 
la colonna al suo ordine, alla sua altezza 
e alla totale elevazione dell'edilìzio. Il fre- 
gio porta sempre le sculture di cui l'e- 
dilìzio si abbella : le gole, i tori, i listel- 
li, e la cornice della trabeazione ne of- 
iron del pari in molti casi. 

La colonna toscana, comprendendovi 
la base e il capitello, ha per altezza 7 
volte il suo diametro ; la colonna dorica, 
8 ; la jonica, 9 ; la corintia, 10. 

Le suddivisioni son regolate sopra la 
scala medesima; ciocché fece chiamare 
modulo il raggio della colonna, o la sua 
semigrossezza : la quale, determinata una 
volta, fornisce V altezza del fregio, quella 
della cornice, del fusto, ec. ec. Quest 
modulo è diviso in 1 a parti uguali, negli 
ordini toscano e dorico, e in 1 8 negli al- 
tri due. Si possono vedere qui sotto due 
scale cosi divise. 

Ecco le proporzioni, in moduli, delle 
parti costituenti proprie ad ogni 

Obdihb Toscaho, fig. IO. 



Abchitkttvra 

Trabea- t Architrave. 1 

%ione ) Fregio . . 1 -J- 
3-J-mod./ Cornice . . 1 i- 

Piedestallo ( S™ 4 * * ■ f 
4 ± «od. 1 P* do ' ' ' 
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Totale aa-i-mod. 

E senza piedestallo 1 7 j- 

L'intervallo che separa le colonne, o 
la distanza della superficie d 1 una co- 
lonna alla superficie della seguente, 
si chiama intercolunnio : qui è di 4 
moduli e 

Ordwb Doaico, fig. 1 1. 



Col 



onna 
x!\ uiod. 



( 

l F 



... 1 

''usto ... 13 

( Capitello . 1 



Colonna 1 * aSC ' ' * \ 

iCmod. )£ usl °- • • »4 
( Capitello. . 1 

Trabea- ( Architrave. 1 
*ionc \ Fregio . . x -i- 
4 mod. f Cornice . . I |- 

Piedestallo]^ 0 ^'' _Ì 

Totale ...... a5 -j- mod. 

E senza piedestallo 20 

L' intercolunnio è di 5 mod. «S». 

Ordito Jojiico, fig. xa. 

ÌBase. ... 1 mod. 
Fusto . . . 16-7- 
CapiteUo . i *' 

Trabea- f Architrave, x -J- 
zione c Fregio . . i r 
4 mod. -j- 1 Cornice . 



x8 mod. 



1 T 



Digitized by Google 



64 



C m i 



Cornice . 
Dado . . 
Base. . . 



* 



Totale 28 -i- med. 

E senza piedestallo a a -y> 

L' intercolunnio è di 4 moduli-^- : 
Ordito Cobistio, fig. 1 3. 

1 . 1 mod. 



Colonna 
ao 



(Base . , . 
Fusto . . . 
Capitello . 



Trabea- ( Architrave. 

•Jone l Fregio . . 
5 mod. ( Cornice . . 

Piedestallo] {f™^ ' ' 
Gimod.j 03 ' 10 --- 



1 4- 



omod 
5 



Totale 3i -f- mod. 

E senza piedestallo 2 5 
h" intercolunnio è di 4 mod. y . 



Mostriamo, mediante gli esempi, l'uso 
di questi numeri nel compor gli edifizj, 
ed anche nella distribuzione delle parli. 

Per usare un ordine di architettura 
in una data altezza, questa, già espres- 
sa in metri, si dividerà pel numero di 
moduli propri a tal ordine ; il quoziente 
sarà il modulo o il semidiametro del bas- 
so della colonna. Dico il basso ; percioc- 
ché si osservò che la colonna ha più gra- 
fia, e forse anche maggior solidità, quan- 
do il suo fusto è leggermente assottigliato 
verso la sommità. Partendo dal terzo in- 
feriore, eh' è cilindrico, si diminuisce in- 
sensibilmente la grossezza della colonna, \jili . 



Determinato il modulo, 
mo, si compone una scala sopra questa 
lunghezza presa per unità ; e tale scala 
serve a dare le altezze di tutte le suddi- 
visioni, conforme alle loro proporzioni 
respettive. Si disegna una verticale, sul- 
la quale successivamente si portano le 
altezze della cornice, del fregio, dell' ar- 
chitrave, ec. ; fissati questi punti si dise- 
gnano le rette orizzontali; le paralelle 
intercettan fra loro gU spazj nei quali to- 
no comprese le modanature. 

Tuolsi, ad esempio, sostenere il mar- 
mo di un cammino con colonne corintio 
senza piedestallo nè trabeazione, sup- 
ponendo che l'altezza dalla colonna sta 
di ta decimetri? Io divido 12 per ao, 
numero di moduli che deve avere la 
colonna corìntia, secondo la tavola già 
osservata ; trovo che il modulo deve a- 
vere 6 centimetri: tale è l'unità della 
scala. La colonna avrà 2 a centimetri di 
grossezza al basso; il fasto, 1 o decimetri 
di altezza ( o 16 moduli, ~ ) , e il capi- 
tello, 14 centimetri (o a mod. ~ ). 

Reciprocamente, se »' avvolge il basso 
della colonna d'un filo per misurarne 
il giro, sarà facile conchiuderne il modo- 
Io (devesi moltiplicare la circonferenza 
per 0,159 a DDe di ottenere il raggio del 
cerchio. V. algebra), e in seguito le al- 
tezze dell'edifizio intiero e di tutte le sue 
parti, secondo l'ordine di architettura 
adoperato. 

Su tali principi si eseguiscono tutte 
le composizioni di architettura, e la sca- 
la che vedesi nella Tav. H delle Arti 
del calcolo ne mostra 1' applicazione , 
e indica come si formino i diversi pro- 



in modo che il suo diametro abbia in ci- 
ma un terzo di modulo meo che la base 
i due terzi superiori formano in tal gui 
sa una sorta di cono tronco poco di 
verso dal cilindro. 



I frontisphj sono costruzioni triango- 
lari, le cui relative proporzioni variano 
secondo il clima, i luoghi ed il gusto. Se 
ne veggono di piccolissimi, la cui altezza 
è un terzo della base : altri ebe solo ne 
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hanno il quarto, il quinto, od anche il 
sesto. Lo stesso si dica delle diverse mo- 
danature che compongono le cornici, i 
capitelli, ec. 

I pilastri sono cojorme quadrate, o me- 
glio paralellipipedi rettangoli , che di ra 
do si adoprano isolati; quasi sempre si 
impiegano nei muri e negli intavolati, fa- 
cendoli soltanto sporgere in fuori il terzo 
od il quarto d'un modulo. Del resto i loro 
ornamenti, i capitelli, la base, tutte le pro- 
porzioni alla fine, seguono i precetti dell' 
ordine a cui questi pilastri appartengono. 

Gli arabeschi, le greche e le palme 
adornano solo le superfìcie piane o cilin- 
driche, come i fregi, i listelli degli archi- 
volti, ec. 

Le intrecciature si usano tanto sulle 
superficie piane che sulle curve. ( F. la 
tavola ). 

I Romani abbellivano le metopi del- 
l' ordine dorico con patere, vasi, teste 
di bue, e con Utrumenti impiegati nei 
sacrifizj . 

Non crediamo diffonderci maggior- 
mente sopra tale argomento, che già die- 
de materia a numerosissime opere-, e pen- 
siamo che le poche nostre parole baste- 
ranno al presente dizionario. ( Fr. ) 

* ARCHITETTURA SOTTERRA- 
NEA. E' quella scienza che tratta dei 
mezzi da impiegarsi nelle miniere, per 
giungere al punto in cui trovasi il mino- 
rale che si ricerca. Insegna essa Te rego- 
le per dirigere e costruire le gallerie 
con iscavi verticali ed orizzontali , e le 
precauzioni da prendersi acciò non croi 
lino e cagionino quindi la perdita del la- 
voro fatto, ed il sacrifizio bene spesso del- 
la vita di centinaja d 1 uomini. Insegna il 
modo di ottenere Y aria respirabile nel 
fondo alle miniere col mezzo d' una ben 
diretta ve&tii.aziowe; a liberare le gallerie 
dalle acque che vi colano continuamente, 
con MtccBiTC idrauliche poste in attivi 
Tomo li. 
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tà da motori più o meno possenti ; final- 
mente ad innalzare e trasportare sulla 
superficie della terra le sostanze, mano 
a mano che si ritrovano. Siccome però 
ali 1 articolo sumere dovremo occuparci 
di tutte queste operazioni, così riman- 
diamo i lettori a quell'articolo, per non* 
ripetere le stesse cose. 

L 1 architettura sotterranea esige co- 
noscenze profonde di meccanica, idrauli- 



ca, 



idrostatica, ec. 



nonché di chimica a 
di storia naturale; è quindi difficilissimi» 
il trovare in un solo individuo tutte le 
cognizioni necessarie per tale oggetto. 

* ARCHITIPOGRAFO. Si «là questa 
nome , derivato dal greco , al capo dello 
Tipografie, ossia quello che ha la sopra - 
intendenza di dirigere le stamperie. 

ARCHITRAVE. F . architettura. 
ARCHIVOLTO. F. arci mi. 
ARCICEMBALO , si chiamò con tal 
nome un cembalo, che aveva corde e ta- 
sti particolari pei suoni enarmonici. Il 
suo inventore fu Niccolò Vicentino. 

* ARCIMPERIALE.chiamasi una spe- 
cie di sui. ( F. questa parola ) 

* ARCIONI, diconsi quei due pezzi ili 
legno che sostengono la sella d'un caval- 
lo e le danno la forma. Dall'essere bene 
o nml fatti gli arcioni dipende la bonl 'i 
d'una sella. Circa le regole necessarie a 
bene eseguirli, ne parleremo agli articoli 



* ARCIONI , diconsi per simililudiuo 
le sponde d'una specie di cola pel vino, 
fatta come quelle che si adoperane per 
colar la calcina. 

* ARCITROMBA, o pozzo, chiamasi 
in Marina quel recinto di tavole formalo 
nella sentina per ricevere le acque cho 
ivi colano. 

ARCO , fusto di legno , d' accia jo , ili 
corno o dì tuli* altra sostanza mollo ela- 
stica. Una corda, attaccata alle due estre- 
mità dell'arco, tratta ali innanzi, liavvici- 

9 



Digitized by Google 



66 Arco Arco 

na queste estremila l'ima all'altra; te li vi ai attaccano in alto ed abbasso conr 
abbandona la corda, il fusto dell'arco ri-j legacci di seta fatti a guisa di ghiera, 
prende il suo stalo naturale e si 
con fona: una freccia posta 



cord.i 

viene quindi lanciata violentemente. (Fr.) 

La fabbricazione degli archi e del- 
le freccie è una delle arti più antiche, 
e si ritrova usala presso tutti i po- 
poli; ma non è più di veruna impor- 
tanza, dopo che l'invenzione della polve- 
re diede origine ad armi molto più ter- 
ribili e struggitrici. L' arco e la freccia 
non servono più che qual trattenimento 
ed esercizio della gioventù. Ognuno co- 
nosce quei cavalieri dell arco che vanno 
tuttora in Francia a combattere e gua- 
dagnare premii nelle feste dei villaggi; 
ecco quanto rimane di quei famosi tor- 
nei, nei quali cavalieri armati da capo 
a piedi, e colla lancia in resta, si dilet- 
tavano dispulando la vittoria ai loro ri- 
vali. 

Non vi è più che un piccolo nur 
d' operaj che si dedichi alla 
ne degli archi. 

I/arco, che quando è teso (orma una 
specie di semicircolo, può farsi con una 
lamina d* acciajo, o con qualunque sorta 
di legno duro , purché sia elastico ; 
peransi in preferenza i legni stranieri pro- 
venienti dalla Spagna o dall'America; 
come il legno di ferro, ec. 

Qualunque corda non può servire a 



curvare un arco ; comunemente adoprasi 
una fune di canapa, grossa come quella 
che chiamasi conia a mulinello, fatta co- 
struire con diligenza, affinchè non si sfi- 
li, e strofinata con cera. 

La freccia è fatta d' una canna o le- 
gno molto leggero; una delle sue cime è 
terminata da una cocca o incastro desti- 
nato a ricevere la corda dell' arco. Tre 
centimetri sopra questa cocca, si incolla- 
no sul legno tre penne che hanno un rcn- 
timelro od uno « mezzo di lungi icìzu, e 



V altra cima della freccia è guernila 
<r un pezzo il" acciajo temperato, appun- 
tito e destinato a forare il bersaglio. Si 
fa anche uso d'una sorta di freccia eh* 
chiamasi dardo, e che è molto più lunga 
e più sottile della comune. 

1/ armatura delle freccie variò infini- 
tamente: prima che si immaginasse di 
porvi una punta di ferro, si armavano 
con ossa, spini di pesce, o con pietre du- 
rissime che aguzzavansi con molta abili- 
tà come la punta d' un ago ; se ne face- 
vano anche gli spigoli a sega, perchè, 
quando volevasi estrarle dalla piaga che 
avevano fatto, straziassero maggiormen- 
te la ferita. 

Le freccie armate di ferro erano di 
due sorta : le une, che chiamavansi qua- 
drello, erano composte d' un ferro qua- 
drato molto appuntito, e di un' asta o 
bacchetta guernita di pennacchi o penne 
incrocicchiate. 

Le altre chiamavansi verrettoni, e gi- 
ravano nell'aria dopo che si erano scoc- 
cate. Avevano esse un ferro quadro e 
scanalato ad angolo acuto, e portava- 
no pennacchi incrociati, che spesso era- 
e la cui direzione obbliqua 
faceva girare la freccia. Questa disposi- 
zione aveva il vantaggio di regolar il cam- 
mino del projelto, che in tal guisa veni- 
va sottratto all' influenza dell' irregolari- 
tà della sua forma, e della resistenza dei- 
aria. (L.) 
Arco, in geometria , è una porzione 
di curva ; la corda è la linea retta che ne 
congiunge le due estremità . Gli archi di 
circolo debbono trattenerci alcun poco. 
Ogni circonferenta dividesi in à6o parti 
uguali che si nominano gradi; un arco 
ha 3o gradi quando è il dodicesimo 
della circonferenza. Questa voce grado 
IH» da la conoscenza assoluta della lun- 
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ghezta dell'arco, quando non se ne sap 
pia it raggio ; serve soltanto a indicare 
il rapporto dell'arco colla circonferen- 
za. Ha se il raggio è in metri , od in 
piedi, ec. ec., è ben facile avere l'assolu- 
ta lunghezza dell'arco, di cui si conosce 
il numero dei gradi ; o reciprocamente a- 
vere la lunghezza del raggio del circolo , 
quando si ha quella dell' arco supposto 
steso in linea retta. Ecco dunque le rego- 
le che si debbon seguire (a). 

£S arco di circolo ha per lunghetta il 
prò dolio della molliplicatione del suo rag- 
gio pel numero dei gradi dell arco e per 
la quantità o,oi 7 45. 

MI raggio è uguale al prodotto della 
lunghetta dell' arco moltiplicato pel nu- 
mero 57,29578, diviso pel numero dei 
gradi. 

In fine la graduazione di un arco è il 
prodotto del numero 67,39578 moltiph 
calo per la lunghetta delT arco, e diviso 
pel raggio. 

Per e som [i io . io voglio prendere la setti- 
ma parte della circonferenza di un circolo 
il cui raggio ha 5 metri. Il 7° di 56o° è 
5i°, ^386; tale è la graduazione dell'ar- 
co proposta ; la lunghezza di questo arco 
trovasi dunque moltiplicando il raggio 5 
per quesl' ultimo numero , ed anche per 
0,01745 : si ottiene il prodotto 44*8 , 
il quale indica che l'arco proposto è lun- 
go 4 metri e 488 millimetri. Si misurerà 
sopra una corda questa lunghezza; e, cur 

1 , ai avrà T ar- 



ia) Le formule che esprimono queste pro- 
posizioni sono dedotte dal principio che U 
circonferenza, il cut raggio è R, ha per lun- 
ghezza 6,a83ax R (F. tomo I, pag. 336), e 
che questa quantità contiene l'arco propo- 
sto tante volte quante 3 60 gradi contengono 
la graduazione di quest'arco. Dunque si ha : 

Arco — o,ot745* R x gradi dell'arco 
* =: ÌZ£Syì! " rco = f radi= 5fr»9 5 7 8 * arco 
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co richiesto. E' più comodo dividere que- 
sta lunghezza in molti archi, ognuno dei 
quali possa essere sensibilmente risguar- 
dato come uguale alla sua corda. Se, p. 
e. , si apre un compasso dell' ottavo di 
questa lunghezza , si dovrà portare 8 
volte 56 1 millimetri sulla circonferenza 
per avere il settimo di questa curva. 

Tale proposizione dimostra come si 
debba regolarsi per iscrìvere in un cer- 
chio un poligono regolare di 7 lati, poiché 
il lato non è che la corda dell'arco, deter- 
minato come si disse di sopra. In gene- 
rale, si può con questo calcolo assai 
semplice, fare archi del numero di gra- 
di che si vuole; beri vere un poligo- 
no regolare qualunque (Fedi tomo I, 
pag. 3^4); in fine fare angoli di tutte 
le grandezze richieste; suddividerle in 
parti eguali o che sieno in un dato rap- 
porto, ec. Di fatto , gli angoli hanno per 
misura gli archi descritti dalla lor som" 
rnità presa pel centro con un raggio qua- 
lunque , e tutte le osservazioni proposte 
sugli angoli si fanno pure sugli archi, die- 
tro Io stesso principio. 

Quando vuoisi fare un arco o un an- 
golo di un dato numero di gradi, si può 
eziandio calcolare la lunghezza della cur- 
da dell' arco. Io ho pubblicato una tavo- 
la di queste corde per tutti gli archi di 
minuto in minuto : essa è senza dubbio 
il mezzo più esatto di risolvere il proble- 
ma di cui si tratta. fT, cotto*. 

Così, se, misurato sopra una circon- 
ferenza di 5 metri di raggio un arco di 
4"*, 488, voglio conoscere la sua gradua- 
zione, moltiplicherò quest'ultimo numero 
per 57,39578; il prodotto o S;, 1 /»7i j 
essendo diviso per 5, si ha 5i°, 4 2 86 
pel numero cercato, che, essendo conte- 
nuto 7 volte in 36o, annunzia che l'arco 
proposto è il 7 0 della circonferenza. 
Due archi sono simili quando, avendo 
i loro numeri di gradi so- 
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no gli stessi. Questi archi sono propor- nomi si danno all'arco composto di un 

zionali ai loro raggi ; se uno dei roggi è semicircolo. 



trìplu dell'altro, il maggioru «li essi è pu- 
lì* triplo del minore. ( rr -) 

Anco Acuto o gotico. F. acuto. 

Arco baleno, ibiue. Quando uno ha il 
sole di dietro, e quest'astro rischiari una 
n ni >e posta di faccia, vede un arco più o 
meno esteso , variato di molti colori . 
Questo fenomeno costituisce l'arco bale- 
no; prodotto dalla rifrazione della luce 
nelle molecole di acqua che forman la nu- 
be. I suoi colori principali sono y, cioè 

Rosso, rancio, giallo, verde, azzurro, 
indaco e violetto. Più il sole è basso, più 
l'arco è esteso. Se l'astro è sotto 4 a gra- 
di, si possono vedere due archi concen- 
trici l'uno nell'altro, i cui colori sono in 
ordine inverso. L'arco interno è largo ili 
io 54, l'esterno di 3° 10'; l'intervallo di 
uno all'altro è quasi 9 0 . Quando il sole 
è elevato più di 54° sopra l'orizzonte, il 
fenomeno non può più vedersi. 

Non ci arresteremo di più intorno un 
soggetto che indirettamente soltanto ap- 
partiene alle arti fisiche. (Fr.) 

Arco dei cappella*. F. accordel- 
lare . 

* Arco delle carrozze, diconsi quei 
pezzi di legno che sono posti nel verso 
della lunghezza del cielo delle carrozze. 

F. VETTTHE, SOFFIETTO. 

* Arco delle gallerie, dicesi nella Ma- 
rina quel pezzo di legno arcuato che ve- 
desi in alcune navi, le quali non hanno 
gallerie intorno alla poppa ove dovreb- 
bero esserci. 

* Arco del lucchetto, è quel ferro cur- 
vo con cui chiudesi un liccdetto 
questa parola). 

Arco dritto, chiamano gli architettila 
sezione di una volta cilindrica fatta per- 
pendicolarmente al suo asse. (Fr.) 

' Arco di tutto sesto, irtero, a fur- 
to FERMO, Dt FIERO CESTRO. TutU qUCSU 



Arco di viomho. V. archetto. 

* Arco-doppio, è una specie d' arcai* 
rilevato sopra la cornice d* una volta. 

Arco rampante , è una volta le cui 
impostature ( o cime dei pilastri che la 
sostengono ) non sono allo stesso livello. 

V. ARCALE. 

* Arco rialzato , è quello maggiore 
d* un semicircolo. 

* Arco rovescio. Propose T Alberti 
di costruire certi archi rovesci onde con- 
solidare i fondamenti, facendo che lo sfor- 
zo del peso si eserciti sopra maggior 
superficie di terreno, sicché una parte 
non possa agire senza l'altra. 

* Arco scemo dicesi quello che è mi- 
nore d'un semicircolo. 

Arco trionfale, edifizio a volta, sotto 
il quale si faceva passare il trionfatore. 
Tali sono gli archi di Costantino e di Set- 
timio Severo a Roma, quello delCarrou- 
sei, e le porte di Saint-Denis e Saint- 
Marlin a Parigi, ed il celebre arco sulla 
via che conduce al Sempione in Milano 
non ancora ultimato. (^ r ') 

* ARCO A. V. alcova. 

* ARCOLAJO. F. D1FAKHATORE. 

* Arcolajo chiamano i cbrajcoli {F. 
questa parola) queir arnese a foggia di 
guindolo orizzontale di cui fanno uso 
per filare la cera e farne cerini. 

* Arcolajo, chiamano pure i razzai 
( F. queir articolo), una specie di fuoco 
fatto a spirale, così detto perchè ardendo 
gira a guisa d' arcolajo. 

* ARDENTI chiamano i fornaj certi 
pezzuoli di legno accesi, che pongono 
alla bocca del forno, per rischiararne 
l' interno. 

ARDESIA. L'ardesia, che taluni chia- 
mano anche generalmente lavagna, è una 
sostanza minerale molto sparsa in natu- 
ra, di usi svariatissinii. Principalmente si 
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adopera, «òtto forma di lastre minute 
| liane ed unite per cuoprirc gli edifizj ; 
«lei pari la impiegano nella costruzione 
delle case come pietra da fabbricare. Ri- 
ti u cesi anche in quadrelli per ammatto- 
nare le stanze, in lastre gTosse per for- 
marne sepolcri: serve, invece di carta, 
per iscrìvere, calcolare, disegnare ; e la 
pittura spesse volte diede i magici suoi 
colori alla superficie liscia e inalterabile 
di questa pietra. 

ia proprietà eh* essa possedè di age- 
volmente ridursi in lastre sottilissime, la 
rende preziosa per cuoprire le case : in 
fatto somministra coperture leggerissime 
che non caricano nò il legname nò i mu- 
ri, impenetrabili all'acqua quando son 
bene costrutte . Fu ignota agli antichi ; 
i palagi romani erano coperti di tego- 
le : solo di presente si adopera, e appe- 
na è conosciuta in un terzo dei diparti- 
menti di Francia. La maggior parte del- 
le abitazioni è ancora caricata da tego- 
le, o coperta di paglia. Ciò deriva dalla 
imperfezione del lavoro degli scavatori 
di Ardesia, e dalle difficili comunicazioni 
fra i dipartimenti che producono questa 
pietra e quelli che l'usano. 

Prima di descrivere la maniera di laro- 
rare le care di ardesia è necessario co- 
noscere i caratteri fisici di questa pietra, 
e la disposizione che presentano le gran 
masse dalle quali si estrae. 

L'ardesia è una varietà di schisto, va- 
le a dire una pietra argilloide a tessitura 
fogliosa ; le lastre che se ne separano fa- 
cilmente, sono alquanto sonore se si per- 
cuotono. E' tenera a segno di lasciarsi 
raschiare dal rame, e di leggieri si spezza; 
la sua raschiatura è grigia chiara o d'un 
1 i anco grigio ; il colore di questa pietra 
varia molto ; talvolta è azzurrastra più o 
meno intensa ; tal altra verde, giallastra 
o rossastra. Tutte queste gradazioni so- 
tto *uckle ; spesso diffuse uniformemente < 
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nella massa, talvolta disposte per mac- 
chie, vene, fettuccie. dendriti, ec. 

Si può quasi aver la certezza di' esi- 
stano masse di ardesia in un paese, quan- 
do dopo avere esaminate la pietre, si 
riconoscono in esse molti dei sopraccitati 
caratteri, specialmente se questi ritrovan- 
si in molte roccie separate. 

Le cave di ardesia s' incontrano tal- 
volta nelle pianure, ricoperte soltanto di 
uno strato di terra vegetale ; altre fiate 
sono deposte nel fianco delle montagne 
o nel loro interno; ma in tutti i casi l'ar- 
desia si presenta in istrati immensi, la cui 
situazione è quasi sempre molto inclinata 
all'orizzonte, e talvolta eziandio perpendi- 
colare. Le lastre o fogli che compongo- 
no questi strati hanno tutte la direzione 
medesima : sono paralelle al piano della 
massa, che meglio non si saprebbe per la 
struttura paragonare,che a un libro, i cui 
fogli rappresenterebbero in tal caso le 
semplici ardesie. Dalle inclinazioni diver- 
se che questi immensi lastroni hanno 
nella terra derivano i vari metodi di 
estrazione. 

Quando lo strato delle ardesie è incli- 
nato all'orizzonte, non si può scavarla a 
cielo scoperto ; perciocché questa massa 
compresa fra due piani inclinati parald- 
li, ch'entrano sempre più nel seno della 
terra,richiederebbe una escavazione trop- 
po estesa per porla a scoperto: qnindi 
si estrae l'ardesia col mezzo di gallerie 
coperte e indina te, che seguono la dire- 
zione del pendio. 

Quando la massa all'opposto presen- 
tasi in una situazione adatto o quasi 
verticale, oppure (il che avvien più di 
rado ) quando forma uno strato orizzon- 
tale, l'estrazione si eseguisce a ddo sco- 
perto, tanto più che, in questi due ca- 
si, l'ardesia trovasi spesso presso la su- 
perficie del terreno. 

I Volendosi aprire una cava di ardesia 
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in un paese non ancora scavato, biso-j in altrettanti strati immensi e di 
gna prima accertarsi delia natura e della | grossezza. Levasi a pezzi il primo strato; 
qualità della pietra che darà questo la- indi il secondo : e così di seguito, appro- 
Toro. Si scandaglia pertanto il terreno,! fondandosi sempre più nel sen della terra. 



scavandovi alcuni pozzi lino ai cinque o Ogni scavo è profondo tre 
ai sei metri di profondita. Se la pietra primo soltanto gli operaj ne 
che se ne trae riunisce le qualità desi- j tro, forse perche stimano eh 1 esso con» 



derabili, si tenta l'impresa ; ma certa- 
mente gli appaltatori hanno maggior si- 
fanno lavorare in un 



tenga air incirca un metro di pietra fria- 
bile. Se si facessero più profondi gli sca- 
vi, i pezzi sarebbero troppo 



luogo nel quale si trovano rottami che li, e non si potrebbe strapparli cosi fa- 
provano essere stala già estratta altra riunente: se si facessero meno profondi, 



volta l'ardesia 

Talvolta t n incontra cotesta pietra vi- 
cinissima alla superGcie del terreno; tal- 
altra a 7 ad 8 metri di profondità ; ma in 
ogni caso forma banchi estesissimi. 

Differisce da tutte le altre pietre che 



il lavoro diverrebbe più lungo. 

Per «tacca re la pietra d' uno di ta- 
li scavi, cominciasi ad aprire una lun- 
ga fossa, profonda tre metri. Questa ope- 
razione si eseguisce col piccone e non 
produce che rottami: non si profonda la 



trovansi nelle cave; perciocché quelle so-! fossa che quanto è necessario, perchè un 

uomo vi lavori agevolmente. La sua lun- 
ghezza, che dev'essere paralella al piano 
delle lastre di ardesia, va in linea retta 
dalla metà d 1 uno degli orli della cava 
fino alla metà dell'altro. 

Questo primo lavoro è lungo e fatico- 
so, poiché d' uopo farsi luogo lavoran- 
do contro le lastre di pietra che si pre- 
sentano come gli orli di un libro. Il pic- 
cone di cui si servono gli operaj , e ch'es- 
si chiamano punta, è armato di un ma- 
nico di legno sottile, lungo solitamente 
un metro, e grosso soltanto come il dito. 
perto. Per aprire la cava, cominciasi a! Si ha cura di farlo debole e flessibile affi- 
scavare una fossa più o meno grande, se- ne di risparmiare la punta del ferro ; e, 

malgrado questa precauzione, appena ha 
servito un'ora che la punta è smussata, 
ed è mestiero portarlo alla fucina per 
accomodarla. 



no più tenere a 
più basso; laddove l'ardesia è più dura e 
più secca quanto più si scava. La parte 
superiore di questi strati è sempre fria- 
bile e non può venire impiegata: la infe- 
riore fornisce l'ardesia tanto più compatta 
e migliore, che la si estragge dal più bas- 
so. Ma talvolta il letto dello strato, finisce 
con dare una pietra si dura, che non si 
può fenderla né lavorarla ; e allora si de- 
ve limitar la estrazione alla parte di mez- 
zo od al cuore della cava. 

Estrazione delle ardesie a cielo sco- 



condo che dimanda il terreno ed il capi 
tale che vi può 
Si toglie la terra 

stensione di terreno presso a poco qua- 
drata o rettangolare , alla quale si danno I Una volta però che siasi aperta la fossa 
5o o yo metri di larghezza : scuopresi alla profondità di tre metri, Foperazio- 
finalmente la superficie del banco d'ar-jnc prosegue molto più sollecita: si pos- 
desia . sono allora staccare grossi pezzi di arde- 

Per fare l'estrazione con buon esito, sia dal rimanente della massa. Quindi sì 
bisogna immaginarsi la massa totale del- profonda colla punta, e sopra una linea 
l'ardesia come divisa per piani orizzontali, 'paralella all'orlo superiore della fossa, una 
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•«rie di piccoli buchi profondi molli cen- 
timetri, e spaziati a 5 a 5 decimetri. 
Questi si praticano dne a tre decimetri 
circa, distanti dall'orlo della fossa. Pope- 
i ajo si regola, per collocarli, secondo l'e- 
mme ch'egli fa delle cwimessure appa- 
i enti sulla superfìcie dello scavo. In fatto, 
seguendo tali giunture o vene, il masso 
più facilmente si separa. Questi buchi 
servono a porvi alcuni conii di ferro, che 

e in lunghezza. I primi, che si dicono fer- 
ri, hanno a a 3 decimetri di lunghezza ; 
%* introducono perpendicolarmente ; ^ 
questo si chiama Jiirc la strada. Si bat- 
tono i conii a colpi di maglio ; e, quan 
do formarono l'apertura, se ne sostitui- 
scono lor di più forti, che si nominano 
chiglie, ed hanno 8 decimetri di lunghez 
za. Allorché se ne piantarono 901 o.più 
« meno, secondo che vuoisi stacci 
maggior pezzo di ardesia, varj opera), ar- 
atati di grossi martelli di ferro , percuo- 
tono tutti i conii ad un tratto. Entrata 
una chiglia, ne pongono un'altra dietro | 
questa, e talvolta 4 o 5, fino che il 
so si separa: il che soltanto accade dopo 
un continuo lavoro faticosissimo di 5 a 
6 ore. 

Potrebbesi render più breve questa 
e faticosa operazione. E' difficile in 
lutto che 8 a 1 o operaj agiscano con tele 
accordo da smuovere e crollare, coi de- 
boli loro martelli, masse tanto aderenti e 
pesanti, come quelle dell'ardesia ; ma, se 
si aumentassero e la larghezza e la gros- 
sezza dei comi, e si facessero entrare a 
gran forza, mediante mazzapicchi o ma 
chine simili a quelle che servono per 
profondare i palli, si staccherebbero ben 
più prontamente e senza tanta fatica i 
pezzi più grossi di questa pietra. 

Il masso separato dal banco al quale 
aderiva, forma ima specie di paialello- 
pipedo, e non si tratta die di rovesciarlo 
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nella cava : ciò si eseguisce con gran leva 
di ferro che nella fessura si insinuano, • 
sulle quali si opera con corde, cui molti o- 
peraj riuniti traggono insieme. Maggiore 
e minor rischio sarebbe eseguir» 
pernione con un verricello in- 
torno a cui la corda traente si avvolges- 
se. Checché ne sia, il masso, cadendo, ai 
rompe in più pezzi. Se questi sono trop- 
po grossi per poterli trasportare, si sud- 
dividono , facendovi un taglio e per- 
cuotendo sul piano secondo la direzione 
dell' intaccatura. Il masso così si rompe, 
secondo la sua larghezza, in due parli più 
comode a maneggiare. Si divide in se- 
guito, nel lato della sua grossezza, con 
differenti conii lunghi 1 decimetro a a 

Ogni masso, separandosi dal suolo, la- 
scia alla sua base piccoli pezzi ancora a- 
dercnti che gli operaj tolgono o appia- 
nano, mentre altri dividono i grossi mas- 
si di ardesia. 

Si continuano ad estrarre ì banchi ed 
are la fossa, levando sempre nuovi 
i fino ch'essa non abbia acquistata la 
stessa larghezza della superiore apertura. 

Si diminuiscono le fosse successive 
nella larghezza ; perciocché è indispensa- 
bile lasciare alquanto di scarpa alle a lac- 
che sono paralelle al pia- 
no delle lastre per poter prevenire gli 
sfondamenti. Si lasciano ivi pure alcun 
tempo una specie di gradini, che si for- 
mano restringendo successivamente di 
un metro la larghezza d'ogni scavo, e 
servono a discendere nella cava. For- 
mano questi una scala a scaglioni molto 
elevati, poiché ciascheduno di essi ha 5 
metri di altezza, e si discende fino al 
fondo della cava col mezzo di scale. 

Giunti ad una certa profondità, si tra- 
lascia di lasciarvi gradini, i quali molti- 
plicandosi ad ogni scavo restringerebbero 
estremamente b cava : basta praticare in 
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mi angolo alcuni risalti o banchetto tulle 
quali s»i appoggiano scale lunghe 19 e i5 
metri conducenti da una banchetta all'al- 
tra. Servono queste soltanto a far discen- 
dere e salire gli opera) che lavorano al 
fondo della cava. 

Le altre due fa e rie della cava perpen- 
dicolari alle lastre dell'ardesia sono chia- 
mate capi. Si tagliano quasi vertical- 
mente; nè vi sì lascia di 5 in 3 metri 
che un risalto di 5 centimetri circa, il 
quale indica ogni scavo. Su queste due 
iàccie si stabiliscono le macchine che 
servono ad estrarre la pietra e vuotare 
le acque. 

Estrazione del? ardesia. Si levano i 
massi dell'ardesia in certe casse rettango- 
lari di legno che vengono sollevate in 
alto della cava mediante macchine mosse 
da uno e talvolta da due cavalli. Queste 
macchine sono piantate sopra uno dei 
capi della cava, e talvolta su tutti e due, 
quando il bisogno della estrazione lo 
esiga : somigliano molto al meccanismo a 
cavallo che adoperano gli ortolani nei 
dintorni di Parigi ; consistono semplice- 
mente in un albero verticale gueruito 
di un tamburo, intorno al quale si av- 
volge una corda, che passando sopra 
due puleggie di rimando, discende fino 
al fondo della cava . Tale corda so- 
stiene ai suoi due capi due casse; delle 
quali una s'innalza, mentre l'altra discen- 
de. Arrivata in alto la cassa, se ne ritrae 
la pietra togliendo alla cassa uno de'suoi 
fianchi che si fa mobile a tal effetto. 
Questa macchina stessa serve a levare i 
rottami ed i rimasugli che ingombrereb- 
bero prestamente la cava. Alcuni basta- 
gi li depongono in seguilo sul terreno 
vicino. 

Siccome i fori di queste cave sono 
profondati talvolta fin oltre 90 metri, es- 
si danno molti frammenti inutili che. 
non essendo più addossali cosi vicini gli 
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uni «gli altri com' erano nella cava, oc- 
cupano soli tanto spazio air incirca quan- 
to tutta la pietra che se ne ritrasse. For- 
mano intorno le cave una specie di snon- 
ticelli di considerabile altezza. - 

y nettamento delle acque. Allorché i la- 
vori sono giunti ad una certa profondi- 
le, le acque cominciano a zampillare in 
più luoghi. Per toglierle agevolmente af- 
fine che non impediscano gli opcraj, si 
ha la precauzione di dare alla fossa, che 
si stabilisce per ogni scavo, un leggero 
pendio verso l'estremità della cava: ivi 
tutte le acque concorrono in una vasca 
quadrata scavata nella roccia, donde sì 
tolgono poi con due gran secchi conte- 
nenti 5 o 6 ettolitri, mossi da macchina 
simile a quelle per innalzare le pietre. 

Ho indicato il metodo seguito per 
P estrazione dell'ardesia e il vuotamento 
delle acque, non già coli' oggetto di of- 
frire un modello da seguirsi, ma per di- 
mostrarne gli svantaggi all'opposto. Con 
questo non si può dare alla cava più di 
una certa profondità; le più belle cava 
ch'estraggansi a cielo scoperto, e si ri- 
trovano presso Angers, non sono appro- 
fondate che 73 metri 034 scavi e mai 
più di 90 metri o 5o scavi. Però l'espe- 
rienza ha provato che quanto più eran 
profondi gli scavi, tanto più la buona 
ardesia abbondava , e si accrescea di 
bellezza. Quindi più presto che ad ab- 
bandonar 1' estrazione di una cava per- 
venuta a 90 metri di profondità , que- 
sto motivo ecciterebbe a continuar 1' e- 
slrazione e il lavoro più in là. Ma col 
metodo presente le spese d' estrazione 
aumentano a misura della profondila ; le 
acque zampillano in maggior abbondan- 
za; il lavoro diviene più faticoso, più 
costoso e finalmente impraticabile. Solo 
dunque diminuendo le spese si potrà 
pervenire a profittare delle più belle par- 
ti di una cava, alle quali ora si dee rinati* 



perfida una piccola scanalatura, • per- 
cuotendo poscia la pietra collo scalpello ; 
questo si dice ripartire. Lo stesso ope- 
ra; o toglie le augnature che comune- 
mente si trovano sulla grossezza del mas- 
so, affinchè il Tenditore possa più facil- 
mente dividerlo. 

Un altro operajo divide in seguito i 
riparlìmenti collo scalpello mediò , in 
pietre grosse men delle prime: poi con 
altro scalpello pratica nuova divisione in 
lastre di ardesia greggio- 

Queste ultime partizioni passano alle 
mani dei tagliatori, che toro danno la 
forma conveniente. Eglino hanno fra le 
gambe un ceppo, la cui parte superiore 
è un semicilindro verticale; vi appoggia- 
no sopra T ardesia greggia eh ''essi lavo- 
rano togliendovi le parti eccedenti me- 
diante una specie di ascia. Bastano tre o 
quattro colpi per rompere e tagliare una 
ardesia; o, come dicono gli operaj, r*- 
tondarla. 

Si deve osservare che i massi di ar- 
desia possono perdere la loro proprietà 
di dividersi in lastre sottili. Ciò avviene 
allorquando dopo averli tratti dalla ca- 
i di ardesia ove va, si lasciano alcun tempo senza fender- 
li ; allora essi perdettero le acque, co- 
me dicono gli operaj, e nori se ne pos- 
sono più ritrarre lastre sottili e larghe, 
le sue gambe ponendolo in taglio. Si Per questo conviene sempre proporzio- 
serve per questo di un maglio e di uno'nare il numero dei fenditori a quello de- 
scalpello che fa entrare in paralella dire- 1 gli scavatori; a talché il lavoro dei primi 
zio ne alle lastre di ardesia . Con tale progredisca con tanta celerità quanta 
mezzo lo riduce in vari pezzi più atti a quel dei secondi. 

maneggiare ; gli dà pure la lunghezza Un effetto non men singolare , gli è 
che deve avere un* ardesia della maggior [quello del ghiaccio sui massi di arde- 
grandezza; lo divide 



aiare. Bisognerebbe stabilir nuova mar 
chine e abbandonare i cavalli, agenti de- 
boli e troppo cari : bisognerebbe, come 
nelle miniere di carbon fossile e di me- 
talli, adottar l'uso di un motor più pos- 
sente e più economico a un tratto ; dico 
le macchine a vapore, che si potrebbe- 
ro usare per estrarre i materiali e le a- 
cque (a). Con questo metodo non si te- 
merebbe di avanzarsi oltre una certa 
profondità, e F estrazione più non sa- 
rebbe arrestata, nè la cava inondata dal- 
le acque, alle quali non si lascierebbe 
il tempo di accumularsi. Sarebbe dop- 
pio il guadagno: i lavori eseguendosi 
con maggior economia accrescerebbero 
Tutile dell 1 imprenditore, permettendogli 
nello stesso tempo di ribassare il prezzo 
dei prodotti : ed egli aprirebbesi una fon- 
te novella di ricchezze, ritraendo la più 
bella ardesia, dal fondo delle cave ove 
or rimane infruttuosa. 

Operazioni di fendere e tagliare le 
ardesie. Dopo aver tratto i massi dalla 
cava, resta a darsi loro l'ultimo lavoro ; 
cioè fenderle e tagliarle per adattarle 
agli usi ai quali son destinate. Alcuni 
basta gi trasportano i 
lavorano i fonditori. 

1/ operajo fenditore comincia dal di- 
videre il masso, ch'egli appoggia contra 



r i sulla su- sia. In tale stato il masso si lascia fende- 
re più agevolmente che prima in minu- 
ti) Supponendo che le macchine a vapo- rissime lastre; ma se accade che il ghiac- 
re risparmino soltanto due terzi delle spese ciò si fonda, perde qnesta proprietà «- 
dell- estrazione, si vegga qaanU economia diviene assolutamente refrattario ; una 
recherebbe il loro uso, quando si devono »ca 



vare due mille roillioni di chilogrammi di 
ardesia, e forse nna uguale quantità d'acqua ! 
Tomo II. 



nuova gelata gliela rende, ma in minor 
grado, e si dove profittare di questa cir 



io 
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costerna per prontamente tagliare in la- 
stre le ardesie. Se prova successivamen- 
te l'azione di più gelate, finisce col di- 
venire intrattabile. 

I tagliatori danno alle ardesie deter- 
e forme regolari, ma 
uopo per questo di prende- 
re nessuna misura : V abitudine e V oc- 
chio suppliscono a tutti gì' istromenti , 
e fanno che gli operatori sappiano da- 
re esattamente all'ardesia di tutte le spe- 
cie le dimensioni convenienti. 

Delle qualità e degli usi delle arde- 
sie. Si distinguono ie ardesie- in molte 
qualità : la più bella e slimata è quel- 
la quadrata, o quadrata Jina ; è com- 
posta delle parti più sane della pie- 
tra, ed è di figura rettangolare: ha 5o 
centimetri di lunghezza, i a di larghez- 
za | non dev' essere offuscata da mac- 
chie. 

La seconda qualità è X ardesia digros- 
so nero, diversa della prima solo per- 
chè non fu tratta da un pezzo di pie- 
tra che potesse fornire Je dimensioni ne- 
cessarie per l'ardesia quadrala. 

La terza è V ardesia di pelo nereg- 
giante, somigliante in tutto alla prece- 
dente, se uon che è più sottile e più 
leggiera. 

L' ardesia pelo macchiato, forma la 
quarta spe« ie della sfessa dimensione del- 
la precedente, ma senza averne la stessa 
nettezza: è sparsa sovente di macchie 
rosseggiami. 

La quinta dicesi ardesia pelo rosseg- 
giante. E' in enetto tutta rossastra, e 
-viene fornita dai soli primi scavi; pro- 
priamente parlando non è che la crosta. 
Se ne trova anche con pelo maculato : 
questa incontrasi ovunque, ne vi è sca- 
vo in cui non se ne vegga. 

La sesta è l'ardesia carta, «Iella stessa 
figura e qualità della quadrata ; ma più 
sottile c più piccola. 



Ardisi» 

La lettima « V ardesia e r ideila, stret- 
ta t lunga con due lati tagliati c gli altri 
greggi. 

La ottava è la ardesia co/fina, pro- 
pria a cuoprire le cupole, essendo natu- 
ralmente convessa, perchè tratta da pie- 
tre i cui strati han tale forma. Questa 
specie è più rara e più costosa della qua- 
dro la. 

Finalmente la nona specie di ardesia 
è quella tagliata in iscaglie. 

Si distinguono anche le ardesie per la 
loro dimensioni. La grande quadrata 
forte è la prima, e cuopre 1 9 metri qua- 
drati per migliajo. La grande quadrala 
fina, è la seconda, e occupa a 1 metri 
d' incoverchiatiira. La terza è la pi'c- 
cola Jina, che solo cuopre 1 1 metri. La 
quarta è la largita assai piccola che so- 
lo fornisce 9810 metri di copertura. 
Coi ritagli delie pietre si fanno anche 
ardesie molto minori. 

Le ardesie si vendono a migliaja; il 
or prezzo nella città di Anger» che ne fa 
il più grande commercio, è al presente di 
29 franchi per la quadrata, 1 7 per quella 
pelo nero, 1 3 quella pelomaculato,% quel- 
la pelo rosseggiante, 10 la carta, e 8 la 
piccola. Le ardesie che s'inviano a Pari- 
gi sono le più fine e migliori ; ma soven- 
te troppo assottigliate: talune non han- 
no che un millimetro di grossezza, 
no 40 anni che si distinguevano le 
desie sottili dalle grosse, e si faceano pa- 
gare più le une delle altre. Oggidi con- 
londonsi tutte; quelle di un millimetro 
adoperate a cuoprire i letti, grosse sa| 
millimetri di grossezza , sono sollevate e 
spezzate dai venti,disperse dagli uragani; 
si fendono,ma!grado i guancialetti su cui 
appoggiano,sotto il peso dei muratori ; si 
rompono prontamente negli incendj. Sa- 
rebbe a desiderare che gli Architetti usas- 
sero ardesie che avessero almeno due 
millimetri di grossezza; questo obblighe- 
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febbe, coma ognun vede, i lavoratori a corpo duro: quella che dà un suono più 
non fabbricarne che di grossa e durabili. I chiaro e sonoro iodica maggiore solidità 



Le ardesie destinate a cuoprire i tetti, e si dee preferire, 
presentano altri difetti che derivano dal- Quella che tagliasi facilmente e netta- 



mente è pure 

Per giudicare della porosità d' un" ar- 
desia, e nello stesso tempo della sua fa- 
cilità a impregnarsi d' acqua , bisogna 
gerla perpendicolarmente nelP a- 



la propria loro natura: i quali non essen- 
do sempre possibile correggere, solleci- 
tano più o meno la distruzione del tetto. 

Le ardesie contenenti piriti e rottami 
di corpi organizzati, oltre all'essere dif- 
ficili a tagliare, sono anche soggette a di- 
atruggersi prontamente per la decomposi- do il rimanente della pietra fuori del li- 
zione delle sostanze straniere che con- quido. E' mestiere lasciarla in tale sta- 
tengono. Ito più ore o una giornata. Se V umidità 

Le ardesie devono essere abbastanza non accrebbe all'ardesia oltre un centi- 
compatte per non assorbire l'acqua, metro sopra il livello del liquido, Par- 
Quelle spugnose vengono ben tosto di- desia sarà di buona qualità; tanto più 
strutte dall'azione successiva dell'umidità cattiva all'opposto quanto più penetra- 



e del ghiaccio ; laddove le compatte, seb 
bene tenere all'uscire di terra, acquista 
Iure» za mediante una lunga 
all'aria che le disecca e ri- 
stringe. 

Certe ardesie si caricano molto più 
prontamente che le altre di una specie 
dì lichene o musco, il quale, moltiplican- 
dosi sui tetti, loro diviene funesto. Que- 
sto conserva umida alquanto l'ardesia, vi 
ammassa una polvere e una terra che 
hanno gran parte nel celereraente di- 
struggerla. 

Alcune altre s' inzuppano d' acqua a 
guisa di spugne , e la umidità, che rice- 
vono per le pioggie e le nevi, le penetra 
in modo da parteciparsi al panconello 



la sarà l'umidità. 

Il colore può servire pure a giudicar- 
ne la bontà ; ma può esso variare da 
una cava all'altra: le più nere souo in 
generale le migliori. Le azzurre, traenti 
al nero, facilmente d'acqua s'impre- 
gnano; quelle leggermente azzurre son 
compattissime e solidissime ; le verdi lun- 
ghissimamente durabili. 

Le ardesie che si traggono dalle cave 
di Angers, le quali si usano nella coper- 
tura delle case a Parigi, si calcola cha 
resistano ao, a 5 o 5o anni al più : quella 
dei dipartimenti delle Ardenne,oo a 100 
anni e più oltre. 

Vi al et immaginò di aumentare la du- 
rata delle ardesie facendole cuocere in 



ed alla assicella su cui sono attaccate. Si un forno da mattoni fino che passino al 
e quindi cagionano la totale color rosso pallido. Con tal mezzo esse 

preser- acquistano una durezza che le conserva 
il doppio almeno delle ardesie crude ; la 



rovina del 
vare. 

Sembra che questi ultimi difetti deri- 
vino dal tessuto non abbastanza fitto 
irdesie , o forse anche dall' essere 
troppo porose. In conseguenza, le 
ardesie più dure e pesanti son le migliori. 

Si giudica della durezza di una arde- 
sia dal suono cui rende battuta con nn 



spesa 
gliajo 



è solo di i fr. 5o cent, il mi- 
Per la durezza contratta dall'ar- 
desia cuocendosi, non ò più 
te spezzabile ; ma riesci 
giiarla o forarla: quindi si deve lavorar- 
la, e farvi i fori per i chiodi pria» di 
porla nel forno. 



7 « 

H tuo peso specifico non è sempre Juoo Strato di ardesia per fare la prima 
costante, e sembra aumentare colla loro apertura; si ritrae questo istrumento « 
buona qualità. Quello delle ardesie di s 1 introduce nella fessura formatasi un 
Angers è di a, 8, e quello delle ardesie conio di ferro. 



Lo stesso lavoro ripetesi a punti dif- 
ferenti, s'è necessario; e si fanno entrare 



di Fumay. nel Dipartimento delle Ar- 
denne, è 2,937. 

Delie ardesie destinate ad altri usi. nelle fessure certi pezzi di legno larghi 5 



Una dell'estrazioni, più considerevoli in 
siffatto genere, è quella delle cave po- 
ste sul pendio della montagna conosciuta 
sotto il nome di Plalberg. Le ardesie 



centimetri , lunghi 1,2,00 metri ; si 
sollevano gli strati o le tavole di ardesia 
mediante conii di legno, lunghi un metro 
circa ; se ne introducono altri ancora cha 



che se ne ritraggono formano un ogget-, penetrano più innanzi, e si finisce &o lie- 
to di gran commercio: sono trasportate vando la tavola di ardesia con un picco- 
in Inghilterra, in Alemagna, in Italia, in 'ne che porta air una delle sue estremità 
Olanda, in Russia, in Isvezia, in Dani- 
marca ed in Francia. 

S'impiegano per farne tavolette da 
scrivere o cifrare, tavole di tutte le di- 
mensioni, stutfe, serbato) per conservar jvorano. Si usa a tal uopo una tavo- 
l'olio, piastre per adattarvi mosaici, bassi la quadrata che serve di squadra, ed uq 



un martello che serve a colpire e far en- 
trare li conii. 

Le ardesie staccate dalla cava si tras- 
portano sotto la vicina tettoja ove si la- 



rilievi di terra o di cera, ed anche per la 
pittura. Si trovano in Italia molli buo- 



regolo diviso in piedi ed in pollici. Do- 
po avere segnate sull'ardesia con un col- 



grosseria dell" ardesia ; se ne stacca la 
parte superflua, mettendo successira- 



ni dipinti in ardesia: si fa pochissimo tello le dimensioni che si vogliono dar- 
uso di questa sorla per cuoprire le case! gli, si profondano collo stesso istrumento 
a regione della sua grossezza. Gli abi- le linee che le indicano ad un terzo della 
tanti delle vallale vicine orlano coi pezzi 
rifiutati le ajuole degli orli. 

Le cave si trovano sul pendio del- mente in tutta la lunghezza delle scana- 
la montagna, il quale è estremamente ri- lature un fendi tojo , e battendolo col 
pido. Si estraggono alf aria libera lavo- ! martello. Lavorando piccoli pezzi si a- 
rando la montagna di fronte. Essendo, dopra il coltello e si balte eoo 
gli strati orizzontali o leggiermente indi- spranga di ferro; le parli di 
nati, s* incomincia dal formare un" aper- staccano facilmente con leggero sforzo 
tura superiore, abbastanza estesa, a fine della mano: si lisciano gli orli slroppic- 
di rendere facile lo scavo dei più grossi dandoli col dosso del coltello, 
pezzi di ardesia. Ma il pendio della mon-| Se le tavole di ardesia offrono sulla 



tngno spesso da questo lavoro dispen- lor superficie inuguaglianze o 
.sando, profittasi, quanto è possibile, dei ze, si fanno queste sparire, mediante un 
piani poco inclinati che offre ad alcuni coltello o un martello quando sono sugli 
punii. Determinata la grandezza delle ar- orli dell'ardesia, o con raschiatojo od una 
desie che si vogliono estrane, formasi con pialla quando si trovano sulla superflua 
un piccone sulle coste aderenti alla moti- [centi ale. Usasi questo istrumento tenen- 
tagna una scanalatura profonda 3 cend-'dolo in una mano pel manico, e nell'altra 
nielli circa: poi si adopera una specie di per l'estremità della lamina. L'operajo lo 
coltello di ferro che si fa entrale sotto indina un poco, lo spinge e successivi- 
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Ardesia 

menu il ritrae, togliendo ogni volta una e 
parte della proeminenza, metri perpendicolarmente. Ecco come ri 

Gli operaj di Platberg si contentano trae l'ardesia da queste care inclinate. 



Ap,n e su 77 
, ed è già profondata fino a33 



fare il primo lavoro, che noi abbiamo de- 
scritto, alle piastre di ardesia che deb- 
bon servire a far tavole, stufle e tavolet- 
te da scrivere; ma non cosi per quelle 
che servono a cuoprire li tetti: le forano 
di due buchi, e le tagliano ad una dimen- 
sione oblunga e quattro volte più grandi 
delle nostre ardesie ordinarie , perchè rione , in guisa di 

dubbio è difficile levare in queste alcuni pilastri intermedi 



Quando , per un foro inclinato, con- 
dotto ordinariamente nel recinto del ban- 
co, si oltrepassarono tutti i vecchi lavo- 
ri, e ri pervenne al banco di ardesia in- 
tatto , si tolgono sopra tutta la sua gros- 



sezza dn estrarsi , alcuni massi in linee 



cave strati Unto sottili come quelli usati 
a Parigi. 

A Schwanden si dà Y ultimo lavoro 
olle ardesie per le tavole ed alle tavolet- 
te da scrivere : si riquadrano, tagliandole 
con la sega ; si lisciano colla pialla, e si 
dà loro la pulitura del marmo colla pietra 
pomice. 

CAVE A STB ATI INCLINATI. Q : (e, es- 
sendo in generale scavate mediante gal- 
lerie sotterranee, esigono lavori più dif- 
fìcili e più considerabili delle altre. Sono 
vere miniere, la cui estrazione dimanda 
neir imprenditore molte cognizioni ed in- 
gegno. JT esporrò i metodi, servendomi 
di una memoria di Bouesnel ingegnere, 
eh* ebbe occasione nel i-8ia di esamina- 
re egli stesso nel Dipartimento delle Ar- 
dente tutti ì lavori eseguiti per le arde- 
sie di Rimogna. 

Quivi i banchi delle ardesie sono in 
gran numero ; la loro inclinazioue è di 
45° ullincirca; sono separati gli uni dagli il buco più vicino del tetto. Tale apertu- 



paralelle al suo pendio e alla sua dire- 

tra gli scavi 
ispostf alter- 
nativamente , le cui (àccie sieno collo- 
cate in piani perpendicolari al piano 
degli strali. Questi sostegni non sono 
però sempre regolarmente lasciati come- 
dicemmo ; si allontanano più o meno, a 
misura che il tetto è più o meno solido, e 
bisogna in ispecielià procacciare che sie- 
no resistenti e senza fessure. Di ordina- 
rio son grossi soltanto 7 a 10 metri j 
mentre i massi viatolti hanno 20 e 3o 
metri nel senso della direzione ed in 
quel del pendio. 

Seguendo il pendio si eseguiscono le 
prime scavazioni ; si piglia in seguito 
quanto debh'essere tolto secondo la dire- 
zione. Per iscavare secondo il pendio, 
s'incomincia a profondarsi nella massa 
attraverso un foio largo i3 decimetri, 
alto 6 a 7 che si pratica nel mezzo; 
e quasi alla metà della distanza dal tet- 
to al recinto : a meno che il banco non 
sia pochissimo grosso, nel qual caso si fa 



altri da banchi Hi gres che ne formano il 
letto ed il recioto. Quest'ardesia è di un 
grigio azzurrastro e finissima. La massa 
è tagliata da giunture a piani obliqui che 
stendonsi molto da lunge , cui gli operaj 
chiamano vantaggi ; perciocché produco- 
no l'effetto delle fessure interrompendo- 
ne la stratificazione. La principale pe- 
triera di Rimogne, nominata la grande, è 



ìa non fornisce che polvere, e la si opera 
col piccone.Quando essa è eseguiu o piut- 
tosto a misura che formasi, si dispongo- 
no sopra tutta la lunghezza che deve ave- 
re la escavatone e siili" altezza di 6 a 7 
decimelri , alcuni piccioli gradini lunghi 
a a 3 decimetri e larghi altrettanto , cha 
fannosi saltare in aria, per ritrar poscia 
le ardesie, dividendole nella loro grossez- 



posta sopra un banco di 33 metri di za 0 nei verso della stratificazione. Qua- 



?8 àrdzsia 
sii gradini si eseguiscono facilissimamen- 
te, mediante un intagliamelo a semicir- 
colo che si fa al di sotto, ed un altro pa- 
rimente sul 4ato. Si taglia col piccone la 
lunga faccia aderente al gradino, e vi si 
edificano i conii. Con questo metodo, 
si pratica lungo la scavazione un inta- 
glio di 6 a 7 decimetri di altezza , e 
altro non resta che profondarsi fino al 
recinto del banco, e innalzarsi fino al 
tetto. 

Lo salvamento, scendendo verso il 
recinto si eseguisce per prismi rettan- 
golari , aventi 33 decimetri di altezza 
secondo il pendio, e la maggior lunghez- 
za possibile. S' innalzano per iscaloni gli 
uni sopra gli altri , secondo il pendio 
e la grossezza che vuoisi lor dare, la 
quale varia da 3 a 3o centimetri. Si 
dà maggiore grossezza ai prismi dinan- 
zi, che a quelli di dietro; affine di for- 
mare alcune sorta di gradini che facilita- 
no nel medesimo tempo lo scavo, ciocché 
non potrebbesi se tutte avessero il loro 
disopra nel medesimo piano. In seguito 
si tagliano perpendicolarmente sulle altre 
tre faccie, se noti vi sono vantaggi , con 
intagli rappresentanti un triangolo: poi 
con una serie di comi edificati di allo in 
basso secondo la stratificazione, a colpi 
di maglio, si sollevano i primi. Così vi 
hanno 6 e 7 prismi rettangolari gli uni 
sugli altri, secondo il pendio, che si tol- 
gono ad un tratto. 

Lo scavo risalendo verso il tetto si 
pratica assolutamente nella medesima gui- 
sa; i prismi rettangolari sono pure in 
risalto gli uni sugli altri , in quantità 
eguale alla loro grossezza , e si tagliano 
ancora sulle altre tre feerie con scanala- 
ture terminate in triangolo nella profon- 
dità : poi si abbattono conficandovi mol- 
tissimi con i i dall'alto in basso,seguendo la 
stratificazione. I conii si dispongono sem- 
pre in linee orizzontali affine, che i pezzi 



Armimi 

non si rompano nella direzione del lunga- 
grano (a). I prismi rettangolari hanno 
più altezza, seguendo il pendio, nelle e- 
scavazioni ascendenti che nelle diserti- 
denti , spesso se ne fa un solo prisma 
rettangolare su tutto il pendio, ciocche 
evita le scanalature orizzontali. 

Prima che i prismi rettangolari sieno 
disposti per gradini, bisogna praticare 
un intaglio sulla lor quarta faccia di fi-on- 
te ; e. per poter introdurre conii, si fa, 
nel massiccio del prisma, una continua- 
zione dell'intaglio superiore in piccoli 
quadrati scavati di distanza in distanta, 
nei quali si collocano i conii in tre sensi 
secondo la stratificazione. 

Gli scavi secondo la direzione non dif- 
feriscono punto da quelli eseguiti se- 
guendo il pendio. Si devono stabilire pic- 
coli gradini, della lunghezza di un'arde- 
sia, in risalto gli uni sugli altri, secondo 
il pendio; facendo in principio un pertu- 
gio quadrato in mezzo al masso nel sen- 
so della direzione , verso cui la linea dei 
gradini da ogni lato comincia. Non ne 
risultano sempre piccole ardesie; percioc- 
chè questo metodo si usa nei luoghi che 
offrono maggior facilità pel lavoro : come 
quelli ove sono i vantaggi, oppure nelle 
altre parti della grossezza del banco che 
non importano nulla; tutti i piccoli gra- 
dini si tolgono col piccone. 

Avvegnaché non si operi che col solo 
piccone e coi conii nelle cave , tutta- 
volta, quando i banchi offrono nodi od 

tare io aria queste parti cotta polvere da 

(a) 11 lungo grano è la linea del maggio- 
re decimo delle ardesie, e quella secondo 
la quale più facilmente si spezzano. 1 ta- 
gliatori dovrebbono procurare di non met- 
tere il lungo grano mai obbliquamente ali* 
base dell'ardesia , quando la tagliano, poi- 
ch'essi allora perde di forza c ri spezza nel- 
la direzione di questo file. 




■I meno posaihile per non cagionare nel- 
la massa, cogli smovimenti, nocevoii crolli 
Si suddividono i prismi rettangolari 
sul lungo-grano in molti prismi longitu- 
dinali } percuotendoli, in un luogo verso 
l'estremità d'uno dei fili, con molti colpi 
di martello a lungo manico, che si danno 
per guisa di far risuonare la pietra. Si 
suddividono in seguito i prismi longitu- 
dinali in peni ddla stessa grosseria, del- 
le dimensioni necessarie per fere due ar- 
desie sulla lunghezza e sulla larghezza, 
aucchielando la pietra trasversalmente cou 
un taglio a due parti diversamente incli- 
nate eseguite coli' ascia; poi percuoten- 
do aitine che essa parta secondo un lun- 
go grano , spezzandosi nel primo luogo 
secondo una curva che non appartiene a 
nessun filo. Questi nuovi pezzi sono di- 
visi in parti aventi soltanto la grossezza di 
un'ardesia mediante uno scalpello, che si 
fa passare per le giunture della stratifi- 
cazione. In fine, separate le ardesie in 
due, si procura tagliare ciascuna con un 

doppia operazione che si la 
facilmente, mettendo l'ardesia 
sull'angolo di un piccolo pezzo di 
di forma paralellipipeda, e stabilito sopra 
un banco in cui roperajo è sieduto. 
Si discende al fondo delle petrìerc per 
i iì ri i un tc^, poste in differenti versi 
nel pertugio obliquo condotto a traverso 
i distaccamenti, secondo che il pendio del 
banco di ardesia è diviso in molli rami, 
che permettono comunicare a tutte le 
parti dei lavori. 

Gli operaj portano fuori sul loro dor- 
so le ardesie i ammirandosi su queste sca- 
le. Di vero sorprende che non cercasse- 
ro trarre profitto dal piano inclinato che 
naturalmente presenta il suolo della pe- 
tricra per farri sdrucciolare le ardesie 
mediante un \ericello od un'argana. L. 
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metodo cani anni che si portò a Pietroburgo una 



specie di ardesia fittizia fabbricata da cer- 
to ÀI fimi Fax e di Calseroo. Questa so- 
stanza attrasse gli sguardi di tutti gl'in- 
tendenti, « fu curiosissima ai dotti. Geor- 
gi, incaricato dall'Accademia di Pietro- 
burgo di farne l'analisi, pervenne a scuo- 
prirne la composizione. Parve preziosis- 
sima per sostituire utilmente le ardesie : 
di fatto è leggerissima, impermeabile al- 
l'acqua ed incombustibile. Ecco i metodi 
che meglio riuscirono. 

Le sostanze adoprate sono: i .° la ter- 
ra bolare bianca, rossa o ferruginosa se- 
condo le circostanze} a.° la creta o car- 
di calce; 3.° la colla forte detta 
colla d'Inghilterra} 4. 0 la pasta di carta j 
5.° l'olio di lino. 

La terra bolare e il carbonato di cal- 
ce sono ridotti, ciascuno separatamente , 
in polvere, in un mortajo, e passati per 
seta ciò. 

La colla viene disciolta nell'acqua alla 
maniera ordinaria. 

La pasta di carta che ad opra si è quel- 
sotto il nome di carta co- 
nelle cartaje ; la si fa macerare uel- 
l'acqua che spremesi in seguito median- 
te un torchio. In luogo di essa si usano 
i rottami di carta bianca e li ritagli dei 
libri, che si fanno bollire a 4 ore, e se ne 
spreme l'acqua col torchio. 
L'olio di Uno impiegasi crudo. 
La massa di carta , mescolata in un 
mortajo con colla disciolta, viene ridotta 
in pasta cott'aggiunta della terra bolare a 
del carbonato di calce. Battuta ogni cosa 
nel mortaio, vi si versa sopra l'olio di 
lino quando la ricetta lo indica. Si pren- 
de alquanto di questo miscuglio , che 
stendesi con un mestatojo sopra una tar 
vola guernita di un orlo per determinar- 
ne la grossezza : si è già prima ricoperta 
la tavola con foglio di carta comune. Si 



ARDESIE ARTIFICIALI. Sono al- mette in seguito , sopra il miscuglio, un 
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altro foglio di carta sul quale si stende 
un'altra tavola: si rovescia il tutto, si to- 
glie la tavola coll'orlo, e cosi pure il pri- 
mo (belio di carta. Poi si rovescia di nuo- 
vo il cartonepietra ; si stende sopra un 
tavolalo sparso di sabbia finissima ; si to- 
glie la seconda tavola e il secondo foglio 
di carta ; si lascia seccare il composto. 

Questi cartoni non si alterano , nè 
fendono mai durante la diseccazione; ma 
si guastano e si offuscano sempre: sono 
lisci di rado e spesso scabrosi, Per op- 
porre un rimedio a siffatti inconvenien- 
ti , si passano fra i due cilindri di un 
laminatojo che perfettamente li liscia e 
loro comunica maggiore consistenza: in- 
fine si sottomettono alcun tempo alla azio- 
ne di un torchio, ciocché li rende affatto 
lisci e diritti. L'ultima operazione è un- 
gere le due superficie del cartone con 
olio di lino bollito , od olio di lino reso 
seccante con un poco di ossido di piombo. 

Ecco le diverse composizioni che of- 
frono i migliori risultameli : 

i .° Una parte di pasta proveniente da 
vecchie carte e da ritagli di libri, mezza 
parte di colla, una di creta, due di terra 
bolare, ed una di olio di lino, forniscono 
un cartone sottile, duro, assai liscio. 

q.° Una parte e mezza di pasta di car- 
ta, una di colla, una di terra bolare bian- 
ca danno un cartone bellissimo , durissi- 
mo, compattissimo e molto liscio. 

5.° Una parte e mezza di pasta di car- 
ta, due di culla, due di terra bolare bian- 
ca, e due di creta, danno un cartone li- 
scio, doro quanto l'avorio. 

4 , ° Con una parte di pasta di carta . 
una di colla, tre di terra bolare bianca, 
ed una di olio di lino si ottiene un car- 
tone bellissimo , il quale ha la proprietà 
di essere elastico. 

5. ° Una parte di pasta di carta, mez- 
eo di colla, tre di terra bolare bianca , 
una di creta, ed una e mezza di olio di 
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lino, formano un cartone infinita ment« 
superiore a quello ottenuto col quarto 
metodo. Questa sostanza ritiene inoltre 
il tipo che le s' imprime ; tinta con alcu- 
ni grammi di azzurro di Prussia , piglia 
un colore azzurro verdaecfo. 

Si sostituì vantaggiosamente al carbo- 
nato di calce e alla terra bolare onde ab- 
biamo parlato fin qui, la calce carbona- 
ta polve r os a,che Fabroni scoperse in To- 
scana; della quale egli fabbricò i mattoni 
galeggianti e la nominò farina fo*sile . 
Faujas trovò nel 1800 nel dipartimento 
dell' Ardeche, a quattro leghe dal Roda- 
no, uno strato considerevole di questa 
terra in un luogo molto accessibile. Non 
è rara tale sostanza ; Brongniart assicura 
eh' essa ricuopre , sotto forma di uno 
strato grosso un centimetro, le superficie 
inferiori o laterali dei banchi di calce car- 
bonata grossa. Se ne trova comunemen- 
te ai dintorni di Parigi, in ispeiialtà nel- 
le cave di Nanterre. Essa è bianca e leg- 
giera quanto il cotone, e riducesi in pol- 
vere colla pressione più debole. 

Le diverse sperieuze eseguite sopra 
queste ardesie artificiate, provarono che 
con una macerazione neh" acqua fred- 
da continuata per quattro mesi , non 
soggiacquero al minimo cangiamento , 
e a nessuno accrescimento di peso. E- 
sposte a fuoco violento per i5 minuti 
venivano appena sformate, e furono in 
nere piastre durissime convertite ; appa- 
rivano soltanto annerate, quasi prova- 
lo avessero l'arrostimento. Si costi usse a 
Carlscroon una casa di legno che poi si 
ricoperse da tutte le sue parli con ta- 
le cartone; si riempi in seguitu di mate- 
rie combustibili alle quali si appiccò fuo- 
co :' tssa resistette inviolabile : la pro- 
va medesima ripeterono anche a Berlino 
ed ebbe lo stesso etlclto. 

I materiali proprii a formare questo 
cartone sono reperibili a tutti: ne e sena- 
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a ; gli architetti per questo no- 
me, parlando d" un edifìzio , inten dono 
la platea su cui essa si stabilisce . Nelle 
fabbriche ordinarie dicesi pianta, e si 
prende per tutto Io spazio che compren- 
de le sue mura. 

* Area , finalmente, chiamami nelle 
saline tutte le piazze o recipienti in cui 
l'acqua si concuoce per la stimazione , e 
le quali prendono diversi titoli , come & 
cotto/e, ruffiane, ec. ( V. queste voci , 
nonché l'articolo saline.) 

ARENA e RENA. V. sabbu. 
*ARENARE od ARRENARE, vale 
polire checché sia strofinandolo con 
arena.. 

A renare, parlando dei vascelli, di- 
cesi nel senso di dare in secco, ed è quan- 
do essi toccano col loro fondo il letto del* 
l'acqua e vi s'inceppano. 

* AREOLA è lo stesso die ajuola. 
( V. questa voce. ) 

* AREOMETRITIPO ; Descroizillcs 
diede questo nome ad uno strumento da 
lui immaginato per riconoscere il peso 
specifico dei liquidi ; non essendo però 
più di alcun uso dopo il perfezionamen- 
to degli areometri, ne riuscirebbe inutile 
la descrizione. 

AREOMETRO. In molte circostan- 
ze é indispensabile conoscere la densità' 
dei liquidi; tal volta si vuol giudicare del 
grado di concentrazione di un acido o di 
stesso opera jo fa la stalla e l'ardiglione,! una dissoluzione salina, tal altra calcola- 
così parleremo d' entrambi alla parolaie- le parti che costituiscono un- liquore 
staffa. I spiritoso, ec. Le arti adoprano allora uno 

* AREA , chiamossi nel nuovo siste* strumento chiamato areometro, il cui uso 
ma metrico l'unità delle misure di super- non esige veruna destrezza , e i cui ri- 
fi eie ; essa equivale ad un decametro sultamenti non abbisognano di : 
quadrato, ossia un quadrato di dieci me- 
tri di lato. 

* Area , presso i geometri, é la su- 
perficie piana di qualunque figura retti* 
linea. Così dicesi area d)un triangolo , 
d'un circolo, d'un tedine do, ec. 

Tomoli. 



Area 

il metodo. Si può economica- 
adoprare per cuoprirne le case, 
in vece delle ardesie ; uso per cui la sua 
leggerezza lo rendè preferibile. In tal ca- 
so io si attacca a gran fogli con chiodi 
di rame ; si riempiono le commessure di 
cemento ; si intonaca il tutto di un colo- 
re ad olio : la coperta diviene la più leg 
gera ed impermeabile all'acqua. 

Il cemento, onde abbiamo parlato per 
riempire le commessure dei cartoni chio- 
vati sopra i tetti, è un composto di olio 
essiccante di lino, di bianco di cerussa e 
di creta, mescolati perfettamente ed usati 
quasi allo stato di fluidità : affinchè la 
composizione s' introduca viemmeglio 
nelle commessure e ndle fessure, si ri- 
cuoprono queste del pari che le teste dei 
chiodi 

Videsi nella esposizione al Louvre , 
nel 1 8 1 9, il carton-pietra di Hirsch, il 
quale è bianco e possedè tutte le proprie- 
tà di quello da noi indicato al numero 
quarto. Questo artista tenne misteriosa- 
mente celati i suoi metodi : tutto però ci 
conduce a credere che fieno gli stessi di 
quelli impiegati in» Isvezia, descritti da 
noi e scoperti da Georgi. L. 

ARDIGLIONE . E' una parte della 
staffa d'una fibbia che ha una o più 
punte colle quali si attacca sulla coreg- 
gia che passa nella fibbia, e serve a fis- 
sarla al punto 



cuna per venire interpretati. 

Egli è un principio conosciuto nella 
Fisica che quando un corpo è immerso 
in un liquido, tutti i punti della superfi- 
cie immersa ne risentono la pressione; e 
queste pressioni riunite equivalgono ad 

1 1 
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opposto al peso ; vale a dire di bassa in al- 1 
to. Cosi da una parte, il peso del curpo 
preme il fluido e tende a discendervi ; 
mentre dall'altra il fluido preme il corpo, 
e al suo passaggio si oppone. A misura che 
il corpo vi penetra pel suo peso, il volume 
del liquido ch'esso scaccia si aumenta, e la 
pressione del liquido altrettanto a 1 accre- 
sce j a talché se questo corpo è più leg 
gero dell'acqua, scaccia un volume di 
liquido sì grande che il peso di questo è 
uguale al proprio. Le forze di pressione 
del corpo contro il flnido e del fluid 
contro il corpo allora sono uguali^ e que- 
sto liberamente surnnota. Su tale pro- 
prietà è fondata la costruzione di tutti 
gli areometri. Si giudica della densità di 
un liquore dalla quantità di fluido che 
smuove un corpo che vi galleggia ; più vi 
si immerge, meno il fluido è denso. Si 
procuro costruire questi corpi galleggian 
ti in maniera di poter giudicare, dietro 
la parte di essi rimasta sopra il livello 
della grandezza del volante immersa 
parimenti apprezzare le più piccole va 
nazioni di questo volume nei diverbi li- 
cori 

Se impieganti opcraj che non sappia 
no leggere , si usano ampollette di vetro 
ermeticamente chiuse, diversamente 
lorite, o numerale, e convenientemente 
caricate di pallini di piombo. Si gettano 
queste ampollette nel liquido, ed a misu- 
ra che il progresso dell' evaporazione ne 
accresce là densità, le piccole ampolle la- 
sciano il fondo del vaso, secondo il lor« 
peso specifico, e salgono alla superfi 
eie. Si giudica cosi dei gradi successivi di 
concentrazione, che si reputa compita, 
quando rampolla colorita o numerata nel 
jdo Stabilito galleggia sul liquido. 
Questo strumento può essere molto 
: ma si usa solo in mancanza degli 



«1 Areometro 
un'unica fona Ut cui intensità è uguale «/! areometri, ì quali sono molto più precisi: 
del fluido ipostato, diretta in *(;n«o| & areometro o pesa liquore , è un ci- 

indro KML (fig. i. tav. 5. delle Ar- 
ti del Calcolo ) ; alla sua parte inferiore 
havvi una bolla M vuota, sotto cui si è 
costruita un' ampolla L conlenente una 
zavorra di piombo o di mercurio : questa 
serve a mantenere il fusto verticale in un 
equilibrio stabile. Allorché immergesi 
il corpo in un liquido, si segnano nel fu- 
sto NO alquante linee, convenientemen- 
te spaziate, ed alcuni numeri corrispon* 
denti: si legge il numero che galleggia sul 
i qui do, ed indica il grado, a cui l'areo- 
netro si è immerso. 

Si può costruire questo istrumento di 
metallo vuoto a pareti sottilissime, pur- 
ché sia specificamente più leggero dei li- 
quidi a cui deve servire. Quando destina- 
si a sperimentare gli acidi che intacca- 
no i metalli, si costruisce di vetro soffialo 
alla lampada dello smaltatore. Il fusto 
NO è un cilindro vuoto in cui s'inseri- 
sce una carta graduata. Questi istrumen- 
di vetro sono generalmente adoprati 
malgrado la loro fragilità perciocché 
sono assai meno coatosi, e d'altronde 
quelli di metallo non possono più servi- 
re, quando si ammaccano, mentre, i an-. 
giando forma, l'areometro deve pure 
mutare di scala. 

Le regole di queste divisioni variaro- 
no molto ; ma senza arrestarci a quella 
successivamente proposte, solo parlere- 
mo delle due scale che oggi giorno si a- 
ioporano ; di™ quelle di Baumc e di 
Carlier. 

Si facciano disciorre i 5 parti di tale 
marino in peso in 85 di acqua; sia il 
sale secco e puro di ogni corpo stra- 
niero \ P acqua stillata od almeno di 
pioggia, a media temperatura : immerge- 
te da prima nell'acqua pura l'areometro 
che vuoisi graduare : il livello giunge- 
rà sulla sommità del tubo, % in un luogo 



Digitized by Google 



li legnerà te diligentemente 1 sarà que- 
llo lo zero della scala. Asciugale lo stru- 
mento , immergetelo nella vostra disso- 
la densità è al 
maggiore di quella dell' acqua 



si sprofondi!!* meno, e una maggior 
parte del tubo uscirà dal liquido. Se? 
gnerete col numero 1 5 il punto di con- 
guaglianza, e dividerete in i5 parti e- 
guali lo spazio compreso fra questi due 
livelli , i quali saranno i 1 5 primi gradi 
atti a valutare le densità intermedie fra 
T acqua pura e quella ohe contiene 1 5 
parti di sale in ioo. Portate poi sul fu- 
sto, di alto in basso, questi medesimi gra- 
di fino al globo dell'areometro . e la gra- 
dazione sarà terminata. t 

Questo strumento porta il nome di 
pesa sale (a) o pesa acido , perciocché 
serve a indicare le differenti densità del- 
le dissoluzioni saline e dei liquori acidi 
che sono maggiori di quelle delT acqua. 
/ numeri segnati sul fusto vanno cre- 
scendo di alto in basso s più il grado è 

-nl' i *i . . ,1 ,*1 u i. *'jì^. 

(a) Biumè indicò un altro pesa sale. E- 
gli fi alcune dissoluzioni saline, delle qua- 
li ciascuna offre il suo proprio livello: 5 
parti di sale e o5 di acqoa datino il 5° 

St. ; io di sale e 90 di acqoa, il 10 gr.; ec. 
icoome l'acqua non discioglie che il cerio 
del suo peso disale, non si può procedere 
in qnesta guisa che fino al aS grado, ette 
risalta dal aS di sale disciolto in 7S di a- 
cqna. Questa scala è formata di gradi mu- 

rali, ma sensibilmente uguali in ispazj di 
in 5. Tale islrumento è piaoifestamente 
proprio a indicare quanto entri di sale ma- 
rino in una dissoluzione di questo corpo 
nell'acqua. Le arti . se ne servono; si fab- 
bricano di questi strumenti, collo stesso 
metodo, pel nitro, per la soda e per la po- 
tassa, «C., che indicano quale sia là quantità 
di ciascuno di quésti sali contenuto in uoa 
dissoluzione proposta -..purché si sappia qua- 
le sia questo sale e l'areometro sia stato co- 
strutto appositamente per questa sottanta; 
perciocché, con tal metodo di graduazione, 
V .tiramento costrutto pel sale marino non 

servirebbe per le di»stiluiioni di soda o di 
frrt,— ; ! . X"'. ... 



AzEOMZTaò SS 
maggiora, più b densità 0 ^rispondente 
si aumenta. L'acido nitrico giunge fino 
a 45*, l'acido solforico a 66°. Passiamo 
agli areometri detti pesa spinti, destina* 
ti a sperimentare i licori spiritosi me- 
no densi dell'acqua. 

Fate disciorre 10 parti di sai marino 
in peso in 90 di acqua, usando delle an- 
teriori avvertenze ; segnate sui fusto i due 
punti ni conguagiianzu del livello di 
pura. e dell'acqua salata. L'intervallo 
rà diviso in io parli eguali che continue* 
rete a condurre verso l'altezza del fusto t 
questi numeri segneranno le immersioni 
maggiori che convengono ai liquori meno 
densi dell'acqua. Lo zero sarà questa 
volta al livello della dissoluzione salina 
vicino alla capacità IH ; quello dell' acqua 
porterà, un poco al di sopra, il numero 
i o : questi numeri andranno crescendo 
di basso in o/fo, in senso contrario di 
quelli del pesa sole ; più il grado sana 
maggiore, più V immersione corrispon- 
dente considerevole; più leggero il liqui- 
do. 1/ ale ode può giungere fino a 35 e 
4o gr., e l'etere solforico a 70. 

Quanto al metodo per eseguire le di-» 
visioni della scala ed evitare gli errori 
offriremo alquante istruzioni. 



1 . 



' Il fusto dev'essere cilindrico in 



la la sua lunghezza. 

à.° B peso e la figura dello strumento 
non debbono giammai cangiare ; devesi 
pure evitare ogni perdita di sostanza; che 
il sucidirme non si attacchi alle disugua- 
glianze Virila superficie; che non vi ade- 
riscanb botte di aria, ec.' 

5.° I liquidi, bagnando il fusto, s'innal- 
zan sopra il livello per una attrazione 
particolare ché dieesi orione capillare ; 
perciocché la si osserva Specialmente net 
tubi di vetro, di canale rattissimo 
Bisogna procurar» segnando i termini 
fondamentali della scala sol 'fusto , dì 
|oon ingannarsi prendendo la sommiti 
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«Ioli» colonna liquida per lo stesso livel- 
lo.* Tale avvertenza è indispensabile, poi- 
che i tliia termini di zero e di io a i5 
gradi servendo di regolatori alle divisio- 
ni seguenti, Terrore riprodurrebbesi lun- 
go il fusto, e renderebbe assai difetto- 
se le divisioni più lontane : nel fissare 
questi termini consiste la più forte ob- 
biezione che oppongasi alla esattezza 
degli areometri di Baumé, coma dimo- 
streremo fra poco. 

4-° Quanto più il fusto è sottile rela- 
tivamente al globo , tanto più Io stru- 
mento è sensibile : due liquidi di densità 
pressoché eguali segnano, ai rispettivi li- 
velli, punti sensibilmente differenti ; ma 
nello s lesso tempo che la estensione dei 
gradi si accresce, si aumenta pure quella 
del fusto, quando ci si vogliono segua- 
rè - densità moltp ineguali. Questo fiuto 
in tal caso è assai fragile, e i vasi nei quali 
ai; mettono i liquidi debbono essere mol- 
to profondi per bastare alle immersioni 
trattandosi {di liquidi poco densi, nei quali 
l islruBuento deve sprofondarsi quasi in- 
teramente. Questi inconvenienti condus- 
sero a non conservare la totale lunghezza 
della scala che per gli areometri archetipi^ 
che sono regolatori sopra i quali si co- 
struiscono talli gli strumenti dell'uso co- 
mune. Non è più necessario, costruitone 
uno di questi archetipi, comporre, per 
graduare le scale nuove, soluzioni saline 
in proporzioni determinate : V archeti- 
po può sostituirsi ai liquori di tutte le 
densità, comprese però nei limiti voluti 
dall'areometro che si costruisce j i gra- 
di di questi liquori vengono manifestali 
dall'archetipo. Questi limiti estremi ser- 
vono poscia a ottenere i gradi iutermedj 
come noi ^negheremo. „^ 

5.°P«CD*w*to l'istrumento, pijimaùi 
mettervi ja zavorra, si Jascicrà aperta l'e- 
stremità saperiore del tubo; per que- 
st orificio, s'introdurrà un poco di mer- 



curio, Uno a che Immergendo l'i 
tro nel liquido , più o meno denso dei 
liquidi da provarsi, il livello ai trovi da 
una parte un poco al di sopra della palla, 
dall'altra verso l'estremità del tubo; per- 
ciocché senza questa precauzione, ci a- 
vrebbono alquanti gradi perduti, e parte 
del fusto rimarrebbe senz'uso. Questa do- 
se di mercurio .si deve poi ritrarre dalla 
palla per introdurla nel serbatoio della 
zavorra, che a quest'uopo si apre e chiu- 
desi poscia saldandolo al fuoco, e con- 
servandogli presso a poco lo stesso vokr- 



6.0 Si introduce nel tubo, così aperto 
nell'alto, una scala qualunque di carta, 
e si leggono su questa i punti di congua- 
glianza dei livelli che danno i termini prin- 
cipali. Questi si notano; si leva poscia dal 
tubo la scala provvisoria : indi portando 
sopra una carta le distanze dei numeri no- 
tati, il resto della scala si (a agevolmen- 
te. Si taglia la carta di questa seconda 
scala sulle stesse dimensioni della prima, 
perchè abbia il medesimo peso, e s' in- 
troduce nel tubo, conducendolo a con- 
guagliare agli stessi puuti nei liquidi di 
prova ; del che è necessario assicurarsi 
immergendolo nei liquidi stessi. 

7. 0 Si stabilisce la scala nel tubo con 
un atomo di cera di Spagna, a fine che 
essa non possa cangiar luogo ; chiudesi 
il tubo alla lampana, ed è compiuto l'a- 
reometro. 

Composto f archetipo, quando si vo- 
glia usarlo per suddividere un areometro 
destinato ad indicare le densità compre- 
se fra limiti dati, ecco come si opera per 
guarentirsi dagli errori di cilindricità del 
fusto, i quali, in questi strumenti speciali 
che hanno i gradi molto grandi, potreb- 
bero nuocere alle operazioni. Prima di 
chiudere e caricar di zavorra 1 istr muni- 
to, vi si mette un poco di mercurio: il 
tubo si accorcia finché la zavorra nel Ut. 
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snido più. denso produca 1* immersione 
un poco sopra la bolla, e nel liquido più 
lèggerò un poco di sotto la 
S,' immerge Y areometro in a o 3 altri 
liquidi, le cui densità sieno ini 
si notano i punti della scala provvisoria 
in coi si iànno i gradi del livello in tutte 
queste prove, non che i gradi corrispon- 
denti seguati dall'archetipo. 

Si leva dal tubo la scala provvisoria, e 
si fa passare il mercurio della palla nel 
serbatoio della zavorra , sema perderne 
nulla, come fu antecedentemente spiega- 
to. Si trasportano sopra la carta gl'in- 
tervalli compresi fra i numeri della scala 
provvisoria notati ad ogni livello, e si 
segnano, i gradi dati dall' archetipo : indi 
si dividono gì' intervalli in un numero 
conveniente di parti uguali. 

Supponiamo per esempio, che 4 dis- 
soluzioni saline abbiano segnato, dietro 
l'archetipo i | MoiAriij ,> 

urne .45°T» <0°»5 5 °T» 58*±j 
U differenze sono Si-, 4«b ^T} 
ciocché significa die ci 
primo intervallo , /, -j- nel secondo ; 5~ 
nel terzo. Quindi si dividerà il primo 
in eguali : a quesf uopo si divi- 
derà per y il numero di mUlimetri di 
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«ione mediante il compasso di raopoa- 
cioxe. Lo stesso si dica degli altri spazj 
Questa pratica guarentisce dagli errori 
di cilindricità, e permette comporre pesa 
liquori proprj determinazione di tutti Uveflo è difficile a 
i . limiti di densità ; permette dare ai gladi le indicazioni non 
lunghezze abbastanza grandi per segnarci 
fino, gli 8. e 1 6. mi, senza rendere il fu- 
sto troppo elevato. Comprendisi che, per 
tempio, lo scUoppo di zucchero non po- 
tendo oltrepassare 3* a 36 gradi, senza 
giungere al < -ani mele, o senza, rappigliarsi 
in massa j questo pesa sciloppo non ab 
bisogna che dei gradi, compresi, dal. a o 
*L 3 6. lì pesavùto, o pesemostp, detto 
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anche eriometro, non si estende die da 
i o a i a gradi sotto il livello dell' acqua, 
fino io a ia di sopra ; il pesa spirito 
dai i o ai 4o ;il galàmclro o pesa latte, dai 
i a ai 1 5, il pesa etere dai 3o ai 70, ec. 

Per gli usi di commercio 1' areome- 
tro si mette in un astuccio di vetro o 
di latta in cui si versano i liquidi da 
sperimentare. D tubo chiamasi volgar- 
mente provino i è utile che sia costrutto 
per guisa che rimangasi ritto senza ab- 
bisognare di tenerlo colla mano: vi si 
mette a galleggiare l'areometro che deve 
muoversi senza urtare contro le pareti. 

Volendo conoscere il grado areome- 
trico di un liquido, lo si versa nel pro- 
vino, e vi si immerge l' istrumento. H 
liquido deve riempire tutto il vaso in 
cui si fa l'immersione. Si procura ba- 
gnare il fusto dell' areometro acciocché 
le osrillazioni verticali sieno liberissime, 
e si aspetta che non si svolgano più bolle 
d' aria. Quando il tutto sarà* tranquillo 
si leggerà U numero a cui ti arresta ; raa 
converrà dare al fusto piccole scosse ver r 
tu- ali per assicurarsi se questo numero è 
sempre costante, mentre la libertà dei 
movimenti nel tubo è indispensabile. 
Questo istrumento è di un uso st fa- 



o si eseguirà tale divi- die» che impiegasi in tutte le fabbriche. 



Non dobbiamo per altro lasciarci trarre 
in inganno da' suoi molti difetti; i quali 
si, devono prevedere, e tutti dipendono 
dalla medesima causa: cioè il punto di 



riescono rigorose e 
precise. Questo difetto è grave special- 
mente dovendo costruire la scala di un 
V<^eÙB« 4 B«P9«hè feitpgna segnare in 
prindpio .aVmni, punti di partenza «e 
P artefice,, si ^ un. poco ingannato pren- 
dendo i tei mini dell'acqua pura e del- 
l' acqua salata (locchè è inevitabile , a- 
vendo dovuto ripetere questo, interi al- 
lo più volte lungo U lusjo) Waw.Bi acr 
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crebbe, ed i gradi più lontani divennero 
sempre più difettosi. Tale mancanza è 
•1 grave, che i costruttori di tali stranien- 
ti sapendo, dietro 1' esperienze di Guy- 
ton, che V acido solforico concentrato de- 
ve segnare 66°, si servono comunemen- 
te di questo acido per determinare il 66° 
grado del loro archetipo, riserrandosi di 
dividere poscia lo spazio fra questo li- 
vello e quello dell'acqua in 66 parti e- 
guali. Ma quest" acido di prova è sempre 
sì concentrato? V areometro di Guyton 
è desso sempre ben costruito ? 

E' permesso dubitare dell'esattezza di 
queste gradazioni quando si osservano 
le diverse opinioni sulle misure areome- 
trìche. Nei gradi distanti dallo zero, i va- 
lori sono si incerti che quelli degli autori 
più degni di fede differiscono fra loro di 
molti gradi, e i pesi specifici dedotti da 
queste operazioni offrono disuguaglianze 
considerevoli. La tav. di Nicholson, quel- 
la del dottor Ure, quelle cheVauquelin e 
D'Arcet diedero negli annali di chimica 
(tom. 76, pag. 263, tom. i.°, pag.198) 
offrono discordanze notabili che tutte 
dipendono dallo stesso difetto. Questo 
metodo di gradazione, dietro due disso- 
1 azioni saline, olire non esser Io stesso 
per i pesa sali e per li pesa spiriti, e di- 
pendere da una convenzione arbitraria 
nella sua natura e nelle sue proporzioni*, 
ha inoltre il grandissimo inconveniente 
di condurre a rtsultamcnti che non si 
possono raffrontare, specialmente quan- 
do si ottennero gradi elevati. 

Sebbene le indicazioni dell' areome- 
tro di Baumé sieno difettose, la facilità 
del suo uso e della sua costruzione lo 
rendono utilissimo alle Arti e al commer- 
cio, cui bastano le approssimazioni, delle 
quali però si conosca il grado d' incer- 
tezza. Si credette perfezionare questo 
strumento graduandolo secondo i pesi 
specifici. Brissoo e Gasbois lo immerge- 
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vano in liquori, i cui pesi specifici tran» 
conosciuti, e crescenti di 10 in 10 (ej- 
sendo 1000 quello dell' acqua) j i valori 
numerici di questi pesi venivano segnati 
sulla scala ; in guisa che, per esempio, il 
grado 980 indicava che il peso specifico 
del liquido, il cui livello giungea a questa 
punto, era 980 (v. fig. 3). 

I gradi di questa scala erano inegua- 
li, le prove per ottenerli difficili ad ese- 
guirsi esattamente; e l'istrumento riceve* 
dalla man dell 1 artefice difetti assai gravi, 
oltrecchè il prezzo si era più elevato. 
Questi difetti non venian compensati dà 
alcuno vantaggio , poiché la conoscenza 
di quei specifici dei liquori non è di al- 
cuna utilità nelle arti , ed i fisici han- 
no mezzi molto più precisi per ottener- 
li : quindi si rinunziò agli areometri gra- 
duali secondo i pesi specifici . Glemeui 
propose ultimamente un metodo sempli- 
cissimo di graduare i fusti : con que- 
sto dispajono alcuni vizj della costruzio- 
ne; ma, oltrecchè la difficoltà di eseguire 
le prove che danno i termini di norma 
rimansi intera, io ripeto che il commercio 
non ha alcun bisogno di conoscere i pesi 
specifici dei liquori. Qual vantaggio avrà 
un fabbricatore nel riconoscere che un 
liquore alcoolico ha 0,864 di gravità 
specifica ? Quello che importa a lui è 
sapere quan t'acqua esso contenga; gli è 
necessario una tavola che gli offra tale 
risul la mento , e questa può essere co- 
struita bene del pari sul peso specifico 
supposto conosciuto, che nel grado di 
Baumé . Non ci è dunque ragione di 
preferire, pd commercio, l' una di que- 
ste scale all'altra; ma torna più agevole 
costruire la scala di Baumé che quella di 
Brisson, e le cagioni di abbagli nella pri- 
ma sono minori , ciocche in ogni tempo 
la fece prescegliere. 

1/ esperienze ed i calcoli da me e- 
seguiti sulla teorie» dell' areometro mi 
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condussero • formare h tavola seguente,! Questa tavola varia mollo da quella 
cui bisognerà consultar certamente se si già date da alcuni fisici; e non dorrà sor- 
voglia conoscere la corrispondenza del prendere tale differenza per le regio- 

' J* a • t>« *■ i .ai* •■ — — 



peso specifico di un liquido col suo grado 



di 



t(a). 



(a) Le formule che danno questa relazione 

i5a 



Pel pesa-acido 
Pel pesa-spirito 



Pr ~ 102-d; 



p è il peso specifico, c d il grado 



ni già esposte. Non devo al presenta 



spiegare i motivi die m' inducono a ri- 
guardare i numeri seguenti come più e- 
satti di quelli che trovami nelle tavola 
conosciute. £' manifesto d'altronde che 
le cosa è di per sà poco importante, e gli 
errori non possono mai mollo influire j 
perciocché l'uso che devesi fare di que- 
sti pesi specifici non permeila di contare 
che sopra approssimazioni uguali a quei* 
le delle indicazioni dello strumento. 
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Tavola della corrispondenza dei pesi specifici dei liauori 
coi gradi dell areometro di Baumé per i o° Réaumur. 



1 


Pesa-Spirito di Baumé. 


Gr. 


P. spec. 


• 

Gr. 


P. spec. 


Gr. 
— ■ 


P. spec. 


Gr. 


P. spec. 


Gr. 


P. spec. 


0 


1,0000 


26 


i,2o63 


52 


I.5200 


10 


1 ,0000 


56 


— — — 

0.8488 


I 


1,0066 


a 7 


1,2160 


53 


1,5355 


1 1 


0.9932 


3 7 


0,8439 


a 


1,0 1 33 


28 


1,2258 


54 


1 ,55 10 


1 a 


0,9865 


38 


0,859 1 


3 


1,0201 


a 9 


i,2358 


55 


1,567 1 


i3 


o,9799 


3 9 


o,8343 


4 


1,0270 


3o 


1,2459 


56 


i,5835 


«4 


0.9755 


4o 


0,8295 


5 


i,o34° 


Si 


1,2562 


57 


1,6000 


i5 


0,9669 


4' 


0,8249 


| 6 


1,0411 


32 


1,2667 


58 


1,6170 


16 


0,9605 


4* 


0,8202 


i 7 


1,04 8 3 


33 


1,2773 


59 


1,6544 


'7 


0,9542 


45 


0,8 1 56 


8 


1 ,o556 


34 


1,2881 


60 


i,652'j 


18 


0.9480 


44 


0,8 1 1 r 


V 


1 ,0 6 3 0 


35 


1,2 QQ 3 


61 


1 ,6705 


19 


o.oi 20 


45 


0,8066 


io 


1,0704 


36 


i,3io3 


62 


1,6889 


20 


0,9359 


46 


0,8o33 


1 1 


1,0780 


37 


1,3217 


- 

63 


',7°79 


ai 


0,9300 




47 


0,7978 


i a 


1,0857 


38 


i,3533 


64 


1,7273 


22 


0,9341 


48 


0,7935 


i3 


1,0935 


3 9 


i,345i 


65 


'.747' 


23 


0,91 83 


49 


0,7892 


»4 


i,ioi4 


40 


1,3571 


66 


1,7674 


24 


0,9 1 3 5 


5o 


0,7849 


i5 

* V 


f tonfi 


A 1 


1 . 5 6 ci 1 


67 


1,7882 


25 


O. no fi X 


5i 


w i7°"7 


16 


I,H76 


4* 


i,38i8 


68 


1,8095 


a6 


0,90 13 


Sa 


0,7766 


«7 


I,l»5o, 


43 


1,3945 


69 


i,83 1 5 


37 


0,8957 


53 


0,7735 


18 


I,l343 


44 


1,4074 


70 


1,853; 


38 


0,8903 


54 


0,7684 


«9 


I,l428 


45 


1,4206 


7» 


i,8 7 65 


2 9 


0,8848 


55 


0,7643 ; 


20 


1 ,1 5 1 5 


46 


1,4339 


7 a 


1,9000 


3o 


0,8795 


56 


0,760 4 


2 1 


i,i6o3 


47 


1,4476 


73 


',934« 


• 5i 


0,8742 


57 


o,7565 


22 


1,1692 


48 


.,46,5 


74 


',94»7 


33 


0,8690 


58 


0,7526 | 


il 


1,1783 


49 


1,4758 


75 


',974" 


33 


0,8639 


59 


0,7487 


24 


i,i8 7 5 


5o 


1,4902 


76 


2,0000 


34 


o,8588 


60 


o,7449 


25 


1,1968 


5i 


i,495i 






55 


o,8558 


61 


0,7411 
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Arboxetro 

Vedc»i da questa tavola ,. cha i pesi 
specifici dei liquori non variano propor- 
zionalmente ai gradi areometrici, nè ai 
diversi gradi di immersione dello stru- 
mento ; ma basta esserne prevenuti per 
non lasciarsi trarre in inganno. D'altron- 
de, nelle Arti e nel Commercio solo im- 
porta conoscere le proporrioni dei prin- 
cipii costituenti i liquori; e nè il gra- 
do areometrico, nè U peso specifico pos- 
sono indicarle senta le convenienti spe- 
rienze a tal uopo. 

L'areometro di Carticr non è che un' 
alterazione grossolana di quello di Ball- 
ine. Le quistioni di Baumé Brìsson, fu- 
rono veramente spiacevoli; questi, usan- 
do della influenza che aveva sopra i ca- 
pi della Amministrazione di quel tem- 
po, fece preferire l'areometro di Cartier. 
Costui era un orefice esercitato a co- 
struire i pesa liquori dello stesso Bau- 
mé ; per non conservare una scala cui 
si volea rigettare, Carticr nulla più foce 
che dividere in 1 5 parti uguali 1 6 gradi 
di Beunié. Indarno reclamò il chimico 
illustre contro questo plagio ; l' Ammini- 
strazione introdusse in commercio V i- 
strumento di Cartier, malgrado i difetti 
che in lui si conobbero, e la giusta op- 
posizione dell'accademico. 

Le stesse basi della costruzione del- 
l'areometro di Cartier sono sì poco sta- 
bili, che, dal tempo di Baumè, il numero 
io coincideva col livello dell'acqua pu- 
ra , mentre al presente segna io 
Questo è di fetto; spesso io lo verificai 
sopra diversi strumenti adottati dall'am- 
ministrazione e costrutti da Vincent. B 
aa .mo grado è al presente comune alle 
due scale di Baumé e di Cartier; parten- 
do da questo termine, 1 6 gradi di Bau- 
mé non ne fanno che 1 5 di Cartier ; il i 
38 dell'uno risponde al 37 dell'altro. 1 
Cercando i motivi di questa singolare al- ! 
terazione dal punto di partenza preso da] 
Tomo II, 
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livello dell'acqua, pensai che le acque va ti 
di commercio essendo ordinariamente a 
aa°, sarebbe più conveniente rendere 
questo termine comune alle due scale, 
di quello che il livello dell'acqua. Que- 
sto livello è del resto inutile nell' a- 
reometro di Carticr , riservato alla sola 
prova dei liquori alcoolici : lo zero non 
vi è mai segnato , perciocché i gradi da 
zero a 10 ed anche a 1 4, sarebbero sen- 
za uso, e accresce* ebbono senza utilità la 
lunghezza del fusto e quella del provino 
iu cui si fa l'immersione. 

Per costruire un archetipo secondo la 
scala di Cartier, sarà d'uopo che il aa.mo 
gr. conguagli quello di Baumé, e par- 
tendo da questo termine dal di sopra in 
di sotto, si dividano in 1 5 gradi uguali 
1 6 di Bauinc. Non si può dunque co- 
struire l'archetipo dell'areometro di Car- 
tier se non mediante quello di Baumé ; 
ed è facile vedere che alle grandi im- 
perfezioni di questo ultimo, esso con- 
giunge tutte quelle che derivano da tale 
trasposizione. Per comporre la scala del 
primo di questi istrumenti , si ha pri- 
mamente un archetipo costrutto sopra 
quello di Baumé, secondo le basi già sta- 
bilite ; indi l'artefice prepara liquori a 20* 
e a 3o° di Cartier, che sono i termini vici- 
ni delle densità più ordinarie; v'immergo 
lo strumento da graduarsi ; e divide per- 
ciò in 1 o gradi lo spazio fra i due livel- 
li, senza riguardare ai difetti di cilindri* 
cità nel fusto, e nemmeno ai cangiamen- 
ti di temperatura. Maggiori cure rende- 
rebbero F istrumcnlo vieppiù dispendio- 
so, e il commercio lo rifiuterebbe. Fer- 
coz ha egli pure diverse scale incise sul 
rame, e trasceglie quella i cui gradi sono 
spaziati presso a poco come al dato istru- 
mento conviene, dietro la prova che se 
ne fece. Gli strumenti eseguiti da Richer 
sono conosciuti e buonissimi. 
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Tutta queste circostanza rendono 
l'areometro di Cartier difettosissimo ; se 
ne incontrano pochissimi che sieno assa- 
lii hi mente paragonabili. E' deplorabile che 
uno strumento si utile , e che regola le 
basi della percezione delle imposte, come 
gl'interessi del commercio delle acquevi- 
ti, sia abbandonato all'arbitrio. II gover- 
no si occupa a quesf oggi di porre l'areo 



metro legale in armonia collo stato attua- queste proporzioni 



le delle scienze, ed io ho presentato, so- 
pra questo argomento , un lavoro molto 
esteso, del quale l'Accademia ne fece l'e- 
same. 

Checché ne sia, l'areometro di Cartier 
essendo usato generalmente , conviene 
studiarne le relazioni colle proporzioni 
T aicoole contenute in un liquore pro- 
posto. La tavola seguente fa conoscere 



Tavola per V areometro di Cartier a io° Rcaumur. 



Gradi di 
Cartier. 


Gradi di 
Baumé. 


B r 

•S.3 

II* 
... 

0 c 
0 * 


Volume 
perduto. 


1 ? 

V 


'°L 

sa- 

1-..* 

Si 
3 l 


Gradi di 
Cartier. 


Gradi di 
Baumé. 


Misure d' acqua 

mescolate a 
too d' aicoole. 


Volume 
perduto. 


Peso 
specifico. 


y < [ 

•0? 

t> 

B 70 

a 1 

C B. 

n 


- / Ci 

16 


14,53 

1.5.07 
i5,6o 


359,67 
291,24 
243.31 
208,76 
182,70 


6,40 
6,71 
6,88 
6,92 
6,87 


0,9764 

°,97 2 9 
0,9695 

0,9661 

0,9627 


0,064 

0,075 
0,087 
0,09(1 
0, 1 06 


a 7 
38 

a 9 


37,33 
37,87 

a8,4o 
38,93 

a 9>47 


ib,l4 
33,8l 
3l,57 

ag,46 


3 ~ 1 
3,04 

2,90 

2,76 

2,62 

2,48 


0,093 a 
0,8906 
0,8877 
o,8849 
0,8821. 


<M79 
0, 1 80 
0,183 
o,i83 
o,i85 


18 


1 6. r 3 
16,67 
17,20 
17,73 
'M~ 


162.1* 

140,9.» 
i33,<>5 

122,56 

iia,85 


6.74 
6.60 
6.4 1 
6,22 
6,02 


0,9593 
0,95 t>o 
0,9526 

o,9493 
0,9460 


o,n3 

0,1 30 

0,1 35 
0,1 3© 
o,i35 


3o 
Si 


3 0,00 
3o,53 
31,07 
3 1,60 
3s,i 3 


25,43 
a3,5 2 
21,78 
20,06 
18,40 


2,34 

2,33 

2,09 

»,97 
i,83 


0,8791 
0,8763 
0,8735 
0,8707 
0,8679 


0,186 

0,190 
0,192 

0,1 9 ì 


«9 

20 

ai 


18,80 
19,33 

«9, 8 7 
30,40 

20.93 


io4,3 1 

9<>,9 3 
90,1 5 

84,12 

78,69 


5.82 
5,63 
5,43 
5,34 
5,o3 


0,9427 
0,9395 
o,g363 
o,933i 
°,9 a 99 


0,1 3p 
o,i43 
0,147 
o,i5i 
0,1 56 


3a 
33 
34 

36 


33,67 
33,2o 
33,73 
34,27 
34,80 


16.86 
i5,37 
13,93 

13,5 3 
1 1,33 


1,70 
i,58 

M7 
i,35 

1,33 


o,8653 
o,86s5 
0,8598 
0,857 1 
o,8545 


0,196 
0,198 

0,300 
0,302 
0,2o4 


aa 
»3 


31,47 
32,00 

22,53 

33,07 
a3,Go 


73,63 
69,05 
64,72 
60,67 
56,8 1 


4,85 
4,66 
lM 
4,3 • 
4,»3 


0,9368 
0.9237 
o.q2o6 
0,9175 
0,9144 


o,i5 7 
o,i5;ì 
0,160 
0.162 
0,164 


33,33 
35,87 
36,4« 
36,q3 
37.47 


9i93 
8,67 

6,35 


1,11 

0,08 
0,86 
0,75 
o,63 


o,85 18 
0,8491 
0,8465 
0,8439 
o,84i3 


0,306 

0,308 

"0,308 
0,308 
0,309 


24 
a5 
a6 


,4-i3 
2 ',.6- 

2J,2" 
25,73 
26.27 
2G,8o 


53,47 
5o, 16 

47,o' 
4',,o3 

4i,aa 

28,5; 


3,97 
3,Hi 

3,65 

3.5o 

3,34 

3,i9 


0,9114 

0,9084 
0,9054 
0,9024 
0.8951Ì 
0,8964 


0,167 
0, 1 6»> 
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La prima colonna contiene i diversi 
gradi di Carrier ; la seconda, i loro cor- 
rispondenti sulla scala di Baumé (a). 

La fig. 3 mostra la corrispondenza di 
varie scale areometriche che sono o fu- 
rono in uso. 

IS esperienze precise eseguite a Lon- 
dra da Gilpin, che si trovano registrate 
nelle transazioni filosofiche degli anni 
1790 e 1794» sono degne della fiducia 
dei dotti per le cure diligenti che si eb- 
bero neireseguirle : noi le abbiamo già date 
nel primo volume di questo dizionario 
alla voce alcooi e. Presentate sotto nuo- 
va forma da Atkins ( an essai on the re- 
lation between the specific gravities .... 
in 4. 0 1 80 3 ) servono di base nella Gran 
Brettagna per la riscossione dei diritti di 
assisa (b). Noi abbiamo tolto da questo 
lavoro ammirabile i dati del calcolo che 



(a) L'equazione che serve 11 tradurre i gra- 
di C di Cartier in quelli B di Baumè, e 
reciprocamente, è 

16 C = i5 B + aa; 
quella che dà i pesi specifici p corrispon- 
denti a C gradi *, 

p ~ '36, 8 
~ 126, i+O 

(b) Per un atto del Parlamento Britanni- 
co del aa luglio 1816, il diritto della ani- 
se viene esatto sugli spirili e sulle acqae- 
1 iti, riduceadole col calcolo allo stato cui 
chiamano 



ti r acquavite di prova pesa 
quanto J_2- di un eguai volume di acqua, 

alU temperatura di 8° ± Réaumur. Questo 

liquore ha donque per pesospecifico 0,923077 
é formato di 100 volumi di alcoole e 67 
d'acqua. 11 diritto è di 19 tcellini i per 

gallone (circa 24 fr. per 4 litri). Coiì'areo- 
metro di Sikes, si verifica se il titolo dei 
liquori offerti al dazio è quello di prova; 
secondo ch'esso è o maggiore o minore, si 
aggiunge o si toglie l'acqua necessaria per 
ricondurlo a questo stato. Il calcolo c'inse- 
gna quanta acqua per 100 bisogna aggiun- 
gere o togliere al liquore. Questo volume 
supposto ^quello che viene poi soggettalo 
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ci diedero le altre colonne della nostra 
tavola. 

La terza indica quante misure di ac- 
qua debbansi aggiungere a 100 di alcoo- 
le puro per ottenere liquori che segnino 
i diversi gradi di Cartier ; il peso specifi- 
co del miscuglio ritrovasi nella quinta 
colonna. Per esempio, si vede che 100 
litri di alcoole puro mescolato a 69,05 di 
acqua a media temperatura, producono 
un' acquavite che segnerà a a gradi di 
Cartier, c peserà 0,9207 di un egual 
volume d'acqua. 

Si deve osservare che l'alcoole fonda- 
mentale, onde si è servito Gilpin, avea 
0,8276 dipeso speciGco a io° Ileaumur, 
e che esso non era in conseguenza puro. 
Secondo Tompson, questo spirito è com- 
posto di 100 d' alcoole assolutole 12, 36 
d'acqua. Siccome questa piccola quantità 
d' acqua è fortissimamente combinata al- 
l' alcoole, occorrono alcuni metodi chi- 
mici assai di li rat i per privamelo ; ci par- 
ve che per gì' interessi del commercio 
conveniva riguardar questo alcoole comò 
puro. Si potrà d' altronde all' uopo, die- 
tro questi dati, rettificare i numeri della 
terza colonna , ed assegnare le quantità 
di acqua di alcoole assoluto ( a 0,791 di 
peso specifico ) contenute in un liquore 
il cui grado areometrico è conosciuto. 

Mescendo l'acqua coli' alcoole , pro- 
ducesi una chimica azione fra questi li- 
quidi; si svolge un po' di calore ed av- 
vi assorbimento. Il volume del miscu- 
glio è dunque alquanto minore della som- 
ma delle parti costituenti ; la contraziono 
è qui data sotto il titolo di volume per- 
duto. Così, a aa gradi di Cartier, le 100 
parli di alcoole e le 69,05 di acqua che 
compongono il liquido, in luogo di farne 
169, o5, perdono 4i66 , vale a dir non 
producono che il volume 164,39. 

L'ultima colonna indica infine quanto 
il liquore varia di gradi per effetto della 
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temperatura . Così a aa° 
o.5g indica che, per ogni grado di Reau- 
mur, sopra o sotto io 0 , il grado areorae- 
trico s'innalza o si abbassa di o, 1 5g : di 
guisa che a ao° di Rcaumur, l'areometro 
di Cartier deve segnare 1.59 di più , o 
a5*,6: al ghiaccio segnerebbe 2i°,4, va- 
le a dire 1.6 dimeno. Trovami alla pag. 
i5o del Bollettino della Società d'inco- 
raggiamento per Tanno 1819, alcune ta 
vole di llervieux sui miscugli d' acqua e 
di spirito, e le variazioni di temperatura. 
Io ignoro le basi che loro servono di 
fondamento; ma è evidente.secondo quel 
le di Gilpin,chc queste tavole sono gros 
«olane approssimazioni . Quelle dì Des- 
croisilles (pag. ia4 della sua opera sul- 
ralralimetro) non offrono maggiore esat- 
tezza: del resto l'autore medesimo non 
ci ha alcuna fiducia. Quelle che noi pre- 
sentiamo serviranno a risolvere con pre- 
cisione diversi problemi utili ai negozian- 
ti di spirito di vino. Ne darem qualche 
esempio. 

I. Quanta acqua si deve aggiungere 
allo spirito a 35° per ridurnelo a ao° ? 
Dietro questi due numeri si trova nella 
tavola, che, sopra 1 00 di alcool . . vi han- 
no 1 3,92 e 90,1 5 d'acqua. La differenza 
di questi numeri è 76,23 -. così 11 3,92 
di spirito a 35°, o piuttosto 1 12,45 (per 
la perdita 1 ,4 7) di questo liquore, devono 
ricevere 76,23 d' acqua per soddisfare 
all' oggetto proposto . Il volume totale 
del miscuglio non sarà la somma 1 88,68 
dei liquori combinati, poiché a 20 0 in 
190,1 5 vi ha 5,43 di perdita. Una pro- 
porzione darà 183,29 pel volume risul- 
tante da questa operazione ; si può, ridu- 
cendo questi numeri nello stesso rappor- 
to, ottenere un volume già stabilito 

In generale, quanto più il grado è ele- 
vato, tanto più una piccola quantità di 
acqua cagiona 1' abbassamento. A 55° 2 
litri -i- d'acqua in io8£- o riducono 
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n vede che. il titolo a 34°; mentre » 19° ci ton ne- 



cessari 18 litri -i- in 2047-, vale a dire 
circa '/,, per abbassare di un grado. Oc- 
corrono proporzionalmente 4 volte più 
di acqua per passare dai 1 9 0 ai 1 8 # , che 
dai 33o ai 34°. 

II. Quanti gradi si otterranno mescen- 
do 4 volumi di spirito a 3o° con 5 a 
1 8°? U calcolo n e il seguente (a): 

a 3o° acqua 2~,~>- \ tolte, prodotto q' t ,a8ictjua 

a 18 . . . . iaa !>6; 5 Sia. 80 

Somme 9 707,08 

dir>deodo par .- g, ai ottiene . . 78,66" 
Tale operazione dimostra che in 400 
e 5oo di alcoole, vi ha 94, 28 e 612, 
80 di acqua; nel tutto, in 900 di alcoo- 
le ve ne hanno 707,08 ; e prendendo il 
9 no , in 100 di alcoole, il miscuglio con- 
terrà 78,56 di acqua; ma la tavola c'in- 
segna che il Kquore è allora quasi a 21°, 
poiché in 100 di alcoole questa acqua- 
vite contiene 78,69 di acqua: la soluzio- 
ne del problema è che il miscuglio pro- 
posto deve segnare 2 i°. 

III. In quali proporzioni si debbono 
scolare i liquori a 3o° e a io° per 

comporre 24°^-? Le tre quantità di a- 
cqua che in 100 di alcoole corrispondo- 
no a queste 3 gradazioni, sono rispelli- 
(b) 



(a) Sieno E, E', i volumi d'acqua conte- 
nuti in 100 di alcoole nei liquori ai gradi 
dati, volumi che la terza colonna della ta- 
vola h conoscere. Se si prenderà V volumi 
della prima, e V" della seconda , il miscu- 
glio, in 100 di alcoole, conterrà la quan- 
tità d'acqua : 

T ~- J- v ± g v ; 
V + V ' 

Non resta più che a cercare E" nella tavoli» 
e prendere il grado corrispondente (V. lare- 
gola di Alligazione alla voce AmTWiTiCA.) 

(A) L'equazione precedente è soddisfati» 
ponendo 

Va E' - E", V =3 E" — E. 

Son questi i volumi dei liquori da me- 
scere per adempire il problema proposto. 
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a3, f»7, 90, i5 e 5o, 16. 

Le differenze fra 1" uh imo numero e i 
due altri sono 26, 5$ e 3g, 99, che in- 
dicano doversi in ordine inverso me- 
scolare a6, 6 litri dello spirilo a 20° 
con 4° l'In dell' acquavite a 3o (cir- 
ca i3 in ao ), per ottenere un liquo- 
re a a4°-i-. 

IV. Quale è il peso specifico di un 
miscuglio di due liquori nelle proporzio- 
ni date, quale la perdita del volume? Il 
secondo problema offre il titolo della 
combinazione, e la tavola fa conoscere il 
peso specifico corrispondente a tale gra- 
dazione, come anche la contrazione. Que- 
sto peso è o, 9084 a 24°*-, e 3, 81 so- 
no perduti per l'assorbimento in un mi- 
scuglio di 100 di alcoole con 5o, 16 di 
acqua; in luogo del volume uguale a 
1 5o, 1 6, non si ha dunque che 1 46, 55. 
Nel precedente quesito, una proporzio- 
ne insegna che il miscuglio, in luogo di 
dare 66, 6 litri, non produce realmen- 
te che 64, 9, il cui peso specifico è 
o, 9084, essendo 1 quello dell'acqua. 

Y. Quanto deve pesare un volume di 
liquore alcoolico di 80 litri, a 33°? La 
tavola offre o, 85g8 pel suo peso specifi- 
co: vale a dire il nostro liquido pesa me- 
no che un simile volume di acqua , nel 
rapporto segnato da questo numero al- 
l' 1 unità. Ora, 80 litri <T acqua pesano 
80 chilogrammi; questo numero, molti- 
plicato per o, 8598, produce 68, 784: 
gli 80 litri di spirito pesano dunque 68 
chil. e 78 decagrammi ali" incirca. 

Questi diversi problemi sono di un 
uso frequente nelle operazioni del com- 
mercio d'acquavite, ed erano difficilissi- 
mi a risolvere prima che le nostre tavole 
lo avessero reso possibile. Perciocché 
non solo le tavole che si usano son di- 
fettose, ma non risguardano tutte le so- 
luzioni. Del resto nel commercio dei li- 
quori alcoolici, nel quale bastano le ap- 
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prossimazioni, t calcoli divengono mol- 
to più semplici, e si confinano ad una 
sola decimale. 

I negozianti imposero pure ai liquori 
alcune denominazioni che loro servono 
di regola per apprezzare la quantità di 
acqua che essi contengono. Si dice spi- 
rito ire-cinque, quello che prendendo tre 
volumi, ed aggiungendovi due volumi d'a- 
cqua, offre cinque volumi di acquavite a 
19", eh* è quella che si consuma. Questa 
acquavite a 19* coronasi di bolle alla sua 
superficie agitandola vivamente ; dicono 
che fa la perla, e piglia il nome di prova 
di Olanda. 

Così lo spirito Ire-sette dà sette misu- 
re, in luogo di tre, a questo spirito di 
1 9*, aggiungendo 4 misure di acqua a 3 
di spirito ~; il ire-sei ne produce sei in 
luogo di tre, od un doppio volume; que- 
st 1 è lo spirito a 55° : vale a dire a volumi 
uguali di acqua e di spirito a 33° forma- 
no l' acquavite a 1 9 0 , o prova di Olan- 
da; il tré-sette è a 3 4° e così di 

seguito (a). In tutti questi problemi ab- 
biamo supposto die la temperatura sia 

(a) I diritti di entrata nei confini di Pa- 
rigi, sono conccpili (dal 1822) sulle ba- 
si seguenti. Si distinguono tre sole sorta di 
liquori alcooliri. 
Sotto i aa°, l'acquavite è detta sem- 

plice: ogni ettolitro paga . . . 47' 3o 
dai 22 0 ai 27 e ±., l'acqua vite è 

doppia^ e paga 78,10 

dai 28° e al di sopra, il liquore è 

riputato spirito, e paga . . . 121,00. 
Questi diritti sono male intesi in relazione 
alla quantità d' acqua contenuta nei liquo- 
ri ; il commerciente illuminato sui suoi 
interessi presenta al dazio soltanto quelli 
che ne sono meno aggravati . Non entra 
quasi mai a Parigi acquavite di aa° o di 
aiJ°, e nè meno a 18 0 , 19 0 o 20 0 . Quindi 
la frequente necessità di mescere l'acqua ai 
liquori troppo spiritosi, e combinar quelli 
che »on troppo deboli coi più forti per 
predurre ai°JL. 
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quella di I no Reati mur : se non fosse cosi, 
bisognerebbe raffreddare in fatto il liquo- 
re o riscaldarlo fino a questo termine , 
od almeno ridurlo col calcolo. Questo di- 
pende dai numeri nelT ultima colonna 
della nostra tavola . Per esempio, se la 
temperatura è a a 4°, vale a dire i4° so- 
pra il termine medio, ed un liquore se- 
gni all'areometro di Cartier ao°, segue 
che per ogni grado di Reaumur (ver- 
so 1 8°) il grado di Cartier varia di o, 
i3o, partendo dalla temperatura media: 
i nostri 1 4° di differenza producono dun- 
que una elevazione di i°, 8 a; vale a di- 
re se il liquore proposto fosse raffredda- 
to fino al termine medio, non segnereb- 
be che 1 8°, a ali* areometro, in luogo di 
ao°. Le riduzioni di temperatura sono , 
come ognun vede, troppo importanti per 
venir tralasciate: questo effetto equivale, 
nel nostro esempio, a combinare 1 1 8, 
6o di acqua, in luogo di 90, i5 con 100 
di alcoole, ciocché offre a 8, 45 di acqua 
di più in un caso che nell'altro, sopra 
volumi ridotti per la contrazione V uno 
a ara, 42, T altro a 184, 72: è facile 
apprezzarne le conseguenze. 

Siccome i problemi di riduzione di 
temperatura si presentano frequentemen- 
te in commercio, e basta una approssi- 
mazione , abbiamo dato nella fig. 4 un 
metodo di ottenere senza calcolo le va- 
riazioni con bastante precisione per li 
bisogni ordinar). Questa figura è so- 
lo il risai lamento dei calcoli eseguiti 
dietro la regola data per tutti i gradi 
di calore e densità. Si osserva la linea in 
cui trovasi il grado di Cartier che segna 
n liquore proposto; nella medesima li- 
nea orizzontale si contano i punti che 
vi si trovano; compresa la colonna in 
cui leggesi la temperatura. Ogni punto 
segna un quarto digrado areometrico ì 
eh" è d' uopo aggiungere o sottrarre col- 
r indicazione dello strumento, secondo 
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che il termometro di Reaumur à sotto 
o sopra 10°. 

Per esempio, a ao° di Cartier e a a 4° 
di Reaumur, gli 8 punti che si trovano 
sulla tavola fino alla colonna di 1 4° , in- 
dicano che partendo da io° di tempera- 
tura fino a a 4°) il liquore ha guadagna- 
to a gradi, e non dev 1 essere realmente 
stimato che a 1 8°. 

Ora ci resta parlare di un areometro 
usato frequentemente negli sperimenti mi- 
neralogici. La densità delle materie inor- 
ganiche è una delle loro proprietà più 
costanti ; quando questa densità è cono- 
sciuta, se ne deduce un carattere proprio 
a far riconoscere la sostanza medesima e 
quindi le sue proprietà e i suoi principi 
costituenti. L* areometro di Farenheit, 
perfezionato poscia da Deparcieux Char- 
les e Nicholson, serve a trovare il peso 
specifico dei corpi. Consiste d'ordinario 
in una capacità ampia e leggera M (fig. a), 
sormontata da un tubo q p, e portante 
ima zavorra L alla base ; il tubo è formato 
di un filo di metallo molto sottile, sor- 
montato da una capsula N leggerissima. 
Si possono in essa mettere diversi pesi 
in guisa di far immergere il livello ad un 
punto costante di livello O segnato sul 
fusto, quando l'areometro galleggia libe- 
ramente in un liquido. La tenuità del 
fusto rende lo strumento mobile pel mi- 
nimo peso aggiuntovi. Ecco V uso di que- 
sto sistema. 

Il peso specifico <V una sostanza 
si trova pesandola nuli' aria , indi im- 
mergendo nell' acqua, poi dividendo il 
peso assoluto del corpo per la perdita 
del di lui peso provata nel liquido, la 
quale è il peso di un volume di acqua 
eguale a quella del corpo ; il quoziente è 
il numero cercato. L' areometro di Ni- 
cholson serve ad ottenere questi due pe- 
si con facilità e precisione. Dopo averlo 
fatto conguaglial e in O , immergendolo 
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nell'acqua pura, e ponendo nella capsu-| mento, e serve costantemente a tutti i li- 
la N i pesi occorrenti , si inette il corpo quori. Si immerge I* areometro nell'a- 
. , ì 1 , , , . i , ì. proposto, avendo 



proposto in questa medesima capsula 
e se ne levano quanti pesi occorrono 
perch'esso un 1 altra volta conguagli a 
medesimo punto O : il peso sottratto 
evidentemente quello del corpo pesato 
nelT aria, amendue esercitando la stessa 
pressione sul fluido. Si toglie poi Tareo 
metro fuori dell' acqua, e si trasporta i 
corpo dalla capsula superiore N in un 
bacinetto L attaccato al basso, il qua- 
le serve nel tempo stesso a caricar di za- 
vorra T istrumento. In questo stato si ri 
comincia l'immersione, e siccome la pres 
sione del fluido sul corpo che vi è im- 
merso ne diminuisce il peso, bisogna ag 
giungere altri pesi nella capsula N , per 
portare ancora un'altra volta l'immer- 
sione al punto O ; il peso aggiunto espri- 
me la perdita che prova il corpo per la 
immersione nel fluido, o il peso del vo 
lume d 1 acqua da lui spostato. Si ottiene 
con tali prove da un canto il peso de 
corpo, di» IP altro quello del volume di- a 
equa spostato. Il primo di questi due pe- 
si, diviso dal secondo, dà per quoziente i 
peso specifico richiesto. 

Quando il corpo è più leggero dell' 
equa, mantiensi obbligato nella capsula 
inferiore , affinchè cedendo all' azione 
del liquido, non abbandoni V areometri 
per venire a galla. Se la sostanza è solu 
bile nelT acqua, si fa T esperienza nel- 
l 1 olio, nelT alcoole, o nell' acqua satura 

ta, e si ha il rapporto del peso 

specifico del corpo a quello del liquido ; 
si moltiplica in seguito questo rapporto 
coli' ultimo peso relativamente all' a- 
cqua. 

Per ottenere il peso specifico di un 
liquido, mediante l'areometro di Nichol- 



«on, si 



dal 



il peso tota- 



le dell' istrumento compresavi la zavorra 
c le capsule : questo si scrive sullo stru- 



cqua, poi nel 

cura di fare conguagliare il livello, al me- 
desimo punto O nei due casi. Il peso 
posto nella capsula aggiungesi a quello 
dello strumento per formare il peso del 
fluido spostato, il cui volume è lo stesso 
nelle due prove. Questi pesi sono preci- 
samente quelli di due volumi uguali, l'u- 
no del liquido, l'altro dell'acqua. 11 quo- 
ziente del primo, diviso pel secondo, è il 
peso specifico ricercato. 

Se, per esempio, l'areometro pesa 45 
grammi, che se ne siano aggiunti 5, io e 
n,54 per produrre l'immersione allo 
stesso punto in un liquore alcoolico e 
nell'acqua, aggiungendo 45 a questi due 
numeri, si ha 59,19 e 56,54 pe 50 dei 
due volumi liquidi uguali; il quoziente 
f"6*"r~*"> oss ' a °»8877,è il peso specifico 



del liquore proposto, che, per conseguen- 
za {V. la tavola pag. 88), segna 280 al- 
' areometro di Cartier, ed è composto 
nelle proporzioni di 100 d' alcoole in 
3i,57 di acqua (a). 

(a) Il chiarissimo autore di quest'articolo, 
manifestò la propria opinione sugli areome- 
tri a gradi disuguali, indicanti una progres- 
sione di pesi specifici ( V. la pagina 8G ). 
Irisson, fu il primo a proporre di dividere 
'a scala areornetrica secondo i pesi specifici 
V. Encyclop. Métod. Chini te. Tom. Jf y 
p. 355, Padoue, 1797). Ma tanto n'era dif- 
t ici le la esecuzione, che Hassenfratz {Anna- 
es de Chimie) vi sostituì un metodo gra- 
fico per descrivere questa scala, il quale vie- 
ne da alcuni costruttori di barometri tutta- 
via seguitalo. Quindi saggiamente sentenzia 
Francoeur che simili areometri non sono 
usali nè intesi dagli artieri ; inutili poi, per- 
chè inesattissimi, alle colte persone. Il Bei- 
ani di Monza, fabbricatore di simili areo- 
metri, con eleganza ammirabile mutò loro 
a forma, affine di poterli usare anche sopra 
>icco!e quantità di liquore. Sennonché, per 
(ale di lui mutamento, più essi non serba- 
no la dovuta linea a piombo; almeno per 
li gradi della scala inferiori : cioè quando in 
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Poco dopo che scrivevamo questo arti- 
colo, U governo francese sostituì ai metodo 
di percezione vago ed ingiusto del quale 
abbiamo fatto comprendere i difetti, un 
altro metodo semplice e buono, ordinan- 
do che il diritto si regoli sulla quantità 
dell' alcoole assoluto che il liquido con- 
tiene, sottraendo l 1 acqua che si trova 
combinala. Conviene dunque avvertire 
i cangiamenti da poco avvenuti, neces 
sarti ai commercianti per bene riconosce- 
re il loro interesse. 

Le acquetiti e i liquori alcoolici pa- 
gano un diritto di entrala di 8 i fr*, 4° 
per ettolitro di alcoole assoluto, del qua 
le 3o fr. sono per lo stato, 43 fr- 4» per 
la concessione. Inoltre aggiungesi il deci- 
mo, ciocché porta la imposta a 89 fr 



parte il (ubo emerge dal liquido. Chi amas 
■e costruirne può consultare le due opere 
sopraccitate. Essi serbano gli avvertiti difet- 
ti: nullamcno, resi comunissimi, e si leggia- 
dri di forma da potere, quand' altro non foi- 
se, servir di ornamento ad un laboratorio, 
abbiamo creduto dovere offrirne la semplice 
esterna figura. 

Un sottilissimo tubetto AC, fig. 6, dev'es- 
sere si leggiero da mantenersi verticale, im- 
merso nelP acqua anche all' estremo grado 
inferiore della scila, mediante una piccola 
zavorra di lega fusibile a 100 0 . Questo tu- 
betto entra in un altro di simile forma e di 
diametro alquanto maggiore, il quale termi 
na superiormente in un globo pure di ve 
tro. 11 primo porta la graduazione; il secon 
do serve di provino * o vase contenente il 
liquore da sperimentarsi. 11 di p:ù dal sem- 
plice disegno rendesi manifesto. 

Presentemente insegnasi a' fanciulli delle 
nostre scuole tecniche a trovare il peso spe- 
cifico dei liquidi, come segue. Prendete 
un ampolletta, e vedete* mediante esatta bi- 
lancia* quanC acqua contiene: riempitela 
poi del proposto liquido e trovatene il pe- 
so: sia a il peso dell'acqua* b quello del 
liquido : il peso specifico di questo liquido 

sarà Da ciò chiaramente comprendesi 
a 

quanto sieno inutili gli areometri a pesi 

specifici. 1&0 



54 per 100 litri di alcoole puro, órca 
18* per litro, ossia 6^. , 82 ogni misura 
di 7, Gì litri. I frutti in acquavite e ì 
iquoti spiritosi di tutte le specie paga- 
no 1 8 soldi alla bottiglia senza verun ab- 
buono per l'acqua che vi è contenuta. 

Per regolare la percezione di questo 
diritto, fu dunque necessario trovare i 
mezzi di valutare la quantità di alcoole 
contenuta in un liquido a tutte le tem- 
perature del nostro clima. Furono ouerti 
molti mezzi al governo, ed essendo sta- 
ta consultata l'Accademia delle scienze, 
venne adottato l'istruraento che presen- 
tò Gay-Lussac, al quale egli diede il no- 
me di alcoomelro centesimale. Esso ha la 
'orma di un areometro ordinario ; ma i 
gradi della sua scala vengono segnati die- 
tro sperienze speciali. Questo dotto fisi- 
co preparò, con quella diligenza che egli 
usa maisempre, diversi liquori, nei qua- 
li le proporzioni di alcoole e di acqua 
variavano secondo dosi già conosciute : 
le densità di questi liquidi essendo diffe- 
renti, lasciavano uscire il fusto dell'areo- 
metro sopra il livello nelle quantità che 
egli notava sopra un archetipo. La scala 
vi si trovò a tal modo segnata con divi- 
sioni indicanti proporzioni crescenti di 
alcoole ; per esempio 10, ao, 3o . . . vo- 
lumi uguali di alcoole in 100 dei miscu- 
glio, alla temperatura di 1 5° centigradi , 
o 1 a 0 di Rcaumur. Dividendo gli spazj 
intermedi , inegnalissimi d' altronde in 
parti eguali, si hanno, colla precisione 
onde gli areometri son suscettivi, le quan- 
tità di alcoole assoluto contenute in li- 
quidi di differenti valori . Si assicurò , 
per esempio, che a questa temperatura , 
il liquido spiritoso che segna all' alcoo- 
metro 5 1 , contiene 5 1 parti di alcoole pu- 
ro in 100 di volume, e per conseguenza 
49 di acqua. Questa è presso a poco la 
forza dell' acquavite prova di Olanda. 
Lo zero della scala corrisponde al livel- 
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lo ai immersione nella acqua pura, e il 
ioo«w» grado al livello nelTalcooie as- 
soluto. 

Gli alcoometri del commercio sono 
tutti costruiti su questo archetipo dal 
governo adottato. La maggior parte de- 
gl'ingegneri gK fabbricano benissimo; 
ma quelli eh 1 escono dallo stabilimento 
diretto da Gay-Lussac, sono i soli im- 
piegati dall'amministrazione delle contri- 
buzioni indirette, la quale accordò que- 
sto premio ai di lui studi. Se ne ven- 
dono presso molte persone, e special- 
mente da II obi quel, rite des Fossés-Saint- 
Grermam-T AuxtrroiS) n.° 5. 

E' necessario far segnare a questi i s ir li- 
me n ti soltanto dai 3o ai o,5 gradi, percioc- 
ché questi sono i limiti di tutti i liquori 
alcoolici del commercio ; se ne fabbrica 
pure alcuni la cui scala ha minore esten- 
sione, acciò ristrumento possa distin- 
guere alcune frazioni di grado, e acqui 
stare maggiore sensibilità. I gradi vanno 
crescendo numericamente di basso in al- 
to ; verso il basso, gli spazi che separa- 
no le divisioni sono molto men larghi ; 
questi si scostano a misura che la qui 
lità dell'* alcoole si aumenta ; questo istru- 
tnento pare poco atto a misurar le quan 
ti tà al co oli che dei liquori contenenti mol 
t' acqua. 

Una botte contenga 5a4 litri di spi- 
rito a 7 1 gradi dell' alcoometro ( poiché 
ì 7 1 centesimi di questo volume, sono 
alcoole puro) moltiplicando 5a4 per 07 1, 
ai trova die 373 litri hanno di diritto 
89 fr., 54 per ettolitro-, moltiplicando 
questi due numeri si trova 333, 10 per 
diritto di entrata , compresovi il decimo. 

Finché la temperatura rimane a 1 5° , 
1" istrumento basta a tutti i bisogni ; ma 
se il grado termometrico si aumenta, da 
una parte il volume del liquido si ac- 
cresce; dall' altra, lo istrumento immer- 



gendosi di più, offre un grado maggior- pra i5°j si prende il segno inferiore 
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Areometro 97 
elevato. Se si tralasciasse di cor- 
reggere questa temperatura troppo sa- 
rebbe il diritto ; perciocché supporre- 
besi troppa l'abbondanza alcoolica, e 
il volume verrebbe considerabilmente ac- 
cresciuto. Nel caso di un raffreddamento 
accadrebbe il contrario: quindi la neces- 
sità di correggere questi due numeri. 
Gay-Lussac pubblicò un opuscolo in cui 
si trovano le tavole idonee a operare 
tali riduzioni. Siccome questo dotto non 
indicò la legge dietro a coi le ha forma- 
te, si può credere abbia consultata 1' es- 
perienza; tanto più che si osserva, che t 
risultamenti non presentano quelle varia- 
zioni regolari che sembra doversi trova- 
re, e le quali alterano di leggieri le pic- 
cole imperfezioni dell'attuale osservazio- 
ne con un istrumento cosi poco preci- 
so per sua natura com' é 1' areometro. 
Queste tavole sono dunque empiriche , 
ciocché esclude la possibilità di trovare 
una legge semplice che ne comprenda i ri- 
sultamenti. Se si vogliono risolvere cosif- 
fatti quesiti colle tavole da noi già offer- 
te, abbiamo mostrato che nulla vi è di 
più facile. In fatto, la cognizione del gra- 
do arcometrico di Baumé e di Cartier , 
e quella dello stato della temperatura, ot- 
tenuto una volta dall'esperienza, fecero 
conchiudere la densi là del liquorè, e quin- 
di la quantità di alcoole e di acqua che 
lo compongono. 

Del resto, esaminando le tavole di 
Gay-Lussac, è facile, non calcolando al- 
cuni decimi che hanno poca importanza, 
trovare una legge di approssimazione, la 
quale esprima la ricettata alcoolica di 
un liquore ; vale a dire, quanto alcoole 
puro contengano 100 litri ridotti alla 
temperatura di 1 5 gradi. La formula è 

Ricchezza — c + o y 4 t, 
c essendo il grado dell' areometro, e t il 
grado centesimale della temperatura so- 
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il termometro è sotto questo ter- termini ohe potranno servire a detenni- 



mine 1 5°. Se Palcoometro segna 70°, e 
il termometro a 5°, si fa cHZjo° I— 10 
e si ha la ricchnut ZZ 66, vale a dire 
100 litri non ne contengono che 66 di 
alcoole puro. Dobbiamo però prevenire 
che il fattore 0,4 non è del tatto esattis- 
simo, specialmente per i gradi inferiori ; 
ma questi ultimi spiriti sono debolissimi 
e quasi mai messi in commercio. 

Gay-Lussac dà una tavola della cor- 
rispondenza dei gradi del suo ìstrumento 
raffrontato con quello di Garlier. Un 
lungo uso di quest'ultimo rese indispen- 
sabile alle persone che si dedicano a que- 
sto genere di commercio, i mezzi di pa- 



nare gli altri: A significa i gradi dell' al- 
coometro, C quelli di Garticr 
1 6C=38 A a6£C=7aA 36,5C=o 1 A. 
19 =5o a 9 — 77 58,5 = 9 4 
a i,5=58 3o,5 = 80 40 — 9G 
34 =65 33,5 =86 

Io finirò ripetendo che mi era posto 
nel numero di quelli che offrivano al- 
l'" amministrazione un areometro proprio 
a valutare la quantità dell' alcoole conte- 
nuto nei liquori. Il relatore dell 1 Accade- 
mia delle scienze lodò il mio lavoro, ma 
preferì l'alcoometro. L'amicizia di cui mi 
onora V illustre mio confratello Gay-Lus- 
sac, mi fa riuscir grato ricolmare di elogj 



ragonarc il nuovo metodo di valutazione i suoi utili studi; tuttavia pare a me che 
della forza degli spiriti con quello che il nuovo istrumento proprio soltanto alla 



T amministrazione aveva impiegato fino 
il giorno d'oggi; ma mi parve sia corso 
un piccolo errore in questa tavola. Dal 
tempo di Baumé, e se ne vede la prova 



percezione del diritto avrebbe potuto es- 
sere sostituito da un areometro applica- 
bile a tutti i liquidi e a tutte le tempe- 
rature, senza che ne risultassero maggiori 



nelle lagnanze ch'egli fece nella occasio- difficoltà nell'uso. Questo avrebbe certo 
ne del plagio di cui abbiamo parlato, il un grande vantaggio, dispensando dal 
livello dell'acqua pura segnava 10 gradi servirsi di molte unità proprie alla mi- 
sura delle densità, valutate coli 1 areome- 
tro. U governo non intese caricare del 
dazio d'entrata che i soli liquori alcoo- 
lici destinati ad esser bevuti: quelli che 
ino per le vernici non 
dovrebbero esser soggetti a gabelle; in- 
vece il fisco riceve la metà del dazio. 
Per provare che tali liquori sono in fat- 
to serbati a questi ultimi usi, è necessa- 
rio vi si aggiungano sostanze che sieno 
solubili, come l'essenza di terebentina, 
la canfora, ec. La dose di queste è mez- 
za libbra od ^- di chilogrammo per etto- 
litro. (Fr.) 
AREOSTATICO. V. aerostatico. 
* AREÒTERMOMETRO. Siccome 
abbiamo detto parlando d ch'areometro, 
che le indicazioni di questo stromento 
variano sensibilmente, secondo la tem- 
ratura del liquido sottoposto alla pro- 



ali 1 areometro di Cartier, ciocché deter- 
minò Gay-Lussac a segnare questo ter- 
mine di corrispondenza nella sua tavola: 
ma in fatto, per i motivi eh' è ben tacile 
a comprendere, V interesse del fisco ha in pittura si 
cangiato posteriormente questo punto di 
partenza, e l'areometro di cui si serviva 
ultimamente l'amministrazione, segnava 
in effetto io"-~- nell'acqua, e non più 
io° come al tempo di Baumé. L' istru- 
mento di Cartier non essendo stabilito 
sopra nessuna base certa, nulla era più 
semplice che recare questa variazione 
alla scala. Gay-Lussac addotto per base 
della sua tavola di paragone la scala esi- 
stente al tempo di Baumé. Cosi, vi sarà 
una modificazione da farsi nella tavola 
di corrispondenza fra 1' areometro di 
Cartier e l'alcoometro; ma quest'obbie- 
zione è di poca importanza. Ecco alcuni 




scere esattamente questa temperatura, il 
che si fe ordinariamente con un termo- 
metro comune. A fine però di evitar 3 

ti, Hervieux, nel i 8 1 8, immaginò unirli 
insieme, dando alla loro unione il nome 
di Areo- termometro. Questo doppio stru- 
mento presenta a colpo d' occhio il gra- 
do areomctrico e quello termometrico 
del liquido provato. 
■ * AHGAGNOLO, c hiamano i cera j no- 
li quel sostegno del bacino in cui abboz 
zansi le candele, gettando sui lucignoli la 
cera fusa con un cucchiaio. Questo so- 
stegno è fatto in guisa che la cera non 
attaccatasi ai lucignoli ricade nello stesso 
bacino. {V. cerajuolo. castola. ) 

ARGANARE. Passar Toro e l'argen- 
to per le prime trafile. 1/ opera jo, do- 
po aver colata una verga, le dà la forma 
cilindrica, e la fa passare a forza pei fori 
di varie trafile, i cui calibri decrescono 
successivamente fino al massimo grado di 
tenuità. Le prime di queste operazioni , 
cioè quelle che disgrossano la verga, esi- 
gono una forza considerabile ; adoprasi 
quindi un argano, e da ciò l'operazione 
dicesi organare. 

Quanto più puri sono Toro e l'argen- 
to tanto più sono duttili. 



eolissima quantità di lega in questi me 
talli, ed evitare le scaglie; mentre, se ve 
ne fossero, il filo si spezzerebbe nel tirar- 
lo. Non è che per interesse del fisco che 



le leggi assoggettano al bollo V argen- delle 
to che deve formare il filo , e vietano 
che gli arganatori abbiano in loro pro- 
prietà la macchina che or ora descrive- 



va 

ce qoesta verga in un cilindro lungo un 
metro all'inarca, e grosso 5 centimetri} 
del quale assottiglia le due cime, acciò 
possano passare pel foro della trafila più 
grossa. In una sala, abbastanza lunga per- 
chè possa bastare allo svolgimento del fi- 
lo d' argento in tutte le operazioni suc- 
cessive, sono collocati alcuni ceppi o sorta 
di piedestalli distanti un certo tratto fra 
Questi ceppi dileguo sono alti dal 
6 a i o decimetri, solidissimi, ed 
assodati a un metro di profondità : la lo- 
ro parte supcriore è fessa in croce con 
due, incavi profondi 4 a 5 decimetri : 
uno è destinato a lasciar passare il fi- 
lo ; l'altro serve d' appoggio alla trafila 
del conveniente calibro. In capo alla sa- 
la avvi un grand' argano ; V albero verti- 
cale di legno, grosso 3 a 6 decimetri, è 
forato da due buchi che si incrociano 
f uno sul!" altro , e nei quali sono infitti 
due pezzi di legno orizzontali, lunghi al- 
rincirca 5 metri , e che (ormano in tal 



modo quattro leve lunghe i metri e mez- 
zo. Alle due cime dell' albero , e sul suo 
asse, v'hanno due forti perni di ferro, as- 
sicurati al cielo ed al suolo in guancialet- 
ti, nei quali possono girare, allorché si ap- 
plica una forza alle cime delle leve. Sol- 
levando questo dal basso all'alto, quando 
i utile occorre, si può far uscire l'asse dal guan- 
nferiore; il che permette levar 
Targano dal suo posto, come levasi una 
porta dai suoi gangheri. Un cavo grosso 
7 a 8 centimetri, è ravvolto intorno alla 
parte superiore dell'albero (V. la Tav. II 



fig. i3.). 



L'operaio dopo aver collocata sul 
ceppo la trafila più grossa, vi introduce 
la cima assottigliata della verga d* argen- 
to. Una forte molla o tanaglia (fig. i4) 
d'argento , del peso di 1 5 a abbranca questa cima al di fuori; il capo 
1 8 chilogrammi , è portata al saggiatore del cavo è attaccato con un anello ai ma- 
che l'assaggia e vi pone il bollo. Sol Ino- nichi di questa tanaglia, fatti ad uncino 
go stesso, un impiegato della zecca ridu- 'nella loro estremità. Quanto più forte ti- 
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rasi il cavo , tanto più questi manichi si 
avvicinano, e tanto maggiormente le ga- 
nasce stringono la cima della verga me- 
tallica. Si fa quindi girare 1' argano ; la 
verga, che era imperfettamente cilindrica, 
passa per questa prima trafila, ove si ro- 
tonda ed allungasi alquanto. Di là la si 
passa in una seconda trafila, poscia in 
una terza, ec. , i fori delle quali sono 
sempre più piccoli ed intonacati di cera 
per facilitare la tiratura. Dopo ogni ope- 
razionc,conviene ridurre colla lima la ci- 
ma del metallo che è stata afferrata dalla 
tanaglia,a fine di cancellale le intaccature 
lasciatevi dai denti di quella, ed assotti- 
gliarla, poiché questa cima deve entrare 
in un foro di minor calibro. Il metallo , 
nel lavorarlo, acquista molto calore : si 
hanno quindi alcune lunghe vasche piene 
d'acqua, nelle quali s'immerge per raf- 
freddarlo. 

Al fot fava o decima stiratura riducesi 
il metallo ad un cilindro del diametro di 
circa 1 8 centimetri: se ne lima la super- 
ficie per levarvi l'untume che la fucina 
e la trafila possono avervi lasciato; quindi 
tagliasi in pezzi di circa un metro di 
lunghezza. Quando deve essere dorato, il 
filatore Io porta seco in tale stato, dopo 
che T impiegato della zecca vi ha appo- 
sto il suo marco, onde riconoscerlo quan- 
do verrà riportato ad arganare, mentre 
in queste operazioni il bollo è svanito. Il 
filatore avvolge il filo d' una coperta o 
camicia di / ( , 9, 12 o 16 foglie d'oro, 
secondo il grado di doratura che si vuol 
ottenere. Queste si attaccano con salda- 
tura d' argento, col mezzo soltanto del 
calore c del brunitoio ; devono essere 
unite perfettamente in tutta la loro esten- 
sione, senza lasciare vacui nè screpolature 
Allora rinnovasi Fazione dell'argano, co- 
me si è detto, facendo passare il metallo 
per una quarantina di trafile. 

Con queste opera rioni Targanatore ri- 



duce la sna verga d' argento naturale o 
dorato del peso di 7 a 9 chilogrammi in 
un filo grosso 5 millimetri ; il rimanente 
del lavoro si eseguisce nelle sue officine 
particolari, giacché per esse non abbiso- 
gna né tanta forza, né una macchina cosi 
grande. Il filo ha allora circa 40 metri di 
lunghezza ; perchè possa agevolmente 
trasportarsi, l' argano lo rotola in cerchi. 
A tal oggetto l'ultima trafila è posta vi- 
cina all'argano, ed il filo Ravvolge sull'al- 
bero alla sua parte inferiore. Questo è 
di forma conica e più sottile abbasso ; 
quindi, quando il filo si è avvolto a for- 
za sopra di esso, è facile cacciarlo in giù. 
Allora sollevasi l'argano per Sbarazza- 
re il perno inferiore dal suo guancialetto, 
e levasi il filo così piegato. 

In Francia non v' hanno che tre offi- 
cine per arganare ; cioè quelle delle zec- 
che di Parigi, Lione e Bordeaux. Due o 
tre filatori, in tutto Parigi, bastano per 
soddisfare alle ricerche commerciali. Alla 
parola filatore d'oro e d' argento de- 
scriveremo le altre operazioni alle quali 
sottomettesi il filo per arrivare al grado- 
di finezza che occorre nelle arti. 

* ARGANELLO, vale piccolo arga- 
no ( V. questa parola. ) 

* Arganello chiamano i vermicelli./, 
per similitudine, quel cilindro, con cui 
girandolo stringono le paste nelle lo- 
ro forme. Esso è simile affatto a quello 
che si adopera per arganare i metalli, e 
non è veramente che un argano ( V. que- 
ste parole ). 

* ARGANETTO, è propriamente una 
specie di argano orizzontale che serve ad 
alzare o trascinare pesi. E' più comune- 
mente detto verricello. ( V. questa pa- 
rola ). 

* Arganetto , chiamano pure 1 ma- 
gnani e carrozzaj, que' ferri fermati con 
vili, che servono a tener in guida un car- 
rozzino. V . CARROZZAJO, 



Arguto arcato ioi 

ARGANO. E* una macchina formata'peso il suo terzo per rappresentare que- 



di spranghe o leve orizzontali, che attra- 
versano un albero verticale, le cui due ci- 
me o perni sono solidamente ritenuti , 
l'inferiore in un dado, il superiore in un 
anello sopra un telajo di legname: varj 
uomini applicano la loro forra alle estre- 
mità di queste spranghe,perfar girare l'al- 
bero sopra il suo asse. Dall' altra parte , 
un peso qualunque, che si vuol trascina- 
re a poco a poco , è collocato sopra una 
treggia , che un cavo unisce all' argano . 
Questo cavo è ravvolto intorno V albe- 
ro; è chiaro che le forre, che fanno girar 
la macchina, obbligando il cavo ad avvol- 
gersi sull' albero , traggono il peso verso 
di questo. ( V. Tav. IV delle Arti mec- 
caniche, Fig. 5. ) 

Siccome Targano non è che un ver- 
ricello , il cui albero è verticale, co- 
sì ci riserbiamo a quella parola trat- 
iare della teorica che vi ha rapporto. 
Ci limiteremo per ora ad enunciare la 
proposizione che serve a misurare l'effet- 
to di questa macchina. La polenta ap- 
plicata alla spranga i alla resistema 
che si vuol muovere quando queste for- 
te sono in istato di equilibrio , come il 
roggio del cilindro è a quello della cir- 
conferenza che descrive la potenza. Si 
sottintende che il raggio dell' albero de- 
ve essere aumentato del raggio del cavo, 
poiché questa corda deve col pensiero 
ridursi al suo asse, il quale supponesi 
ravvolgersi sopra un cilindro fittizio, che 
inviluppi l'albero ed abbia la somma 
raggi del cavo e del vero albero. La for- 
za di un uomo die agisce sopra un ar- 
gano è valutata ad un peso di i a chilo- 
grammi e mezzo, ossia a5 libbre. E' 
quindi ben facile calcolare le forze capaci 
di muovere un argano destinato a tirare 

un peso dato, poiché basta far crescere il! Targano in senso contrario a fine di $\oì- 
loro effetto della quantità necessaria per,ger la corda, se la treggia é su d'un piano 
vincere I'attrito. Quindi aggiungerassi al inclinato , acciò non accadano accidenti , 



sto attrito sopra un piano orizzontale; in 
certi casi non se ne aggiungerà che il 
quarto ed anco meno secondo le circo- 
stanze ( V. attrito ); se il suolo é incli- 
nato, bisognerà regolarsi su altri princi- 
pi ( V. piaho inclinato ). Si considererà 
che il peso da muovere , espresso in lib- 
bre, è realmente quello che risulta da ta- 
le valutazione; lo si moltiplicherà pel rag- 
gio del cilindro, più per quello del cavo, 
e converrà che questo prodotto sia alme- 
no uguale a quello che si ottiene molti- 
plicando la lunghezza delle leve per tan- 
te volte a 5, quanti sono gli uomini im- 
piegati in tal lavoro. Più le leve sono 
lunghe, e maggior facilità hanno questi 
ultimi per far avanzare la slitta di uno 
spazio dato: poiché un giro intero del- 
l' albero trascina il peso d' una quantità 
uguale alla circonferenza che ha per rag- 
gio quello del cilindro, più quello della 
corda. 

Uno degli inconvenienti dell'argano è 
che la corda che si avvolge sull' albero 
non tarda a coprire questo cilindro su 
tutta la sua lunghezza , giacché le gros- 
sezze della corda si sovrappongono alla 
superficie. Quando questa è del tutto co- 
perta, non potrebbesi continuare il lavo- 
ro senza girare l'argano nel senso opposto 
per is volger ne tutto il cavo, ciò che ca- 
giona una gran perdita di tempo. Di fat- 
to si vede che, volendo continuar a girar 
l'argano nello stesso verso quando il suo 
albero è coperto dal cavo, il diametro dì 
quest'albero sarebbe accresciuto da tut- 
to l'inviluppo di corda che lo cuopre, * 
la forza capace di continuare l'operazio- 
ne e di riporre un secondo strato di cor- 
da sul primo dovrebbe essere mollo i 
giore della prima. Quando si vuol 
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ivien sostenere il peso assicurando la 
corda prima di allentarla, il che molti 
plica imbarazzi e le lungaggini. 
Per evitare tale inconveniente, si usa 
un nomo al piede dell'albero, il 
tenga la cima del cavo già ravvol- 
to a varj giri sul cilindro ; questi, il qua- 
le tiene sodo ed è ajutato dall' attri 
to, impedisce alla corda di scorrere sul 
l'albero e nello stesso tempo la va svol- 
gendo. Lo sforzo che fassi in tal guisa è 
considerabile, e può calcolarsi colle leggi 
che daremo all'articolo attrito. La cor- 
da svolgesi da un capo nel tempo stesso 
che si avvolge dall'altro, e se si dà all'al- 



vedesi nell'argano rappresentato nella 
Fig. 6, i giri della corda scorreranno sul- 
la superficie , per andare alla parte più 
stretta o senza alcun ajuto o tutto al 
più con un colpo leggiero, e l'albero sarà 
ad un tratto più corto e non mai coper- 
to dalla corda. 

L'argano adoprasi talora sui vascell 
per innalzare le antenne e le àncore, sca- 
co rr enti attaccando il cavo alla riva, ce. 
Quando adoperasi in terra, lo si assicura 
sopra un forte telajo di legno, che si at- 
tacca con cordami a qualche punto irre- 
La testa, o cima dell'albero, è 
quadrata e forata con due buchi 
per introdurvi le stanghe quando occor- 
re ; questi fori sono fatti in croce, l'uno 
sopra l'altro, cosicché le due stanghe po- 
ste al loro luogo fanno una specie di cro- 
ce orizzontale a quattro braccia uguali, la 
lunghezza delle quali è proporzionata al 
peso che si vuol muovere. Questa testa, 
detta anche cappello , è cerchiata di fer- 
ro sopra e sotto dei buchi , i quali so- 
no anch'essi guerniti di ferro ; P albero 
è di legno, e la sua superficie è talvolta 
coperta di ferro laminato. Fra le varie 
memorie pubblicate su questo argomen- 




to, veggansi le quattro che 
premiate dalPAccat 
i 7 45. 

Nelle grandi operazioni , come quelle 
delle miniere, nelle quali calami i secchi 
a grandi profondità , l'argano tiene un 
meccanismo per regolare il cammino dei 
giri della corda sulla superfìcie. L'albero 
porta un rocchetto che ingrana con una 
ruota dentata, il cui asse verticale ha la 
sua superficie incavata a vite; questa vi- 
te gira in una madre mobile fra due co- 
sce. Si vede che la rotazione dell' argano 
fa girare la vite, e quindi ascendere e di- 
:endere questa madre in guisa che, 
per ogni giro dell'argano, questa percor- 
ra una altezza uguale al diametro della 
corda, acciò i giri si collochino successi-* 
vamente P uno dopo P altro sul cilindro 
senza accavalcarsi. La corda tiene due sec- 
chici no dei quali ascende mentre discen- 
de l'altro, e la altezza del cilindro dipen- 
de dalla profondità del pozzo e dal dia- 
metro della corda ; conviene ricordarsi 
che questa ultima è orizzontale , e ripie- 

in alto del pozzo. 

Talvolta presso al cilindro d'un arga- 
no se ne colloca un altro, più corto e di 
un diametro minore; ambedue girano so- 
pra il loro asse verticale, nò questo di- 
sturba il lavoro del 



tre le leve vi passano sopra. La corda 
si avvolge successivamente dall' uno sul- 
l'altro incrociandosi a foggia della cifra 8, 
e le due superficie hanno alcuni spigo- 
li ad elice, i quali guidano e ritengono 
i giri, acciò non si accavalchino e le corde 
incrociate non si sfreghino fra loro. Quan- 
do questa macchina destinasi ad essere 
portatile, si riuniscono i due cilindri, 
sopra panconi di legno, chiamata' cap- 
re . Siccome tale disposizione accresce 
molto l'attrito, cosi un solo uomo, la cui 
forza si eserciti sopra le leve, basta per 
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(enere in equilibrio pesi considerevoli 
sospesi alla corda. 

Quando non vogliasi indebolire la te- 
sta dell'arcano con incastri, per lai- 
vi entrare le stanghe, come avviene 
allorché vai j uomini devono agire in- 
sieme , ciò che domanda sei stanghe , 
ridti cesi la testa quadrato, e si costrui- 
sce un grosso disco, forato il' un buco 
quadrato dello stesso calibro, acciò l'al- 
bero vi si infili: questo disco La altret- 
tanti incastri quante sono le stanghe che 
si vuol attaccarvi. Parlando del torchco 
da coniare monete, avremo occasione di 
descrivere questa sorta d'unione, e ne 
daremo anche una figura. (Fr.) 

** Quando occorra fare uno sforzo 
assai grande, si costruisce anche Targano 
in un'altra forma, e si danno al suo albe- 
ro due grossezze; la corda si avvolge sul 
maggiore svolgendosi dal sottile, ed il pe- 
so avanza per ogni giro precisamente del- 
la differenza che v' ha fra le due circon- 
ferenze dell' albero. Di questo ingegnoso 
ritrovato e delle varie sue applicazioni 
parleremo più in esteso all'articolo verri- 
cello ; non essendo quello, come dicem- 
mo, ebe un argano orizzontale, quanto di 
esso diremo dee considerarsi come il 
compimento di questo articolo. * (G. M.) 

* Arcavo degli ottoraj, filaloro, 

OROLOGI A J, CC. V. CASTELLETTO. 

Argano. Si dà questo nome ad un 
grosso anello di ferro, che è infilato da 
un capo del fusto dell'ancora, e serve ad 
attaccarvi il cavo. Fasciasi d'ordinario 
con cavi, ed allora dicesi cicala. ( V . as- 
cora.) (Fr. ) 

* ARGENTA JO, ARGENTIERE, 
chiamasi quegli che lavora d argento. V. 

OREFICE. 

ARGENTATORE, ^.inargejitatore. 

ARGENTO. L'argento era collocato 
dagli antichi fra i metalli perfetù, ma al 
presente che si acquistarono idee più 
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conformi alla natura delle cose, sapendosi 
che ciascun metallo ha proprietà specia- 
li, indelebili, e sì gli uni che gli altri so- 
no tutti perfetti, si abbandonò tale clas- 
sificazione bizzarra, e tutte le sostanze me- 
talliche sono ora poste in una medesima 
serie; alla testa delle quali si ritrovano il 
platino, l'oro, l'argento, come i meno al- 
terabili dai diversi agenti conosciuti. La 
quale alterabilità e specialmente determi- 
nata rapporto alla loro tendenza più o 
meno grande a combinarsi coli' ossige- 
no. Così i preziosi metalli non soppor- 
tano alcun danno dal loro soggiorno nel- 
P aria , qualunque sia la temperatura a 
cui si espongono. 

L' argento esiste in natura sotto stati 
diversi; frequentemente si trova allo sta- 
to nativo: talvolta in masse ammucchia- 
te più o meno considerabili, tal altra cri- 
stallizzato regolarmente, quanto basta, in 
ottaedro, in cubo o in cubo-ottaedro. 
In alcune circostanze presentasi pure sot- 
to forma di fibre più o meno appariscen- 
ti; ma in generale l'argento nativo è pu- 
ro di raro ; più d' ordinario è collegalo 
coli' oro, col rame, coli' arsenico, col fer- 
ro, ec. ; se ne trova d'altronde in quasi 
tutte le miniere d' argento. 

L'antimonio, lo zolfo, l'arsenico, il 
doro, ec. sono altrettanti minerali zza tori 
dell'argento ; e questi minerali portano i 
nomi di argento antimoniacale, di argen- 
to zolforato, arsenicato ce. Spesso P ar- 
gento fa parte di combinazioni molto più 
complicate, e si distinguono d' ordinario 
queste miniere pel colore che affettano . 
si dicono di argento rosso, nero, bianco, 
ec. Il piombo zolforato sempre contiene 
argento, e quasi costantemente questo 
metallo è in tale proporzione da essere 
utile l'estrado: questa miniera essa pure 
si dice miniera di argento. Quando ne 
contiene un duecento-millesimo, si può 
intraprenderne l'estrazione e ritrarne 
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▼antaggio. I lettori, che desiderassero no- 
zioni più estese sopra tale soggetto, ne 
consultino gli speciali trattati ; perciocché 
troppo ci allontaneremmo dallo scopo 
precipuo, distemperandoci in cosiffatte 
particolarità. 

In Francia, le principali miniere d'ar- 
gento son poste nei Dipartimenti dell' Ise- 
ro e dell' Al to-Reno. Quella diAllemont 
contiene argento nativo ; argento aolfo- 
rato, argento rosso, e cloruro di argen- 
to. Nell'altra di Santa Maria alle Miniere 
il principale filone è un rame solforato 
bigio argentifero. 

In Alemagna, le più importanti mi- 
niere son quelle di Freyberg in Sasso- 
nia, ove il minerale varia air estremo ; 
di Schneeberg, in Misnia; dell' Hartz, 
nell' Annoverese ec. 

La miniera di Konisberg , in Norve- 
gia, è una delle più considerevoli, sì 
per la ricchezza sua, che per la parti co- 
lar situazione. Filoni, che hanno fino un 
metro di grossezza, traversano qua e là 
una certa estensione di terreno , eh' è 
formato di banchi quasi verticali, e spes- 
so paralleli fra loro. L' argento rinchiuso 
nei filoni vi è principalmente allo stato 
nativo, e se ne trovano talvolta masse 
considerevoli ; incontransi pure argento 
solforato, argento rosso, ed un poco di 
piombo rolforalo argentifero. 



Le miniere d' argento in Ispagna, tan- 
to anticamente scavate, e cosi moltiplica- 
te altra volta, poiché fu scoperta 1' Ame- 
rica, a piccolissimo numero furono ridot- 
te. Quella di Guadalcanal, in Andalusia , 
è di presente la sola che meriti conside- 
razione. Il minerale che vi si estrae è 
argento rosso, avente per ganga una cal- 
ce carbonata compatta. . 

H Perù ed il Messico posseggono mi- 
niere di argento, le quali molto più pro- 
ducono di tutte quelle dell' antico conti- 
nente. Le celebri montagne del Potosì 
furono ricche per guisa, che i primi fi- 
loni scoperti nel i545, erano quasi in- 
tieramente composti di argento; si estrae- 
vano collo scalpello: ma quanto più en- 
tro si penetrò, tanto viemaggiormente di- 
venne raro il metallo ; ed il minerale che 
di presente si cava, non contiene oltre 
0,000 4 del suo peso d' argento. Diffe- 
renza enorme! 

Le miniere del Messico, solo in tempi 
posteriori scoperte, sono ora abbondevoli 
più di quelle del Perù, e d'altro lato mol- 
tiplicatissime. Secondo Brongniart , nel 
180 3, fornirono 665,ooo chilogrammi 
di argento. Ritrovasi nel trattato di Mi- 
neralogia del medesimo Autore un qua- 
dro comparativo delle quantità prodotte 
da ciascun paese un anno per l'altro. 
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Quadro della quantità di argento che si può supporre essere stata posta in com- 
mercio nelt Europa , un anno per T altro : calcolo desunto dal 1 790 al 1 801. 



MITICO COSTIJtENTE. 



Siberia 

Europa 

Ungheria 
Stati austrìaci 
Harti ed Hesse 
Sassonia . 
Norvegia . 
Svezia ( 
Francia ✓ . 
Spagna < 

Totale dell'antico 
Continente 



i7,5oo Chil, 



. 30,000 
. 5,000 
5,000 
. 10,000 
. 10,000 



5.000 



73,5oo 



Le miniere d" argento essendo estre- 
mamente variabili nella loro composizio- 
ne, ognuno prevede che i metodi di e 
strazione devono differire essi pure se- 
condo la natura di queste. 

Il piombo solforato argentifero è uno 
dei minerali che più frequentemente si 
estraggono quale miniera d' argento. In 
poche parole diremo i metodi che si deb- 
han seguire per questo scavo il più faci- 
le di tutti. 

Dopo avere ridotto il minerale allo 
stato di divisione e di conveniente mon- 
dezza coli' ajuto dei metodi meccanici 
che verranno indicati all' articolo metai.- 
xdbgia, lo si fa soggiacere ad uno o due 
arrostimenti per isbarazzarlo della mag- 
gior parte dello zolfo eh' esso contiene. 
Il quale arrostimento suolsi <T ordinario 
«aeguire sotto una tettoja, in uno spazio 
compreso fra tre piccole muraglie. E sic- 
come il minerale ridotto in tal guisa in pol- 
vere, si Jascierebbe con difficoltà penetra- 
re dall' aria occorrente alla combustione; 
T'orno IT. 
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America Settentrio- 
nale .... 600,000 Chi!. 



375,000 



Totale del nuovo 
Continente . . .875,000 Qui. 

lo si mesce con piccola quantità di ar- 
gilla inumidita; si distribuisce in masse 
irregolari, delle quali si fanno mucchi. 
Talvolta lo si sottomette al primo arro- 
stimento in un fornello a riverbero; im- 
mediatamente si ottiene una porzione di 
piombo allo stalo metallico. Di poi si (m 
fondere il residuo di questa torrefazio- 
ne; ma senza aggiungervi alcuno fonden- 
te. Talvolta io certe officine si 
con iscurie di ghisa per aiutare la 
unzione delle ultime porzioni di zolfo; 
ma quanto al metallo, si ripristina me- 
diante P aggiunta di carbone di legna or- 
dinario o di carbon fossile. Di 
guisa si ottiene quello che nomi 
piombo d'opera, nel quale s'incontra 
T argento già contenuto nella miniera. La 
differente ossidabilità di questi due me- 
talli, ofTre pronto e certo metodo di de- 
terminarne la separazione. Tale è in ef- 
fetto lo scopo che ki propone la copp«l- 
laziosk, alla quale si sottomette il piom- 
bo d'opera. Siccome codesta opeiaziona 

14 
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importanti sarà descritta a suo luogo, c straniere ; l'altro soppestato coli acqua 
noi qui ci restringeremo a dire che per ritrovasi manifestamente più puro. Tutti 
Tazione simultanea dell'aria e del calo- 
re, tutto il piombo convertesi in protos- 
sido o litargirio, mentre rimane intatto 
l'argento. E % ben raro che l'argento otte- 
nuto da questa prima estrazione sia pu- 
ro ; d' ordinario è d' uopo compierne la 
purificazione, sottomettendolo a una se- 
conda coppellazione che , effettuandosi 
senza soccorso di mantici, fa sparire 
completamente il piombo e gli altri me- 
talli stranieri all'argento 

Gli altri minerali che traltansi per e- 
strarne l'argento sono di due sorta : nella 
prima ritrovi quelli che contengono l'ar 
gento allo stato nativo; e la seconda com- 
ponesi di quelli che diconsi minerali ma- 
cri ; l'argento vi è mineralizzato; ma 
poco o nulla contengono di piombo, di 
rame, di cobalto, e di nichelio, ec. 

Due metodi vengon seguili per lavo- 
rare le miniere d' argento nativo : si trat- 
tano col piombo o onl mercurio. 

Nella prima maniera, eccessivamente 
semplice, cominciasi a spogliare, per 
quanto si può, l'argento dalla sua gan- 
ga, poi lo si fonde con una parte ugua- 
le all' incirca di piombo. La lega che 
ottiensi contiene 3o a 35 per 100 di ar- 
gento, che si separa, come nel preceden- 
te caso, mediante la coppellazione. lu tal 
modo si opera a ILousbcrg, in Norve- 
gia. 

La seconda maniera è più avviluppata. 
Già ne facemmo ricordo alf articolo a- 
malgamaziokb ; ed abbiamo particolar- 
mente descritto, secondo Humboldt, l'o- 
perazione accostumata nel Messico. Dipoi 
ci fu possibile leggere la memoria di Si- 
queira; ed al presente ci è dato offerire 
nozioni esattissime sul metodo che usano 
a Freyberg, in Sassonia. Quivi adoprano 
due sorla di minerale; uno acciaccato a 



e due contengono quantità differente dì 
argento; ma si mescolano io modo che 
forniscono aoo a a5o gr. di argento 
puro per quintale metrico. 

Tutte le preliminari operazioni, alle 
quali si sottopone il minerale, mirano a 
separare l'argento dai suoi mineralizza- 
tori; e porlo in condiziono che se ne 
possa impadronire il mercurio e separar- 
lo da tutte le altre sostanze. 

Ridotto il minerale in schlich, me- 
diante V acciaccamene , si stratifica di 
sale ordinario, nella proporzione di i o 
di questo e 100 di miniera. Tale me- 
scolanza di ordinario si eseguisce in gran 
casse, e il sale vi s'introduce soltanto 
dopo essere slato passato per uno slac- 
cio o cribro di ferro, il quale ne separa 
tutto quello che si è agglomerato. Si me- 
sce esattissimamente con vanghe, poi si 
distribuisce in mucchi di 3 a 4 quintati 
per lasciarlo seccare sull'area di una ca- 
mera costrutta sopra i fornelli. 

Si passa dipoi all'arrostimento: me- 
diante una apertura praticala a tal uo- 
po, lo schlich salalo e diseccato viene 
gettato dall'area in cui era stato già po- 
sto, in un fornello a riverbero con tre di- 
visioni disposte per guisa che la parte in 
cui cade lo schlich è ad una dell'estremi- 
tà, il focolajo dall'altra, e la calcinazione 
si opera nella capacità intermedia. Sopra 
patti fornelli è una camera a volta in più 
compartimenti divisa; ivi la polvere mi- 
nerale deponesi che netT arrostimento 
s'innalza. D'ordinario la di quesli for- 
nelli formano una officina. 

Dopo mezz' ora all' incirca, nella pri- 
ma divisione «lei fornello, si fa passare , 
mediante un riavolo, lo schlich salato 
nella parte centrale. Nel comiuciamen- 
to dev' essere moderato il calore per 



secco, e contenente molte materie terrose! evitare fusioni; è d'uopo mescere s cu- 
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ta posa procurando dividere I* picco-' 
le masse a misura che tendono a for- 
marsi. Poco a poco vuoisi aumentare 
H calore : il sala con violenza decrepita , 
iodi comincia lo zolfo a bruciare ; e pro- 
gredendo il calore, diviene il tutto in- 
candescente: la combustione di per sè 
si continua, sebbene si cessi di aggiunger 
fuoco ; ma dopo alcun tempo declina. Fi- 
nalmente, quando è compiuta, riaccendesi 
il fuoco, e si riscalda di nuovo. Sembra 
che a questo punto si spanda tanto clo- 
ro, che bisogna essere molto avvezzati a 
questo lavoro per lo poter sopportare 
1/ arrostitole di tempo in tempo ne pi- 
glia con un cucchiajo di ferro ; c quan- 
do s' accorge che 1 odore di cloro for- 
temente sviluppasi, arresta e trasporta il 
residuo della calcinazione nel luogo de- 
stinato al raffreddamento. 

La teorica di tale operazione non era 
ben manifesta in ogni sua parte. Rivero 
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Solfato di soda . 
Muri. -ito di soda 
Solfato di ferro . 
di 



o,5 1 

o,4i 
o,3 1 
o,3 1 
154. 

La quantità di solfato di soda indica- 
la è troppa, perciocché il sale impiegato 
ne conteneva già 2,55 per 100. 

Da questo di leggieri comprendesì che 
ci vuol mollo perchè tutto il sale marino 
aggiunto sia decomposto ; e questa quan- 
tità basta a convertire lutto l'argento con- 
tenuto nella miniera in cloruro, poiché ri- 
trovasi alquanto muriato di manganese 
nell'acqua di lavacro. Si potrebbero modi- 
ficare le proporzioni; e sarebbe mestiero, 
per meglio condursi, determinare ogni 
volta la quantità dei solfuri eh' entrano 
nella composizione della miniera, la qua- 
le è estremamente variabile. A questa 
circostanza importante nessuno badò be- 
Btineralogista americano ci forni nuovi ine fin' ora . Qualunque sia il minera- 
insegnamenti che ci pongono in grado dijle, una volta arrostito, è sottomesso a 

nuova stacciatura per separarlo da tutti 
i grumi che essendo inegualmente calci- 
nati, debbono torrefarsi di nuovo, dopo 
averli ridotti in polvere , e mescolati 
con a per 100 di sale. Gli stacci che ser- 
vono a quest* operazione si compongono 
di filo di ferro; sono due sovrappo- 
sti; 1* uno più fitto dell'altro. Mossi dal- 
P acqua, sono posti sopra una specie di 
madia, nella quale cade soltanto la parte 
sonile ; il rimanente è calcinato una se- 
conda volta. 

A misura che la farina metallica cade 
da questi frulloni, si fa discendere per 
alcuni tubi nelle botti destinate all' ornai- 
gamazione. 

D'ordinario vi hanno ao botti nella 
camera di amalgamazione ; sono tutte 
messe in moto da una ruota che riceve 
il suo impulso da una corrente o da una 
cascata di acqua . L * 



E' evidente che i 
solfuri contenuti nella miniera, si trasfor- 
mano per la calcinazione in solfati, e so- 
no in seguito decomposti dal calore. Il 
loro acido si trasporta sul sale marino e 
si un solfalo di soda; V acido idro- 
reagendo sugli ossidi metallici gli 
converte in cloruri. Questi, secondo Ri- 
vero, vengono decomposti essi medesi- 
mi ; e spargono queir odore di cloro che 
fa agli operai riconoscere essere la calci- 
nazione giunta al suo termine. Quando 
esce lo schlich calcinato dal forno . esso 
è nero intensissimo ; ma a misura che va 
raffreddando, i melaHi si surossidano, e il 
color si fa rosso. Continua a svolgersi il 
cloro per quanto il raffreddamento pro- 



Rivero ritrasse, mediante l'analisi del- 
le acque di lavacro della miniera arrosti- 
ta, le proporzioni seguenti : 
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grana in due grandi w , 

delle quali è conficcata essa medesima in 
un albero guernito di 5 ruote a corona 
che s'ingranano da ciascuna parte in al- 
trettante ruote a corona adattate alle bot- 
ti, e loro comunicano il moto ricevuto 
dalla prima ruota. 

Si versano in ogni botte circa 3oo 
libbre di acqua, poi vi s'introduce un 
miglili jo di schlich arrostito ; vi si aggiun- 
ge un 6 p ~ di piastre di ferro già laro 
rato alla fucina. Si chiudono in seguito 
le botti, e in principio si fanno per un'o 
j a all' incirca girare. Lo schlich s* inzup- 
pa poco a poco ; i sali si disciolgono 
Passato questo tempo s'aggiunge in ogn 
botte un 5o p £ di mercurio, vale a 
dire 5oo libbre. Tosto che s'è introdot- 
to i] mercurio, esattamente si chiude con 
un cocchiume, compresso da una vite 
adattata ad un semicerchio di ferro, soli 
damente stabilito sopra l'apertura della 
botte. Preparato il tutto per simile gui 
sa, si muove la ruota in maniera di co 
mi mi rare alle botti una velocità di i5 a 
ao girate per minuto. Ogni quattr'ore si 
esamina lo stato della materia ; d'ordina- 
rio dopo 1 6 ore l'operazione è compita 
Per prova, si prende un piccolo saggio 
che si sottomette al lavacro per separar- 
ne l'amalgama che calcinasi in seguito 
La quantità d'argento che oltiensi, de- 
termina il risultamento generale, e indica 
se l'operazione fu prolungata abbastan- 
za. Come è compita, si riempiono le 
botti di acqua per facilitare la riunione 
del mercurio. Si lasciano muovere lenta- 
mente in giro, per un'ora almeno, le 
botti contenenti la materia così allunga- 
ta ; indi si fa uscire l'amalgama mediante 
un rubinetto che adattasi per questo ef- 
fetto al cocchiume. 11 mercurio cade da 
prima in un imbuto di legno, ed inseguito 
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porta una gran ruota a corona che in- poi riversalo, in un bacino comune. T\ 

Tav. IX delle Arti chimici*, fig. i. U«« 
scito una volta il mercurio, si apre il coc- 
chiume, e si fanno colare i residui nei co- 
si detti bacini di svotamento : si trasporta- 
no poscia in tinozze per sottometterli al 
lavacro, e separarne le ultime porzioni di 
amalgama che ancora contengono. 

L' amalgama ottenuto per tale gui- 
sa contiene un settimo od al più un se- 
sto di argento ; si separa dal suo ecces- 
so di mercurio versandolo in sacchi di 

colla mano si preme, poi si conserva per 
la distillazione. Il mercurio sgocciolato è) 
proprio ad amalgama zioni novelle. 

Per ottenere l'argento, rimane sotlo- 
mettere alla distillazione l'amalgama so- 
lido. L'apparecchio usato a tal uopo, 
consiste ( / ■ '. fig. a ) in una specie di trep-» 
piede che serve di base ad un fusto sul 
quale sono infilate, a differenti altezze* 
quattro coppe di ferro battuto ; in que- 
ste coppe, i cui diametri diminuiscono) 
sempre, si mettono tante palle di amalga- 
ma quante ne possono contenere. Il trep- 
piede è posto in una tinozze! ta di ghisa ; 
questa poi in una gran cassa di legno, che 
trovasi sopra i fornelli adattati a tale di- 
stillazione. Lo spazio tra la tinozzetta e 
la cassa, è riempito dall'acqua che trovasi 
incessantemente rinnovata mediante una 
corrente. Guernito il treppiede, si i 
sa una campana di ghisa che 
mente k> cuopre, e va ad immergere nel- 
la piccioletta tinozza. La campana, las- 
sando, traversa un disco di ghisa pertu- 
giato nel mezzo ; questo forma il focola- 
re del fornello. Del quale, disposto il 
tutto per questo modo, si chiude la por- 
ta ; avendonelo all' interno intonacato di 
argilla stemprata. Parimente si lutano le 
accende, per la parte 
apeita, un fuoco di torba 
sj>ande$i in un canaletto laterale, da cui e' che mano a mano si aumenta. Riscaldala 



arguia stemprata, r 
I giunture tutte ; si 
I superiore ed apeiti 
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In campana abbastanza, il irfe^curio si chi durante 1* operazione. Una vite «lì 



evapora, e si condensa nell" acqua della 
tinozza. Producesi un piccolo mormorio 
che continua durante l'evaporarsi del 
mercurio. Questo cessa ; allora si sfor- 
za il fuoco col carbone per iscacciare le 
ultime porzioni di mercurio. Si lascia poi 
raffreddare; si toglie la campana per le- 
varne r argento . Quanto al mercurio 
contenuto nella tinozzetta, lo si feltra per 
istamigna prima di nuovamente adoprar- 
lo. L'argento di amalgamazione non è 
puro: contiene diversi metalli stranieri, 
e rame in ispecialità. Prima di porlo in 
commercio, è necessario colla corPEixA- 
ziojte affinarlo. 

Spiegazione della Tavola IX delle Ar- 
ti CHIMICHE. 

La fig. 1 rappresenta la camera in che 
si eseguisce 1* amalgamazione ; vi si veg- 
gono le ruote e la disposizione delle bot- 
ti. A, ruota idraulica; essa ha 84 casset- 
te. B, grande ruota a corona attaccata 
sulT albero della ruota idraulica ; ha 108 
denti. C, C, lanterne nelle quali i denti 
della grande ruota a corona s'ingranano; 
ciascheduna è fornita di 48 fusi. D, D, 
piccole ruote a corona, ognuna di 44 
denti di ferro che fanno girare due botti 
di amalgamazione, mediante una ruota 
di ferro di a 6 denti, stabilita sul fondo 
di ogni botte. La fig. a mostra il piano 
N, e il profilo O di questa ruota. Indica 
la terza figura una piastra di ferro P 
collocata sulT altro fondo di ogni botte. 
Tra la ruota N e la piastra P, la botte è 
solidamente fissata da spranghe di ferro 



ferro G, sulla quale si mette una mano- 
vella, serve a disgranare la ruota portata 
dalla botte, affine di lavorare sovr'essa 
senza arrestare il restante della macchi* 
na. Questa vite trasporta da un lato il 
sostegno del pernio. 

Sovra una specie di tavolato che cno- 
pre le ruote a corona e le botti , è posto 
un tubo di ferro UH, composto di mol- 
ti pezzi mobili e aggirantisi . Volen- 
do introdurre il mercurio in una bot- 
te, si gira il becco dalla sua parte sovra 
un lungo imbuto che porta nella botta 
il mercurio. Quando il becco d'uno di 
questi pezzi è girato in alto, passa il 
mercurio nell'altro. I residui dell' amal- 
gamazione, uscendo dalle botti, passano 
per l'apertura I, e colano nei bacini di 
lavacro. Si veggono in M alcuni fori pra- 
ticati lungo i barrai L ; servono a col- 
locare gì' imbuti riceventi V amalgama 
che dalle botti ritraesi. Quest' amalga- 
ma si restituisce nei tubi KK, che lo 
conducono nella così detta camera del- 
l'amalgama. 

Per ispiegare più chiaramente questa 
figura, la si divise in due : a sinistra si 
mostrarono le botti e la maniera con cui 
esse si muovono ; a diritta si fece vede- 
re, nel mezzo di questa parte, il tavolato 
superiore sul quale trovasi il tubo di fer- 
ro, e sui due lati, V inferiore sopra il 
quale stanno le botti. 

La fig. 4 rappresenta in ispaccato, • 
la fig. 5 in piano, il fornello di distilla- 
zione dell' amalgama, affine di separare 



piatte che entrano nei buchi che già si; l'argento dal mercurio. A, A, A, parte 
vedono sulla ruota e sulla piastra, e so- superiore della fabbrica dei due fornelli, 
no fermate da viti di ferro. nella quale si fa la distillazione. B, B, B, 

Sul cocchiume di ogni botte è st abili- j parte inferiore dello stesso fornello, in 
to, mediante cavicchie a vite , un pezzo cui sono poste le casse della distillazione, 
di ferro F curvato, nel suo mezzo por- C, una di queste parti aperta, che lascia 
tante una forte vite, colla quale si assog- vedere la tinozzetta di ferro F, nella qua- 
glia il cocchinme, affine che non si stac- le si mette U trespolo, e serve a ricevere 
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il mercurio stillante. La fig. 7 mostra la 
tinozzetta in ispaccato ; la fig. 8 la base. 
Sotto il suolo in E, E, si mette in una 
profondità praticata da ogni lato , una 
gran cassa di legno , che si vede tutta 
fuori in f. Tale cassa, durante la distilla- 
zione, è posta sotto le casse di distil- 
lazione F . Essa serve per raccogliere il 
mercurio che potrebbe uscire dalle cas- 
se medesime. 1/ acqua che scola da ta- 
li casse, entra in questa, donde esce per 
un tubo g e si disperde. Questo tubo è 
abbastanza elevato in tal cassa, perchè il 
mercurio rimanente nei fondo non possa 
perdersi, e P acqua coli quando s" innal- 
za sopra il livello superiore del tubo. 

G G, treppiede messo a suo luogo e 
guernito delle coppe nelle quali si pone 
P amalgama per essere stillato. A facili- 
tare la corrente di aria nei fornelli vi si 
condussero nei muri gli spiragli H, H . 
La porta dei fornelli I è di grosso lamie- 
rino, guernita al didentro di uncini di fer- 
ro per sostenere l'argilla ond'essa è coper- 
ta. Nel pilastro di mezzo si fece in K uno 
scavo, il quale serve a collocare i piatti 
per la distillazione ed altri istrumenti. 

Le campane di ferro M, N, occupano 
gli spazj c, c. La piastra di ferro che so- 
stiene le campane di distillazione, e che ser- 
ve a formare il focolajo dei fornelli. Al di 
sopra delle casse, si appoggia sopra un ri- 
salto dd, a tal uopo lasciato nella base dei 
fornelli e, c, tubi destinati a far colare di 
continuo Pacqua fredda nelle casse di di- 
stillazione durante P operazione, h è un 
pilastro posto dinanzi per ingrandire lo 
spazio affine di operare agevolmente. 

Si vede in M N una delle campane di 
distillazione guernita della sua armatura 
O P. Questa serve per sostener la cam- 
pana , porla a suo luogo, e ritrarla : la 
parte O è mobile, ma la parte P è sta 



in 



bilica alla campana in un coir anello : 
questo vi hanno tre incavature, nelle qua- 
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li i tra uncini della parte superiore si ag- 
grappano. 

Mediante la vite eterna / si mette in 
moto, colla manovella i, la ruota k , 
che porta un tamburo su cui si avvolge 
a catena n n . Con questa si mettono e 
si ritraggono le campane, come indica la 
fig. 1. Si veggono in profilo nella fig. 8, 
e puleggie e la cateoa. 

Rivero, già da noi antecedentemente 
nominato, pretende che tutto P argento 
della miniera arrostita sia allo stato di 
cloruro. Il perchè stima più sollecito ed 
rattarla immediatamente col- 
l'ammoniaca, o meglio ancora con un mi- 
scuglio di calce e di solfato di ammonia- 
ca, che si può avere a basso prezzo. Effet- 
tuata una volta la dissoluzione, se vuoisi 
precipitare l'argento saturando coli' aci- 
do solforico, si riprodurrà un solfato di 
ammoniaca; le spese saranno ancora mi- 
nori. Questo metodo riuscendo bene, co- 
me tutto conduce a crederlo, si evitereb- 
bono i considerevoli spendi dei ridurre 
in polvere, e amalgamare. 

Nè minore sarebbe il vantaggio per 
poterlo applicare alla estrazione dei mi- 
nerali più ricchi di argento, e così si evi- 
terebbe la perdila di quasi i di rame che 
si stima esservi contenuto. 

Le piastre di ferro lavorato alla fuci- 
na, che si usano nelPamalgamazione, ser- 
vono evidentemente ad impadronirsi del 
cloro e a liberare P argento ; vale a dire 
porlo in istato che possa combinarsi al 
mercurio. Osservò Rivero che la superfi- 
cie di tali piastre col volger del tempo si 
ricuopriva di una certa quantità di amal- 
gama, ed allora il contatto colle particel- 
le di muriato di argento più non acca- 
deva. Il perchè propose alle botti di le- 
gno quelle sostituire di ghisa. 

Ci sono alcuni minerali molto più 
scarsi d* argento di quelli che coir amal- 
si trattano , e che tuttavoita è 
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lavorarli , quando si possa usare dì 
un metodo men dispendioso . Tale è 
quello che dicesi il metodo della fusio- 
ne cruda, perciocché il minerale è fuso 



itimnnti 

Questa operazione si eseguisce in un 
fornello a mantice intonacato bene al- 
l'* interno con un miscuglio di una parte 
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magra, 
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Argento hi 
di carbone polverizzato e due <X argilla 
inumidita. Principalmente il crogiuolo 
del fornello, il bacino che lo riceve e le 
parti più esposte al fuoco si spalmano 
di questo intonaco : il fornello, così pre- 
parato e ben seccato a moderato calore 
lavora di ordinario 14 giorni continui. 

La carica del fornello nello spazio di 
tempo indicato, si compone di 
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Quando il fornello è ben diretto si 
fanno sei fusioni per giorno. La materia 
che proviene è composta di solfo, 
nico, ferro, piombo, rame ed argento 

Si vede che in questa prima fusione, 
J 354 quintali di minerale si sono ridot- 
ti a a 5 1 di una materia cruda, con 
te quasi tutto X argento delle diverse spe- 
cie di miniere impiegate. Questa non rin- 
chiude argento bastante per essere trattata 
col metodo dello imbevi mento col piom- 
mestiero impiegarne troppo 
le metter nuovo argento ; 
roa vi è un certo limite che non si deve 
passare, perciocché le scorie della fusio- 
ne col piombo cagionerebbero una mag- 
gior perdita di argento. Il metodo usato, 
per aggiunger l'argento alla materia cru- 
da, consiste nello stiacciarla in frammenti, 
sottometterla all'* arrostimento per invol- 
gerne lo solfo, poi fondere il residuo con 
miniera magra, troppo abbondante per 



,la fusione cruda, e non abbastanza per 
trattarla col piombo. La seconda mate- 
ria che otticnsi è più ricca della prima : 
si mesce in seguito con minerale ricco e 
galene argentifere, alle quali si aggiunge 
litargirio e piombo : poi si sottomette il 
tutto a nuovo arrostimento} bisogna met- 
terci anche fondenti per supplire allo 
zolfo scacciato dalla calcinazione. Si riu- 
niscono queste diverse materie, e si pas- 
sa alla fusione, per ottenere il piombo 
<T opaa. o argentifero. Il residuo è trat- 
tato con nuova quantità di piombo , 
per estrarre le ultime porzioni di argen- 
to. Non si rigetta la materia così spoglia- 
ta del suo argento ; ma si assoggetta ad 
altri lavori per separarne il rame ch'essa 
contiene ; però non è questo il luogo 
d' indicarli. 1 
Dicemmo, al principio di quest' arti- 
colo, parlando del metodo d' imbevimene 
la col piombo, io che guisa si debba 
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trattare il piombo argentifero per otte- ti di Samuele Lucas raffermati da quelli di 

Chivellot Cannali dichim. e fii. tom. i lj y 
ci appresero che l'argento, durante la sua 
fusione, assorbiva una certa quantità di 
ossigeno, ma che l'abbandonava nel raf- 
freddarsi ; e questo producea quella spe- 
cie di rigonfiamento o di vegetazione che 
di frequente appare raffreddando i bot- 
toni dell' assaggio : il quale fenomeno si 
attribuiva dianzi ad un abbassamento 
troppo improvviso dì temperatura. 

Gli acidi minerali, specialmente l' aci- 
do nitrico, intaccano assai facilmente l'ar- 
gento. Questo metodo frequentemente si 
usa, per separare questo metallo da cer- 
te leghe composte di metalli che non pos- 
seggono la stessa proprietà. Per affinar 
P oro, si usa P acido solforico, e per V o- 
perazione dello spartimtnto 1' acido ni- 
trico. Questi metodi si trovano descritti 
alle voci affidamento ed arte deU'ASSAe- 
GrATORE. La dissoluzione nitrica di 
gento evaporata a secchezza, ed il 
duo sottomesso alla fusione, producono 
quel violentissimo caustico conosciuto 
sotto il nome di pietra infernale. Il ni- 
trato d' argento cristallizzato è un otti- 
mo reagente per riconoscere la presen- 
za dei in li ria ti in una dissoluzione qua- 
lunque ; mediante 1' acido nitrico sì può 
anche ottenere V ossido d' argento utile 
in alcune preparazioni. Il metodo segui- 
to consiste nell'evaporare in principio la 
dissoluzione d'argento sino a secchezza, 
per iscacciare 1' eccesso dì acido, e ridi- 
sciogliere poi nelT acqua stillata, e sepa- 
rare l'ossido coli' acqua di calca. For- 
masi un precipitato bruno olivastro ; si 
lascia schiarire il liquore, si decanta, si 
lava, e sempre coli' acqua stillata, poi fi- 
nalmente si versa sopra un feltro; si lascia 

ripristina con una facilità estrema, anche 
prima di aver provato il calore rovente, 
rahura te si esponesse. Ma gli esperimen-'Gli alcali fissi non intaccano V argento 



nerne V argento ch'esso contiene, e d'al- 
tronde discenderemo a tutti i particolari 
alla parola coppellazione. Dal che ognun 
vede che tornerebbe ora inutile insi- 
siere maggiormente. 

L' argento, bene affinato , è un me- 
tallo d' un bianco risplendentissimo, su- 
scettivo di bella pulitura. Non ha sapo- 
re, non ha odore ; il contatto dell' aria 
non lo altera quando non esistano va- 
pori solforosi. La sua durezza non è 
considerabile : nè si potrebbero col pu- 
ro argento fabbricare utensili sussistenti, 
se collegandolo ad un poco di rame non 
gli si crescesse la consistenza. Il suo pe- 
so specifico, quando venne fuso sempli- 
cemente, è 10,478; ma battendolo col 
martello può arnvare sino a 1 0,609. 

E duttile estremamente; si riduce bat- 
tendolo in foglia di — J )OQ di pollice di 
grossezza, e si può ridurlo in fili più fini 
dei capelli. La sua tenacità è grandissi- 
ma ; un filo di o"» 00 a diametro sostie- 
ne un peso di 85 chilogrammi senza 
spezzarsi. 

"Varie e molto diverse tra loro sono 
le asserzioni circa al grado di tempera- 
tura a cui si fonde l'argento. Bergman e 
Mortimer lo fissarono a circa 1000 gra- 
di di Fahrenheit; Wedgwood a a 8° del 
suo pirometro, che corrispondono a a a 6 8 
del termometro di Fahrenheit; James 
Hall ai aa° di Wedg. uguale a 1095 di 
Fahr; e finalmente Guyton ai a 3° di 
Wedgwood. * (G. M.> 

In istato di fusione è ancor più ri- 
splendente che raffreddato ; se si lasci 
raffreddar lentamente, e si decanti pri- 
ma che il totale sia condensato , ottiensi 
una cristallizzazione in piramidi qua- 
drangolari bene distinte. 

Credeva*! che l'argento non fosse ca- 
pace di ossidazione a qualunque tempe 
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glie facilissimamente P ossido di argento, 
e forma una combinazione suscettiva di 
cristallizzare ; e tanto detona pel me- 
nomo urto che si può dire intongibi 
le. L' ammoniaca discioglie pure tutte le 
romhinazioni dell'argento, eccetto il eia 
nuro. 

IT argento può combinarsi a differen- 
ti metiilli ; le sue leghe col rame e col- 
Toro sono usatissime, sì per gli orefici 
che per i moneta). La quantità di rame, 
che si può aggiugnere all'argento per 
dargli maggior durezza, viene determina- 
ta dalla legge. Questa proporzione lega- 
le costituisce quello che dicono il tìtolo. 
L' arte dell' assaggiatore ha per ogget- 
to di verificare e provare le proporzioni 
di questa lega. 

Gli usi dell'argento sono svarialis- 
simi, e produssero molte arti diverse, 
che separatamente si trattano in que- 
sto dizionario. A compir tale articolo è 
<Y uopo i leggitori consultino le paro- 
le IRARGBRTATORE , FILATORE , BATTITO- 
RE d'oro e d'argesto, orefice, more, 
ta, ec. (H.) 

Argento di coppella od argento ver- 
gine. Così nel commercio e nelle arti 
chiamano P argento perfettamente puro 
ottenuto mediante la coffell azione. Pos- 
sedè mille millesimi di finezza; vale a 
dire non contiene alcuna porzione di le- 
ga. V. MORETA, TITOLO, ASSAGGIO (R.). 

• Argento di gatta. Si dà talora que- 
sto nome alla Mica b 
(V. mica.) 

Argerto fulminante. Così si chiamò 
una combinazione scoperta da Berthol- 
let, ed egualmente un prodotto tro 
vato da Howard. L'argento fulminan- 
te eli Berthollet si ottiene preparando 
1' ossido di argento col, metodo da noi 
indicato; importa apparecchiarlo espres- 
samente, senza la quale avvertenza può 
Tomo II. 
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idi; ma l'ammoniaca discio- essere combinato ad una certa quantiu 

d' acido carbonico dell' aria che mollo 
nuocerebbe all'operazione. Bisogna pu- 
re, per la cagione medesima, procurare 
di lavar bene l'ossido, affine che nulla ri- 
tenga di nitrato di calce. Supponen- 
do tutte sì fatte precauzioni, si sgoccio- 
la l'ossido sulla carta sugante; si po- 
ne in seguito in un bicchiere di vetro . 
Si versa sopra quest' ossido piccola 
quantità di ammoniaca caustica e con- 
centratissima : al momento del miscu- 
glio, si ode una decrepitazione leggiera. 
Si lascia il tutto macerare 8 a 1 o ore ; 
parte dell* ossido si discioglie ; formasi 
una pellicola alla superficie del liquido 
a misura che l'ammoniaca si volatilizza. 
Questa pellicola, che si assicurò non es- 
sere altro che argento ripristinato, è ful- 
minantissima. Dopo il tempo prescritto, 
si decanta il liquore surnuotante, e si 
divide il deposito su piccoli pezzi di car- 
ta. Non ri saprebbero usare precauzioni 
bastanti; perciocché, sebbene vi si con- 
tenga ancora umidità, spesso il più leg- 
gero urto produce una detonazione vi- 
vissima. Dal che si prevede che una pre- 
parazione così rischiosa non dev'essere 
che in piccola porzione eseguila. 

Berthollet risguarda 1' argento fulmi- 
nante come combinato di ammoniaca e 
di ossido argenteo : quindi lo chiamaro- 
no ammoniuro di argento. Non sarebbe . 
egli possibile che l'ossido fosse compiu- 
tamente ripristinato dall' idrogeno del- 
l'alcali, e non rimanesse che azoto ed ar- 
gento, vale a dire un azoturo di argen- 
to ? Checché ne sia, cerio gli elemen- 
ti hanno solo in questa combinazio- 
ne un' affinità debolissima , perciocché 
la menoma vibrazioni', il più leggero 
urto, bastano a disunirli. 

Per ottenere l'argento fulminan'e di 
Howard, il metodo più certo è quello di 
Brognatelli. Sopra 5 grammi di pietra 
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infernale ridotta già in polvere, se ne ver- 
sano 3o decido nitrico concentratissimo 
e 3o pure di alcoole a 4o.° Questi due 
liquidi reagiscono e si riscaldano in gui- 
sa che tosto cominciano a hollire. Per la 
prima azione del calore, il nitrato argen- 
teo si liquefa, e forma nel fondo del va- 
so uno strato di apparenza oleosa. Pro- 
gredendo la reazione , questo sparisce : 
sviluppasi moltissimo etere nitrico che si 
evapora: illiquido diviene latteo , e si 
depone una quantità sempre crescente 
di fiocchi bianchi. E' mestiero temperare 
l'azione, versando tratto tratto alquanta 
acqua stillata fredda. Finalmente, termi- 
nata la effervescenza, si aggiunge una 
maggior quantità d' acqua, e si lascia in 
riposo per alcuni istanti. Si decanta , si 
lava, si feltra, si fa seccare in fogli di 
carta sugante, e senza il soccorso del 
ralure. La porzione ottenuta è quasi la 
metà della quantità di pietra infernale 
impiegata. IT argento rimasto in dissolu- 
zione può essere precipitato dall' acido 
muriatico. 

Questa preparazione è molto più tan- 
gibile della preredente: detona però an 



carte e le pallottoline fulminanti, ec. Si 
volle farla entrare nella composizione di 
ima polvere d'esca per gli' acciarini: ma 
il suo uso è troppo rischioso, e i molti 
accidenti prodotti dovettero necessaria- 
mente fare tralasciar questo metodo. 

Non possediamo certi indizj sulla na- 
tura di tale composizione : alcuni chimi- 
ci la riguardano come un ossalato d' ar- 
gento. 

'Liebig dimostrò, non ha guari, che i 
«ali di mercurio o di argento fulminanti 
;uno prodotti da un acido particolare ; 
«•gli, unitamente a Gay Lussac, provò 
pure che quest' acido è composto di cia- 
nogeno c di ossigeno. Venne quindi col- 
locato fra gli acidi del cianogeno , e 
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chiamò acido fulminico. Dalla decompo- 
sizione reciproca dell'acido nitrico e del- 
l' alcoole, i tre principi carbonio, ni- 
trogeno e ossigeno, concorrono a costi- 
tuirlo. I fulminati d'argento e'di mercu- 
rio vengono decomposti da altri metalli 
che hanno per Y acido fulminico mag- 
giore affinità, e si ottengono p. e. i ful- 
minati di ferro, di zinco, di rame. Fino- 
ra non si è potuto ottenere Y acido ful- 
minico libero, nè acquoso. Quando si 
tenta separarlo dalle basi salificabili con 
un acido più energico, i suoi elementi si 
combinano in altre proporzioni. (D.) 

A k lento vivo . Nome volgare del 
XRRcrnro. [V. questa parola.) 

ARGILLA. L" argilla è un miscuglio 
di allumina e silice, le quali si trovano 
ambedue in tale stato di divisione, che 
saremmo quasi tentati di crederla una 
vera combinazione, se Y estrema varia- 
bilità delle rispettive lor proporzioni non 
ci respingesse da questa idea. Spesso 
nelle argille incontranti il carbonato di 
calce, l'ossido di ferro, e talvolta pure, 
ma di raro, la magnesia. Fra queste so- 
stanze, si vede che le une sono costanti 



ch'essa con facilità. Con essa si fanno le ed essenziali; le altre non s'incontrano 



che accidentalmente. Dal non essere co- 
stante la composizione delle argille, pro- 
cede la dilficollà di loro assegnare carat- 
teri distintivi particolari ; ma da questo 
risulta pure il vantaggio di poterne sin- 
golarmente moltiplicare gli usi. 

Le proprietà più generali che si pos- 
sano indicare come del tutto appartenenti 
alle argille, si riducono a queste : tutte 
son suscettive di stemperarsi nell'acqua, 
formasi una specie di pappa glutinosa, che 
per un certo grado di diseccazione diviene 
quasi untuosa al tatto, e poco a poco ri- 
ducasi in una pasta consistente, tenace, 
capare di conservare tutte le forme. Que- 
sta, mediante diseccazione più compiuta, 
mantiene una solidità; se si sottomette 
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all'azione di forte calore, ne acquista Oltre le sostanze indicate, se ne tro- 
ancor maggiormente, e diviene talvolta vano frequentemente alcune altre in mol- 
ai sì grande durezza che può scintilla- te varietà di argille : tali la sabbia, la mica, 
re sotto V urto delT acciarino. A tale le piriti, i bitumi, e diversi ossidi metal- 
lici. Ciascuno dì questi corpi nuoce più 
o meno secondo l'uso a che son desti- 
nate le argille. Riconobbesi che tuie va - 
rietà era più conveniente a un genere di 
fabbricazione dell' altra : quindi quelle de- 
nominazioni moltiplici relative ai loro usi 
speciali. Così si distinguono le argille in 
terre da follone, da mattoni , da tegole , 
da forno, da pipe, da pentole, da maio- 
lica, da porcellana, ec. Sarebbe senza 
dubbio utilissimo indicare quali motivi 
accordino la preferenza a una varietà 
sopra un'altra in ogni caso particola- 
re; ma siccome queste osservazioni ri- 
torneranno più necessarie e naturali ad 
ogni genere di fabbricazione, specialmen- 
te all'articolo stovigluio, io mi limite- 
rò ad un solo esempio, per fornire una 
idea del loro grado <ì" importanza. Quel - 
la specie di stoviglia bianca e legge- 
ra, chiamata majolica inglese, dimanda 
che l'argilla, la quale ne forma la base, 
non sia suscettibile nè di colorirsi, nè 
di fondersi al calore cui dev' essere sot- 
toposta : essa dovrà adunque contene- 
re solo una piccolissima quantità di os • 
sidi metallici, e particolarmente di ossi • 
do di ferro. Dissi piccolissima, percioc • 
chè uessuna n'è priva del tutto. La 
calce sarebbe ugualmente nocevole in 
queste argille rese più fusibili . L' al- 
lumina in quantità più o meno con- 
siderabile eh' esse possono contenere , 
non le faran mai rigettare ; per tale og- 
getto ne rinchiudono sempre di troppa, 
e. si deve, come dicono i fabbricatori, 
digrassare, mescendole a silice polve- 
rizzala. Se ne aggiunge tanto più quan- 
to più contengono esse di allumina; e 
questo in ragione del ristringimento che 
prova una pasta di argilla pura, quau- 



stato non è più capace di 
nuovamente nelT acqua e con essa im- 
pastarsi. Questi caratteri, comunicati alle 
argille dalla esistenza dell' allumina, ba- 
stano per non confonderle colle marne , 
colle crete, cogli schiso', ec. : ma si com- 
prende eh' essi non si manifestano egual- 
mente in tutte le varietà. Quelle, ad e- 
sempio, che contengono carbonato di 
calce, od ossido di ferro n 
non sopportano un fuoco violento sen- 
za fondersi. Un' altra proprietà del pari 
derivata dall' allumina, è la contrazione 
maggiore o minore che il calor fa prova- 
re alle paste di argilla: contrazione do- 
vuta alla perdita dell' acqua , onde esse 
con difficoltà si privano, e della quale 
non lasciano fuggire l 1 ultima porzione 
che ad una temperatura molto elevata. 
La restrizione a cui soggiacciono è re- 
golare quanto basta e proporzionale al- 
l' accrescimento del calore , perchè se 
ne abbia potuto fare la base di un mi- 
suratore deUe alte temperature. V. Pi- 
di Wed«wood. Le argille distin- 
dalle altre mescolanze ter- 
rose, per la prontezza con cui, quando 
sono un poco diseccate, assorbono la ti- 
midità; proprietà dipendente dalla mol- 
la affinità loro per l'acqua. Se si appli- 
cano all' estremità della lingua , V umi- 



dità n' è tostamente assorbita; a tal- 
ché si produce una adesione grandis- 
sima ; la quale i mineralogisti esprimono 
col dire c'afferrano la lingua. 

Gli acidi intaccano U parte allumino- 
sa; ma non produecsi effervescenza s'es- 
se non sono calcaree . Tale carattere 
«lalle marne le distingue essenzialmen- 
te; perciocché queste contengono mol- 
carbonato d: calce. 
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do »i espone all' azione del calore. Ta- 
le ristringimento, necessariamente ine- 
guale, secondo le varie grossezze, ap- 
porterebbe grandi alterazioni nelle for 
me delle diverse parti, e nelle loro pro- 
porzioni. 

Si deve osservare che non si può giu- 
dicare del colore che le argille pigliano al 
fuoco dalla tinta ch'esse hanno natural- 
mente. Spesso un 1 argilla colorita divie- 
ne bianca se si calcina; ed accade ezian- 
dio che le bianche argille si colorino al 
fuoco. Di che nella loro composizione già 
»i trova il motivo. Se il loro atto di colo- 
re è dovuto al bitume o ad una materia 
vegetale qualunque, il fuoco lo strugge- 
rà ; ma se un' argilla, anche bianca, con- 
tiene ossido di ferro in notabile quantità, 
il calore, facendo passare il ferro allo 
stato di tritossido, vi sviluppa una tin- 
ta rossa, più. o meno intensa, secondo la 
proporzione del metallo. 

La sabbia, che talvolta si trova mesco- 
lata alle argille, nuoce del pari nella fab- 
bricazione delle stoviglie fine; la cui pa- 
sta dev' essere molto omogenea, e su- 
scettibile di ricevere le impronte più «li- 
ticate: ma è facilissimo privamela con 
semplici lavacri. Si stempera la terra nel- 
P acqua : si lascia alcuni istanti deporre. 
Le particelle più pesanti e più grosse si 
precipitano prime; decantasi P acqua tut- 
ta ancor torbida, che solo contiene l'ar- 
gilla più pura, e la si lascia deporre in 
grandi serbatoj. Si ripetono i lavacri del 
residuo fintanto che l'acqua agitandola 
appajn lattea. 

Quanto dicemmo fin' ora basta a fare 
comprendere che non tutte le argilJe a 
tutti gli usi convengono. Dunque ora 
tocca indicare da quali caratteri si potrà 
riconoscere ciascuna delle principali spe- 
cie nelle arti impiegate; i naturalisti ne 
indicano quattro sorta coi nomi di argil- 
le aphcyjufibili. effervescenti, ncreacee. 
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Le argille a pire comprendono tutte 
quelle che sopportano un forte calore 
senza fondersi ; di ordinario si assaggia- 
no esponendole alla fiamma del cannello, 
o sottomettendole al calore di un forno 
di porcellana, il cui massimo di tempe- 
ratura è i4° del pirometro di Wed- 
gwood. 

Queste argille, secondo quanto abbia- 
mo già detto, non debbono con tenera, 
che pochissima calce ed ossido di ferro ; 
non fanno quindi effervescenza cogli aci- 
di, e non si possono colorire al fuoco. 
Con esse si fabbricano le porcellane du- 
re, i gres di tutte le specie, e le majoli- 
che fine onde abbiamo parlato. 

Fra le varietà di argille a pire, rico- 
nosciute per tali dai naturalisti, citeremo 
soltanto quelle usate nelle arti ; e tosta- 
mente ricorderemo il caolino, o terra da 
porcellane, specie di argilla le cui mo-« 
Ice ole sono poco fine, perciocché del 
tutto differiscono dalle argille ordinarie» 
Questa specie evidentemente deriva dal- 
la decomposizione dei feldspati, dei gra- 
niti, di quella varietà specialmente che 
contiene il quarzo, e viene detta grani- 
to grafico. Queste roccie, che solo si tro- 
vano nei terreni primitivi, soggiacendo 
tutte a una vera decomposizione? con- 
servano ancora alcun poco della primie- 
ra loro asprezza: e non sono capaci a 
formare una pasta legante e tenace co- 
me le altre. Abbiamo in Francia molti 
banchi di caolino che vengono scavati 
per la fabbricazione della porcellana. Se 
ne trovano a s. Yriex-la-Perche i o leghe* 
distante da Limoges; a Maupertuis ed 
a Chauvigni, ai dintorni di Alencon, e 
in molti altri luoghi. Vauquclin fece V 
analisi di quella di s. Yries, e la riconob- 
be composta di 
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Vi hanno caolini inolio più ricchi di 
allumina. 

Wedgwood ne trovò 6o per — in 
quello della contea di Cornovaglia in lu- 
gli il terra. 

I caolini convengono solp alla fabbri- 
cazione della porcellana a proporzione 
che sono bianchiscimi. 

Brongniart abbraccia tutte le altre ar- 
gille a pire sotto la denominazione gene- 
rica di argille plastiche, alle quali attri- 
buisce i seguenti caratteri : sono com- 
patte, dolci, presso che untuose al tat- 
to ; si lasciano pulire dal «li io. Seccate, 
prendono molta tenacità colT acqua, e 
forniscono una pasta duttile; alcune di- 
vengono nell'acqua alquanto translucide. 
I#e migliori di Francia si trovano nei 
dintorni di Dreux, Houdan, Montereau- 
sur-Yonne, Gournay, Gisors, Savigny 
presso Beauvais, ove sono le principali 
fabbriche di stoviglie di gres ; a Forge- 
les-Eaux, ec. 

Quella di Dreux, secondo Vauquelin, 
è composta di 
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Tra le argille fusibili le più impor- 
tanti per le arti sono V argilla smeltica 
o terra a follone, e V argilla figulina, coir 
la quale si fabbricano le stoviglie gros- 
La prima ha per caratteri distin- 
tivi di essere grassa al tatto, lasciarsi pu- 
lire dall' 1 unghia , diluirsi prontamente 
nelP acqua, per formare una specie di 
poltiglia che non acquista mai molta dut- 
tilità. Spesso questa terra contiene ma- 
gnesia ; e pare che ad essa debba taluno 
de' suoi caratteri, specialmente quella sua 
untuosità. Però niente prova che la ma- 
gnesia abbia parte nelle proprietà che la 
fanno ricercare per togliere il sudiciu- 
me alle lane. Piuttosto quest 1 uso pare 
derivi dalla sua pronta divisione nell'a- 
cqua. 

Le argille figuline hanno moltissima 
analogia colle plastiche ; sono però in 
generale meno compatte, più friabili, e 
si temperano con maggiore facilità nel- 
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l' acqua. Brongniart non riconobbe in 
loro giammai quella translucidezta che 
offrono le argille plastiche ad un certo 
grado di umidità. Non sono uÉtuose co- 
me le argille a follone ; sono, la miglior 
parie, mollo colorite dall' ossido di fer- 
ro \ acquistano, colla calcinazione, una 
tinta rossa più o meno intensa. Le argil- 
le figuline contengono calce, ferro e so- 
vente piriti '. nè si possono usare che 
e quella di Fosse presso Forges, in cui per grossolane sloviglieje quali non deb- 
si fabbricano gli orciuoli o ciogiuoli per bano soggiacere ad un fuoco violento, 
la manifattura dei cristalli di s. Gobin, di Se ne trovano quasi dovunque : quella 

1 usata a Parigi si trae dai contorni di Vaur 
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girard, di Vanvres, d" 1 Arcueil, ec. Gli 
scultori se ne servono a modellare; i fab- 
bricatori di fornelli comuni le adoprano; 
se ne fa anche uso per intonacare le ci- 
sterne onde impedire che l'acqua le pe- 
netri. 

Altre varietà, quali sono le argille a 
foglie ite, e quelle leggiere, non presen- 
tano alle arti bastante interesse perchè 
ó occupiamo a descriverle. E chi bra- 
masse maggiori particolarità preghiamo 
si addrìzzi ali 1 articolo argilla del Di- 
zionario delle Scienze naturali. Ivi Bron- 
gniart nulla lascia di vero a desiderare. 

Le marne, o argille molto effervescen- 
ti, sono miscugli naturali di argilla e di 
calce carbonata in proporzioni sì varie , 
che le une contengono ancora allumina 
bastante per impastarsi coli 1 acqua ; men 
tre le altre non godono per guisa alcuna 
di tale proprietà. Le più refrattarie fra 
queste specie si fondono ad uua tempe- 
ratura di i ao.° del pirometro di Wed- 
gwood : si possono pure far entrare nel- 
la composizione delle stoviglie comuni 
L' argilla-marna verde di Montmartre i 
usata a tal uopo, e contiene, secondo Ga- 
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L* argilla-marna di Argenteuil, 
chissima, forma la base terrosa della por- 
, t cllana tenera di Sevres. 

Finalmente sonovì quelle argille che 
servono per togliere l'untume alle stoffe. 
L' argilla-marna marezzata di Montmar- 
tre è principalmente a ciò destinala. 

Le argille, che contengono ossido ha 
stante per avere un colore ben manife- 
sto e sovente vivissimo, costituiscono 
quelle che si distinguono sotto i nomi di 
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argille ocracee e di boli. Hanno per ca- 
ratteri principali di afferrare fortemente 
la lingua, dividersi in polvere nell'acqua 
nza impastarsi, divenire più o meno 
rosse mediante il calore, e poter acquista- 
re il magnetismo polare. Molte di esse 
sono. impiegate nelle arti; talvolta purè 
si es traggono come miniere di ferro ; al- 
cune ue contengono fino • a 5 per •§-. 

L'argilla ocracea, rossa, grafica o san- 
guigna, serve a fare matite ; la sua tessi- 
tura è schistosa, compatta; facile e terro- 
sa la sua spezzatura ; trovasi spesso for- 
ante piccoli strati od ammassi fra gli 
schisti argillosi. 

Talvolta basta tagliare la sanguina 
convenientemente per comporne matite ; 
ma esse sono allora arenose e difficilmen - 
te adoprabili . Preferiscono ridurre la 
sanguina in polvere e farne una omo- 
genea pasta artificiale, che poscia si ri- 
duce in matite . Riporteremo il meto- 
do di Lomet indicato da Brongniart. 

Si diluisce in moli 1 acqua la sangui- 
gna macinata, si decanta dopo alcun poco 
di riposo per lasciare alle particelle più 
grosse it tempo di precipitarsi ; il se- 
condo deposito, che si forma nel liquor 
decantato, viene in seguito unito ad una 
ssoluzione di gomma arabica. Si dà a 
questo miscuglio la consistenza di pasta , 
evaporandolo sul fuoco e continuamente 
agitando: allora si modella- in verghette 
passandolo in un torchio a trafila. Que- 
ste matite si devono lentamente seccare 
all' ombra ; ma prima di servirsene, è 
d' uopo raschiare la lor superficie, per 
togliere una pellicola dura che loro im- 
pedisce di segnare la carta. 

Le matite 
poste di 



Sanguigna secca 
Gomma arabica . 
Colla di pesce . 
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Aggiungendovi alquanto sapone si ren- 
dono più brune e più pastose; ma allorché 
vi si ritorna sopra, i segni divengono lu- 
cidi. Le proporzioni sono in tal caso di 

Sanguigna io gr. 

Gomma o,58o 

Sapone bianco seccato . 0,519. 
11 bolo di Armenia, di cui si fa qual- 
che uso in medicina, come diseccante e 
astringente, ha molta analogia colla san- 
guigna, ma è compatto e di un rosso men 
viro : si purifica levigandolo. Questa spe- 
cie di argilla ferruginosa, godette al ti a vol- 
ti di grande reputazione : le si attribuiro- 
no proprietà meravigliose : si concedeva- 
no le virtù stesse alla terra di Lemno . 
La preparazione si eseguiva solennemen- 
te; ed era solamente affidata ai sacer- 
doti fieli' isola, che non la spedivano se 
non vi avevano apposto il suggello di Dia- 
na. Di presente la riceviamo improntata 
dal suggello del Gran Signore ; ma, sic- 
come svanirono quelle idee di meravi- 
glia, è indifferente che le argille ven- 
gano dall'Armenia o da Lemno. Quel- 
le delle nostre contrade facilmente si so- 
stituiscono loro in tutte le preparazioni 
onde fan parte. 

Le ocre sono spesso impiegate nella 
pittura comune. L' ocra gialla di Vier- 
zon , nel Berri, calcinata, fornisce un 
bellissimo rosso, venduto in commercio 
mjUo il nome di rosso di Prussia ; del 
quale si fa uso per colorire i pavimen- 
ti, ec i era di s. Pourrain, presso Au- 
zerre, ha gli stessi usi ; contiene, secon- 
do r analisi di Merat-GuiUot, 

Silice 65 

Allumina. ... 9 

Calce 5 

Ferro ossidato . .20. 
Le Urrà di Sterna^ in Italia, che pure 
fti usa nella pittura, è anch' essa una spe- 
cie di ocra. 

Tali sono le divisioni precipue che i 
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mineralogici stabilirono per le argille. 
Noi quelle sole citammo più utili e più 
usate nelle arti. Si osservò che, sebbene 
debbano le loro proprietà caratteristiche 
air allumina ch'esse contengono, però 
agiscono generalmente, e sono utili solo 
come miscugli terrosi. Nella fabbricazio- 
ne diretta delP allume 1" argilla non agi- 
sce che in ragione della sua allumina, o 
le altre sostanze alle quali è unita sono 
ami nocevoli. Per questa combinazione 
artifìziale non si ricercano quindi che le 
argille più abbondanti di allumina ( F. 

AM.VMK ). 

Si vide quanto importi al fabbricato- 
re di bene conoscere le proporzioni re- 
spettive degli elementi che costituiscono 
F argilla eh* egli deve impiegare. Percioc- 
ché é rarissimo trovarla in quantità consi- 
derabile, e spesso è mestiero cangiare di 
luogo e sottomettere la nuova terra, che 
si può procurarsi, ad assaggi incertissimi, 
sempre lunghi, e talvolta costosi. L'ana- 
lisi chimica avvierebbe più sicura e più 
pronta all'oggetto. Di che, siccome il me- 
todo è molto semplice e facile , noi qui 
vogliano riferirlo. 

Tutte le argille sono formale di silice, 
di allumina, di calce, di ferro, e di una 
certa quantità d' acqua. Di quest' acqua 
si determina la proporzione calcinando 
in un crogiuolo coperto un peso qualun- 
que dell'argilla sottoposta all'assaggio. La 
si mantiene alcun tempo al calore roven- 
te ordinario la perdita indica il peso 
dell' acqua. Pigliasi in seguito una parte 
di quest'argilla calcinata, e la si macina 
sopra un porfido od in un mortajo di aga- 
ta, di porcellana, ec. Se ne pesano 1 o 
grammi, per esempio, che si mescono in 
un crogiuolo con 3o di potassa caustica 
pura: irrorasi il tutto con alcune goccie 
di acqua, e si sottomette all'azione di un 
leggero calore. La potassa si liquefa, si a- 
gita tratto tratto con un roestatojo d'ar- 
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gento : allorché la materia divenne séc- 
ca, adattasi il coperchio al crogiuolo; au- 
mentasi il loco per quanto esso lo pnò 
sopportare senza fondersi. Dopo 1 5 a 
ao minuti dì questo violento calore, si 
leva fl crogiuolo per lasciarlo raffrec 
re: si netta esternamente e si pone in 
una capsula di porcellana. Si riempie il 
crogiuolo <]* acqua stillata ; la materia si 
diluisce poco a poco, specialmente agitan- 
do col mestatojo: rinnovasi l'acqua tratto 
tratto e si riversa a misura nella capsula. 
Quando il crogiuolo è perfettamente net 
tato, si versa nel liquore parecchio acido 
muriatico in eccesso, e si mesce vivamen- 
te con una bacchetta di vetro. Il tutto di 
viene perfettamente chiaro se V opera 
zione riuscì bene. Bisogna allora evapo- 
rare il liquore senza spingerlo fino al 
l'ebollizione ; è pur necessario moderar 
molto il calore verso la fine , e inoltre 
continuamente agitare con un piccolo pi- 
stello di vetro, perchè l'azione sia uni- 
forme in tutte le parti. Si arriva a disec- 
care completamente il residuo, ed a que- 
sto punto si diluisce nell'acqua. Tutto 
nuovamente si scioglie, eccettuata la si 
lice, la quale, meno suscettibile delle al 
tre basi di ritener 1' acido con cui era 
combinata, se ne separò totalmente. Fel- 
trasi la nuova dissoluzione; lavasi col- 
r acqua stillata bollente la silice che si 
depone sul feltro. Non resta che -farla 
seccare per conoscerne il peso c da quel 
lo dedurne la proporzione. 

La dissoluzione rimanente si compone 
di muri a ti di calce , di ferro e di allu- 
mina. Si precipitano le due ultime basi 
aggiungendo ammoniaca pochissimo più 
del bisogno. Si feltra di bel nuovo ; si 
versa alquanto carbonato di soda nel li- 
quore che separa la calce allo slato di 
carbonato : questo, raccolto sopra un fel 
tro e ben lavato, fornisce colla sua calci- 
nazione il peso della calce contenuta. 
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Ter separare il ferro dall' allumini, si 
tratta il precipitato ancor umido con una 
soluzione concentrata di potassa caustica 
pura; P allumina vi si discioglie del lut- 
ti», e il ferro si trova isolato. Bisogna an- 
cora feltrare |>er separarlo dal liquido , 
lavare diligentissimamente, sempre col- 
l' acqua bollente, versare in fine nell'ul- 
timo liquore una dissoluzione di sale am- 
moniaco. Si fa riscaldare ; V alcali vola- 
tile svanisce ; cede l'acido idroclorico al- 
la potassa: questa, a misura che si sa- 
tura, abbandona 1' allumina, che si pre- 
cipita in larghi fiocchi, i quali si rammuc- 
chiano sopra un feltro. 

Ognuno di questi precipitati , prima 
di essere pesato, deve soggiacere ad una 
leggera calcinazione, affine che per tutti 
si possa contare sopra una medesima di- 
seccazione. Si deve in fine osservare che 
il ferro nell'ultimo risultamento dell'anali- 
si si trova al massimo grado di ossidazio- 
ne ; mentre < r ordinario nella argilla non 
esiste che al minimo. Si dovrà dunque 
sottrarre questo peso eccedente. (R.) 
Argilla, da porcellane. V. caolino. 
ARGINE o DIGA. Costruzione desti- 
nata a contenere le acque ed opporsi al 
loro effondimento. L'argine che circonda 
uno stagno dicesi calzatura o ghuuata; 
quello che impedisce l'ingrandimento dd 
ribocco d'una riviera, dicesi scogliera 
( V. queste voci.) 

Il principio su cui e costruito un ar- 
gine è la base dell'Idrostatica (P. flui- 
do). Ogni parte della superficie, 
da un'acqua tranquilla, prova una 
sione uguale al peso d'una colonna d'a- 
cqua che avesse per base questa porzio- 
ne di superficie, ed una altezza pari a 
quella che ha il livello dell' acqua sopra 
la porzione me ri esimi. Quindi: i .° Un 
ne prova la stessa pressione, qualun- 
que sia la inclinazione della sua superfi- 
cie bagnata. a.° I punti più bassi sono i 
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•f»m caricati e devono offrire maggior re- 
sistenza, il che costringe a fare più gros- 
se le parti inferiori dell' argine. Quando 
il fluido è in moto, la sua azione misurasi 
dal prodotto dell'area moltiplicato pel 
Quadrato della velocità e pel quadrato 
del seno d'incidenza della corrente. Que- 
sta considerazione è molto interessante 
quando l'argine sia destinato a contenere 
un fiume. Ma di questa parte dell'arte 
che presenta gravi difficoltà, non si po- 
trebbe ora darne che una breve idea, 
nò dobbiamo occuparci che degli argini 
o dighe eretti per contenere le acque 
stagnanti. 

La sezione d' un argine ha la figura 
d' un trapezio ; la base chiamasi piede o 
imbasamento; i lati ne sono i fianchi. 
Nella direzione che deve seguir l'argine 



per giungere ad uno strato d' argilla i 
permeabile all' acqua ; la base deve avere 
una grossezza tripla dell' altezza, a fine di 
essere capace di resistere alla spinta del 
fluido ; ed anco per maggior sicurezza si 
suole oltrepassar questa proporzione. Le 
fosse che si sono scavate al di dentro e 
al di fuori per trarne la terra necessaria 
alla costruzione, chiamansi cinta e contro- 
cinta; la fascia di terreno che forma l'or- 
lo dei canali e delle cinte, chiamasi pan- 
china. La forza da darsi ad un argine di- 
pende dal volume e dalla altezza dell'a- 
cqua che deve contenere, e dalla sua ra- 
pidità, nonché dalla qualità di terra ado- 
ve essere due o tre piedi più elevata del- 
la massima altezza dell'acqua. 
• Il metodo più economico è fare V ar- 
gine con terra argillosa che si riveste con 

anno prima di farvi giunger l'acqua, poi 
si compie l'arginatura. I graticolati di 
legno sono poco atti a sostenere le ter- 
re, si adoperano con più vantaggio pa 
Tomo il 
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li, canne, piantagioni d'alberi di legna 
dolci, come platani, ontani, ec. 1 fossi di 
cinta devono essere piuttosto larghi che 
profondi ; le panchine non sono mai trop- 
po larghe, giacché le piantagioni che vi 
si fanno compensano ampiamente della 
perdita del terreno. 

I migliori argini si giudicano quelli che 
dal lato dell'acqua sono rivestiti di pietre 
vive unite con calce e cemento ; ma sic- 
come la spesa ne è considerabile, cosi 
quando non si creda sufficiente un argi- 
ne di terra, si costruiscono due mori pa- 
rafili di pietra, facendo quello che è dal 
lato dell' acqua un terzo più elevato del- 
l' altro, e riempiesi lo spazio che li sepa- 
ra con terra argillosa ben impastata e bat- 
tuta ; le pareli di questi muri sono into- 
nacate di terra, e sul lato esterno dispo- 
nesi questa intonacatura in un lieve pen- 
dio o scarpa. 

Quando occorra, vi si fa al luogo con- 
veniente un sostegno o una cateratta 
per dare uscita all'acqua (V. stagso). 

(Fr.) 

* AHGINELLI, chiamansi nelle sali- 
to (V. quest' articolo) quei piccoli am- 
massi dì terra che, a guisa appunto di 
piccoli argini, formano le divisioni, e dal 
cui raddoppiamento risultano i canali del- 
l' acqua fresca. 

ARIA. V. atmosfera. 

'Aria; gli oriuolaj chiamano aria del- 
f imboccatura lo spazio in cui si muove 
qualsivoglia pezzo di un oriuolo. 

* Aria chiamano pure i col teli ina j quel 
vano che è tra le due lame delle forbici. 

Aria. Quando una cavicchia è più pic- 
cola del foro che deve otturare, essa vi 
entrerà e vi si potrà muovere; lo spaziti 
che percorrerà chiamasi aria o giuoco. 
Un perno ha dell'aria nel suo foro quan- 
do non lo riempie esattamente ; un albe- 
ro che girando tentenua ne'suoi guancia- 
letti, una leva che fa lo stesso sull'asse che 
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di appoggio, una 
che si samo ve nella sua imposta, 
ec hanno dell'aria. In una macchina il 
lasciar giuocare in tal guisa le sue parli 
è un gran difetto ; dapprima perchè lo- 
goransi più presto, e poi perchè il 
vimento che esse prendono consuo 
tutta perdita una parte della fobia mo- 
trice che viene assorbita dalla forza ti 
.va distrutta ; si dee quindi evitare con 
somma attentione questo effetto, o attac- 
cando insieme le parli che devono 
esattamente unite, o proporzionando gli 
assi di rotazioni ai loro guancialetti o 
j iccole in modo da modellarli quasi esat- 
tamente gli uni sugli altri. Per esempio , 
quando un albero deve girare e viene 
posto in moto con una leva, accostu- 
masi spesso ridurre una parte dell' al- 
bero quadrata ed introdurla in un foro 
dello stesso calibro fatto nella leva; ma 
lavorando le parti non tardano a farsi 
dell'aria, e quindi si deve preferire di 
attaccare i pezzi insieme anziché lasciar 
loro questa libertà. (Fr.) 

* Aria di vento, uno dei trentadue 
venti che si distinguono nella circonfe- 
renza dell' orizzonte, o una delle trenta- 
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e talora della figura appunto di 
una testa d' ariete d" onde prese il nome. 
Questa macchina si avvicinava alle mura- 
glie che si voleano atterrare, poi si traeva 
all' indietro la spranga che cadendo suda- 
va a cozzare, a quella foggia appunto che 
sogliono fare i montoni, contro le mura 
e vi apriva una breccia. Questa macchina 
venne abbandonata dopo l' invenzione 
delle artiglierie. 



due divisioni o rombi della rosa 
{V. bussola). 

* Ari*, fissa, nome che si diede un 
tempo all' acido carbonico (P. questa 
voce). 

* Aria infiammabile, così chiamasi il 
gas idrogeno {V. questa parola). 

* Aria vitale, intendevasi per tal no- 
me quel gas che ora chiamasi ossigeno. 
( questo vocabolo). 

ARIETE dicesi talora il maschio del- 
la pecora (f. bestiami, montone). 

Arirtb chiamavasi anticamente una 
macchina militare composta di una grande 
•pranga o trave di legno sospesa in bilico 
con cordami ad una specie di cavria, e 
munita di una testa di ferro talora ap- 




pesante che si innalza e 
abbandonata alla sua gravità, acciò il col- 
po che essa produce cadendo, faccia pe- 
netrar nel terreno i pali che si vogliono 
antarvi. Siccome si estese questo nome 
a tutto il batti-palo, così ne tratteremo 
estesamente a quell' articolo. (Fr.) 

Ariete idraulico. Questa macchina 
immaginata dal celebre Montgolfier , e 
che egli descrisse nel Journal des Mi- 
nes, N.° 7 3, voi XIII, è destinata ad 
impiegare la forza acquistata da una 
caduta d'acqua per far risalire una par- 
te di questo liquido, e quindi porre in 
moto qualunque macchina. Quando una 
massa d' acqua cade in un tubo, la sua 
velocità ve crescendo e produce una 
quantità di moto ( / * ORTO dei corpi ), 
il quale si trasmette ad un' altra mas- 
sa di liquido che muovesi meno rapi- 
damente: questa, a cagione di detta for- 
za, prende una maggiore velocità, e ri- 
sale ad una altezza che dipende dal- 
le circostanze in cui trovasi la macchi- 
na, come la celerità della corrente, la 
grandezza dei tubi, la massa liquida in- 
nalzata, ce. L'ariete idraulico è una mac- 
china in cui le valvule sono talmente di- 
sposte, che 1' urto dell'acqua contro al- 
tra acqua è quello che ne solleva una 
parte. Ecco la descrizione di questa in- 
gegnosa invenzione. 

Immaginiamoci (Tavola IV delle Arti 
meccaniche, fig i .■ ) un tubo orizzonU- 
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le P, pel qnale 
«ua estremità V, ed un altro tubo QM 
che innalzasi verticalmente. Dne vai vu- 
le sona collocate, V nna Q al pnnto de- 
ve il tubo verticale si unisce coli' oriz- 
zontale, e questa apresi per lasciar a 
scender V acqua ; 1* altra S in un pun 
to del tubo orizzontale, e lascia usci 
re T acqua in U. La prima Q apresi dal- 
l' interno all'esterno, quando il liquido 
arriva con rapidità e lascia entrare V a- 
cqua nel tubo verticale QX; l'altra 
S inveee chiù desi per la stessa asto- 
ne ; ma una molla a spira rr la mantie- 
ne aperta fino a tanto che questa forza 
non giunga ad un certo limite ; allora 
r acqua perdesi scolando fuori per U 
Ecco r effetto prodotto da questo si 
stema. 

L* acqua che riempie il tubo orizzon- 
tale, in istato di riposo , comprime le 
pareti interne con tutta la forza dovu 
ta alla sua altezza nel serbatojo d'on- 
de viene ( V. ricreo ) : ma dacché al- 
tra aequa entrerà in questo tubo a 
prender il posto di quella effusa daJ- 
la valvula aperta S, questo liquido a- 
eqtusterà nna velocita crescente per ef- 
fette della sua caduta ; velocita che arri- 
va ben presto ad un tal punto, che la 
potenza della molla rr non è più bastan- 
te per mantenere aperta la valvula S. 
Chiusa questa valvula, la colonna d'ac- 
qua in moto è repentinamente arrestata 
in questo tubo senza uscita, e ne risulta 
una forza che agisce per ogni verso, ed 
obbliga la valvula Q ad aprirsi, cosicché 
T acqua entra ne) tubo ascendente QM : 
ma allora la velocità del liquido inde- 
bolendosi a poco a poco diviene nulla . 
D'altronde la quantità di moto della co- 
lonna d'acqua, avendo esercitata la sua a- 
zione nell'ascesa del liquido, non com- 
prime più la valvula S quanto basta per 
tenerla chiusa ; quindi questa si apre 
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1' altra Q si chiude, tn tal in- 
do le cose ritornano nello stato in cui 
erano prima del giuoco delle valvute : 
cioè T acqua resta per nn istante senza 
velocità ; ma scolando in SU, e giungen- 
do dal serbatojo, essa ritorna in moto, 
ed il giuoco della macchina si ripete. 

E* chiaro che nell'ariete idraulico l'a- 
cqua è innalzata nel tubo ascendente da 
una serie alternativa di urti che chiudono 
ed aprono le valvole : sentesi ogni volta li- 
no strepito simile a quello d' un colpo di 
martello, e si può facilmente numerare le 
piilsorioni ohe accadono in un dato tem- 4 
po. Siccome il liquido che ascende nel tu- 
bo verticale partecipa queste alternazioni 
di movimento e di quiete, così il getto ren- 
desi continuo col mezzo d' un serbatojo 
d'aria R. Il tubo di ascesa MT in luogo di 
comunicare direttamente con quello cui è 
adattata la valvula superiore, s % l 
ge fino presto il fondo inferiore del 
batojo. I primi colpi dell'ariete introdu- 
cono poco a poco P acqua in questo 
vaso MT, e l'aria scappa per M : ma so- 
bito che il liquido è entrato in copia ha- 
stante per cntuoere i ornino nei tubo.. 
V aria del serbatojo, non avendo più li- 
sci ta, resta chiusa, e viene compressa dal- 
l'acqua che vi giunge successivamente. La 
elasticità dell'aria eosì compressa si accre- 
sce di continuo; preme sull'acqua del ser- 
batoio e la sforza ad innalzarsi nel tubo 
TM sopra il livello interno R ; acquista fi-* 
nalmente una forza bastante a costringer 
l'acqua, a slanciarsi fuori del serbatojo pel 
tubo d'ascesa MT, quasi senza alcuna in- 
termittenza nel getto. L* acqua che en- 
tra nel serbatojo R non ha a vincere 
l' inerzia della colonna MT ; ma compri* 
me invece l' aria che reagisce con uguaf 
forza sopra l' acqua ascendente. 

L' ariete idraulico varia molto di for- 
ma, secondo le circostanze e gli effetti 
che si vogliono ottenere : si possono col- 
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locare diversamente le valvula, cangiare 
le loro dimensioni e quelle del serbatoio 
d' aria, dar diverse direzioni ai tubi, va- 
riare le proporzioni fra il calibro di que- 
sti tubi e le aperture delle valvule, ec. 
Ma siccome gli effetti prodotti variano se- 
condo tutte queste modificazioni, e l'at- 
trito del liquido, il tempo che impiega- 
no le valvule ad aprirsi e chiudersi al- 
ternativamente, l'acqua perduta per l'o- 
rifizio S, le spese di costruzione e ripa- 
razione, ec, sono tutte cause che influi- 
scono notabilmente sui risultamenti, co- 
sì studiaronsi questi effetti -onde ottene- 
re i risultamenti più vantaggiosi. 

In ogni macchina idraulica l'efflusso è 
uguale alla quantità d' acqua che scola 
dalla sorgente moltiplicata per 1' altezza 
della caduta ; questa altezza misurasi dal 
livello del serhatojo donde si trae fino 
alla macchina : il prodotto è la quanti- 
tà d'acqua innalzata, moltiplicata per 
T altezza verticale a cui la macchina la 
innalza . Riuscì quindi agevole l' isti- 
tuire gli esperimenti onde giudicare dei 
modi più vantaggiosi di costruzione ; 
in tal guisa conobbesi la forma indica- 
ta alla fjg. i. non essere altrimenti 
la più conveniente . Adottando la for- 
ma seguente trovasi che, oltre all' es- 
sere molto minori le spese pel conser- 
vano ento della macchina, il prodotto u- 
guaglia almeno i \ della furia impie- 
gata . 

I/acqua della sorgente arriva nella di- 
rezione BD ( fig. a ) per un tubo con- 
duttore con la velocità che è dovuta al- 
l'altezza del serbato] o ; giova far questo 
tubo più largo alla imboccatura nel ser- 
batoio, ed inclinato per lo meno «li un de- 
cimetro ogni 8 metri. Il liquido può scor- 
rere al di fuori per l'orifizio circolare C 
che è aperto, ma si chiuderà dauoavalvu- 
la a palla D, che verrà innalzata dalla cor- 
rente quando questa abbia forza per farlo. 



Il tubo d'ascesa 11 IG è unito alla parte in- 
teriore del serbatojo d' aria F, il quale è 
ermeticamente congiunto al tubo condut- 
tore mediante la tubala tura cadb. L'e- 
sperienza insegna, che se la disposizione? 
di questa tubolatura sul tubo BD è a 
squadra, ed il calibro di questo tubo co- 
stante , si ottengono effetti più vantag- 
giosi. 

La base del serbatojo d'aria ha nel 
centro un orifizio circolare E, guernito 
al di sotto d'un piccolo cilindro in:, 
quest'orifizio è chiuso da una valvula E. 
Lo spazio i n nell'esterno del cilindro è 
ripieno d' uno strato di aria, o, come si 
dice, materavuo <T aria , introdotta per 
la valvula s , che serve ad alimentare 
d'aria il serbatoio F, come or ora dire- 
mo. Il tubo D, che conduce 1 acqua, chia- 
masi corpo deìCariete, e Usta dclt ariete 
chiamasi la estremità FGDC,che contie- 
ne le valvule ed il serbatojo d' aria F. 
D è la valvula d arresto o di effusione $ 
E è quella d' ascesa : sono palle rite- 
nute da musoliere, il cui peso non deve 
oltrepassare un chilogrammo. Queste palle 
chiudono gli orifici appoggiando esatta- 
mente sui loro orli che sono guemiti di 
anelli di cuojo o tela incatramata. 

Il meccanismo è facile da intendersi 
dopo quanto si disse fin ora. La colon- 
na d' acqua in moto solleva la pal- 
la D, che chiude l'orifizio d'uscita, e lo 
scolo per l' apertura C cessa ; ma in pa- 
ri tempo essa solleva la palla E, e pe- 
netra nel serbatojo d'aria F e di là nel 
tubo d'ascesa G1H. La velocità dell'a- 
cqua ascendente e quella die affluisce per 
iscacciarla diminuiscono gradatamente ; 
le palle ricadono pel loro proprio peso , 
1' una D sopra la musoliera, V altra E 
sulf orifizio d'ascesa, e t acqua che ces- 
sa di entrare in E va a scolare al di fuo- 
ri in C : ina la velocità della corrente 
non inula a sollevare di bel nuovo le. 
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palle, e T azione si rinnova anche In que- leva la valvuL .v ed entra nello «pa- 



sto meccanismo come in quello di prima*, 
r aria del serbatojo F condensandosi dà 
al getto H I un moto continuato ; l'a- 
cqua segue ad ascendere anche quan- 
do V ariete non la spinge più ; V aria 
compressa, la cui elasticità produce ta- 
le effetto , supplisce momentaneamente 
all'azione della macchina nella breve in- 
termittenza dei suoi effetti. Esattamente 
parlando, l'acqua, che penetra nel ser- 
batojo, serve solo a comprimere l'aria 
in F ; ma subito la elasticità di questo 
fluido reagisce con ugual forza sull'acqua 
del canale GIH. 

La colonna d' acqua ascendente GIH 
comunica il suo moto all' aria contenuta 
nel serbatojo F e la trae seco ; quindi 
quest' aria in F non tarderebbe ad esau 
«•irsi, se ad ogni urto dell' ariete non vi 
s'introducesse una quantità d'aria ugua- 
le a quella che sfugge pel tubo d' ascesa 
11 serbatojo <V aria è una parte necessa 
ria dell'ariete idraulico che non può a- 
gire senz' essa. Affine di riparare l'aria 
che perde, una piccola vai v uhi s apresi 
dal di fuori al di dentro, e lascia entrare 
ad ogni colpo una certa quantità d' aria. 
K facile vedere la ragione per cui avviene 
tale effetto, studiando quello che accade 
in queste azioni successive del liquido 
discendente; è chiaro che v'ha un istan- 
te nel quale le due valvule D ed E sono 
tutte due chiuse, e V acqua è immobile 
prima di riprendere la velocità iniziale, 
che poscia cresce fino al suo grado pfù 
forte. Allora avviene una reazione del- 
l'aria contenuta in / n, la quale con la 
sua elasticità tende a far rifluire l'acqua 
verso la sua sorgente. Questo istante di 
brevissima durata è facile a conoscere, 
mentre il moto della macchina è sospe- 
so. Per effetto di questa reazione acca- 
de un vóto momentaneo, e 1' aria ester- 
na, col suo eccesso di pressione,, sol- 



zìo i n. Questo' strato d' aria con la 
forza elastica riproduce l'efflusso come si 
è detto, a motivo della compressione eh' ei 
prova, e il vóto che avviene per tale effet- 
to, benché brevissimo, basta nullameno 
per sollevar la valvula * ed introdurre la 
piccola quantità d' aria che serve ad alt- 
mentare il serbatojo F. 

Non si conosce ancora quali dimensio- 
ni sia nule dare alle varie partì d' un 
ariete idraulico, acciò con la forza di una 
data sorgente produca il maggior effetto 
possibile. Montgolfier era stato incarica- 
to dal governo di tentare a Marly espe- 
rimenti in grande ; ma la morte del cele- 
bre meccanico, accaduta nel 1 8 1 o, im- 
pedì la continuazione di quésti tentati- 
vi, che non avevano per anco ottenuta 
buona riuscita. » 

Quando P ariete idraulico deve esse- 
re di piccole dimensioni, riesce utilissimo; 
da venti anni si adopra a varj usi, e se ne 
ottennero risultamene* tanto soddisfacen- 
ti, che si può dire aver esso sopra le altre 
macchine idrauliche il vantaggio di poter 
dal più piccolo filetto d' a- 
equa, purché gli si dieno le dimensioni 
convenienti alla grandezza della forza mo- 
trice. Conviene che il calibro del tubo 
BC sia tale che la sua capacità non sor- 
passi il volume d'acqua che dà la sorgen- 
te, volume che deve riempirlo in totalità ; 
n serbatojo F dee contenere due terzi del 
suo volume d'aria ed un terzo d'acqua; 
le palle hanno un diametro quattro volte 
maggiore del foro circolare che chiudono, 
e 1" orifizio d'uscita é cinque a sei volte 
maggiore di quello d' ascesa. Acciocché 
il peso delle palle non ecceda un chilo- 
grammo si formano piccole, e se ne im- 
piegano molte a chiudere altrettanti orifi- 
ci. Non T 1 ha macchina sì poco costosa e 
di spesa giornaliera sì modica per la sua 
conservazione. Citeremo ora i risultar 
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ti ottenuti in diversi stabiBsaenli ©▼é.centilifri a 60 metri d' altezza verticale j 
adoprasi l'ariete . Queste particolarità questo prodotto equivale a 58 litri innata 
sono prese dal trattato delle macchine di iati ad un metro. Confrontando fra lori» 



Hachette. 

La sorgente dell'ariete di M. Fay- 
Sathonay a Lione, da 8 \ litri al minuto; 
la caduta è di io™ ,6 : quindi la (orza 
della sorgente è di 890 litri d' acqua 
innalzati a un metro per minuto. Il cor- 
po dell'ariete ha 54 millimetri di dia- 
metro, 3 a metri -j- di lunghezza ; il tu- 



questi due numeri 87 e 58, trovasi eh» 
sono fra loro come 100 a 67 ; vale a di-- 
re che la forza trasmessa è i _*2 di quel- 
la impiegata. 100 

Montgolner, il figlio , stabili a MelUx 
vicino a Clermont, nella possessione di 
Pillot,un ariete idraulico di ferro fuso del 
peso di i{5o chilogrammi. Il corpo èr 



1m> d'ascesa è lungo 327 metri, e dà .lungo 35 metri (100 piedi) ; il suo dia me - 
1 7 litri al minuto innalzati alla altezza tro è di 1 1 centimetri ( 4 pollici ) ; le pa~ 
verticale di 34 m ,i *, cosi la forza tras-'reti del tubo sono grosse \\ millimetri 



l'ariete equivale a 579 litri al 
minuto, innalzati alP altezza di un metro. 
Il rapporto delT efflusso al prodotto ot- 
tenuto è per ogni minuto, come 890 



( 6 linee ) ; la sola testa dell" ariete pesa 
aoo chilogrammi. V'hanno sette palle 
o valvule d" arresto , ciascheduna dell» 
quali ha 4 centimetri di diametro. Sono 



a 579, ossia o,65 ; questo prodotto è esse destinate ad aprire e chiudere alter* 
i J?JL dell'efflusso. natamente sette oriflzj disposti circolar» 

mente in un disco; la palla che chiuda 
il foro d' ascesa è ugnale ad una delle 
precedenti. L' ariete batte 60 colpi al 



medi 1987 litri al 
dtita di o«n,979; qi 
a 1945 litri innalzati ad un metro. Ora 
l'ariete innalza 369 litri a 4 n *55 d'al- 
tezza al minuto; ciò che equivale a 122:} 
litri innalzati ad un metro. L'efflusso sta 
quindi al prodotto come 1945 a ui' ( , 
ossia circa o,65. 

A Clermont, nella sotto prefettura di 
M. de la Rochefbucauld, evvi un arie- 
te idraulico il cui corpo ha 37 millime- 
tri di diametro ed è lungo 53 metri: esso 
è poggiato ad una montagna che ha un 
pendio di 7 metri in 55. La sorgente 



100 

Turquet nel suo stabilimento per im- 
lire le tele presso Senlis, costruì 
un ariete, il cui corpo ha ao5 millimetri 
di diametro, ed è lungo 8 metri; l'acqua minuto; il volume del serbatoio d' aria 
somministrata dalla sorgente ha un volu- è circa ao volte maggiore del volume di 

acqua innalzato ad ogni colpo. La sor* 
gente dà i\o litri di acqua al minuto Con 
una caduta verticale di un», 57 (35 
piedi): l'acqua viene alzata a 59™, 44 
(1 85 piedi) sopra la testa dell' ariete che 
ne leva 17 litri e mezzo al minuto. U 
prodotto è quind 
t4tV della forza 

Generalmente si riconobbe coli' espe- 
rienza che gli arieti di gran dimensione 
non hanno nn effetto sicuro. La sola de- 
scrizione del modo di agire di questa mac- 
china basta per conoscere che i tubi e gli 
appoggi di legno o di pietra devono es- 
somministra per questi 7 metri di ca-'stre d'una gran solidità ; mentre è chiaro 




che il tremito che li pone in moto, oltre al 
una parte della forza motrice. 



duta ia,4 litri al minuto, ossia 87 litri 
innalzati ad un metro ; questa è la forza 
impiegata ogni minuto. Il tubo d' ascesa 

ha il diametro di 14 millimetri; è lungo 'Deleassan, che fece costruire l'ariete di 
420 metri e porta per ogni minuto 97 *M. Turquet, osservò che, accrescendo la 
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Julia lesta, questa macchina innal- 
zava una maggior copia d' acqua ; quindi 
caricò questa testa di piombo fuso fino 
a che vide il prodotto giunto al suo mas- 
simo effetto. 

Per vedere una descrizione più circo- 
stanziata dell' ariete idraulico si possono 
consultare il Journal de f école Pofytec- 
niaue ì fascicolo XI V ; il Journal des Mi- 
ne* , n. 48 , 64 e 66 j il Répertory qf 
Arts, tom. IX ; U Journal de Physique, 
di febbrajo del 1798 ; finalmente il Bul- 
le 1 in de la Sue ivi e a° Encouragement, de- 
gli anni 1 80 5, pag. 1 70 ; 1 806, pag. 89 ; 
1008, pag. 1x7 « 1 jò ; 1809, pag. 67, 
91 5, e 349 ; 18 10, pag. 53 e 114» 
181 3, pag. 10, e finalmente 18 14, pag 
104. (Fr.) 

** E chiaro che V acqua innalzata dal- 
l'' ariete idraulico può farsi cadere per 
una gorra sopra una ruota a cassette, od 
un bindolo a cappelletti, e servire di for- 
za motrice j ma siccome sappiamo che an- 
che colla macchina più perfetta una gran 
parte della forza dell'acqua va sempre 
perduta, cosi nacque a Borgnis l'idea di 
ridurre l'ariete medesimo a servire di 
motore tacendo che l' urto invece di co- 
municarsi ad una data colonna di liquido 
da innalzare si esercitasse sulla base di 
uno stantuffo. 

Già prima di Borgnis, Montgolfier 
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quali riceverà V azione del flusso e f al* 

Questi tubi co- 
municano con un terzo collocato verti- 
calmente, nel quale lo stantuffo avrà al- 
ternativamente un movimento d' ascesa 
e discesa. Ad ognuno dei tubi corrispon- 
derà un' aste del regolatore a penduto 
conico. E' inutile osservare che tanto 
questi regolatori quanto la macchina che 
vien latta muovere devono essere lun- 
gi dal rischio di poter essere danneggiati 
dai flutti. Le sole differenze che caratte- 
rizzano quindi il mio ariete a flusso e ri- 
lusso da quello di Bolton sono lo stan- 
tuffo ed il regolatore ; il primo rende ap- 
plicabile il suo uso a varie macchine, il 
corregge P estrema variabilità 
della forza. 

A B (tavola V, fig. M) sono i ca- 
nali, uno dei quali serve pel flusso e l'al- 
tro pel riflusso. — I, 9 valvule di arre- 
sto — C. tubo ascendente ; a f stan- 
d' ascesa; bb asta dello stantuffo J 
d /", bilanciere, riunito dal lato a all' fi- 
ata bb, col mezzo del paralellogrammu» 
destinato a conservare quest' asta per- 
pendicolare, e che dal lato /"porta la ver- 
ga m che mette in moto il volante x. Al- 
l'asse di questo volante è adattato un in- 
granaggio conico segnato 3 ; questo pone 
in moto il penduto conico 4? 4» il quale a- 
gisce solle aste 55 dei robinetti bb, ed 
Watt e Bolton avevaooproposto di ado- alzandosi od abbassandosi, ristringe od 
per innalzar 1' acqua del- allarga più o meno 1' apertura di questi 
Je saline*, ma essi si limitarono a tale ap- ultimi secondo il grado di velocità che 
•plicazioue. L' importanza di cui potreb- acquista l'asse y del volante. " * (G. M.) 



be essere questa invenzione principal- 
mente per la nostra città ci induce a 
porre di seguito la descrizione che ne 
dà Borgnis nel suo Traiti de Jtfécani- 
que, alla parte della 
machine*. 

„ L' ariete a flusso e : iti so che pro- 



àriete n> RAr Lieo a sivoRB. Quando 
un tubo o eanale, partendo da un ser- 
bato] o superiore, innalzasi, curvasi, e 
discende in un altro serbatojo più bas- 
so del primo, questo tubo, die dicesi 
sifone, ha la proprietà di condurre 1 a- 
cqua da un vaso più allo in un altro in- 
diretto dal- 



pongo (cosi Borgnis) è quel medesimo di feriore al pari di un cai 
Bolton con due tubi orizzontali, uno dei 1' uno ali* altro in linea 
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in un sifone avvenga questo effe ito, ba- 
sta che in qua) si voglia maniera, l'a- 
cqua ad un istante fissato riempia com- 
piutamente il tubo in tutta la sua esten- 
sione: allora la colonna più lunga ca- 
de nel serbatojo inferiore; ma 1' acqua 
del serbatojo superiore, compressa dal- 
l'atmosfera, si solleva nel tubo per riem- 
pierne il vuoto, ed il movimento conti- 
nua fino a tanto che il tubo ha il suo 
orifizio immerso nel liquido superiore, e 
il livello a cui esso si scarica nel va- 
so inferiore rimane più basso del primo. 
(V. sirojm). 

Ma se si fa un foro verso la curvatu- 
ra del tubo, la comunicazione che si sta- 
bilisce con l'aria esterna divide il liqui- 
do, ed ogni colonna ricade nel serba- 
toio in cui mette capo . Non si può 
quindi fare un rubinetto suOa parte più 
elevata di un sifone ad oggetto di rac- 
cogliere una parte dell' acqua che vi 
scorre ; poiché nel momento in cui si a- 
prisse questo rubinetto, il liquido rica- 
drebbe da entrambe le braccia del si- 
ione, e fazione cesserebbe ad un pun- 
to. Muli. «meno si cercò d'ottenere una 
parte deli' acqua che corre nella parte 
elevata del sifone senza interromperne le 
colonne; problema che si riduce ad in- 
nalzar T acqua sopra il suo livello me- 
diante la sola forza che dà il suo corso 
in un canale. Si possono consultare su 
tale argomento, un' opera di Bertin in- 
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Tuna d' arresto C, che per- 
mette lo scorrimento all' esterno ; l'altra 
d'ascesa E, la quale, mediante un serba- 
tojo d'aria, farebbe un getto quasi con- 
tinuo, se 1' acqua del tubo fosse animata 
da una massa e da una celerità di caduta 
sufficienti. In K avvi una valvula che si 
può aprire e chiudere, stando alla parte 
superiore L, con una leva disposta con- 
venientemente : in R ponesi un rubi- 
netto. Cominciasi dal caricare il sifone ; 
chiudendo la valvula & ed il robinetto R, 
e versando dell' acqua per un orifizio la- 
sciatovi in D ; il quale serve ancora a dar 
uscita all'aria, a misura che il tubo si 
riempie, e che chiudesi ermeticamente 
quando questo è interamente pieno d' a- 
cqua. Se apresi ad un tratto la valvula K 
ed il rubinetto R , 1' acqua del sifone po- 
nesi in moto e passa dal serbatojo su- 
periore nell'inferiore, come si è detto. 
Ma r ariete idraulico posto in B F can- 
gia gli effetti, e la sua azione si trasmet- 
te alla colonna d' acqua ; il liquido chiu- 
de la valvula di effusione G, apre la val- 
vula di ascesa E, e con questi urti re- 
plicati e consecutivi si vede una parte 
del liquido in moto slanciarsi sotto forma 
di getto per uno spillo invitato sul tu- 
bo d'ascesa, che si è adattato al serba- 
tojo d' aria. (Fr.) 

Ariete idraulico aspirante. E" que- 
sto un ariete che produce il suo effet- 
to coli' aspirare. Ecco come si costrui- 



ti tuia tei L- Newton de la jeunesse, edisce questa macchina. Sia ABDElv ( Ta 



una memoria di Jumelin , inserita fra 



quelle della Société Philomatique. Descri- un tubo conduttore die porta V aequa 



veremo V ariete idraulico a sifone , il cui 
semplicissimo meccanismo produce 1' ef- 
fètto di cui si tratta. 

Sia A L C R (Tavola IV delle Arti 
meccaniche Gg. 5) il sifone che conduce 
r acqua da K in R . Sul braccio più lun- 
go R B si fissa una testa d' ariete, vale a 



vola IV delle Arti meccaniche fig. 4») 



di una sorgente superiore da A verso D 
e K con la celerità dovuta alla spinta di 
questo serbatojo ( /'". fluido). In D collo- 
casi una valvula a palla G, simile a quel-» 
le che abbiamo descritto parlando del- 
l' ariete idraulico semplice ; questa valvu- 
la che quando tutto è in quiete , man- 



dire le due valvulc che ne formano liticasi bassa sotto V orifizio D del tubo ( 
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innalzasi però -piando viene cacciata in che lasciano ricadere la palla, tenendo la 

colonna d'acqua E G sospesa sopra U li- 
vello M \ . Cosi il molo producesi e con- 



allo dalla celerità della correlile; la quale 
cominciando da zero va sempre più ac- 
crescendosi fino al massimo grado che 
possa produrre V altezza della sua caduta 
sopra T attrito dell' acqua contro le pa- 
reli del tubo. Così, quando questa velo- 
ala dell'acqua sarà giunta al punto con- 
veniente, pel peso della palla C, questa 
chiuderà V orifizio D. Allora H liquido 
contenuto nel tubo D E K, trasporta- 
to dalla acquistata celerità continuerà a 
scorrere in K, e si produrrà un vuoto 
in D E verso il luogo ov' è la valvula. 

S'immagini ora un tubo E G, col- 
locato a questa valvula D ed immerso 
nell'acqua di un pozzo M N. Questo tu- 
bo è anch' esso munito di una valvula a 
palla E. Al suo punto d'unione col tubo 
principale questa palla chiude col suo 
peso la comunicazione fra questi due tu- 
bi; ma allorché si forma U vuoto nel tu- 
bo D E per lo effetto descritto, la palla 
E s'innalza ed apre l'orifizio; succede 
P aspirazione nel tubo E G, e l'acqua 
ascende «lai pozzo M N a riempiere que- 
sto vuoto. Così l'aspirazione del tuho 
E G basta per innalzare l'acqua del poz- 
zo M N ; quest' acqua scola poi pel tu- 
bo E K. 

Ora ti vede il modo con cui succede 
l'azione; poiché l'acqua in moto nel tu- 
bo da A B in D, quando ha chiusa la 
valvula D. produce un urto contro que- 
sto orifizio ed arrestasi all' improvviso : 
la valvola D che non sostiene più la for- 
za della corrente, ricade pel suo peso, ed 
apre il foro D . Un momento dopo 1* a- 
cqua riponesi in moto; la sua celerità 
cresce sempre più, e sforza di nuovo la 
palla C a chiudere il foro D, e così alter- 
nativamente. Ma in pari tempo nel tulio 
d' aspirazione formansi a vicenda alcuni 
vuoti che alzano la palla E, e fanno a- 
scendere l'acqua del pozzo, e riempimenti 
Tomo //, 



servasi con una serie di pulsazioni e <f in- 
termittenze. La fig. 4 mostra come si 
possa regolare 1' aspirazione , interrom- 
pendo il tubo E G, con un serbatojo 
d' aria, come si è indicato pcgli arieti 
precedenti. (Er.) 

ARINGA. Le aringhe sono pesci che 
viaggiano attnippati e numerosissimi nei 
mari, ed hanno grandissima parte nel 
commercio. Laccpede ricorda che V im- 
peratore Carlo V, già signore di Olan- 



da, salutò 



tomba di Gugliel.no Deu- 



kclzoon di Bicrvliet, pescatore olande- 
se, il quale trovato il modo di salare e 
conservare le aringhe, apri al suo pae- 
se le principali sorgenti di prosperila. 
Laccpede aggiunge, che si deve ai pe- 
scatori di Dicppc P arte di affamar 
questo pesce. L' aringa, die' egli, è una 
di quelle produzioni naturali il cui uso 
decide del destino degl' ini perii: il caf- 
fè, il té, le specierie dulia zona torrida, 
il baco da seta, influirono molto meno 
dell' aringa sulla ricchezza delle nazioni ; 
il lusso e il capriccio dimandano i primi, 
queste reclama il bisogno. Il Baiavo ne 
ha condotto la pesca al più alto grado ; 
questo popolo forzato di crearsi un asilo 
per la sua libertà, non avrebbe trovato 
in quel territorio fattizio che speranze 
assai deboli: ma il mare gli aperse i suoi 
tesori, cui flotte numerose vanno racco- 
gliere; vide nella pescagione dell'aringa 
la più importante delle spedizioni marit- 
time ; la nominò la gran pesca, la riguar- 
dò come le sue miniere di oro, ec. 

Non ci occuperemo di ritrovar qui la 
causa delle migrazioni di queste immense 
schiere di pesci che si veggono a certe 
epoche, presso a poco regolari, inonda- 
re le coste di Francia , d' Inghilterra , di 
Spaglia, e risalire fino al mar Baltico. La 

»7 
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loro moltiplicazione dev'essere prodigio- 
sa; poiché, ad unta degl'infiniti nemici 
sussistono ancora rosi immensamente 
numerose . Diremo solamente credersi 
ch'esse appa}aoo e abbandonino i fondi 
del mare, quando cercano nudrimento 
novello , specialmente per isharazzars 
dalle uova o dal loro latte; sì avvicinano 
allora alle rive adattate alla frega. Le e 
poche «Iella loro venuta dipendono dalle 
stagioni, dalla natura dei siti, dall' età 
d<i pesti, finalmente da diverse cause 
luncorrcnli con quelle onde abbiam 
paila lo. 

Gli Olande*! usano, per pescarle, reti 
lunghe lino a 1200 metri d'i seta grossa 
venula dalla Persia, la quale ricuopresi 
«li filino oleoso per guarentirle «lall 1 unii 
«li là e renderle invisibili ai pesci. La rete 
c tenuta sospesa ali 1 orlo superiora da 
bulli vuote o da pezzi di sughero; viene 
stesa al basso mediante alante pietre fino 
ad una conveniente profondità. 

Si pervenne a iàr nascere le uova < 
aringa sopra coste ove questo pesce non 
allignava; con tal mezzo si attrassero le 
aringhe, facendo loro contrarre V abitu- 
dine di allignarvi. In Isvezia, nelle bajc 
del Norie dell 1 America, si pescano pre- 
sentemente ogni anno più di 10,000,000 
«li chilogr. di aringhe. Bl«»ch assicura che 
nel Baltico si pescano annualmente più 
dì 700.000,000 di questi pesci. 

Si dicono piene, quaarlo non hanno 
ancora latte nè uova; vergini, allorché 
le uova sono mature o il latte è liqui- 
«lo; vuote, so andarono in frega, semi- 
vuote, quando vi andarono per metà. Si 
salano in mare le aringhe «Iella pesca di 
primavera e «li estate; son queste le arin- 
ghe nuove ; si dicono peckels quelle pi- 
gliate nel verno e in autunno. Le aviii 
ghc fumale si chiamano sauri; infine «mei 
le che si conservano nella salamoja/zwcj 
fìi e un eccellente trattalo di Noel inloi 



no la pesca e la preparazione «Ielle arin- 
ghe. Esse si mettono spesso nelle nostre 
tavole, specialmente «li verno, nel qual 
tempo ci arrivano. I maschi sono più sti- 
mati allorché il loro latte è ancora in- 
tero. 



Le cheppie, le acciughe, i sarghi sono 
del medesimo genere delle aringhe: gli 
ittiologi lo chiamarono clupea; è utilis- 
simo al nutrimento dell' uomo. 

Tutte queste specie si preparano nel- 
la stessa maniera quamlo si vogliono con- 
servare. Ora si stendono semplicemente 
sugli scogli per diseccarle ; talvolta si sec- 
cano al fumo o mettendole un giorno in 
una densa salamoja, infilandole per la te- 
sto a sottili bacclietle, indi làcemlole co- 
lorire al fumo. Si pongono poscia in bol- 
li o nella paglia. 

Però le aringhe bianche son le più utili 
nel commercio. Quando la pesca abbon- 
ila inulto in Isvezia, abbassa il prezzo dei 
pesci e si preferisce estrarne P olio, il cui 
li volume è spesso maggiore di un venti- 
duesimo di quello delle aringhe che K» 
forniscono. Per fare questa estrazione, si 
mettono a bollire i pesci in grandi cal- 
dajc; si purifica in seguito V olio che so- 
pranuola. Quest'olio si adopera nelle 
lampane; il residuo è un ingrasso pre- 
zioso per le terre. 

Un vantaggio che si ritrac dalla pe- 
sca delle aringhe e degli altri pesci , 
egli è che si formano con questo eserci- 
zio moltissimi marinaj eccellenti, i quali 

10 Stato trova pronti alla «lifesa in cast» 

11 guerra. Specialmente quando le pc- 
sehe si fanno in siti lontani o pericolosi 
e nelle crude stagioni, i marina) si av vez- 
zauo a lottare contro gli clementi, s'indu- 
rano alla fatica, e si accostumano, c«»n la 

peranza «lei guadagno ed il desiderio di 
fuggire ul pericolo, ad ubbidire ai co- 
naudi e a resistere alle fatiche. 

La pesca delle aringhe fu senza dub~ 
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cause più potenti del- le si taglia la gola, se ne levano le in- 



Lio (ina «Ielle 

la sovranità marittima dell'' Olanda , la 
quale ha spesso ricompensato le grandi 
operazioni con premii e distinzioni ono- 
revoli. (Fr.) 

Quanto alle arti, il modo di preparare 
e salare le aringhe è un genere d 1 indu- 
stria troppo importante, perchè ci aste- 
niamo di offerirne alquante particolarità. 
Procureremo esser brevi : ma nullaraeno 
niente omroetteremo di ciò che interessi 
veramente i lettori. 

Sebbene questo pesce abbonde volmen- 
te si peschi in tutte le coste dell'oceano, 
dalla Norvegia fino allo stretto di Gibil- 
terra ; tuttavolta in Olanda è in maggior 
quantità che dovunque, e di là il com- 
mercio trae i più grandi vantaggi. Dodici- 
mila vascelli o barche e duecentomila uo- 
mini sono sempre occupati alla pesca o 
al commercio del pesce. 

Ogni vascello è munito di 100 reti , 
che hanno a3oo a 3ooo piedi di lun- 
ghezza. Si gettano nel mare remigando 
lentamente, e avviandosi, per quanto si 
[tuo, contro il flusso; perciocché l'aringa 
è spesso trasportata in dietro dalla forza 
della corrente. Siccome questo pesce se- 
gue lo splendore della luce, ed altronde 
nella oscurità getta un chiarore che in- 
dica il luogo ove ritrovasi, si pesca d'or- 
dinario la notte e non si leva che una 
Mila volta la rete verso il mattino; per- 
ciocché morendo esso ali 1 uscire dall' 1 a- 
cqua, bisogna necessariamente salarlo o 
fumarlo ali 1 istante. 

Ch iamasi aringa di una notte, quella in alcune specie di forni o di cammini 
che si sala lo stesso giorno che la si pe- fatti espressamente, 
sca ; aringa di due notti, quella la cui Sotto vi si appicca un fuoco di legno 
salagione si rimette al domani. Sicco- minuto, il qnale dia poca fiamma e «mi- 
me questo pesce è molto soggetto a cor- to fumo. Si lascia l' aringa nel forno fino 
rompersi, è riputala assai meno la ulti- che sia interamente seccata o allumata; 
ma salagione della prima. 24 ore bastano: 10 a 12000 aringhe 

Maniera di salai e e imbarilare le a- possono essere fumale ad un tratto. 
tinghe. Uscita appena l'aringa dui mare,j Le aringhe posse, grasse, fresche te- 



teriora e le budella, si lascia il latte e 
le uova, si lava nell' acqua dolce, e mei- 
Iesi in salamoja. Questa consiste in una 
tinozza piena di una forte dissoluzione 
di acqua dolce e di sale marino, ove re- 
sta 1 2 a 1 5 ore. 

All' uscire da essa, le aringhe si a- 
sciugano, vale a dire si fanno sgocciola- 
re. Suflicicntcmentc asciugate, si stra- 
tificano nei harili o carrateUi ai quali son 
destinate, il cui fondo è coperto di sale . 
Si saleggia ogni strato. 

Si chiudono i barili esattamente affine 
che mantengano la salamoja, senza la 
quale avvertenza l 1 aringa non si conser- 
verebbe. 

Caricalo il vascello di aringhe salate , 
quando è giunto alla rada, si mettono 
a terra i barili , si portano presso il 
salatore, il quale gli sfonda, ne toglie le 
aringhe, che getta in conche ove sono 
lavate e nettate nella loro propria sala- 
moja ; dopo ciò le donne le stratificano 
in nuovi barili : le premono in maniera 
che tre di essi ne formano solamente 
due. Queste si dicono aringluz bianche. 

Maniera di preparare F aringa a (fu- 
mata. L' aringa rossa, Faringa sauro • o 
sauretta, viene cosi nominata perciocché 
si fa seccare al fumo. Si prepara come le 
aringhe bianche, tenendola peraltro una 
metà più di tempo nella salamoja. 

Scelte le aringhe che si vogliono sec- 
care, si appendono per la testa ad alcuni 
ramoscelli o bacchette ; si mettono poscia 
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nere, ben salale, di colore dorato. ed in- Poi si saleggiano, ossia si mettono le a- 
tatte vengono preferita. 

Quando si vogliono fumare le aringhe 



nel proprio paese, *' infilano in certe bac- 
chette, poi si attaccano al solajo in ma- 
niera che si possano prendere allungando 
le braccia: indi si appicca sulla lastricata 
della stanza un fuoco di legna chiaro, 
che si fa durare qualche ora. Si chiudo- 
no tutte le aperture della stanta ; dopo 
un mese le aringhe sono in «tato di esse- 
re vendute 

Si fa in Olanda un commercio consi- 
derabile di aringhe bianche o 
Gli olandesi ne vendono annualmente 
in Russia, in Alemagna , in Fiandra, ed 
in Francia per oltre 60 milioni di fran- 
chi. (L.) 



' ordinatamente nei barili con i- 
di sale. H ««rateilo deve esser 



ritigh 
strati 

forlt; per guisa che non possa 
altramente le aringhe non vi si conser- 
verebbono. 

Quando i pescatori ritornano dal por- 
to, i barili vengono sbarcati e trasportati 
al salatore. La salamoja susseguente è 
P oggetto più importante del metodo o- 
landese ; poiché impedisce la putrefazio- 
ne del liquore caricato di linfa e di san- 
gue. Questo si ottiene, perchè Polio con- 
tenuto nei pesci essendo mescolato all' a- 
cqua o in istato saponoso, è preservato 
dall 1 azione dell" aria, e per conseguenza 
men facile a rancire. 

Come le aringhe sono abbastanza sa 



Quelli che preparano le aringhe, le sa- leggiate, per isbarazzarle dalla linfa e dal 



sangue, si vuotano i carratelli sopra gran 
tavole o banchi muniti di risalti , verso i 



lano, le mettono in barili, si dicono ap- 
presto noi cab ATEM.A5TI, e nei paesi ove 
si pescano, Encaqiteurs, da coque che quali la tavola inclina in maniera che il 
appunto significa barile. liquore si possa scolare in una conca pò-- 

Quasi tutti gli scrittori si accordano sta sotto la tavola; si versa poi questo 
nelT attribuire a Beukelz P invenzione' liquore in una caldaja di ferro, si fa boi- 
dell'arte di salare e imbarilare le arin-|lire, si schiuma durante la ebollizione, poi 
ghe: errore manifesto, poiché documenti si riversa in una conca di legno, ove si 
numerosi ed autentici non permettono lascia freddare. 



dubitare che 4°° ann ' prima di Beu- 
kelz. gli Irlandesi, gli altri popoli del 
Norte, e quelli pure di Manche, posse- 
devano e conoscevano questa industria. 

Beukelz non è dunque inventore del- 
l' arte di salare le aringhe ; è ben vero 
ch'egli introdusse in Olanda quello di 
vuotarle degli interiori, più suscettivi de- 
gli altri della fermentazione. Noi ora in- 
dicheremo il suo metodo seguito que- 
st'oggi, e ch'egli senza alcun dubbio ave- 
va imparato dai Danesi o dai Norvcgi. 
,. Dappoiché le aringhe sono pescate 



Prendesi il latte di 3o aringhe per 
ogni barile, si pesta in un mortajo di 
di pietra, aggiungendo alquanto liquore 
a misura che la triturazione procede, e 
fino che si abbia condotto il miscuglio a 
uno stato di emulsione denso o di un li- 
quor saponoso , dopo il che si ripone 
nella conca e si mesce tutto insieme. 

Preparato il liquore , si mettono in 
carratelli le aringhe , si stratificano , si 
premono, in guisa che ogni barile ne con- 
tenga quasi un terzo più che nella prinoa 
operazione. 



si aprono, se ne levano le interiora , Calcati bene i barili, si veTsa pel coc- 
non vi lasciando che il latte e gli uovi, e chiume il liquore bollito, fino a che il 
mettendole nella salamoja la o i5 ore; tutto sia perfettamente riempito, e le 
in seguito si fanno sgocciolare e asriugare. aringhe perfettamente sature: sì toglie 



^X. 
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allora il cocchiume e si mettono in com- sa, i gua«lngni che se ne 
mercio. (L.) 

ARITMETICA. È V arte di confi- 
nare fra loro i valori numerici, per de- 
durne le grandezze corrispondenti alle 
condizioni prescritte da un problema. 
Questa scienza insegna dunque a fare 
ogni specie di calcoli sui numeri : i ca- 
ratteri che esprimono questi numeri so- 
nò cifre ; e il primo oggetto cui deve 
rimirare T aritmetico, è di enunciare e 
scrivere tulle le grandezze numeriche 



iS3 
ritrar- 
re, ec, se non che impiegando i calcoli 
numerici per risolvere questi problemi; 
non è dunque allontanarci dal nostro 
proposto generale, offrir qui solo i prin- 
cipi c,,€ conducono a tali soluzioni. 

Regola congiunta. Prendiamo un e- 
sempio per ispiegare questa fatta di ope- 
razione. 

I. Dimandasi a quanti metri equii 
valgano 27 tese inglesi. Per risolver» 
questo quesito si danno i 



con un numero limitato di voci e di ca- guenti : 



ratleri ; questo chiamasi il sistema del- 
la numerazione ; il quale sistema è ai 
decimale, cioè una cifra posta 



1 1 5 metri valgono 5g tese francesi ; 
76 tese francesi valgono 81 tese inglesi. 
Moltiplico per 76 i due numeri dell» 



numeri con dieci cifre soltanto, ed enun- 
ciarli facilmente in linguaggio ordinario. 
Non è questo il hjtjgo di "esporre tali 



alla sinistra di un* altra, vale dieci volte prima linea, e per 59 quelli della secon- 
più che s' occupasse il luogo di quei- da (il segno ZZI si mette fra le due u- 
sl' ultima. Questa convenzione semplice guali grandezze ; X indica la inoltipli- 
ed ingegnosa permette di scrivere tutti i cazione j F. \ articolo algebra ) ; queste 

due equazioni divengono 
76 X 1 '5 metri — 76 X 5 9 *• franc - 
76 X 59tesefr.=: 81 X 69 t. ingl. 
principi, e nè mcn quelli che servono I Yalascia mi. 1 i! prodotto com un 7 5 X k 
di base alle operazioni fondamentali del- io ne conchiudo per conseguenza questa 
P aritmetica, somma, sottrazione, molti- J uguaglianza : 

piica e divisione, tanto dei numeri in- 1 76 X ' '5 metri za 81 X ^9 t. ingl. 
feri che dei frazionari : nei trattati poi il quale risultamento e" insegna che bi- 
specialmente consacrati a questa scienza, j sognava moltiplicare fra loro da una par- 
si devono cercare le regole dei diversi te i due numeri formanti i primi mem- 



calcoli, non che la dimostrazione dei 
todi che si usano . Non potremo, senza 
uscire fiai limij^^win dizionario "terno- 
logico, e se 

F estensione <yquest opera, arrestarci 
ad esporre i pjwicipj dell'aritmetica. 

Dobbiamo dghque supporre che i no- 
stri lettori sieno esercitati nelle quattro 
regole di aritmetica ; ma le diverse que- 
stioni che si presentano nelle arti, diman- 
dano altre combinazioni, che debbono 
fare il soggetto del nostro esame. Non si 
può trovare l'effetto che produce una 
macchina, i risullamenti di una chimica 
combinazione, le spese di una intrapre- 



bri delle nostre equazioni primitive, e 
d'altra parte i numeri dei secondi mem- 
bri. Rappresentiamo con x metri, il nu- 
#rescere inutilmente j mero eh' esprime in metri il valore del-' 

le nostre 37 tese inglesi , avremo 
76 X > i5 metri zzi 81 X 59 t. ingl. 
271. ingl. — x met.; ^ 
e lo stesso calcolo conducendoci a mol- 
tiplicare queste due equazioni membro 
a membro, ne verrà 
76X 1 1 5Xa 7 met — 81 X59X^met. 
dividendo i due membri per 8 1 X 5 9 » 
ne viene 



Questo calcolo mostra che a; tese in- 
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k^lcsi valgono 4 ( Jy>7&^> nielli. F.' evidente 
« he lutto questo calcolo si riduce, in ul- 
tima analisi, tolti tutti i ragionamenti 
che lo rischiararono, a scrivere le tre 
equazioni Funa dietro f altra, nelle quali 
ciascuna Ita il secondo membro della sles- 
sa specie del primo membro delT equa- 
zione seguente : 

1 15 met. ZZI So, tese francesi 

76 t. frane. ZZI 81 tese ingl. 

27 t. ingl. ZZI x metri. 
La regola è compiuta quando si giunse 
ad un^ultimo termine della medesima spe- 
cie del primo numero ; si fa poscia il 
prodotto di tutti i numeri della prima 
colonna, e quello di tutti i numeri della 
sccomla, e si uguaglino i due prodotti 

n5 x 76X^7 =z 5 9 X8i X 

«V onde si trae il valor ricercato x, me- 
diante le moltiplicazioni e le divisioni. 

Ciocché accade in questo esempio, ha 
luogo pure in tutti quelli della stessa na- 
tura, qualunque sia il numero delle equa- 
zioni che s' incatenano così mutuamente 
con un termine iniziale della stessa uni- 
tà del finale della equazione che prece- 
de. Tutta l'arte di questi calcoli consi- 
ste ncir impiegare i rapporti dati nel pro- 
liléma in maniera di soddisfare alle con- 
dizioni comiziale. Alquanti esempi mo- 
streranno l'applicazione di questo me- 
todo cir è ili un uso frequente, ed a 
cui si può riferire la maggior parte dei 
quesiti aritmetici. 

II. Quale è il rapporto del piede in- 
glese col metro , sapendo che il piede 
francese vale 1,06575 piedi inglesi (a) e 

(a) Siccome la tesa, il pinle e il polli- 
ce inglese hanno le jlrssr suddivisioni che 
uvea no in Francia, sj può dire che il nu- 
mero i,of?575 esprime pure il rapporto «Iella 
lesa franicele con quella inglese, o del poi- 
lira francete col pollice inglese. Tolta una 
pi< eolissima differenza, iti lese o piedi 6 pol- 
lici ingl. ne valgono i5 di Francia. 
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>>."i j S /, metri? Io pongo questa conti- 
nuazione di rapporti, esprimendo cun jr 
metri il valore cercato del piede in- 
glese. 

i,oG575 piede ingl.zz: 1 piede francese 
1 piede francese ZZIo,3a484 moiri 
r metri ! 1 piede inglese. 

I prodotti, per colonne, danno 

1,06575 X * ZZI o,3a484 ; 
dividendo o,3a4 8 4 per 1,06575, tro- 
vasi in fine 
x ~ o.5o /, X metri rz: 1 piede inglese. 
III. Si dimanda il rapporto dell' juge- 
ro colf ettarea. Si sa che Y jugero era 
una misura agraria composta di 1 00 per- 
tiche quadrale ; ma la pertica era di 
grandezza variabile , secondo i diversi 
paesi : noi prenderemo quella già usata a 
Parigi, lunga 3 tese ; di'guisa che la per- 
tica quadrata era un quadrato formato di 
9 tese quadrate, e f jugero di 900 tese 
quadrate*. Si conosce d'altronde il rap- 
porto della tesa eoi metro ; 1 tesa va- 
le 1,949 metri \ il quadrato di questo 
rapporto, od 1 tesa quadrata, vale 0,799 
metti ; occorrono 1 00 di questi ultimi per 
fare un' area o un decametro quadralo. 

I nostri rapporti sono adunque, incate- 
nati come segue t 

1 jugero ZZTgoo tese quad. 

I tesa quadrala z=. 3,799 raetl • quad- 
100 metri quad. -:rz 1 area 
100 aree — i ettarea 

1 ettarea tr jugeri ; 

II termine iniziale è espresso in jugeri 
come il finale; ogni secon«5o membro 
è della medesima specie del primo della 
equazione seguente : tali sono le condi- 
zioni volute nella posizione d'-ogni re- 
gola congiunta. Soddisfatte queste, sol.» 
rimangono le moltiplicazioni dei numeri 
che compongono una colonna siete» , 
cioè 

100 X 100 zz 900 x 5,799 X a*. 
Osservate che se alcuni numeri presi dal- 
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le due parli dell 1 equazione son divisibili 
dnllo slesso (ultore, è permessa questa di- 
visione ; ciocché rende tanto più semplici 
gli ultimi calcoli. Si può in tal caso divi- 
dere per 100, e si ha 
» oo X 9X 3,799 X *— 3*,' 9 > X* ; 

100 

dunque x = . i —z=^S i 

x rappresenta *qui il valore dell' cttarca, 
espresso in jugeri , come si vedo «folla 
ultima delle equazioni della nostra rego- 
la congiunta \ così V cttarca vale a ju- 
geri e _J>i? ossia a 22, all' incirca 4 ju- 

gerì di Parigi., 

IV. Quanto valgono in chilogrammi 
100 libbre inglesi, dette a\>erc del peso? 
Si sa, che 1 00 libbre di Parigi valgono 
air in ri mi 108 «li quelle inglesi , e la 
libbra francese vale 0,489 "vi chilogram- 
mi. Si pone dunque 

x chilogrammi — 1 00 libb. av. p. 

108 libb. av. p. =: 100 libb. di Parigi. 

1 libb. di Parigi — 0,4 89 5 ichilogr. 
dunque 108 X 100 X 100 

X <V,8g5l Z= 4«95,«, 
quindi dividendo per 108 

j — 4^,52 5, chilogr.nz loolib. av. p. 
Se si lòsse proposto di esprimere in cht- 
higrammi 100 libbre inglesi «lei peso di 
troy (a) , si avrebbe impiegato il rap- 
porto seguente : 

t» Si usano in Inghilterra <hie sorla di 
P'-m: uno «letto di trojr «livblesi in 12 f> fi- 
ele; P oncia in ao pcniiyvveight ; di cui cia- 
scuno ha grani, ciocche fa 5760 grani 
nella libbra di troy: l'-iiltra, solo usata per 
Issare la carne, il burro, 1 metalli c tulle 
le gros%e mas»*, chiamasi a\'cre del peso; 
questa libbra vale 7004 grani di troy. 
l'unendo 

x libbre troy — 1 Kb. »v. di peso. 
1, lib. av. p. zz 7«><»1 CT. troy 
3;<»<> i.r. Ir. 1 bb. ili troy, 
iledocan 6760 x =s 7°»»'ii d'onde .r = 
». SI 507. Con 1 libbra avere del peso vale 
i.2i5«i7 libbre di troy; questo rapporto e- 
«ptiidlc pusso a poco a quello: 
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> 3 1 ~ libi», di troy valgono 1 00 libb. 
di Parigi, 

e si avrebbe trovalo che 
67, 296 chilogr. ZZZ 100 lib. di troy. 

V. Cambio. Tulle le volte che impie- 
gasi la regola congiunta per determinare 
i valori relativi di somme espresse iu 
monete di diversi paesi, piglia il nome 
di regola cambiale, senza essere per que- 
sto sottomessa a principj «lilla enti da 
quelli già esposti. La regola congiunta 
non può essere piantata che in quanto 
ne siano dati i rapporti che la compon- 
gono, e in tal caso questi rapporti gli uni 
son fissi per loro natura, e glijaltri varia- 
bili secondo le circostanze ; bisogna dun- 
que indispensabilmente conoscerli per 
piantare la regola. Cosi le suddivisioni 
cV esistono fra le monete di uno slesso 
paese stabiliscono fra loro relazioni in- 
variabili ; mentre al contrario i bisogni 
del commercio fanno spesso cangiare i 
rapporti delle monete dei diversi paesi , 
come vediamo cangiare il prezzo degli 
effetti pubblici : dunque i cambii presen- 
tano l'applicazione più complicata delle 
regole congiunte: gli esempi seguenti ad- 
diteranno V uso «li «piesti principj. 

11 cambio di Parigi e di Londra è 
lale che la lira sterlina vale a 5 Ir. 5o : 
si dimandano quanti fr. siano necessari 
per far tenero a Londra una lettera 
cambiale di t 20 lire sterline. Io piatito 
la regola 

x frane. m 1 20 lire sterline. 
1 lira steri. rraS.So frane. 

Si ha quindi dalla moltiplica 

x zzz 120 X 25, 5o — 3o6o fr. 

Al prezzo fissato, 5o6o fr. valgono 
1 20 lire sterline. 

tiu lib. di troy = 5l libbre di avere (tri peso, 
l'alilo più facilmente ci siamo ruminiti a prr 
ferir tali esempi , «piant* l> relazioni com- 
merciali rendono l'u»o di questi risultarocnli 
spessissimo. 



x frane. 100 doppie d 1 

= 4 
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. Si chiede quanto debbano costare 
1 30 doppie di Spagna, essendo il cam- 
bio in ragione di 108 soldi di Francia 
per i piastra. Si sa che i doppia vale 4 
piastre : dunque 
t 

i doppia zz 4 piastre . 
ì piastra zz 108 soldi 
20 soldi — i frane, 
dunque io X x ZZI ioo X 4 X »<>8; 
o,div. per 30,jcir5X4 X io8zH3i6o; 
occorrono dunque, a questo prezzo , 
ai6o fr. per avere ioo doppie d\oro. 

Ecco un' ultima questione di tal ge- 
nere. Quanti franchi valgono ioo dop- 
pie di Spagna, sapendo che il ducato di 
Spagna vale 95 denari grossi olandesi ; 
che 34 s °ldi grossi valgono una sterlina 
inglese, e 3 a denari sterlini valgono 5 
frane? D' altronde, si conosce che la 
doppia vale in Spagna 1088 mar a vedi , 
dei quali 375 fanno un ducato : la lira 
grossa e la lira sterlina si suddividono in 
30 soldi, di 1 3 denari ciascuna. Si 
ta la regola : 

x frane. zz 100 doppie, 
1 doppia ZZI 1088 maravedi, 
375 marav. zz 1 ducato, 
j ducato ZZL 95 den. gros., 
13 den. gros. zz 1 
34 soldi gros. ZZI 1 
I lira steri. ZZZ 340 
33 den. steri, zz 3 
la moltiplica per colonna ci dà 
*X 3 7 5 X 'a X 34 X 33 = ioo 
X 1088 X 95 X 340 X 3 
Si possono anche sopprimere i fattori 
comuni 5,i3 e 3, onde 

x X s5 X 34 X 3s = 100 
X 1088 X 19X20, 

x a5*H4x3a 5*34*8 

In fine, x zz i5ao fr. ZZL 100 doppie. 
E' d'uopo dare i52o fr. per avere 100 
doppie di Spagna. \t* . „ ; 

VI. Proponitóri regole delire. Quan- 



soldi gros. 
lira steri., 
denari steri, 
frane. 



do si osserva che i numeri, eh' entrano 
come elementi di un quesito, sono due a 
due della stessa natura, e che, senza can- 
giare lo stato del problema, si possono 
moltiplicare o dividere due di quesli nu- 
meri per una medesima quantità, si di- 
ce che questi numeri variano proporzio- 
nalmente. Allora è facilissimo trovare uqo 
di essi, conoscendo gli altri. 

Il più semplice di questi problemi 
è quello che solo rinchiude tre quantità 
date, oltre l' incognita che noi continue- 
remo a rappresentare colla lettera x. Per 
questo diconsi regola del tre le propor- 
zioni che hanno ite termini conosciuti. 
La soluzione di queste questioni entra 
in quello che abbiamo già detto, poiché 
si possono trattare come regole congiun- 
te. In fatto, si osserva sempre, in questi 
problemi, che i 4 numeri sono due a due 
della medesima specie , e che la frase la 
quale serve ad enunciarli è divisa in due 
membri o periodi. 

Per esempio, se 3o operai fecero 20 
metri di lavoro in un certo tempo, quan- 
ti metri ne faranno nel medesimo tempo 
3 1 ? Io vedo che 

La i.a parte contiene 3o operai e ao metri, 

La 2.» ai operai e x metri. 

Questi 4 termini sono omogenei , due 
a due ; inoltre occorrono visibilmente 
due volte più operai per fare un* o- 
pera doppia : quindi il quesito dipende 
dall'* proporzioni, ed io posso trattare 
questi 4 numeri col principio delle rego- 
le congiunte, scrivendoli come se fossero 
legati da due uguaglianze (a). 

(a) Sebbene queste equazioni presentino 
un'idea difettosa, nuli «meno noi ci serviamo 
di questo metudu. il quale conduce la solu- 
zione in via semplice e conosciuta. Di fatto 
si può , sopprimendo il segno =3 ragiona- 
re come si fece precedentemente, ciocché 
conduce al calcolo indicato . Non si veg- 
ga qui adunque che una operazione rego- 
lare in cui si tralas iò o°ni ragionamento, 
come si usa io tutti 1 calcoli numerici. 
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5o operai cr su metri 
x metri zzz a i operai. 
Quindi 3o X * = io X ai, don- 
de xz=z rri 4 metri ; 

3 

cioè ai operai impiegati nel secondo 
caso faranno 1 4 metri di lavoro. 

In 8 giorni un uomo percorse 5o le- 
ghe; quanti giorni occorreranno perchè 
ne faccia 8o ? 
i periodo . . 8 giorni, 5o leghe, 
a.» periodo . . x giorni, 8o leghe ; 
i quattro termini sono della stessa specie 
due a due. Io veggo inoltre che quante 
più leghe si devono fare, più tempo ci 
occorre ; i oo leghe dimanderebbero 1 6 
giorni; a5 leghe 4 giorni, ec. ; il quesito 
proposto dipende dunque dalle propor- 
lioni, ed io pianto la regola congiunta. 
8 giorni m 5o leghe 
8o leghe— x giorni ; 
d' onde 8 X 8o — 5o X *, 
• x 

occorrono 
proposto 

i 7 marchi d' argento costarono 869 
fr. ; domandasi quanto debbono costare 
1 4 marchi allo stesso prezzo. 

I.° periodo . . 17 mare. 869 fr. 

a. 0 14 mare x fr. 

Si pianterà il quesito : 

17 mare, 869 fr. 
x Iran. L_ i 4 mare 
d'onde 1 7 X J^=86 9 X 1 4i*= 7 » 5,68; 
questo è il prezzo di 1 4 marchi d'argento. 

VII. Regola del tre inversa. Raffron- 
tando i due termini che formano il pri- 
mo periodo si osserva, che supponendo 
che l'uno cresca, l'altro cresce pure nel- 
la stessa proporzione. Dicesi allora che il 
rapporto di questi numeri è diretto: 1 7 
marchi e 869 fr. formano, per esempio. 
*ui rapporto diretto, perciocché quanti 
più sono i marchi, tanto più n'è il prezzo 



rrono 1 a giorni e pe 



pel cammino 



Aritmetica 
I termini è necessario, per non alterare il 
problema, diminuire proporzionalmente 
il secondo ; il rapporto allora è inverso . 
Ciò incontrasi nel seguente quesito: 37 
operai fecero un lavoro in 5 giorni ; quan- 
ti giorni occorrerebbe no perchè 19 ope- 
rai facessero questo medesimo lavoro ? 
I. periodo . . 67 operai, 5 giorni. 

3 -° 19 operai, x giorni. 

E 'evidente di fatto, che impiegherà, 
un numero doppio di operai, la metà di 
tempo. Se si fosse piantata questa rego- 
a air ordinario 

57 operai — 5 giorni 
x giorni rz 1 9 operai, 
e si fossero moltiplicati fra loro i numeri 
di una stessa colouua, si commetteva un 
abbaglio; ma noi non ci arresteremo 
a render ragione del calcolo che devesi 
eseguire , il quale consiste a moltiplica- 
re i numeri di una medesima linea, ed 
uguagliarne i prodotti; oguuno, rifletten- 
dovi, potrà rendersi conto di questa o- 
perazione, ciojj 07 X * 1 9 X x ; 
dunque 

x ——^ ~ l5 giorni. 
Occorsero 6 metri di una stoffa lar- 
ga y per coprire un mobile ; quanti ne 
vorranno di una stoffa l ar g a ± 7 Sebbene 
i 4 termini sieno metri, si riconosce ben 
tosto che gli uni esprimono lunghezze di 
stoffe, e gli altri larghezze : 
1.* periodo . . 6 metri, i- larghezza . 

3 * m etri, £ larghezza. 

Più la stoffa è larga meno devesi impie- 
gar di lunghezza per cuoprire lo stesso 



mobile : la regola è dunque inversa, e bi- 
sogna fare i prodotti dei numeri di una 
medesima linea, cioè 

6 x t=tX^ i^irii^i 

dunque x — Q— 5 metri i 

Un tale percorse una strada in otto 
giorni camminando 7 ore per giorno ; si 



» g - - mm |- ■ *^V< *J — - — w j w*w j^» >- \ I I • ■ I J ^ .11 

Ma talvolta aumentando uno dei due dimanda quanto tempo avrebbe impiega- 
Tomo IL , g * 
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t>> camminando io ore per gioì fio. 11 
quesito è anche in tal caso inverso; per- 
ciocché un uomo cammina Hi ore ogni 
giorno, e meno deve impiegare di gior- 
ni . Così 

1 . ° periodo . . 8 giorni, 7 ore, 

2. ...... x giorni, 10 ore, 

d'onde 8X7 — IO X *» * — 5, 6. 
bisogna camminar 5 giorni e ~ per fare 
Ih medesima strada, camminando 1 o ore 
ogni giorno. 

La maggior parie dei quesiti dipen- 
denti dalli* proporzioni sono diretti ; ma 
siccome il calcolo che ne dà la soluzione 
è assai differente da quello che devesi fa- 
ve quando è inverso il quesito, è neces- 
sario accuratamente distinguere l'uno di 
questi casi dall'* altro. Del resto, ciò non 
•(Tre difficoltà, ed è evidente che i calcoli 
sono egualmente facili ad eseguirsi in am- 
bidue i casi. 

Vili. Regola del tre composta. La 
efiUTK iazione di certi problemi è, come 
sopra, composta di termini simili due a 
due, divisi in due periodi; ma questi ter- 
mini sono in numero di 6, 8, 10, ec. LV 
perazione che noi spiegheremo consiste 
nel ridurre tutti questi termini ai quattro 
soltanto che formano la proporzione. 

Per esempio, se no uomini teceroiGo 
metri di lavoro in 1 5 giorni, quanti ne 
faranno 3o uomini in 1 a giorni ? 
i.°periodo ao uomini, 160 metri, i5 giorni. 
2 ° . . . . 3o nomini, x metri, la giorni. 

Io riconosco che i sei termini va- 
riano proporzinahnente, e che si accop- 
piano due a due, come sopra; si tratta 
di ridurli a quattro. Io raffronto i termini 
di uno stesso periodo per trovarne «lue che 
tieno in rapporto inverso ; gli uomini e i 
giorni per esempio, poiché più di lavora- 
tori I 1 impiega, meno tempo occorre. Mol- 
tiplico questi due numeri Pnno per l'al- 
tro, cioè ao per i5, ossia 5oo da un la- 
to, e 1 a j>er 5o, ossia 36o dall'altro. E- 
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gli è in fatto lo stesso impiegate 3 or» 
uomini per un giorno, che 30 uomini 
per 1 5 giorni . Il quesito diviene : 
i.° periodo 3uo uomini, 160 metri, 1 giorno 

.... 36o x . . . . 1 

Il termine, 1 giorno, essendo lo sles- 
so nei due casi, è inutile ennnziarlo, e il 
quesito non essendo diretto sarà pianta- 
to cosi : 

000 uomini z= 160 metri 
x metri ~ 36o uomini 
d'onde 3oo r -zr 160 x 36o, 

x=»§*J£=: 16 X ia= 195. 

Ecco un allro quesito dello slesso ge- 
nere : 

40 operai fecero 3 00 metri in 8 gior- 
ni, lavorando 7 ore per giorno; si di- 
manda quanti giorni impiegheranno 5 1 
operai, per fare 4% metri, lavorando 6 
ore per giorno ? 

i.° periodo $0 òperai,3oo metri,8 giorni, 7ore 
2. 0 . . . "5 1 . . . .456 . . . x . . . 6 

Più operai s'impiegano e meno oc- 
corrono di giorni : parimente meno oc- 
corrono ili ore ogni giorno per compire 
un lavoro, io duuque moltiplico in iuta 
itcssa linea i tre numeri stabiliti, e il 
quesito diviene 
i.° periodo ijox8x 7 operai, 3oo metri 
... 5i x x x *> 459 

Questo nuovo problema dà una regola 
del tre diretta, che si pianta all'ordinario 

4° X 8 X 7 operai zz:3oo metri 
459 metri ~ZH5i X x X 6; 

d'onde 40 X 8 X 7 X 459 = 

5i X 6 X 3oo X 

pertanto x Z=Z r ~ r -~- — r , - 
* £u-0'3oo 5i*3o 

in fine x =Z =- : =: 1 i.a ; oc- 

io IO 

corrono 1 1 giorni e 2- per soddisferò 

alle Condizioni volute. 

IX. Regola a" interesse. S 1 indica il 
prò cui si è investila una somma, indi- 
cando il frullo che si ritrae da 100 fran- 
chi. Si dice che il denaro è . investilo» 
al 4 per 100, quando 100 frane. n« 
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rendono \ d i olereste. 1 quesiti che Itan 
410 per oggetto di cercar l'interesse di 
una somma ad «n prò stabilito, altro 
non sono che regole del tre semplici e 
composte, che si trattano col metodo 
ordinano. 

Per esempio, qual'è V interesse al 4 ' 
per di 8000 Ir.? Questo quesito ridu 
cesi all'altro: 100 fruttano 4-i- Ir., quan 
lo frutteranno 8pqo franchi? 
1 periodo. 1 pq fr., 4Ì" *°lere*Se 
a.* . . . . 8000 fr. , x 
' Questa regola del tre è diretta, poi- 
ché quanto maggior è la somma, tanto 
maggiore è il suo interesse. 
. Si ha dunque 100 fr. nr l\ interesse 

x int.~ 8000 fr . 
«V onde 100 X i— 4 7X 8000 

x — 4-ì- X 80 — 36o fri 
questo è 1' interesse richiesto. 

Tutti i quesiti di tal genere si trattano 
nella medesima guisa. Siccome T interes- 
se legale è il 5 per -§•, è bene avere una 
Tegola facile particolare per questo ca- 
se». Se F interesse è il 5 per |-, pren- 
dete il 3o»o del capitale ( prendete la 
metà e trasportate la virgola di una cifra 
a sinistra ) e avrete X interesse richiesto. 
Reciprocamente, moltiplicando per ao 
un dato interesse, si ha il capitale che 
fruttò quell 1 interesse al 5 per •§-. 

Spesso dimandasi Y interesse dovu- 
to per un dato tempo ; l'operazione ap- 
partiene alle regole del tre composte. 
Per esempio, quale è 1' interesse a ± 
per -3- il mese, di 8000 fr. per 5 mesi? 
t .° perìodo 100 fr M i fr. interesse, 1 mese 

a. 0 8000 fr., * fr. 5 mes< 

Più il capitale è considerabile e meno 
mesi si deve lasciarlo perchè produca 
lo stesso interesse; si moltiplicherà dun- 
que il capitale per i mesi. 
1. periodo 100 fr. . . . . «£ interesse. 
a.° . . . . 8000 fr. X 5 fr. x interesse. 
In fine si pianta la regola seguente; 
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1 00 fr. =r interesse, 
x int. ~ 4 0000 i 
d'onde r. — 400 X — 5ou fr., in- 
teresse richiesto. 

Siccome tutti i quesiti d' interesse 
spettano alle regole generali precedenti, 
crediamo inutile moltiplicare gli esempi, 

X. Regola di sconto. Quando una 
somma non è dovuta che a un'epoca an- 
gora .lontana, e si ottiene sul momento il 
pagamento, il pagatore è in diritto di 
trattenersi l' interesse che in questo tem- 
po gli produrrebbe il suo capitale : que- 
sto interesse ritenuto è ciò che dicesi 
tconto. Se si devono riscuotere 1000 (r % 
da qui a 7 mesi, e il debitore acconsen- 
te pagare questa somma all'istante, me- 
diante un interesse di ^- per il me- 
se, riterrà dunque 1 76 fr. eh' è il valo- 
re di questo interesse, e ne pagherà so- 
amente g8a5. 

Siccome questa operazione ridaceli a 
valutar Y interesse del capitale pel tem- 
po che deve scorrere, e sottrarlo dal ca- 
ntale, è evidente che la regola di scon-j 
o non è che una regola d" interesse. , 

XI. Regola delle rendite. Il prezzo 
della rendila è a 90 fr. ( vtile a dire 90 
V. di capitale fruttauo 5 fr. ) si dimanda, 
quanto costeranno 3oo fr. di rendila X 
Si pianta : 

1 .° periodo 90 fr. capital, 5 frane, interesse, 
2. 0 .... x fr. 5oo frjac. 

questa regola diretta, piantata dietro Ì 
irincipj ordinar), dà 

5 x x = 90 * 5oo, d' onde x — 9000 fr. 
n generale, si avrà la regola : prendete 
ao t»o//e 1/ prevuo della rendita, e avrete 
il capitale che rende 100 /ranchi. 
.Vel nostro esempio, 

1800 fr. o ao volte 90 è il prezzo di 
100 fr. di rendita. 

XII. Regola di alligatone. Occorre 
sovente in commercio di mescer insieme 
più sostante di prezzi differenti per 
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•formarne nn tutto, il cui prezzo sia me- 
dio. Noi ammettiamo die queste sostan- 
ze siano senza azione chimica le une sul- 
le altre, o che quest'azione si possa tras- 
curare: siccome, dietro questa suppo- 
sizione, il miscuglio non prova conden- 
sazione nè dilatazione, è facile stabilire 
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J prezzo medio con un calcolo che chia^ 
masi regola di alligazione. L esempi» 
seguente mostra il metodo che devesi u- 
sare. 

Supponiamo che dimandisi il prezzo* 
d' un miscuglio nelle proporzioni se-* 
guenti : 



i3 bottiglie di vino a io soldi; siccome i5 volte io soldi fanno i5o 

ao a 14 ao X »4 a8 ° 

19 a 16 19 X 16 3o 4 

Somma 54 bottiglie di vino, il cui prezzo totale è ^/jsoldi. 

Dunque dividendo 7 3 4 per 54, trovo che ogni bottiglia del miscuglio costa 

circa 1 3 \- sol<li. 

Questo calcolo è si facile, che sono inutili maggiori rischiarazioni. Si applica 

alle le i,he d' oro o d" argento a differenti titoli, per determinare il titolo della 

lega (/". titolo e monete ). Per esempio 

35 ettogr. d'argento, a 0,86; 35 volte. 0.86 fisnno 3o,io 

28 a 0,95: a8 . . , 0,95 a6,8o 

_ — — _— .. — 

Somma 63 ettogrammi d'argento 56,70 

Diridendo 56, 70 per 63, il quozien-' scolare 5 libbre di caffè a 4° con 10 * 
fe 0,9 mostra che il titolo della lega è a. 56, oppure 3 per 5, affinchè la libbra 
9 decimi di fino. del miscuglio costi 5o soldi. 

Il calcolo inverso consiste nel determi- Parimente, in quali proporzioni de- 
nare quante unità si debbano prendere, vesi mescere 1' argento a 0,86 e a o,gS 
di sostanze diverse perchè il miscuglio Idi finezza, perchè la lega sia al titola 
abbia nn prezzo medio conosciuto. Si ha, legale di 0,9 ? Ecco il calcolo: 



per esempio, del caffè a 40 soldi ed a 
56 soldi la libbra: se ne vogliono mesco- 
lare tali proporzioni che il prezzo della 
libbra del miscuglio sia di 5o soldi. Di- 
spongo i numeri dati con quest'ordine: 

differenza 5 
differenza 10 



Prezzo medio 5o» ( , \° c 
( 00 



(o 86 differenza 0,0 4 
Titolo medio 0,9 ; T 
'* (o,g5 differenza 0,0 5 

Bisogna dunque prendere 4 centesi- 
mi dell uno e 5 centesimi dell" altro, o 
4 ettogrammi e 5, oppure a 8 e 45, ec. 

La prova di questi calcoli si fa collar 
regola diretta da noi sopraesposta. Sa- 



Scrivo sopra ogni linea la differenza rebbe superfluo diffondersi in maggiori 



fra il prezzo medio 5o* e i prezzi del- particolarità su queste 
le parti da mescolare, cangiando respet- 
tivumente i posti «li queste differenze ; 
5o soldi diminuiti di 40 danno 10, ch'io 
scrivo dopo 56 j 56 meno 5o danno il 
residuo 6, ch'io scrivo dopo 4°- Queste 



oni, delle 

quali abbiamo anche manifestati i prin- 
cipj ali" articolo algebra. (Ft.) 

ARITMETICHE (Macchine). La no- 
ja dei calcoli numerici, la poca attitudi- 
ne di alcuni ad usarli, eT inevitabili er- 



difFerenze m'insegnano, che debbo me-irori quando si dee calcobre nel tumulto 
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o nella folla degli affari, concimerò a' terra questo piccolo strumento, del pre*. 
cercare alcuni metti meccanici che des-jzo più modico, nelle mani dei più sempli- 
aero air istante il risultameli io di tutte ci operai, e ch'esso era ntilepure per le 



le operationi. La prima di queste mac- 
chine deVcsi al celebre Pascal; ma, seb- 
bene ingegnosa , i metodi sono sì com- 
plicati e sì lenti, eh' essa divenne solo 
un oggetto di curiosità nelle raccolte ac- 
cademiche. Resa alquanto più perfetta 



approssimazioni agli uomini esercitati ai 
calcoli numerici, fece costruire da Lenoùr 
questi regoli eia calcolare. 

Collardeau si dedicò allo stesso ge- 
nere di lavoro, e pubblicò un opuscolo 
sulla maniera di servirsene. Clouet del 



da Boistissandeau, Leroy e Diderot, non pari riuscì a fabbricarne di molto precisi, 
pervenne per altro a quel grado di utilità Infine, al presente si possono a Parigi 
che altendevasi ( V. la Enciclopedia alla acquistare regoli da calcolare che non la 



'VOCe ARITMETICA ). 

■ Partendo da principi del tutto diffe- 
renti, Thomas di Colmar riuscì a com- 
porre una macchina di un concepimen- 
to nuovo e ingegnoso che nulla lascia a 
desiderare. Necessariamente complicata e 
dispendiosa, non sembra tale da diveni- 
re comune , ma era convenevole indi- 
carla. Noi non intraprenderemo a de- 
scriverla a cagione delle moltiplici sue 
parti : trovasi incisa e spiegata nei Bol- 
lettini della Società d 1 Incoraggiamento 
pel i 8aa ; e rimandiamo a quest" 1 opera 
per maggiori particolarità . Essa non è 
d' altronde comodamente portabile, spe- 
cialmente quando si vuole adattarla ai cal- 
coli composti del commercio e delle arti. 

Si fa grande uso in Inghilterra di due 
regolùdei quali uno più stretto può scor- 
rere in una scanalatura praticata sull'al- 
tro ; questi portano una serie di cifre e 
ài segni che ne suddividono la lunghez- 
za secondo una certa legge. Questo pie- sono di tutta soddisfazione, 
colo apparato, semplice e portabile, vie- I regoli da calcolare cangiano le moi- 
ne nominato slindig rule : serve a fare tiplicarioni in addizioni, a talché per 
•IT istante i calcoli più composti, e nul- moltiplicare, per esempio , 3 per 4 ■> ba- 
ia Usuerebbe a desiderare se offrisse ri- sta aggiungere la lunghezza che porta so- 
•nltamentì di maggior precisione. Chec-jpra uno dei regoli il nuimro 3 a quella 
chè ne sia, l'invenzione di questi regoli è che su II' altro porta il numero 4 '•> r I uc " 
dovuta a Gunther ; essi furono lungo tem- sta somma si eseguisce facendo coincide- 
po usati prima che si pensasse di farli re le due lunghezze, e il prodotto ri- 
scorrere l'uno nell'altro per comporne un chiesto è il n , che corrisponde alia 
tutto. Jota ani. veduto avendo in Inghil- 1 somma. La divisione del pari» 



cedono in niente per la esattezza ai mi- 
gliori regoli inglesi. Sarebbe bensì a bra- 
mare che il loro uso divenisse comune 
nelle fabbriche, presso i manifattori, ed 
anche nella navigazione. 

Quanto al modo di dividere questi re- 
goli, a noi basti il dire che i segni vi so- 
no spaziati nel rapporto dei numeri del- 
le tavole logaritmiche. Chi volesse mag- 
giori istruzioni consulti la voce scala del- 
la enciclopedia. 

Ci vuole senza dubbio gTan destrez- 
za ; occorrono macchine di divisione 
molto precise, per giungere a dare a 
questi regoli tutta V esattezza onde son 
suscettivi. Se 1' uso di\ enisse comune , 
quale in Inghilterra, i più abili arti- 
si» trovando un bastante compenso, 
non isdegnerebbero dedicarsi a simili co- 
struzioni, che allora diverrebbono sem- 
pre più precise e meno costose. Del re- 
sto i risullamenti già ottenuti in Fi 
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« 4 a Armadio* - Ar*atc?r« 

coinina semplice sottrazione. Niente è cupata da caselle; il di sopra « romnm 

■temente di marma. Si (anno armadi di 
varie fogge ; il loro nome varia secondo 
la loro forma ed il loro uso. (L.) 

*' ARMAOURA od anche armatura. 
Questa voce indica veramente quel guer- 
nimeuto '1 arme che portavasi un tempo 
per difesa della persona, come corazza, 
elmo, corsaletto, e simili ; e si dà per*» 
questo nome anche a varie cose relative 
alle Arti che andremo brevemente accen- 
nando. * 

àrmatt [\ a chiamano i gettatori di sta- 
tue equestri, e di gran lavori di bronzo 
una unione di varj pezzi di ferro che for-r 
mano una specie di sostegno per sostenere 
r anima e lo stampo di terra d'un opera 
in bronzo. Quelle cose, la cui forma à. 
piramidale, non abbisognaci o (V una ar- 
madura mollo forte ; giacché la base so- 
stiene le parti superiori che vanno ace-» 
mando di grossezza: perciò basta porvi 
alcune spranghe di ferro nelle quali pas- 
satisi altri ferri più sottili, per legare l'a- 
nima collo stampo di terra ( V. rosai-* 
torb. ) • • • 

Alcuni ferri dell'armatura denno restar, 
sempre nel bronzo, a (ine di render più. 
solide le parti che portano il peso ; altri, 
sono fatti in maniera da potersi levare 
quando P opera è fusa. Questi ultimi s| 
fanno di molti pezzi riuniti fra loro cor» 



più ingegnoso e men complicato di que 
al'operazioue, e i calcoli più difficili non 
«ono realmente che un gioco. Desta sor- 
presa di vero che alcuni istanti bastino 
per giungere al risullamento di un calcolo 
Jungo e penoso in ogni altra maniera. 

Questi regoli presentano ancora mol 
ti altri vantaggi importanti; servono a 
risolvere triangoli rettilinei e sferici, a 
estrarre radici di tutti i gradi, a calcola- 
re i volumi dei corpi secondo U lor pe- 
so, o reciprocamente, ec. : in fine tutte 
le condizioni della società possono par- 
ticipare di tale invenzione. Quanto più 
il regolo è esteso, tanto maggior precisio- 
ne hanno i calcoli, ma quando il regolo 
passa la lunghezza di 5 decimetri, esso 
-perde il vantaggio di essere comodamen- 
te portabile, perciocché più non si può 
ripiegarlo sovra se stesso colle cerniere : 
soltanto adunque nel gabinetto si posso- 
no usare i gran regoli, ciocché molto ne 
restringe la vendila. Hoyau ha immagi- 
nato segnare le divisioni del regolo sul 
contorno di un cilindro; egli a questo 
modo eseguì alcune tabacchiere portabili 
molto precise. 

Nulla diremo dell' aritmografo diGa- 
they, descritto e figurato pag. 49 del 
bollet. della Società d' incoraggiamento 
nel 181G; questo strumento, costrutto 



secondo i principj dei regoli inglesi, non chiavarde e chiavette, ad oggetto di po- 
lii mai di alcun uso, e le tabacchiere di terli staccare e girare nel cavo del bron- 
Hoyau lo sostituirono con molto van- xo quando se ne leva P anima. Nel lavo- 



faggio. ( Fr. ) 

* ARLIZZ Alti ed anche Mas**! chia- 
masi la Robbia ( V. questa parola) del le- 
vante o rublu. i in radiche. 

ARMA. /'. ARME. 

ARMADIO. E' un arnese fatto dal 
I.ECSAJOOLO o dall' ebanista, e destinato 
a contenere i pannolini ed i vestiti. La 



profondità d'un armadio non è mai mag- Parmadura 



rare i ferri per Parmadura fi fa attenzio-r 
ne di dar loro una forma favorevole 
a tale operazione. Per collocare al lo- 
ro posto i varj pezzi che compongono 
P armadura si comincia dal demolire la 
graticola ed il muro che vi appoggiava so- 
pra in modo da poter facilmente riunire, 
e ribadire i ferri principali sulla base del-» 



(Fr.) 
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§iore d'un metro, e la sua capacità è oc-l "Si dà pure il nome di armadwa in* 
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.«presto stesso senso di sostegno e di for- 
tezza a vari i altri oggetti: così chiamano 
i legnaiuoli urmadura tutte le spranghe 
•di terrò, le chiavarde, gli arnesi, le grap- 
pe , e tutti quei legami che servono a 
tenere in assetto una costruzione di le 
■gname : dicono armadura quei legna- 
mi che si mettono per sostegno delle vol- 
le , de" 1 fondamenti , delle cave da cui si 
«straggono le miniere e simili. * 

».* Armadura di una porta, dicono i le- 
gnaiuoli le spranghe e battitoie d'una 
■porta. 

Armadura d* una spuola, diconsi due 
piccoli pezzi di ferro calettati alle sue 
stremiti. L'armadura salva le cime angol 
ri della spuola quando avviene che cada; 
e dai colpi che può ricevere nel lavorare. 

Armadura dicesi nelle manifatture 
di seta queir ordine con cui si fa muo- 
vere i licci per la fabbricazione della stof- 
fa, dopo montato il telaio. Quest' ordine 
suppone una corrispondenza adattata 
alla qualità della stoffa , fra i licci e le 
calcole | cosicché ogni lavoro ha la sua 
armadura. Armare un UÌaio è quando 
T ordito è attraversato dalla trama , che 
esso è teso, e che trattasi farlo muovere 
a fine di formare il corpo della stoffa : è 
inGne attaccar alcune funicelle ai Uccia- 
ruoli con lunghe maglie, infilzare le cai- 
cole, ed adattarle per far alzare ed abbas- 
sare i Ucci e divider l'ordito in modo, "he 
J' operaio possa passare la sua spuola. 
L'armadura dell' 1 ordito si fa agevolmen- 
te : quella dei licci di pelo presenta mag- 
giori difficolti, (F. 1ELAI0.) 

Armadura finalmente dicesi pure Pli- 
nio ne di vari pezzi di ferro dolce uni- 
rti di ferro con barre calamitate a fine di 
4arne un fascette, o con un pezzo di ca- 
lamita. Questa unione produce efletti 
possenti , che nascono dall'* influenza di 
tutte le forze magnetiche riunite. ( F. 
CALAMITA). (Fr.) i 
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ARMAIUOLO. Da vasi un tempo que- 
sto nome a tutti gli operai che occupavansi 
della fabbricazione delle armi di qual- 
siasi sorta ; lavoravano eglino : 1 le ar* 
madure o armi difensive, come corazze» 
corsaletto, braccialetti, elmi, scudi, fron- 
tali., bardature di ferro pei cavalli, e<y; a.° 
le armi offensive da lanciare, come* bale- 
stre.alabarde, dardi, frecce, ec. Ma dopo la 
memorabile rivoluzione prodotta nell'ar- 
te dell'armi dalla scoperta della polvere, 
si indicarono col titolo di archibusicri j 
fabbrica tori che si occupavano principal- 
mente della fabbricazione degli archi- 
bugi ed altre armi da fuoco.Queste nuo- 
ve armi fecero ben presto scordare le 
antiche, e l'uso del cannone rese del tut- 
to inutili le armature di ferro eccettuate 
le corazze ; in tal guisa l' arte dell'arma- 
iuolo si trovò quasi annichilala. Nel di- 
scorso si suole confondere quest'arte con 
quella dell" archibugiere in generale. Ma 
per ordinare questa materia noi la dis- 
porremo in quattro parti : 1 .* armi da 
fuoco \ la loro fabbricazione si troverà 
descritta agli articoli archibusiere, archi- 
bugio, FUCILE, ARTIGLIERIA 6 CAKHOKt. 3.» 

armi siahche, F. questa parola ; 3.* ar- 
mi difensive', all'articolo corazze si par- 
lerà di quello scarso numero che si usa 
tuttora; 4» armi da lanciare; fra que* 
ste non vi è che l' arco e la balestra che 
siano ancora di qualche utilità; saranno 
quindi esse le sole che quivi descrive* 
remo, oltre al poco che se ne disse alla 
parola arco, lasciando affatto da parte 
quanto riguarda le armi antiche e quella 
del medio evo, nou potendo ciò più in- 
teressare che gli antiquarii. 

Adoperasi la balestra per esercitarsi a 
tirare , o per divertimento nelle pubbli- 
che feste. Alcuni paesani la usano tutta- 
via per andare a caccia. Con quest'arma 
si possono lanciare frecce, palle ed anco 
dardi ; può considerai si come un arco co- 



Digitized by Google 



I 44 ARMAIUOLO 

mune cut si sì fosse aggiunto un fusto di 
legno destinato a dirìgere il proietto. 

La balestra è composta di fatto d 1 un 
arco d'acciaio lungo da 5 a io decimetri, 
od anco più , d' una corda e d' un fusto 
o cavalletto di legno. Quest' ultimo per- 
so, chiamato temere , è adattato sull'ar- 
co in modo di riuscire perpendicolare al- 
la metà della corda. Verso la metà della 
sua lunghezza, il teniere è forato con una 
fessura o apertura longitudinale che riceve 
una piccola ruota d' acciaio solida e mo- 
bile che chiamasi la noce della balestra. 

Questa noce è attraversata da una vi- 
te che le serve di asse» ed esce in parie 
sopra del fusto; essa tiene una intaccatu- 
ra od incavo in cui attaccasi la corda della 
balestra, quando questa è tesa. Un altro 
incavo più piccolo fatto nella parte oppo- 
sta della circonferenza è destinato a ri- 
cevere la molla di scatto che tiene ferma 
ed immobile la noce. Sotto il fusto o 
teniere , verso l'impugnatura, avvi il re- 
gistro dello scatto , e basta comprimerlo 
colla mano per lanciare il dardo ; la mol- 
la esce all'istante dalla tacca inferiore 
della noce; questa gira e lascia scappare 
la corda che, tendendosi con forza, cac- 
cia lungi il proietto. 

La balestra è ordinariamente guernita 
d'una frontale di mira., è questa una Ia- 
minetta di rame forata di due o più bu- 
chi l'uno sopra l' altro, ed attaccata per 
le sue gambe con viti da ambo i lati del 
fusto, alquanto più indietro della noce. Il 
balestriere mira il suo bersaglio per uno 
di questi buchi , guardando una pallot- 
tolina sospesa con un sottile filo di ferro, 
posta precisamente sul dinanzi del tenie- 
re. La corda dell'arco è fatta di due cor- 
de non intrecciate , che sono tenute di- 
stanti fra loro da due piccoli cilindri di 
ferro. Alla sua metà avvi un anello di 
corda die serve ad attaccarla sulla noce 
quando si vuol tendala. 



Ah su ti- ni * 

Le piccole balestre tendonsi a mano, 
ma per le grandi si fa uso del piede de- 
stro od anche di ambo i piedi. Quelle 
che adopravansi in guerra si tendevano 
col mezzo d' un mulinello o piccolo ar- 
gano fissato sullo strumento. 

L' arco comune è più semplice del- 
la balestra, ma d' un uso meno sicuro e 
meno agiato. ( F. arco e fbeccie ). 

* Abmajgolo chiamasi, sulle navi e nei 
corpi militari, quel maestro fabbro che 
ha cura dell' armi da fuoco e bianche 
onde tenerle pulite. ( V. archibugio, sfa- 
dajo ). 

* ARMARE , oltre al senso proprio 
beo noto, questa parola ne ha varj altri 
in diverse arti ; noi gli andremo breve- 
mente accennando. 

Armire dicesi del far l'armadura 
alle fabbriche, volte od altra cosa. ( F. 

A KM ad un A. CETTINA e FORTI ). 

* Abxare dicono i sarti per inteluc- 
ciare o fortificare in qualsivoglia modo 
qualche parte d' un vestito. ( F. sajlto 

e IRTELCCCtARE ). 

* Arsure d tramaglio, la bogara, la 
reixa o simili, vale attaccare diversi piom- 
bi alla corda sotto di tali reti ( F. que- 
sta voce) e guerair di sugheri quella di 
sopra, acciocché restino stese nelT acqua 
come una parete. 

* Armare i remi, significa adattar* 
le maniglie dei remi sui bordi dello schif- 
fo o scialuppa perchè siano pronti a 
servire. 

* Armare i vetri delle finestre . dicesi 
del commetterli co' piombi e sprangarli 
colle bacchette di ferro. 

* Armare un telajo. F. arm adora. 

* Armabb un vascello, è lo stesso che 
equipaggiarlo di tutto ciò eh' è necessa- 
rio per far viaggio o per combattere. 

* ARMARIO. F. armadio. 

* ARMATO. F. armare. 

* ARMATURA. F. armadura. 
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• ARME / . armi. 

• ARMF.LL1RO. V. mmuaiko. 

* ARMENTO. P. bestiame. 

* ARMI, diconsi tutti quegli «mesi 
per lo più di ferro o d' acciaio per uso 
di difendersi o di offendere. Si troverà la 
maniera di fabbricare le armi agli arti- 
coli ARMI BIANCHE, BOCCHE DA FTOCO, AR- 
MAIUOLO ; nonché ai nomi particolari di 
varie armi come archibugio , casho- 

ARMI BIANCHE. Si dà questo no- 
me alla hajonetta. alla sciabili, alla spa- 
da, al pugnale, alla lancia o picca, per 
ehè tutle queste anni essendo d' accia- 
jo temperato e brunito sono natural- 
mente bianche. Gli antichi conoscevano 
I»* armi bianche ; e fino all'epoca della in- 
venzione della polvere, nel XIV seco- 
lo, le battaglie fra le armate non si face- 
vano che ad armi bianche. L'introdu- 
zione delle armi da fuoco nelle truppe 
non fece abbandonare interamente le 
armi bianche : ma soltanto si cercò di 
venderle più leggere e meglio adattate al- 
la nostra foggia di combattere. 

La baionetta, che trae il suo nome 
dalla città di Baionna ove fu immagina 
ta, è riservata esclusivamente alla sola 
fanteria. E' dessa una specie di pugna- 
le a tre coste, che si inasta, mediante una 
canna ed una ghiera, sulla cima del fuci- 
le d' ogni soldato , che erosi viene ad 
avere un' arma da fuoco ed un' arma 
bianca formidabili. In Francia la forma 
la dimensione ed anco il peso della ba- 
ionetta, vennero determinati da un de- 
creto del i; 77 , n è più vi si fecero che 
leggiere variazioni. 

I. Le sciable d' ordinanza ad uso del- 
le varie truppe riduconsi a sette classi. 

i .° La sciabla detta di Monfmorency 
riunisce in sè toltele difficoltà di fabbrica- 
zione che trovansi nelle altre: in Fran- 
cia, avanti la prima rivoluzione, non era 
Uomo II, 



Armi riakmir i ',5 

adopiala nelle truppe che dal secondo 
reggimento di cacciatori. 

a. 0 Le sciable della cavalleria e dei 
dragoni, le quali non hanno tra loro di- 
versità, eccettocchè nella guernituia del 
fodero. 

3.° Quelle dei cacciatori e degli ussa- 
ri. La lama delle prime non è assottiglia- 
ta superiormente; è quattro pollici più 
lunga e meno arcuata di quella degli us- 
sari. 

4-° Quelle dei carabinieri e della gen' 
dai merla a ca\*allo. La lama delle prime 
è tre pollici e mezzo più lunga di quella 
delle seconde, ed alquanto più larga. 
f».° Le sciable degli artiglieri a piedi. 
b\° Quelle degli artiglieri a cavallo. 
7. 0 Finalmente quelle dei granatieri 
di fanteria e dei fantaccini. 

Nel prospetto qui unito si troverà la 
descrizione di tutte le dimensioni di que- 
ste lame, dietro cui se ne potranno age- 
volmente costruire. 

Oltre a queste lame di sciabla d' or- 
dinanza, se ne fabbricano di molle altre 
sorta a capriccio o ad uso degli ufficiali 
(f. damasco). 

II. Vi sono spade a lame piatte ed a 
lame triangolari. Questa è F arma del- 
FulHciale in tempo di pace : ma in tem- 
po di guerra ei servesi della sciabla de- 
stinata al corpo di truppe cui .appar- 
tiene. 

Lo spadone degli antichi era formato 
di una lama a due tagli quasi paralelli 
con una costola nel mezzo e tutta ugua- 
le ; la punta era piramidale. Non se ne fa 
più uso; e solo si imita nel dipingere i 
guerrieri antichi sotto le armi, o nei qua- 
dri delle battaglie dell'antichità. 

III. Il pugnale è nn* arma semplice- 
mente difensiva, e non serve che nelle 
pugne corpo a corpo, quando abbiasi 
perduta o spezzata f arma offensiva. La 
lama lunga 7 a 8 pollici, ne è apptm- 

•9 
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lata ad uno o due tagli. Guernita ili un' 
impugnatura, come una sciabola, portasi 
alla cintola. Quest'arma.di cui fanno gran- 
■ l'uso gli Orientili, è poco in uso fr.i noi. 

I nostri ufficiali di marina tengono un 
pugnale ad un mio taglio, che adoperami 
in caso di bisogno per tagliare i cordag- 
li nelle manovre. 

IV. La lancia o la picco, che proba- 
bilmente è l 1 arma più antica che si co- 
nosca e la più semplice di tutte. E' que- 
sta un pezzo di ferro o d'acciaio piatto 
ed appuntato, che tiene una doccia o co- 
dolo con cui attaccasi in cima ad un ma- 
nico di legno lungo 6 a 7 piedi. Sicco- 
me per servirsi della picca utilmente non 
fa d'uopo che di forata e coraggio, e la sua 
fabbricazione ne è semplice e facile, così 
questa è l'arma cui si ricorre quando le- 
vasi in massa una popolazione per ri- 
spingere una aggressione. 

Un chiodo di 3 a 4 pollici , piantilo 
in cima ad una pertica lunga 7 piedi, è 
la sola arma del Cosacco . Egli , come 
ognuno sa, la slancia assai da lontano 
contro il nemico, e quindi la ritrae a sè 
con una corda di cui tiene sempre il ca- 
po. In Francia, del pari che in Polonia , 



biliscono la buona qualità. A tale sciqio 
vi hanno alcuni controllori d'armi nere e 
d'armi bianche, i quali le esaminano al- 
l'uscir dalle mani del lavoratore e dell'ar- 
rotino, ed imprimono il loro marchio i-o- 
pra tutte quelle che giudicano buone. 

Non descriveremo ora tutte le par- 
ticolari operazioni di fabbricazione d' <>- 
gnuna delle armi che abbiamo nominato. 
Ci limiteremo a quello che si riferisce al- 
la bajonetta ed alla sciabola, poiché quan- 
to diremo su questi due oggetti potrà fa- 
cilmente applicarsi anche agli altri. 
I. Della bajonetta. 

Conviene distinguervi tre parti : la co/i- 
na o cerchiello e la ghiera che sono di 
terrò, e la lama che è d'accia jo. Queste 
parli devono considerarsi in due stati ; 
nere, vale a dire tali quali escono dalle ma- 
ni del fabbro ; bianche, quali escono dalle 
mani del limatore e dell' arrotino dopo 
essere state temperate. 

Cominci eremo dal cerchiello, che serve 
ad inastare la bajonetta sulla canna del 
fucile j esso ne abbraccia l'estremità, e vi 
è ritenuto da un dente saldato, a saldatu- 
ra forte.sulla canna stessa. La ghiera por- 
ta un incavo interno che, quando corri- 



vi sono alcuni reggimenti di lancieri, cioè sponde con l'intaglio del cerchiello, per- 
ennati di lancie : eglino fanno I' uffizio di mette al dente di percorrerlo, fino che la 
cavalleria leggiera, e combattono con la 'ghiera trovisi sotto di lui. 

Se allora girasi la ghiera, «1 dente n' è 
preso, e quindi la bajonetta fissata. Per 
levarla, cioè trarla dalla cima della can- 
na , bisogna cominciare dal porre la 
ghiera nella posizione che aveva dap- 
prima. 

Il fabbricatore dei cerchielli non ha 
d'uopo di molti utensili. La sua fucina è 
un quadrato di un metro, alta circa 7 de- 
cimetri. Il buco del mantice è a destra o a 
sinistra secondo il sito j ed in faccia avvi 
una piccola vasca di pietra, che si empie 
inori del cammino. La nappa del cam- 
mino è distatile 6" decimetri dall'atrio 



il Cosacco con la sua picca. 
Fabbrica%ione delle armi bianche. 
Tutte le armi bianche dette d' ordi- 
nanza, che occorrono al Governo france- 
se, fabbricassi a fclingenthal, dipartimen- 
to del Basso-Reno, vicino a Strasburgo. 
Un intraprenditore, che attualmente è 
Couleaux, è incaricato di eseguire tutte 
le commissioni, sotto la direzione di uffi- 
ciali d'artiglieria, i quali invigilano affin- 
chè ogni sorta di armi sia rigorosamente 
conforme al modello adottalo, nè si ri- 
ceva nel magazzino che dopo essere as- 
soggettala a tutte le prove che ne sta- 
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«•«1 innalzasi dritta. L' operajo stesso o«l 
un suo garzone (a muovere il mantice 
cui piede ; adoperasi il carbon fossile, ma 
di buona qualità, che non contenga piri- 
ti. Per lavorare i oo cerchielli te ne ado- 
prano circa 100 chilogrammi. 

La sua irccdire, di ferro lavorato, del 
peso di 1 80 a aoo chilogrammi, ha alle 
sue cime alcuni incavi semicircolari, e sul 
piano, a sinistra del lavoratore, due inca- 
vature a coda di rosdire, destinate a ri- 
cevere gli stampi necetsarii al lavoro. Sul 
ceppo stesso deh" incudine, a destra del 
lavoratore, è fissata una morsa del peso 
di 10 q 23 chilogrammi; la sola parti- 
colarità che essa abbia è un incavo 
micircolare fatto in ogni ganascia, in 
do da formare un foro rotondo quando 
la morsa è chiusa. 



Armi manche 1^7 
serve per foggiare V interno del cerchiel- 
lo. Esse vanno gradatamente crescendo di 
diametro; la minore ha, alla estremità più 
sottile, circa un centimetro sopra 1 8 mil- 
limetri (5 linee sopra 8) di grossezza; la 
seconda 17 millimetri sopra 23(7 linee 
e -j- sopra 9 la terza 18 millimetri 
•opra a a (8 linee, sopra pi). 

E* d' uopo avere una piccola èilascia 
per pesare i pezzi, quantunque la gran- 
de abitudine insegni anche farne a meno. 

Gli occorre un rmzoRB che gli serve 
di marchio ; alcune lime ed una morsa da 
limare pel garzone. 

Il fabbricatore dei cerchielli ha sette 
stampi inferiori che collocansi, successi- 
vamente e a colpi di martello, negli inca- 
stri dell'incudine. Non ha che quattro 
controstampi che tiene con una mano 



Oltre la sua incudine e la sua morsa ,'pel manico di legno che li attraversa; ei 
V operajo deve avere alla mano un tasso j dà al pezzo, che tiene coITaltra mano, un 
pesante 3o chilogrammi, attraversato da moto di rotazione, mentre il garzone bat- 
una spina rotondata ed un po' conica te con forza sul controstampo col suo 

martello a due teste. 

Il primo pajo di stampi serve a roton- 
II martello dell 1 operajo pesa circa dare la parte che diverrà la coda della 
due chilogrammi; il suo garzone ne ha bajonetta. 

due; uno a due teste del peso di ot-J II secondo stampo è semplice; serve 



che vi è assicurata. Ei se ne serve per 
saldare il cerchiello. 



ro- 



to chilogrammi, I* altro a penna di 5 ad augnare i due orfi della parte che, 
< hilogramrni. Il loro manico non deve piegandosi e scaldandosi, deve formare il 



essere più lungo di tre decimetri circa 
La rastrelliera deve esser guernita 

di TANAGLIE e PINZETTE comuni. 

L' operajo deve avere alla mano un 
calirro a fine di verificare colla misura 
le dimensioni delle varie parti del suo 



cerchiello. 

D terzo stampo è anch 4 esso sempli- 
cissimo ; è incavalo a foggia di canale e 
serve a rotolare H cerchiello. 

D quarto serve a formare V orifizio 
superiore del cerchiello. A tale effetto IV 



lavoro, ed uno scarpello da taglio con ' perajo vi introduce una spina, cui fissa 
manico, che, occorrendo, pone sovra il | in pari tempo nello stampo, collocando h 
pezzo, e sul quale balte il suo garzone coda del cerchiello nelT incavo dell" e- 
per itlaccare il superfluo. 

Deve avere inoltre tre spine d'accia- 
io, lunghe tre decimetri, da potersi tenere 
in mano per una delle estremità, che è la- 
vorata ad otto facce. L'altra estremità è 



stremità dell' incudine. 

Gli altri tre stampi, che hanno tutti il 
suo contro-stampo superiore, servono » 
formare il cordone del cerchiello, ed a 
rotondarne la faccia esteriore, mentre la 



rotonda, alquanto conica e temperata; spina ne rotonda T interno. 
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Operavioni del fabbricatore di cer- 
chielli da baionetta. Questo lavoro divi- 
desi in quattro parti distinte: la pritua 
esige un solo infocatnento ; le altre tre 
ne esigono molti . 

11 pezio di ferro, che dev'essere della 
prima qualità, è largo 18 linee, grosso 
7 a 8. Un magnano, ajutato dal suo com- 
pagno , lavora comunemente trentasei 
cerchielli in una giornata. A tale effetto 
gli occorrono a 5 a 27 libbre di ferro, 
calcolando di libbra per ogni cerchiel- 
lo. Ei pone nel fuoco tre spranghe ad un 
trailo per una delle loro estremità ; quella 
vicina al vento del mantice, riscaldandosi 
sempre la prima, è anche la prima ad es- 
sere lavorata. Quando questa levasi dal 
f.ioco, vi sì sostituisce la sua vicina ; e 
rosi si prosegue. 

Prima parte del lavoro. La estremità 
della spranga essendo riscaldata al bian- 
co, il magnano la porla sulla incudine, 
ove la lavora col suo compagno per circa 
3 centimetri (1 pollice) onde addoppiare 
questa lunghezza squadrandola e ridu- 
t endola a i5 millimetri (7 linee) circa 
sopra ogni faccia ; poscia, mentre il ferro 
è ancora caldo, questa stessa parte viene 
rotondata fra i due stampi n.° 1 , lascian- 
do una cima di circa 18 millimetri (8 li- 
nee), che deve servire di massa e di co- 
da per saldarvi la lama. Tagliasi collo 
scalpello la quantità di ferro necessaria 
per formare il cerchiello, ed il magnano 
colla bilancia si accerta che ha il peso do- 
vuto. Ma prima distaccarla dalla spranga, 
ei porta la parte, che ha foggiato nello 
stampo, neir incavo della morsa, ove es- 
sa viene stretta, la massa restando di sot- 
to. Allora compiendo di disgiungere i due 
pezzi con movimenti in senso opposto, 
il magnano uguaglia a colpi di martello le 
due augnature laterali del cerchiello, fa- 
cendole poggiare sulle ganasce della mor- 
sa. Questo primo lavoro trovasi in tal 
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guisa finito. TI pezzo levasi dall' incudine, 
e gettasi per terra acciò si raffreddi . 
Contìnuansi a fare altri pezzi simili. 

Seconda epoca del lavoro. Il pezzo 
precedente , essendo brancato con una 
tanaglia ad anello pel luogo ove fu sca- 
pezzato, riscaldasi al calor bianco su tut- 
ta P estensione della lama che deve for- 
mare il cerchiello: ed il magnano, ajutato 
dal suo garzone, Io lavora sulP incudine, 
f >rma la coda, e dà un principio di cur- 
vatura alla lamina stessa. Allora la coda 
essendo presa nuovamente nell' incavo 
della morsa, il garzone batte, colla testa 
del suo martello a penna, sul dosso del- 
la curvatura della lamina, prima un po' a 
sghembo per isti rare la materia fuori dui 
[Mede della coda, e poscia batte a piombo 
a fine di schiacciare la lamina. 

Nel secondo infuocamene continuasi 
a preparare la lamina che dee formar» il 
cerchiello, lasciando attraverso sulla meta 
più di materia per formare il cordone che 
sarà l'impostatura della ghiera. Parimenti 
se ne lascia di più ai due angoli che so- 
no alla parte inferiore del cerchiello per- 
chè questi riavvicinati, quando si rotole- 
rà e salderà la lamina, produrranno quella 
prominenza nella quale dee farsi il foro 
che serve di passaggio al dente del fucile. 

f / iufuocamento seguente non si fa 
giungere che al rosso ciliegia ; il suo scopo 
è di augnare gli orli della lamina, per di- 
sporli ad essere saldati. Questa operazio- 
ne si fa o direttamente solfi 11 end me o 
sullo stampo. 

Il pezzo riposto nel fuoco non vieni* 
riscaldato che al rosso ciliegia: trattasi di 
rotolare la lamina per darle la forma di 
cerchiello. A tal fine il magnano porta 
il pezzo fra le ganasce mezze aperte del- 
la morsa ; da alcuni colpi colla penna del 
suo martello attraverso la lamina, e la 
là piegare. Ki porta il pezzo sull'incudi- 
ne e continua a rotondarlo colla testa 
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«lei suo martello, passandovi la spina più con uno specchio, l'interno del certhiel- 
piccola e remando di sovrapporre gli or- 
li «ugnati per circa 1 8 millimetri ( 8 li- 
nee ). Finisce questa operazione sullo 
stampo ; lascia raffreddare il pezzo in ta- 
le stalo, per poi passare alla terza parte 
del lavoro. 

Terza parte del lavoro. Tre infuoca- 



lo , alfine di assicurarsi se questa par- 
te del pezzo è senza difetti, o se quel- 
li che vi rimangono possono essere tolti 
coir allargati v Poscia esamina se ogni 
sua parte ha la forma e le dimensioni 
prescritte; se vi trova difetti .irreparabili 
pone il pezzo fra gli scarti. Quando il di- 



menti, fino quasi a fusione, si eseguiscono j fetto è tale da potervisi riparare, fa, nel 
per saldare il cerchiello ; il primo per sai-, luogo ove questo si trova, col gesso o 



dare l'estremità superiore, il secondo per 
l'inferiore, e il terzo per compire la salda- 
tura. E' il magnano solo che fa tale ope- 
razione, passando ogni volta il cerchiello 
sulla spina, piantata nel tasso come sopra 
una hicornia, affine di ravvicinare a pic- 
coli colpi le due parti che si devono sai- 
dure. Ei passa a mano la seconda spina 
nel cerchiello, e lascia questo lavoro in 
tale stato per continuar a saldare gli al- 
tri cerchielli. 

Quarta parte del lavoro. Con que- 
sf ultima [.arte del lavoro il cerchiello 
trovasi finito ; si tratta di ridurre il cor- 
po del cerchiello, alla lunghezza, dovuta, 
farvi il cordone, ben svilupparne la coda, 
e formar h prominenza che diverrà l'ap- 
poggio del dente 

Il pezzo riscaldato qnasi al bianco si 
colloca e si balte fra gli stampi che devo- 
no formare il cordone. Prima di ciò ebbe- 
sicura d'introdurre amano nel cerchiello 
la spina di grossezza media. I tre infuoca 
menti seguenti hanno lo stesso oggetto; 
rudi' ultimo di essi si fa passare la spina 
piò grossa e lavorasi l'appoggio del dente. 

Il terzo ed ultimo infuocamento serve 
soltanto a ricuocere il pezzo, che, avendo 
sofferto un continuo martellare, sarebbe 
troppo duro per l'operazione che si dee 
fargli coli' allargatojo. Drizzati colla lima 
i due orifizi del cerchiello , il magnano 
appone alla coda il suo marchio, e l' in- 
via al deposito. 

Il controllore delle armi nere esamina, 



col martello , un segno convenuto che 
ne lo indica. I pezzi di scarto vengo- 
no spezzati ; quelli che possono acco- 
modarsi sono riportati al magnano, che 
vi fa il lavoro occorrente; e gli assoggetta 
di bel nuovo all' esame del controllore. 

I cerchielli ammessi per buoni si segna- 
no a freddo col marchio del controllore. 

Cilindratura dei cerchielli ( V. cn.in- 
pratojo). Si passano in ogni cerchiello sei 
cilindrai oj, il cui diametro varia da 6 li- 
nee fino a dieci all'estremità più grossa. 
Due fanciulli, uno che pone l'olio sul ci- 
lindratoio, l'altro che fa muovere il car- 
retto, ne cilindrano aoo in una giornata. 

Dopo tale operazione essi passano an- 
cora all'esame del controllore che, quan- 
do li trova veramente buoni, imprime il 
suo marchio sulla coda dei cerchielli 
stessi . 

Falbricatìonc delle lame da lojonet- 
la. Al fabbricatore di lame da bajonetla 
occorre una fucina simile presso a poco a 
quella del lavoratore di cerchielli, e guer- 
nila degli stessi utensili , eccettuati gli 
stampi, che sono differenti e meno nu- 
merosi. Non ne abbisognano che due 
inferiori, uno dei quali sene a formare 
il grosso della lama alla sua base, e l'al- 
tro a foggiare la-costola della schiena del- 
la hima. I contro-stampi sono punzoni 
con manico, la convessità della cui testa 
è più o meno grande, a fine di poter va- 
riare la concavità della faccia opposta. 
L'acciaio adopciato in tale lavoro è qucl- 
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lo di seconda qualità, del paese di Nas- 
sau Siegen , detto a due marchi. Pri- 
ma dì porlo in opera dev' essere raf- 
finato. Il calibro più conveniente è di 
6 a 8 linee. Per ogni lama ne occorro- 
no 6 oncie e -j-j e come ogni operaio può 
farne e saldarne trentasei a quaranta , 
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terzo della lunghezza della lama : in que- 
sto momento, introducendo il cerchiello e 
la coda nel drizzatolo stabile, e col gira- 
tolo a mano che il magnano applica vi- 
cinissimo, ei torce il pezzo greggio in mo- 
do da porre uno dei suoi angoli dirim- 
petto al cerchiello. Questo troverassi ap- 



cost la quantità giornaliera da gommini- 1 pianato pel resto del lavoro, e Tango lo 
strargli sarà di 7 a 8 chilogrammi (i5 a opposto formerà la costola della schiena 
16 libbre). Ideila lama. Cominciasi subito, sopra lo 

Operazioni del fabbricatore di lame.] stampo fatto a tale effetto, a formare la 
Il lavoro del fabbricatore è quivi diviso in base della lama ragunando molta materia 
nove parti, corrispondenti al numero de- 
gli infuocamcnti eh' ei deve dare per com- 
piere una lama. Varie bacchette d'acciaio 
si pongono nel fuoco ad untempu, ed, egli 
prende sempre quella più vicina al manti- 
ce, subito che la vede abbastanza infuocata 
|>er le sue operazioni. Nel primo infuo- 
camento ei stira l'acciaio, prepara la par- 
te che dev'essere saldata alla coda del 
cerchiello, e taglia il pezzo destinato a 
fare una lama della lunghezza di circa 1 
decimetri (7 pollici). Il garzone pesa 
questi pezzi, e ne fa tre mucchi ; uno di 
quelli che pesano esattamente due etto- 
grammi (6 oncie e \) ; un altro di quelli 
che pesano alquanto di più, ed il terzo 
di quelli che pesano un poco meno. I 
cerchielli essendo distribuiti allo stesso 
modo, le lame leggiere si uniscono coi 
cerchielli più pesanti e viceversa ; di mo- 
do che ne viene una sorta di compeusa- 
7. ii me che riduce ogni baionetta ad avere 
il preciso peso voluto, quantunque le sue 
parti non sieno giuste. 

Il secondo infuocamento ha per iscopo 
la saldatura. A tale effetto i due pezzi 
vengono riscaldati insieme, e, quando il 
calore è riputato sufficiente, il magnano 
prende un pezzo per mano, e gli appli- 
ca l'uno sull'altro sopra l'incudine. Il 
garzone batte tosto a piccoli colpi e 
spessi fino a che sia fatta la saldat- 



agli angoli con colpi di martello dati a 
sghembo. 

Al terzo infuocamento si finisce di 
squadrare il restante della lama. 

Il quarto e quinto infuocamento sono 
destinati a formare sullo stampo la costola 
della schiena della lama dal suo principio 
fino alla punta. Non si fa per anco uso di 
contro-stampi, ma si eseguisce questo 
lavoro battendo direttamente col mar- 
tello. Si ha cura di ungere sovente lo 
slampo con olio o con sugna, e di net- 
tare con una lama aguzza il fondo del- 
lo stampo. 

Al sesto infuocamento perfezionasi il 
lavoro precedente, applicando, l'un dopo 
l'altro, i quattro contro-stampi che de- 
vono formare la concavità della faccia in- 
terna. Se scopresi qualche sfaldatura, si 
avrà cura di levarla colla lima o collo- 
scalpello prima di passare sulla lama il 
quarto contro-stampo. 

II settimo, ottavo e nono infuocamento 
perfezionano il lavoro e lo abbelliscono 
con l' ultimo stampo. 

Tutte le lame compiute in tal guisa 
vengono recate al magazzino a fine di 
essere esaminate ad una ad una dal con- 
trollore delle armi nere, che nmrea col 
suo punzone quelle che reputa buone. 

Tempera della lama della bajonetta. 
Richiameremo qui compendiosamente al- 



ia. Allora si foggia in quadrato circa uu cune proprietà dell 1 acciaio, aUe quali %l 
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dee dir attenzione quando si temperano 
queste lame. 

Se T acciaio è male affinato, <T una 
grana inuguale, soffrirà colla tempera, e b 
sua durezza non sarà che accidentale. 

Un pezzo d 1 acciaio riscaldato inegual- 
mente, quand'anco fosse della miglior 
qualità, non prende temperandolo un'u- 
guale durezza. 

Un buon acciaio riscaldato ad un gra- 
do conveniente, si scopre (a) colla tem- 
pera, e acquista colore colla ricuocitu- 
ra. Quello che non venne imbianchito 
uè colla moia nè colla lima, riscaldandosi 
prende l'uno dopo l'altro i seguenti co- 
lori: i.° il giallastro color di paglia, 3.° 
l'azzurrastro, 3.° il grigio cenerognolo. 
Si sospende la ricuocitura al punto che 
si vuole, levando il pezzo dal fuoco e tuf- 
fandolo nell'acqua : dietro tali proprietà 
regolasi il temperatore. 

Nel caso di cui si tratta, il temperato- 
re deve avere una fucina larga almeno 
cinque piedi per ogni verso, coperta per 
maggiore nettezza con piastre di ferro 
fuso. 

La canna del mantice, che e di rame, 
ha il foro a semicircolo a fine di dare una 
gniricfes tensione al focolare. 

Il temperatore adopera solo carbo- 
ne di legno di faggio, poiché il car- 
bon fossile è troppo forte, ed ha il difet- 
to d' abbruciare la superficie dei pezzi, 
contenendo spesso materie che, combi- 
nandosi colTacciaio, gli fanno cangiare na- 
tura. Anche lo stesso carbone di fag- 
gio macchia talvolta l'acciaio che ricevet- 
te la pulitura bruna , e particolarmente 
se vi si espongano i pezzi al momento in 
cui comincia la combustione. 

Il carbone che consuma un tempera- 
fa) Dicrfti, nelle officine, «"he V acciaio si 
« opre quando e»«o pente quella crosta d'os- 
sido the tiene «Np superficie. (G. M.) 
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tore , è un paniere della tenuta di un 
metro albico per ogni i oo baionette. Ei 
può temperarne 3oo al giorno. 

Al temperatore abbisogna , vicino al 
suo fuoco, fra lui e la finestra, una vasca 
lunga 6 piedi, larga 18 a ao pollici, e 
profonda a piedi. Una luce mediocre ed 
uguale è la più utile. Il sole non deve 
mai penetrare nell' officina del tempera- 
tore, ma questa non deve però essere 
troppo oscura. 

Gli occorrono una incudine ed un 
martello a penna per raddrizzare i pezzi, 
nonché varie tanaglie e pinzette. 

Inoltre ha egli d'uopo di quelle scorie 
d'acciaio abbruciato che si staccano nel- 
la tempera quando 1' acciaio si scopre : il 
temperatore trova da provvedersene in 
fondo al bacino. 

Bene drizzato il pezzo, il temperato- 
re Io presenta al fuoco col cerchiello in 
alto ; gli dà varj movimenti su e giù , 
acciò il calore diffondasi ugualmente su 
tutta la lama. Quando questa è giun- 
ta al grado di calore che deve avere , os- 
sia al rosso ciliegia, egli la toglie, e passa 
per due volte la costola della schiena della 
lama da un capo all'altro sulle scorie d'ac- 
ciaio bagnate, che abbiamo indicato or 
ora, e che sono ammonticchiate su d'una 
piccola tavoletta posta vicino alla vasca. 
Allora egli immerge la lama nell'acqua, 
mantenendola nella medesima positura in 
cui trovasi colla costola della schiena a 
basso, cominciando dalla punta e traen- 
dola a sé. 

Se l'acciaio si scopre, egli ricuocerà fi- 
no al colore azzurrastro , in caso diver- 
so non ricuocerà che fino al giallastro o 
colore di paglia ; ma siccome questo in- 
dicherebbe un acciaio debole, ei riscal- 
derà il pezzo seguente un poco di più , 
e così in seguilo, fino a che abbia trova- 
to il grado di calore che porrà il pezzo 
in istalo di bene scoprirsi ; allora si sta- 
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bilirà questo grado per tutti gli altri pez- 
zi , nè li ricuocerà che fino alP azzur- 
rastro. 

Non si ricuocono fino al grigio cene- 
rognolo che gli acciari eccessivamente 
duri. 

Temperata la baionetta, si tratta di ri- 
cuocerla. 

11 miglior metodo per tale operazione 
è passare la lama soltanto sopra i car- 
boni accesi, e non frammezzo ad essi. Il 
lemperatora la leva sul/ito che gli semhra 
che essa abbia preso il colore che le 
conviene. Se avesse sofferto e fossesi de- 
formata, ei la raddrizza, (ino eh' è calda, 
sopra l'incudine con un martello a penna. 

d guiza mento detta lama di baionetta. 
Questa operazione dividesi in tre parli , 
T aguzzamento colla mola , la pulitura 
collo smeriglio , la brunitura col car- 
bone. Bisogna inoltre distinguere il la- 
voro particolare da farsi sul dorso della 
lama, e sulla sua faccia interna. L'aguz- 
zatole opera comunemente sopra cin- 
quanta o sessanta baionette, che devono 
essere U lavoro di due giornate per lui e 
pel suo garzone. 

Ei comincia dal ridurre la sua lama del- 
la esatta lunghezza,cousumandone l.» pun- 
ta sopra una delle faccie piane della mo- 
la ; aguzza per traverso ed in quadralo 
i due orli della lama; imbianchisce la co- 
stola del dorso, e forma la punta consu- 
mando le tre faccie. Ad ogni tratto misu- 
ra le sue larghezze presentandola al fo- 
dero. 

Poscia passa alla mola scanalata a fine 
di aguzzare longitudinalmente nelle sca- 
nalature f incavo del dorso ed ilemhi del- 
la lama , conservando la curva propria 
d' ognuna di tali parti. Finisce questo la- 
voro, tanto sulle faccie del dorso quanto 
sulla faccia interna, -presentando la lama 
trasversalmente sopra mole d' un picco- 
lissimo diametro che vengono latte gtra- 
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re da un motore idraulico o in qual «i 
voglia altro modo. Quando i pezzi si ri- 
scaldano troppo, ei li tuffa nell'acqua. 

La pulitura si fa collo smeriglio, sopra 
una gran mola di legno di 5o pollici di 
diametro, che ha sul suo dosso le sca- 
nalature necessarie per levar V olio dal 
pezzo; il pulitore lo asperge di sabbia fi- 
na o di cenere, e lo [tassa a secco sopra 
le scanalature. 

La brunitura si dà ugualmente sopra 
una gran mola di legno preparata a ta- 
le oggetto . Strofinasi la sua superficie 
con un carbone di ontano o di faggio, e 
quindi si polisce con agata o con la san- 
guina. 

Finite tutte queste operazioni,ogni pez- 
zo è assoggettalo all'esame di un control- 
lore d' armi bianche , che imprime il suo 
marchio su quelle che ei reputa buone. 

Ghiera e incastro della baionetta. La 
ghiera si fa con una verga di ferro battuta 
al maglio, del peso di circa mezza libbra 
per ogni piede di lunghezza. Una ghiera 
si fa comunemente in cinque infuocamen- 
ti dagli operai limatori. In un infuoca- 
melo Io stesso operaio lavora 4 ghiere. 

Per finire la baionetta resta da limare 
il cerchiello, la ghiera e Pincaslro. Questa 
operazione non ha nulla di particolare, e 
si fa dagli ordinarli limatori, colla atten- 
zione di imitare esattamente il modello in 
ogni sua parte. Cominciasi dal far arro- 
ventare i cerchielli per levarne l'olio che 
vi si fosse attaccato nella pulitura della 
bma, e per addolcire la materia. 

Per farvi !' intaglio cominciasi dallo 
scalfire, nell'eminenza riservata per P ap- 
poggio del dente , l'incavo che deve la- 
sciarlo passare, e si continua fare P inta- 
glio con Uno scarpello ed una spina, guer- 
nila d'un piccolo bottoncino della stessa 
grossezza del dente. 

Una baionetta terminata dee pesare al- 
l'ine i rea nove oucic. 
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Ptnspetln tirile dimensioni e del peto di wric lame di sciabole tf ordinanza, 
adottate pel servigio delle truppe Francesi. 
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if»4 Armi manciù. 

La\H>ro tirile lame di sciabola. Il la- 
voratore non è già quellu stesso che fa 
le lame di baionetta; tua la sua officina è]co<lolo 
disposta c|iiasi allo slesso modo; vi suno 
inoltre due martelli a mano, l'uno a pen- 
ne taglienti, per lagunare a freddo la 



Ahmi BUSCHE 
i .° Tirare il peno greggio per la lama. 
2. 0 Saldare questo pezzo greggio al 



3.° Distribuir la materia da una part« 
e dall'altra della costola di mezzo della 



amo. 



materia sulla costola della lama, e Tallio 4 ° Formare fra gli stampi i lembi in- 
a lòggia di arco di circolo e a due teste .cavati. 



per cacciare la costola verso il tallone. 

Il carbone che consuma in un giorno 
un fabbricatore di sciabole è circa 50 
chilogrammi. Il garzone è sempre quel- 



e porge » pezzi 
e. ti 



5. ° Fare il taglio e dare l'arca tura. 

6. ° Finalmente lavorare il tallone» 
Ognuna di tali operazioni si fa con or- 
di nati lavori, la cui riuscita è sicura. 

Non parleremo qnivi particolarmente 
À pone seni- 1 di tuie argomento ; mentre si può veder- 



lo trattalo estesamente ucir Enciclopedia 
metodica ed in una memoria di Vandei- 
monde, pubblicata per ordine del Comi- 



Io che maneggia il fuoco 
sull'incudine al lavorato»' 
pi e due lame al fuoco, V una vicina al 
vento ed un po' più alta, l'altra pronta 
per sostituirla alla prima. 

L'acciaio adoperalo per fare le sciabo- tato ili salute pubblica nel ì — < j 7> . 
le di cavalleria è acciaio naturale , a tre Tempera delle lame di sciabola. Dopo 
marche. La raffineria lo somministra alle la fabbricazione delle lame, si poti mano 
officine, della grossezza di 5 centi inetri e 'a temperarle, il che si fa in una raauiera 
~- sopra a circa ( i5 a lG linee sopra 8 analoga a quella delle lame di baionetta, 
a 9 ). Il battitore lo stira col maglio e fbr- Il temperatole ha , come il fabbricatore, 
ma un pezzo greggio delle dimensioni in- un loderò per ogni sorta di lame. La sua 
dicale dal fabbricatore , secondo la sorta ! bragieru animata dal vento d'un mantice, 
di sciabola che vuol lavorare. Si da qual! deve avere una certa estensione, ed esse- 
ndola generale che la lunghezza e lar- re b icata d'ttn foro dirimpetto al focola- 
i buzza del pezzo greggio debbano essere re, a line di poter riscaldare da un capo 
i due terzi della lama, e che al contrario all'altro anche i pezzi più lunghi. 



la sua grossezza debba essere mia volta 
e mezzo maggiore. 

Il pezzo di ferro per i codoli delle la- 
me è di dieci linee sopra tre. 11 pezzo ne- 
cessario per un codolo essendo slaccato 
dalla spranga se lo piega a guisa di un V 
fra le braccia del quale saldasi il pezzo 
greggio per la lama. 

Secondo le varie sorta di lame di scia- 
bola, è differente il numero di infuoca- 
menti che conviene dar loro per termi- 
narle: ma non ponesi mai due volte di 
seguito la stessa Lima nel fuoco : general- 
mente ecco come si possono classificare 
le successive operazioni del fabbricatore 

dj lame di sciabola, 



Oliando una lama è drizzata e poscia 
riscaldata al grado conveniente , il leni- 
pcralore la la passare attraverso del muc- 
chio di scorie bagnato, di cui si è parla- 
to da principio ; la prima volta , comin- 
ciando dalla punta, e continuando fìuo a 
4 o ti pollici distante dalla impugnatura 
e poscia ritirandola a sé nella medesima 
posizione.Siccome nella tempera la ugna- 
tura e l'acutezza della punta sono molto 
soggette a deformarsi, se vengono tempe- 
rate assai calde, ci le fa passare una o due 
volte di più sulle scorie, ma leggermente, 
per non lasciar raffreddare il mezzo della 
lama ,- allora immerge per la costola, le 
la ui o che ne hanno, commùuudy sciupi q 
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(falla loro base. Le lame a «lue tagli si 
tuli. imi nello stesso modo, tenendo la lo- 
ro parte piatta in direzione verticale. 

La ricuoci tura sulle lame lunghe si dà 
in due volte. Bisogna evitare che la se- 
conda cotta non abbracci quello che com- 
prese la prima : piuttosto è meglio che 
resti un intervallo, il quale non sia mai 
slato in contatto coi carboni, uè abbia ri- 
cevuto il calore che per comunicazione. 
Tutto questo deve farsi abbastanza pre- 
sto, acciò, quando la seconda metà è ri- 
cotta, la prima conservi un calore sulfi- 
^ciente, per poter dirizzare tutta la lama 
in un tratto a colpi di martello. 

sffjuzuimento , pulitura e brunitura 
tirile lame di sciabola. Le lamelle cui fac- 
cie sono dritte, si aguzzano trasversalmen- 
te sopra mole la cui superficie è liscia. 
1/ aguzzatole appoggia la lama per una 
delle sue facrie sopra un pezzo di legno 
col quale presenta l' ultra faccia alla mo- 
la. Vi hanno mole scanalate per le lame 
le cui facce sono incavale, e alcune altre 
di un tale diametro, che la loro curva 
corrisponde esattamente a quella delP in- 
cavo delle lame: allora presentami pari- 
menti trasversalmente. 

La pulitura m fa sopra mole di legno 
rollo smeriglio, per lungo o per traverso, 
secondo il bisogno; ma per la perfezione 
del lavoro converrebbe che questa fosse 
data in direzione diversa di quella in cui 
si è. aguzzato, a fine di scancellare e di- 
struggere tutti i segni. Quando si pulisce 
una lama , e più ancora quando si bru- 
nisce, non fa d' uopo premervi sopra : 
quindi in queste operazioni non si ab- 
bisogna «li quel sostegno che si adopera 
nell'aguzzamento; ma si tiene la lama di- 
rettamente con la mano. 

La brunitura si fa con le stesse mole 
che servono a pulire, avendo cura Intta- 
volta di ben nettarle, di tornirle di nuo- 
■ vo con uno scalpello , di strofinarle col g 



A» MI BMXf Hr |5:* 

carbone e pollile mn agata. La brunitu- 
ra che danno le piccole mole per tra- 
verso è sempre debole e poco brillante, 
perchè la celerità al punto di contatto è 
molto minore che quando adoperansi 
gran brunitoi : perciò su tette le lame 
veggonsi le faccie brunite trasversalmente 
fare un contrasto vivissimo con quelle 
che vennero pulite per lungo , il lucido 
della brunitura delle quali ha somma vi- 
vacità. 

Qui finiscono le operazioni della fab- 



bricazione delle lame di sciabole , ne re- 
sta più che farne la prova ed apporvi il 
punzone del controllore delle armi bian- 
che; quello del controllore d'armi nere 
vi fu apposto all'uscire dalle mani del 
fahbricatore. 

La prova della baionetta si fa pren- 
dendo la lama in mano e battendone la 
canna, ora d'un Iato ora d' un altro, so- 
pra un ceppo di legno duro piantato nel m 
terreno. 

Tutte le lame di sciabola , eccettuate 
quelle deqli artiglieri a piedi , degli arti- 
glieri a cavallo, e dei granatieri soggiaeci- 
no a due prove. Ficgansi nei due lati 
opposti per una data quantità e si batto- 
no conti») il ceppo. Le tre sorta di lame 
corte sopra accennate non soggiacciono 
che alla seconda prova. 

Per piegare le lame lunghe si pian- 
tano colla punta a terra su d* una ta- 
vola , tenendole, alquanto inclinate; vi si 
preme sopra leggiermente ed osservasi se 
Marcatura è regolare e procede dalla pun- 
ta fino alla impugnatura senza tortuosità. 
Si continua a curvare fino a che la frec- 
cia sia lunga 9 a io pollici. Questa e- 
stcnsione in parte arbitraria non ha ve- 
run inconveniente con i controllori la 
cui granfie abitudine fa le veci di meto- 
do. L'ampiezza della curva non è la 
sola rosa da regolarsi in questo sng- 
io: la celerilà del morimento e la sua 
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uniformità tono anch'essi elementi e>sen-if» fine di fiume comprender gli effetti. 



siali . 

Dopo piegata la lama in un verso 
la si piega nell' altro. Conviene che essa 
torni a drizzarsi perfettamente , e non si 
spezzi. 

Il ceppo su cui battonsi le lame è di 
legno di quercia mollo liscio; la sua for- 
ma è quella di un cono tronco alto 3o 
pollici, la cui gran base ha il diametro di 
1 8 pollici, e la minore i 3 pollici. 

Il controllore stando in piedi dinanzi 
a questo ceppo nel momento di battere 
la lama le dà un'inclinazione di 4 5 gradi. 
Per le lame lunghe bisogna che la punta 
vada a toccare il ceppo ; per quelle corte 
non v' ha altra regola che di battere con 
tutta la forza del braccio. Questa prova 
ripelesi due volle da ogni lato per cia- 
scuna lama ; e si può esser certi che se 
vi sono difetti nascosti in questo modo 
si scopriranno. 

A compimento della fabbricazione del- 
le armi bianche f le parole damasco , 

JUFUGJATCRA DELLE SCIABOLE , GUARDIA 
IELLA SPADA, FODERO e GUAINA. (F.E.M.) 

* ARMI DA FUOCO. Diconsi quelle 
in cui si adopera la polvere e le palle. 

{V . BOCCHE DA FCOCO, ARCHIBUGIO , FDCI- 
LB e FISTOLA. ) 

AH MILLA Chiamasi in tal guisa un 
ornamento che portano le donne alle 
braccia. Se ne fanno di varie fogge, e di 
«JuTerculi materie, ma per lo più si fanno 

d oro. ( V. MKCTERIE, OREFICE ). (L.) 

A (', M I .LA Ut-l. Si dà il nome di sfe- 
io armM tie ad una macchinetta forma- 
ta di vari*: ai mille , o cerchietti di me- 
tallo, di legno o di cartone , uniti a gui- 
sa di sfera traforata, e disposti nello stes- 
so ordine dei principali circoli che gli a- 
stronomi si figurano delineati sulla volto 
celeste. La sfera armillare serve a por- 
re sotto gli occhi la disposizione dei eie- 



Questa macchinetta è destinata all' istru- 
zione della gioventù ; quantunque il si- 
stema di Tolomeo non sia quello che se- 
gue la natura, nuUameno si preferisco- 
no le sfere armillari costruite dietro 
questa ipotesi , la quale adattasi più fa- 
cilmente alla spiegazione dei fenomeni 
diurni ed annuali del moto appai eutu 
del sole, della luna e delle stelle intorno 
a noi. 

La fig. ì. ( Tav. IV delle Arti del 
calcolo) rappresenta la sfera di Tolomeo 
tale quale adoperasi nelle scuole. Il cie- 
lo vi è rappresentato quale si vede a Pa- 
rigi. Il circolo RS è l'orizzonte sostenu- 
to su pia il suo piede mediante quattro 
sostegni a quarto di circolo ; P Q sono 
i due poli, la linea P Q è Tasse di rota- 
zione diurna del cielo , inclinato di circa 
49* sopra l'orizzonte RS, e che tiene al 
centro una piccola palla per raffigurare 
la terra mobile attorno al proprio asse ; 
il circolo PAQD è il meridiano fissato in 
tal posizione, colTajuto di due intagli R 
e S sopra l'orizzonte e d'un terzo I fat- 
to al piede. Siccome tutto il rimanente 
Iella macchina è fissato sul meridiano, e 
juest' ultimo è mobile negli intagli R, S 
ed I, in modo da essere collocato come si 
vuole , si può dare all' asse P Q quella 
inclinazione che si desidera sull' oriz- 
zonte, e disporre per conseguenza tutto 
il sistema nello stato che conviene per 
rappresentare il cielo quale vedesi in 
qualsivoglia paese del mondo. Per un 
'lato luogo, basta dare all' asse P Q una 
i.K Inazione sull'orizzonte uguale alla la- 
titudine del luogo; una scala segnata sul 
meridiano indica queste varie inclinazio- 
ni. Il circolo DE perpendicolare all' asse 
rappresenta l'equatore diviso in 56o gra- 
di AL e l'eclittica inclinata di a 3' -f sul- 
/equatore , questo circolo è segnato nel 



li ed il movimento di tutte le loro parti, mezzo d'una Suda larga 8 a io gradi 
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che cluaraasi il zodiaro : l 1 eclittica e di- 
visa in dodici spazj di 3o gradi l'uno per 
indicare i segni che il sole percorre ogni 
mese ; tì si dipingono anche gli animali 
delle costellazioni del zodiaco. Due cir- 
coli perpendicolari all'asse e paralelli al- 
l'equatorè, distanti , uno da un lato uno 
dall'altro , a 3° -f, sono i tropici ove il 
sole arriva ai due solstizii : l'uno, cioè 
quello di cancro, verso il polo boreale; 
P altro, di capricorno, verso il polo au- 
strale. Un indice che è attaccato verso 
il polo nort a sfregamento sull'asse e che 
gira insieme con quello e col globo ter- 
lestre, segna sopra un piccolo circolo le 
a 4 ore della rivoluzione diurna. 

Una piccola pallottola, che si. figura 
rappresentare la luna, è attaccata ulla e- 
slremità di un'asta piegata ad arco; l'al- 
ti a cima della qoale è attaccata a sfrega- 
mento sopra un punto del meridiano, in 
torno al quale può girare. Il moto di 
quest" asta trasporta così la luna intomo 
ulla terra, ed imita la rivoluzione di que- 
st* astro. Siccome la luna non allonta 
uasi dall'eclittica che 5 gradi , il punto 
m cui attaccasi al meridiano è a 18 gra- 
di -f dal polo di questo primo cerchio, e 
la lunghezza di quest'asta è di 90 gradi 
dal circolo su cui si è fatta la sua curva 

Non diremo di più sulla costruzione 
della sfera armillare, non che sopra i suoi 
usi, nè sulla posizione di alcuni altri cir- 
coli come i colut i, i circoli polari, ec. ec. 
Quanto si è accennato basta a far in- 
tendere perfettamente questa macchinet- 
ta • ( Fr. ) 

* ARMONIACO. F . ammoniaca e sa- 
le AMMONI *C0. 

ARMONICA. E' questo il nome d'uno 
strumento di musica composto di bicchie- 
ri che si fanuo risuonai e collo sfregamen- 
to. Si sa che quando battesi un timpano 
*i eccitano in questo corpo alcune vibra- 
zioni che trasmettonsi al nostro orecchio 
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e produconfì suoni il cui tuono e la cui 
qualità dipendono dalla figura, dalle di- 
mensioni e dalla sostanza che compon- 
gono il timpano: qnesti suoni forti nel 
momento della percossa, scemano rapida- 
mente di forza, il che produce un genere 
d'armonia particolare , di cui diremo gli 
inconvenienti alla parola sobmia : è que- 
sta la cagione per coi tali strumenti so- 
no lanto poco piacevoli all'orecchiò. Ha 
quando si fa risuonare un timpano sfre- 
gandolo, l'effetto che ne risulta è ben di- 
verso, e possiamo agevolmente farne in- 
tendere la ragione. 

Quando battesi un anello metallico 
sospeso liberamente, le sue particelle si 
muovono , e la figura dell' aneflo si can- 
gia : certe molecule vengono spinte ver- 
so il centro, mentre altre se ne allon- 
tanano; quando 1* anello sia cuiiiposto 
in modo simmetrico, ei si divide in veu- 
tri, come farebbe una corda tesa ; vale a ' 
dire certi archi escono ed altri rientrano 
nell'anello, questi aichi essendo separati 
da linee nodali o immobili. Il numero di 
questi ventri necessariamente è pari. Il 
suono ottenuto dipende dal ì.umero di 
vibrazioni che V auello eseguisce in un 
secondo, cerne per le corde, e la intensi- 
tà del suono risulta dalla estensione di 
queste librazioni. Si comprende cerne il 
tuono si conservi lo slesso, benché il suo- 
no vada infievolendosi poco a poco : ciò 
avviene pei che le vibrazioni diminuiscono 
d'estensione senza variare di numero. 

Supponiamo ora un vaso di vetro la- 
vorato regolarmente a supeifu ie di ri- 
voluzione con grossezze uguali sopra 
ognuna delle circonferenze generatrici; 
quando si batterà il vaso, queste su- 
perficie faranno tutte lo stesso effetto 
che farebbe un anello : soltanto, sicco- 
me questi anelli successivi sono uniti, 
nè 1' uno può vii rs>re senza tiar seco gli 
altri, cosi le vili azioni saranno modifi- 



Digitized by Google 



»58 



Annone* 



rute per tale circostanza, edjl tuono che 
si produrrà sarà differente «I;t ritte] hi che 
darebbe un solo anello. Ma Io stato a cui 
supponiamo ridotto il corpo sonoro, co- 
stringerà gli anelli a vibrare tutti insie- 
me , in modo da far cadere il nodo ili 
essi sopra certi meri/lumi «lei rase di ri- 
voluzione. Senza di ciò, le vibrazioni a- 
vrebbero una durala ineguale per ogni 
anello, e ne verrebbe un suono confuso, 
formato dal miscuglio «li varj suoni con- 
temporanei. 

Ora se in luogo di percuotere il vaso, 
se ne freghi leggiermente Torlo con un 
archetto, oppure se lo si percorra circo- 
larmente col dito bagnatoci bicchiere vi- 
brerà anche in questo caso e produrrà 
un suono che conserverà il suo tuono e 
la sua intensità : con la sola differenza 
the i nodi ed i ventri si sposteranno 
di continuo seconda che i! dito sfregan- 
te si avanzerà sull'orlo. Come ben si ve- 
de , questo tuono dipenderà dalla gros- 
sezza e dalla forma del vaso; la sua viva- 
cità e la sua purezza provengono dalla 
natura della sostanza. Molti vasi, i quali 
diano suoni diversi, possono essere riav-, 
vicinali gli uni gli altri ; n confricando 
ora T uno ora l'altro, si può produrre 
tina successione di suoni, delle melodie 
finalmente che non mancano di piacevo- 
lezza. Questa è la idea che si dee farsi 
ilelParmo/iiVyi comune. 

Facciasi una scella di bicchieri a pie- 
de che siano di grossezze ben regolari . 
e d'una sostanza abbastanza omogenea 
affinchè il suono sia puro, vi vare, e il* un' 
liei tuono. Si può ancora servirsi di eiot-' 
Iole di vetro o di porcellana. Fissansi 
questi vasi gli uni dopo gli altri, disposti 
secondo l'ordine diatnnieo dei suoni che 
devono rendere, ad oggetto di riconosce- 
re ogni suono dal posto che occupa ilj 
vetro che lo produce. Accordami questi 
bicchieri versandoti entro un po' d* a- 
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equa, il che fa tanto più ealare il suo- 
li» «pianta più se ne versa. Quasi accor- 
ilo «leve l'arsi per Irm/ìcrain'cnfn (f \ w- 
COKOATOBE e corda ), come si fa per tul- 
li gli altri strumenti a suoni fissi. Per 
trarne suoni , ed eseguire suonate , non 
occorre più che far vibrare con un cer- 
ni online «piesti varj vasi, servendosi di 
un archetto, o piuttosto fregandone l'or- 
lo con un dito bagnato. Non fa «l'uop i 
che «li un po' «1* abitudine per riuscire 
a far in tal modo risuonare i bicchieri. 

Con questo metodo non si possono 
eseguire che suonate molto lente, a ca- 
gione dell* intervallo che deve esserti 
necesariamente fra suoni pro«l«>lti in sil- 
fatta guisa. Evitasi un p«»co questo in- 
conveniente, e reivlesi poi specialmente 
più facile il suonare, costrucmlo V ar- 
mo nira come segue. Prendonsi alcune 
campane di vetro delle debite dimensio- 
ni e si infilano tutte pel centro con un 
asse al quale sono attaccate con resinn 
in modo da non potersi toccare fra loro: 
si introduce la parte convessa d ognuna 
«li esse nella parte concava «1<-Ila vicina , 
mantenendole una pieeola distanza. Quan- 
do si vuol suonare lo strumento, questo 
apparato si fa girare totalmente sopra il 
proprio asse, per un meccanismo qualun- 
que e che ognuno può concepire, il quale 
muove quest* asse. Una striscia eli pelle 
bagnata è tesa nella stessa direzione «lel- 
I 1 asse e«l a poca distanza dalle campano. 
Poggiando un dito sopra questa pelle , 
essa si piegherà, ed an«lrà a fregare sulla 
sottoposta campana: e sircome questa gi- 
ra, così entrerà in vibrazione. Quando si 
vuole rinforzare il suon«> , si preme un 
poco più sulla pelle ; per cangiare nota . 
si frega un* altra campana , er. Questa ò 
la costruzione t\r\\' armonica a cilindra. 

La perfezione di tale strumento di- 
pende principalmente dalla purezza dei 
suoni e dalla loro esattezza: e sir come in 
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questa V accorilo non si può produrre dì tetro calda che \i si ul turca. Queste 



ponendo acqua nei vasi . bisogna che 
questi siano stati in anticipazione scelli 
<• preparati a dovere. Greuie riesce per- 
icttamente nei lavori di tal gene-re. Do- 
po avere scelte le campane di vetro di 
varia dimensione atte a tonnare la scala 
diatonica dello strumento che vuol ese- 
guire , ed averle turate al centro per- 
che [lussano ricevere Passe di rotazione , 
ci le corrode slericaineute sopra mole re- 
golari ed esalte che girano sopra un tor- 
nio. Cun l'abitudine gli riuscì ben presto 
«li consumare i vetri in modo da ridurli 
ad avere ovunque la stessa grossezza. A 
line di porli al tuono voluto dall'accor- 
do, non gli rimane pio che consumarne 
! orlo, tino a che questo tuono sia quello 
che dà un diapason od un organo giu- 
stissimo. 

L' armonica è assai limitata nei suoi 
«fletti , anche quando la sua scala mul- 



tarne di vello danno un suono che dipen- 
de dalla loro massa e dalla lunghezza della 
parte vibrante. L'autore tro\ò che il \e- 
tro connine ila invetriate è preferibile ad 
ogni alilo per tale strumento, che non 
manca di piacevolezza per accompagnare 
il canto. Questo è piuttosto una specie 
di svin ino di quello che una armonica. 

Nulla [lussiamo dire perora deiren/ò- 
nio uè del clavi-cilindro dia Chladin fe- 
ce udire alcuni anni la a Parigi : questi 
strumenti sono armoniche perfezionale 
della cui costruzione 1* autore volle ser- 
bare il secreto. Il meìodione di Dielz c 
anch'' esso una specie d' armonica . nella 
quale ai vasi di vetro si sono sostituito 
aste metalliche : queste aste di inuguali 
grussezze e lunghezze danno colle loro 
vibrazioni suoni determinati*, si sono es- 
se disposte in frle e fissate ad una delle 
loro estremità. Un cilindro di metallo, 



etile è mollo eslesa, non potendo servire che si fa girar sul suo asse col mezzo 



«he ad eseguire suonate lente e d'un 
genere particolare. 1 suoni hanno una 
dolcezza ed un incantesimo tanto pene- 
trante che esercitano una gramP influen- 
za sopra certe persone. Quelli, il cui si- 



ti* un pedale, è una specie d' archetto 
circolare, la cui superficie è vicina alla 
cima libera delle aste sonore; a questa 
cima è attaccata a vite in una direzione 
perpendicolare a quella di ogni asta un' 



stana nervoso è tacile ad irritarsi , non altra lamina di rame sottile e stretta, sul 



possono udire questo strumento senza 
» estarne vivamente commossi. 

li' armonica «li Le \ ormami risuona 



la cui superficie è incollalo un pezzo di 
feltro intonacalo «li colofonia. 11 suona- 
tore ha dinnanzi uha tastikra simile a 



per la percossa e non [ter islrcgainen- quella d'un piano-porte '. quando egli 



lo . Kssa compouesi di lamine di ve- 
tro di varie «limensioni , collocate para- 
lellc , e sulle quali si batte con due pic- 
« «di martelli di so vero lino foderato di 
*eta. Due corde di seta sono tese oriz- 
zontalmente in una cassettina , e più di- 
stanti «la un capo che dall'altro ; questa 



muore col dito un tasto, questo fa alza- 
re una leva in luogo di battere sopra 
una conia , preme sulla lamina di rame 
e comprime il suo feltro sopra il cilindro 
archetto, il che fa vibrare la lamina d'ac- 
ciaio e produce un suono coi risponden- 
te. Il mezzo ingegnoso con cui Dieta riu- 



tcnsioue oltiensi con bischeri come pei sci a vincere la principale difficili là che 
violini, 0 con vili «*he giransi al pan tol presentava la costruzione del nielodioiìr, 
conveniente, avvolgendo la corda sul lo- .quella cioè di accordare queste lamine, 
refusili. Ponesi sovra queste còrde un | inerita di essere osservato. Sopra queste 
j"» di resina liquida, c si applica la lama uste sono infilati varj piccoli disebi melai- 
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liei forali nel centro e che fanno l'effetto di (za di questo corpo ammesso già Hil ■ 
corso/, si cacciano innanri o indietro lun- la credenza degli antichi \ pretese che 

gli odori risultassero dalla dissoluzione 
nell'aria di una parte d.;l corpo odoroso 
medesimo, e l'intensità di questi odori di- 



go le aste, fino che si ottenga il suono cer- 
cato. (Fr.) 

* Armoric». »u corde. Stein, valente 
fabbricatore d' organi in Augusta , chia- 
mò con tal nome un piano-forte; da Ini 1 
immaginato nel 1788, al quale era ,u- 
nìta una spinetta che si poteva suonare 



pendesse più o meno dalla volatilità dei 
corpi. Sfortunatamente questa teorica , 
di una ammaliante semplicità, non si ac- 
corda coi fatti. Nel settembre del i8ao 
sola o insieme col primo. Si dice che ta- io pubblicava alcune considerazioni io- 
le unione desse talvolta un suono dolcis- ' torno Paroma. Senza arrogarmi di ricon- 
simo. j durre a quelle antiche idee , credo avere 

* ARMONICORDO. Strumento che provato che, in molte circostanze diver- 
ba un suono simile a quello dell'armoni- 
ca, inventato da K.aufman di Dresda. 

# ARMONOMETRO. F. monocordo. 



se , l' odore emanato da un corpo non si 
deve unicamente alla volatilizzazione di 
una parte di e*so ; ma sibbene ad una 



ARNESE bucato chiamano gli orino- combinazione reale d'una sostanza spes* 
lai un pezzo d'ottone o d'acciaio in cui so ioodorosa per sè medesima con un 
sono varj buchi ad uso di ribadirvi gli al- 
beri de' rocchetti, ed i cannelli delle ruo- 
te. V. ORIVOLàlO. 

# ARNIA. V. vn. 

* ARO COMUNE O MACULATO. 
( Anim maculatwn L. ) E' una pianta 
comunissimi, le cui radici , in tempi di 
carestia, possono usarsi come alimento , 
dietro l'esperienze di Parmentier. ca lasciandolo soggiornare nelle latrine , 

AROMA. Pensavano i chimici antichi j come accostumano i profumieri talvolta , 
che 1' odore delle sostanze aromatiche o quest'ammoniaca provenga da una de- 
fosse dovuto ad un principio particolare composizione spontanea, V odore ricom- 
cui Roerhaave nominò spirito rettore, patirà colla sua intensità primitiva. L'am- 
Macquer pretese dipoi che tale principio moniaca non è il solo veicolo dell' odo- 
o spirito particolare non fosse il medesi- re : citai nelle già ricordate osservazioni 
mo per tutti i corpi odorosi : ne distin-lTolio di alcune crocifere ; quelle in ispe- 



p rodo ito volatilissimo che le serve di 
veicolo. Di questa guisa il muschio, l'am- 
bra, il tabacco, e tante altre sostanze, non 
manifestano il loro odore che mediante 
1' ammoniaca. Il muschio ben diseccato 
al bagnomaria non è più odoroso; l'ac- 
qua che se ne svolge è ammoniacale. S* 
impregni di nuova quantità di ammonta - 



se di acidi, di alcalini, di oleosi. Allor- 
ché i chimici della Francia sottoposero 
a regole il linguaggio chimico e stabiliro- 
no la nomenclatura moderna, chiamava- 
no aroma questo preteso principio cha 
si riguardava cone causa essenziale del- 
l'odore. Nella classificazione sistematica 
dei corpi, fu po&lo nel numero dei pro- 
dotti immediati dei vegetabili . Four- 
r.roy riconobbe più tardi che nulla di- 
mostrava in una via positiva l'esistcn- 



cialtà del sinapis-nigra. In 
alcali volatile serve alla di lui espansione; 
poiché si sa anzi all'apposito, che gli acidi 
danno alla senapa più forza e vigore. Nò 
si attribuisca all'olio quest' odore sì vivo 
e penetrante : perciocché lasciandolo al- 
cun tempo sopra superaci metalliche 
ben nettate , esse molto si offuscano e 
spesso Polio perde il suo odore. Io sup- 
pongo che questi fenomeni dipendano 
dalla epistema del solo solfo: ma 
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ritrovasi combinato in un modo che ci 
torna ignoto. Se , come pensava Four- 
croy, le piante aromatiche dovessero Po- 
dorè allo spandersi dell' olio essenziale 
ch'esse contengono; e come avviene mai 
dunque che alcune altre odorosissime, 
quale l'eliotropio peruviano, la tuberosa, 
il gelsomino, ec. non forniscono punto 
di olio essenziale ? come spiegare che al- 
cune essenze non hanno quasi nessuna 
analogìa neh' odore colle piante da cui 
sono prodotte ? Senza dubbio il Neroli è 
lontanissimo dal possedere V odore del 
fior d' arancio , che tutto al contrario si 
olezza nella sua acqua stillata. 

Questo mi sembra provare, che se con 
buone ragioni da un canto si mise Ta ro- 
ma nel numero degli esseri immaginarj , 
dalP altro non si saprebbe adottare una 
teorica ebe lascia moltissimo vuoto. A- 
spettiamo dalla sola esperienza di essere 
quando che sia illuminati. R. 

AROMATO . Cosi generalmente si 
dicono tutte le sostanze odorifere . Al- 
cune sono usate a condire: altre a pro- 
fumare. Queste ultime di rado si adope- 
rano sole : si modificano mescendole fra 
loro per ritrarne odori più soavi. Si di- 
spongono talvolta sotto forma di paste , 
di sacchetti, di pastiglie ; tal altra servo- 
no di base a tinture , essenze, ec. Tutte 
queste preparazioni appartengono all'ar- 
te del profumiere. R. 

' AROMO. V. AROMATO. • 

ARPA. Strumento musicale composto 
di corde di minugia , di varie grossez- 
ze, lunghezze e tensioni, disposte pa- 
i alatamente fra loro in faccia ad una 
rassa armonica, e che si fanno risno- 
nare pizzicandole . La fu ma dell' ar- 
pa è presso a poco un triangolo drizza- 
to in piedi sul vertice d'uno dei suoi an- 
goli; a questo vertice vi è un piede, o 
«pecie di zoccolo che serve di sostegno. 
Vn lato del triangolo è verticale. Pulirò 
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obbliquo ; il terzo, che chiude il triango- 
lo in alto, è curvato a foggia di un S al- 
lungato. Il lato verticale è una specie 
di colonna che si fregia con dorature, e 
cui si sovrappone un capitello d' ordine 
simile al corintio: questo ritto è vuoto su 
tutta la sua lunghezza, ed ò come un tu- 
bo che viene attraversalo da parte n 
parte da verghe di ferro tirate per varii 
pedali che si veggono risai taro dal con- 
torno della base, e dei quali spiegherai* > 
Puso. 

Il secondo lato del triangolo, portato 
obbliquamente dalla base, è una cassa 
più grossa verso la parte inferiore, e fat- 
ta di legno secco e sonoro : la faccia in- 
terna e la tavoletta armonica che consi- 
ste in una assicella d'abete molto sottile, 
traforata con quattro rosoui, disposti a 
due a due, Puno in faccia all'altro, al bas- 
so e verso l'alto della cassa. Lungo questa 
tavola, e nella direzione della linea di mez- 
zo, havvi una forte striscia di legno soli- 
damente Gssata per le due cime onde re- 
sistere al tirare delle corde tese ; su que- 
sta striscia sono disposti in fila piccoli 
uncinetti di ferro, che servono ad attac- 
carvi una delle cime delle corde vibranti. 

Il lato che chiude in alto il triangolo 
è una cassa curva , che chiamasi P arco ; 
nella quale sono nascoste alcune serie di 
leve, di cui spiegheremo l'oggetto. In al- 
to dell'arco varie cavicchie d'acciaio pas- 
sano da parte a parte, e servono per at- 
taccarvi e tendere le corde. 

Da questa succinta descrizione si ve- 
de che le corde sonore sono tutte para- 
Iclle e disposte nel piano verticale dello 
strumento. Quelle più vicine alla colon- 
na sono le più grosse e le più lunghe ; 
esse danno i tuoni* gravi : le prime sei 
od otto sono fasciate di ottone per ac- 
crescere la loro massa, c produrre suoni 
più gravi con una uguale tensione e mi- 
nor lunghezza : le altre ravvicinandosi 

1 1 
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all' 1 angolo opposto alla coIoana , vanno | chiù ve ili soh il suonatore legge due line* 
scemando gradatamente di grossezza e ad un tratto. Ciò non toglie che spesso 
di lunghezza, e danno suoni sempre più le maui cangino spesso di chiave, • i 
acuti; finalmente le ultime, verso la urna di di corde, come sul piano-forte, 
dell' angolo, sono molto fine e cortissi- 



Per attaccare e tendere le corde, vi si 
fa un anello ad una cima per passarlo 
nell'uncinetto che gli appartiene sulla ta- 
voletta armonica ; poscia si passa la cor- 
da sui lato d' una grossa punta piantata 
sulla faccia del lato sinistro dell' arco « 
che fa le veci di cavalletto, limitando la 
lunghezza vibrante ; di là la corda va a 
ravvolgersi sulla sua cavicchia d 1 ac- 
ciaio che è prominente sullo stesso lato ; 
il primo giro della corda si passa sotto 
degli altri. Questa cavicchia ha, come 
quella del piano-forte, una lesta quadran- 
golare, e si fa girare colla mano destra 
con una chiave che ha una canna incavata 
in quadro. Si tende la corda fino al punto 
voluto, che si riconosce facendo risuona- 
re, con la mano sinistra, ad un tempo la 
corda che si tende, e qualche altra gì» 
accordata , a fine di produrne esatti ac- 
cordi. La testa della cavicchia risalta dal 
Iato opposto a quello che riceve le corde. 

L'arpa, avendo i suoni stabili, non ac- 
cordasi che per temperamento ( F. ac- 
e corde ) come il fuso-for- 
te: ma quest'idtimo strumento presenta 
una diilicoltà molto maggiore per esserti 
accordato; poiché ogni ottava è compòsta 
di diesis e bimmoUe, ossia dodici suoui , 
laddove Tarpa ne ha sette soltanto; inol- 
tre non avvi che una corda per ciasche- 
dun tuono, mentre invece il piano-forte 
ne ha due o tre all'unisono (in tutto a i y 
corde ). Perciò Tarpa non abbisogna del- 
iquio d' un artista dedicato specialmen- 
te a tale operazione ; ma ogni suonatore 
accorda il suo strumento da sè . E' utile 
però soggiungere che le corde dell'ar- 
pp, non essendo metalliche , sono molto 
più soggette a disaccordarsi di quelle chi 



me. Curvasi l'arco a foggia di S allunga- 
to a fine di ottenere più a 
l'accordatura ; poiché altrimenti conver- 
rebbe tendere troppo fortemente alcune 
rorde per innalzarle al tuono , il che le 
farebbe spezzare. 

Le corde dell'arpa sono dipinte di va 
rj colori , acciò A suonatore le riconosca 
all'istante, né pizzichi l'una per V altra : 
tulli gli ut sono rossi, i fa azzurri e le al- 
tre corde bianche. Ci sono quaranta a 
quarantadue corde, che 
sei ottave. Comunemente il suono più 
grave è sol od anche fa all'unisono del 
suono più grave del piano-forte; talvolta 
si scende fino al mi biiumoUe. Le altre 
corde seguono l'ordine diatonico della 
gamma maggiore in mi bimmoUe; vale a 
dire non si possono suonare su queste 
corde libere che i pezzi di musica scrìtti 
con tre bimmoUe, cioè *i, mi, la\ le altre 
note non avendo diesis nè bimmoUe. Or 

te oltrepassare da questo tuono. 
' Per suonar l'arpa, bisogna essere se- 
duli e stendere le mani auUe due laccie 
del piano verticale in cui sono disposte 
le corde; la destra da un lato e la sinistra 
dall'altro ; in modo da abbracciare il cor- 
po armonico che inclinasi leggermente 
sul suo zoccolo, il quale tiensi fermo coi 
piedi. L' angolo superiore , opposto alla 
colonna, è situato vicino aUa destra spal- 
la. Le dita della mano scorrono suUe cor- 
de pizzicandole in modo da fare varj ac- 
cordi a volontà del suonatore. La mano 
sinistra che suona le corde del grave, se- 
gue gli accordi scritti iu chiave di fa; la 
destra die pizzica lo corde minori, è gui- 
data da una linea dì musici scritta in j iauo-forie : -ed è raro che un tiioiu- 
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tore possa compiere un ini ero pezzo di 
musica senza esser costretto a tendere 
qualche corda che non ha consci rati) 
l'accordatura. E questo uno degli incon- 
venienti dell' 1 arpa ; le corde che si spet- 
tano disperano i suonatori ; poiché quan 
do l'umidità o ii calore della stanza fanno 
spezzare le corde, non è possibile esegui- 
re veruna suonata sulf arpa : mentre, co- 
me abbiamo veduto, ogni suono essen 
do reso da una sola corda, ognuna di 
queste che si rompa è un suono che 
manca affatto all'istrumento 

Facciamo adesso conoscere il mecca- 
nismo dei diesis e dei bimmolli. Alla ba- 
se si sono fatte alcune fessure verticali . 
dalle quali si fanno sporger fuori i set^a tutte le lame delle loro leve. Quindi 
te pedali: sono questi le cime di alcune, non si può far sentire insieme un fa natii* 
leve d'acciaio rese piatte sulle quali pre- rale ed un fa diesis; Io stesso è pure d«t- 

altre note che sono soggette alle stcs- 
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la sua lunghezza. Ogni scarpa disponisi 
al punto che occorre per produrre uh 
semituono. Ogni corda ha la sua scarpa, 
la leva che la muove ed il suo pedale ; co- 
sicché la corda che dà p. e. il fa natura- 
le, quando appoggiasi sul pedale del fa 
dà il fa diesis. Tutte le scarpe ed i ca- 
potasti sono disposti in linea curva a S 
lungo la lascia dell'arco. Non vi sono che 
sette pedali e sette verghette di comuni- 
cazione, a motivo che lo stesso meccani- 
smo serve per tutte le note dello stesso 
nome ; così ii pedale di fa cangia in fa 
diesis i fa naturali di tutte le ottave, per-* 
chè la stessa verghetta tira ad un punto 
tutte le scarpe Aéfa, 



mesi coi piedi. Quando si abbassa uno. le a 
dei pedali ,' questo lira nna verghetta di se c 



combinazioni. Non ispiegheremo ades- 
fcrro situata nel canale vuoto della co-] so la forma del meccanismo motore del- 
lonna. La verghetta attaccasi in alto, al- Ile leve che danno i semi-tuoni , poiché 
la estremità il" una lamina ò° acciaio na- ogni fabbricatore ha il suo metodo par- 
scosta ne!!' arco, e che fa anch'esso l'ef- ticolare; e si può facilmente immaginarsi 



fetto d'una leva, la quale tira la scarpa ; come questo sia disposto 
chiamasi con tal nome un pezzetto d'ot- di entrare in maggiori particolarità su 



tone tagliato a conia , infilato sopra una 
cavicchia d'acciaio piantuta perpendico- 
larmente all'arco in cui penetra. La leva 



tale argomento. 

Tutte le lamine delle leve che muo* 
vono le scarpe sono collocate paralelle 



tira questa cavicchia; e la (a rientrare nella cassa del Parco, e 



dell'arco, fino a che la scar 
pa trovisi riarvicinata quanto occorre 
per premere sdla corda cui era sovrap- 
posta senza toccarla : quindi la compri- 
me sull'arco. Alquanto sotto questa scar- 
pa vi è un piccolo pezzo di rame f.ssoto 
sull'orlo inferiore dell'arco, c che fa l'ef- 
fetto di capotaste; la corda compressa dal- 
la scarpa si piega, ed entra in un incavo 
fatto su questo pezzo di rame, e la vibra- 
zione della corda non incomincia piò se 
non da quel punto. Cosi la corda tro- 
vasi raccorciala; di modo che dà un suo- 
no più acuto che quando vibra su tutta 



dalle pa- 
reti di 

La scarpa che preme la corda ne can- 
gia la tensione; quindi la giustezza del 
suono ne resta alquanto alterata: inoltre 
l' accordo per temperamento uguale è 
impossibile ; di che si resta agevolmen- 
te persuasi, quando riflettasi alla natu- 
ra stessa dei suoni ed al numero di vi- 
brazioni che li producono ( V. amia ed 
accordatore ). 1 tuoni con diesis sono 
generalmente difficili a suonarsi; perché 
bisogna premere ad un tratto i tre pe- 
dali che rendono naturali il si. il mi ed 
il la ( i quali sono bimmolli q»r. t:dn lo 



stiumenlo è ) il) ciò ), ed inoltre auche i 
iie. foli dei diesis. 

Quando si tralascia di premere sopra 
un pedale, questo si riaka da sè, e la 
« arpa abbandona subilo la sua corda : 
ima molla basta per ricondurre le leve 
nella loro primiera posizione. Siccome 
però per lo più si resta qualche tempo 
nello slesso tuono, e giova liberare i pie- 
di del suonatore , si può far restare lu 
scarpa fissa sulla corda. A tale effetto, 
sul lato della fessura verticale in cui 
nmovesi il pedale, si fa un' altra fessura 
orizzontale di riposo , ove si spinge il 
pedale stesso; il cui asse di rotazioue ha 
abbastanza A" aria per poter permettergli 
questo movimento : in tale posizione, il 
pedale non potendo innalzarsi quando lo 
si abbandona , rota fisso , e si pviò ces- 
sare di premerlo col piede, senza che la 
scarpe lascino la loro corda. Ma questo 
meccanismo, quantunque e 
non presenta minori difficoltà all' 
torc;ed i cangiamenti di tuono sono sem- 
pre molto difficili. 

E r hard inventò un'arpa a doppio mo- 
vimento , d' un genere affatto nuovo ; e 
mostrò in tale costruzione tutto quell'in- 
gegno che gli viene generalmente accor- 
dato : egli riuscì non solo a dare una 
maggior giustezza ai suoni, ma ancora a 
rendere F istrumento più agevole a 
narsi-, cosicché ora sulla sua arpa si può 
eseguire qualunque musica, come sul 
piano-forte. Cangiò le scarpe in arga- 
nelli, altro mezzo di accorciare le cor- 
de; e dispose il meccanismo in maniera 
che ogni nota ha il suo diesis ed il suo 
bimmolle, senza punto per questo au 
meniate il numero dei pedali. Ecco in 
qual modo ottenne tale effetto. 

In vece di una scarpa , ei pone sul- 
T arco del lato sinistro in luogo conve- 
niente un piccolo cerchiello di ottone che 
viene allo ste*so piano della superficie 



Ari»* 

verticale, e può girare sopra un asse 
centrale perpendicolare a questa super- 
ficie , e che passa immediatamente sol lo 
la corda. Questo cerchietto , chiamato 
arganetto , ha due pironi che sporgo- 
no fuori dal lato sinistro dell'arco, fra i 
quali passa la corda senza toccarli. Ma 
allorché si preme un pedale, questo cir- 
colo gira sul suo perno ; ed i due pironi 
che erano in direzione obbliqua pongon- 
si verticalmente, e prendono la corda 
che fa un piccolo *ig-uig ad ogni piro- 
ne , e quindi si raccorcia. Nulla diremo 
del meccanismo che dal pedale si comu- 
nica colla vcrghella di ferro alla leva , e 
fa girare V arganetto. Varj sono i mezzi 
che si presentano per tale effetto ; ma 
convien confessare che quello preferito 
da Erhard ha il vantaggio di esigere una 
forza che si può quasi dir sempre ti- 
gnale , per suonare in qualunque posi- 
zione del disco ; il che era la sofo diffi- 
coltà a superarsi su tale proposito. 

Oltre a quest'arganetto mobile, av ve- 
ne un altro più basso del primo , desti- 
nato a girare anch' esso alla sua volta a 
fine di raccorciare maggiormente la coi> 
da. Così, ogni corda ha due arganelli ; i 
quali possono girare indipendentemente 
1' uno dall' altro. Quando premesi sopra 
un pedale, il disco superiore entra in ro- 
tazione ; ma se si preme di più, onde 
condurre il pedale al punto più basso . 
allora il secondo arganetto girasi anch'es- 
so, e raccorcia maggiormente la corda. 
Quindi ogni pedale è suscettivo di due 
effetti; quello per esempio del la bim- 
molle dà la naturale e la diesis, secondo 
che premesi il pedale fino ad un primo 
fermo o fino ad un secondo. Cosi ogni 
corda dà un tuono naturale diesis e bim- 
molle ; precisamente come si producono 
gli stessi snoni colle dita sopra un violi- 
no : cioè raccorciando più o meno la 
stessa corda. Acciò lo stesso pedale lac- 
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eia girare ora V uno, ora Pulirò «legli ar- 
ganelli, secondo che lo si preme più o 
meno , convenne complicare il meccani- 
smo: ma nulla scorgesi esternamente , e 
lutto si fa nell'arco, sema che se ne av- 
vegga l'artista; il quale non presta la sua 
attenzione che al pezzo di musica, e pog- 
gia il piede sul pedale che conviene alla 
nota che vuol far risuonare. 

Nò hisogna credere che sia diffici- 
le di far agire i pedali in tal forma ; 
certo fa d' uopo averne la pratica: ma 
Tarpa di Erhard è la stessa di qualun- 
que altra ; non vi sono da muovere 
più o meno pedali , ed ogni noia na- 
turale , diesis o bimmolle, si produce 
nello stesso modo. Si ebbe quindi torlo 
a pretendere che questo strumento pre- 
sentasse straordinarie difficoltà ; il priva- 
to interesse aveva le sue ragioni per par- 
lare in .tal modo ; ed ì molivi che si ad- 
dussero contro quesf ammirabile stru- 
mento sono ormai dal pubblico dispre- 
giali. Presentemente, i più abili suonato- 
ri non si servono che dell'arpa a doppio 
movimento ; e senza Ja necessità di un 
apposito studio per far agire i pedali, è 
verisimile che tutti i suonatori non ne 
adoprei ebbero d'altra sorta : ma le per- 
sone in età, che hanno acquistato un'a- 
bilità, non possono risolversi a rifare la 
loro educazione musicale; spesso sono 
ingiusti e si mettono ira i detrattori del- 
l'arpa di Erhard, che è la sola sulla qua- 
le si possa eseguire ogni genere di mu- 
sica, e con una esattezza di suoni che 
non era facile trovare prima di quest' a- 
bilc meccanico. Non parleremo della sua 
bella fabbrica nella via du Mail, perchè 
ne tratteremo all' articolo fortbpuko . 
F. questa voce. Accadde per l' arpa di 
Erhard lo stesso che pei clarinetti di 
Muller (/'. questa parola), soli che ado- 
prinsi in oggi, ad onta dell'opposizione 
dei primi suonatori della Francia. 
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Abbiamo fatto conoscere quanto mag- 
giore giustezza ne risulti negli accordi , 
avendo ogni nota il suo diesis ed il suo 
bimmolle, il che toglie la confusione del- 
Vut diesis col re bimmolle, del sol diesis 
col la bimmolle ce. Non meno facilmen- 
te spiegheremo come il meccanismo del 
doppio movimento, ben lungi dal rende- 
re l'arpa più complicala, la renda al con- 
trario più semplice. Di fatto, in tulli i 
pezzi di musica nei quali il tuono dura 
qualche tempo ; i pedali essendo arrestati 
iu un incavo, come si disse qui addietro, il 
maneggio dell'arpa è assolutamenle simi-, 
le a quello di qualunque altra: ma quan- 
do il tuono cangia, il che avviene bene 
sposso , allora non avvi altra differenza 
fra le due arpe se non che non si premo, 
più lo stesso pedale: così- l'operazione 
del piede, anche in questo caso, è ugual- 
mente facile per tutte due: rimane all'ar- 
pa di Erhard il vantaggio dell'esattezza, e 
la possibilità di suonare ogni sorta di mu- 
sica. I tuoni a tre o quattro diesis era- 
no quasi ineseguibili, ed ora invece non 
presentano più veruna difficoltà maggio- 
re degli altri tuoni : bisogna osservare 
che se, per esempio, suonasi in la natu- 
rale maggiore (i Jày ul e sol essendo die- 
sis ), fino a tanto che si rimane in que- 
sto tuono , le slesse note conservano il 
loro diesis ; ed i pedali che vi si riferi- 
scono resteranno fissati nella loro fessu- 
ra orizzontale di riposo. 

E' inutile avvertire che ciascun pe- 
dale ha due di questi riposi per passa- 
re dal tuono bimmolle, a corda libera, 
al tuono naturale ed al diesis, secondo 
che si abbassa il pedale alla metà soltan- 
to o del tuUo. Da quanto si disse, risulta 
che se V arpa di Erhard è di fallo più 
difficile da suonarsi che le altre ; questo 
non deriva da un difetto proprio di tale 
strumento: ma all'opposto nasce perche 
essendo più esteso nel suo meccanismo, 
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e nei tuoi effetti si possono 
pezzi di musica molto più 
non è quindi questo nn difetto dello 
strumento , ma bensì un vantaggio che 



gli si è dato. 

•ARPAGONE 
rinato che serve ad 



(Fr.) 




menu man t timi per 
le nari nemiche. 

ARPESE è quel pezzo piatto di 
ferro o di rame,piegato a doppia squadra 
ossia a squadra, ad ambe le estremità con 
cui si tengono unite le pietre od i legna- 
mi negli edifizj. Si distinguono quattro 
di arpesi, che variano per la loro 
e per le loro dimensioni. Dicesi 
grappa . ( V. questa parola ). 
Arpzsb. I fabbri ferrai danno pure il 
nome di arpese ad una spranga di ferro 
piatta o quadrata, piegata da una cima , 

un pezzo che si deve fissare a ri- 
altro pezzo di legno. In que- 
sto caso, ei fora l'altro capo della spranga 
con vani buchi, per ricevere le chiavarde 
che servono a fissarla. Questa parte è 
nel legno che deve sostenerla , 
che si accresce forza all'arpeae. 
Quando V arpese devesi attaccare nel 
collo o nella pietra, si fendono in due le 
estremità dell' arpione e si rotolano in 
senso opposto; l'operaio fa collo scalpel- 
lo nella pietra o nel collo fori sufficienti 
per farvi entrare queste due rime e ve 
le assicura, come vedremo che si fa per gli 
arpioni, con gesso e conii di legno. (F.) 

ARPINELLA. Questo strumento, di 
nuova invenzione, ha la forma d' una lira 
d'Apollo, con corde d'ambi i lati. Si suo- 
na come P arpa, ed è accordato come 
questa, cioè in elafà. E' proprio piuttosto 
per la musica di camera, e particolar- 
mente per l'accompagnamento del canto. 
(Uchtenthal). 



* ARPINO, chiamano i barcaiuoli un 
uncino di cui servousi nelle piccole bar- 
che per attaccarsi ad altri battelli o a 
checche sia. 

* ARPIONCINI da arme, nei vascel- 
li chiamanti certi uncinetti disposti a fog- 
gia di rastrelliere che servono a sostene- 
re le armi nelle camere. 

* Aarioaciai di. ritirata , diconsi an- 
cora nei vascelli que' ferri uncinati col- 
locati nel riparo di un cannone che ser- 

a farlo avanzare o a rinculare. 
ARPIONE à un pezzo di ferro pie- 
gato a squadra, destinato a sostenere una 
porta, un' imposta di finestra, una per- 
siana ec. , e fa che la porta possa facil- 
lucine aesenvere una porzione 01 circo- 
lo più o meno grande intorno a lui. Nel- 
P arpione distinguonsi due parti, Vago o 
perno fìsso, e la gamba. L' ago delT ar- 
pione è sempre in parte cilindrico, spesso 
battuto alla fucina dallo stesso pezzo che 
forma P intero arpione ; talvolta esso è 
riportato e bollito ad angolo retto suHa 
gamba. La gamba dell' arpione è quella 
parte che tiene ad una delle sue cime 
Pago, e l'altra estremità della quale & 
a, impiombata od ingessata nel 
ritto che deve riceverla. Questo ritto è 
di pietra, di cotto o di legno ; se è di 
pietra o di cotto, la cima della gamba è 
forcuta ed ogni cima è un po' piegata. 
Per ingessarla , si fa un foro quadrato 
collo scalpello a colpi di martello, e ri si 
fa entrare la punta e buona parte della 
gamba ; si riempie il foro con gesso, nel 
quale conficcansi alcune piccole biette di 
legno le quali, quando il gesso è secco, 
impediscono la uscita all' arpione. L" ago 
resta al di fuori, e riceve la bandella che 
è attaccata alla porta e gira appoggiata 
sul!' arpione. 

Se il ritto è di legno, in luogo dell'in- 
forcatura, non si fa alla cima della gam- 
ba che una semplice punta: si fa un fo- 
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re ritlu alquanto più piccolo della pun- 
ta, • si caccia V arpione a forza di mar- 
tello. 

Tutti sanno quanto difettosi siano gli 
arpioni comuni,specialraenle allorché sia- 
no saldati nella pietra nella maniera che 
abbiamo indicato. L 1 acido solforico, che 
è una delle parti costituenti del gesso , 
mediante T acqua di cui è imbevuto, agi- 
sce sul ferro, V ossida in poco tempo e 
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il mulinello quando si vuole aprire o 
chiudere V imposta; ed in ogni modo 
quando piove bisogna sempre bagnarsi 
più o meno a lungo. Lo slesso inconve- 
niente succede del pari quando si sosti- 
tuisce al mulinello od al pirone un palet- 
to attaccalo alla metà circa dell' impo- 
sta, e che quando è aperto entra in un 
anello ingessato nel muro. Tutti questi 
difetti sono tolti facendo uso dell'arpio- 



ni fa prendere un volume assui maggiore ne meccanico di Brac de Perriere. Per 
di quello che aveva dapprima ; la pietra essere facilmente con Tinto dei vantaggi 



e P arpione cade. Questo pri- 
necessarie re- 
staurazioni costose e spiacevoli. Il cava- 
liere Urne de la Perriere, ispettore delle 
Dognne a Baionna, immaginò nel i8aa, 
una nuova forma d' arpioni che non so- 
lo ripara a questo primo inconveniente, 
a molti altri che faremo osservare. 
Fino a quel punto, tutti i mezzi ndo- 



che presenta questo nuovo arpione, ba- 
sterà spiegare le fig. 1 , 2, 5, \ . 5 della 
Tav. VII della Tecnologia^ che lo rap- 
presenta in ogni sua parte. 

La fig. 1 rappresenta il piano dell' ar- 
pione già allestito e apparecchiato ad e«- 
sere posto nel muro senza ingessatura. 

La fig. a rappresenta lo stesso arpio- 
ne veduto in elevazione. 



perati per tenere aperte le imposte delle La fig. 3 fa vedere questo medesimo 
finestre ed impedir loro di battere al mi- arpione collocato nel muro e che sostie- 
nimo soffio di vento, erano imbarazzanti ne la bandella di ferro prima di utlaccar- 
e spesso ancora insufficienti Adoperasi. la s«JIa imposta. Questa figura mostra 
■i comunemente un mulinello di fer-. questi due pezzi nella stessa posizione 



ro P ( Tavola VII della Tecnologia fig. che li presenta in K ed in H, la fig. 5 , 
5), cui si dà talvolta la figura d'un S, 
oppure un pirone forato alla testa che 
piantasi nel muro «otto all'imposta, e 
nel cui loro introducasi poscia una ca- 
vicchia che tiene aperta l'imposta. Que- 
sta cavicchia, quando non è nel foro, re- 
sta sospesa al pirone con una funicella o 
con una catenella. 

Quando le imposte delle finestre sono 
collocate a pian terreno , ed a portata 
delle mani di chi passa per la via, i fan- 
ciulli si trastullano col far girare questi 
S, li guastano e spesso gli strappano via: 
quindi tali mezu non sono sicuri,potendo 
essere guastati o tolti da gente estrania 
al di fuori della casa ; essi hanno ancora 
P incomodo di dover allungare il braccio 
per poii e o levar la caviglia, o girare 



cioè quando Y imposta è aperta ed 
curata. 

La fig. 4 mostra i due pezzi V uno 
sull'altro come nella fig. 5, ma in profi- 
lo acciò sì possa ben discernere la mr> 
niera con cui la chiavetta ferma la ban- 
della e P imposta. 

Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte quattro le figure, che so- 
no disegnate sulla scala d' un quarto 
della grandezza naturale. 

L' arpione meccanico e composto di \ 
pezzi, come indicano le quattro figure di 
cui abbiamo parlalo, e sono: 1.* una la- 
ma A piegata ad angolo retto in B; a.* 
il perno C, che, formando a parlare esat- 
tamente l'arpione ossia il suo ago, deve 
essere quadrato sulla sua parte inferirne 
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e dev'essere perfettamente fissato in un zioni alla sua casa di campagna, lo fece 
foro parimenti quadrato fatto all'estremi- eseguire e 6e ne trovò contentissimo. I 
ti» della lama e fortemente ribadito con vantaggi che presenti 
questa j 3.° una piccola chiavetta o bili- 
co D, collocata in una fessura fatta nella 
parte superiore del perno C; al di sopra 
del perno, essa tiene un bottone rilevato 
E, che serve ad abbassarla o rialzarla co- 
me si vuole; 4-° finalmente una punta I 
unisce la chiavetta al perno, ed è forte- 
mente ribadila su quest'ultimo. Questa 
punta non lascia alla chiavetta se non che 
un moto circolare. 

Il ganghero o bandella G, fig. 3 e 4 » 
e intagliato in F per ricevere la chiavet- 
ta D quando 1' imposta è aperta. Allora 
la chiavetta, avendo una posizione oriz- 
zontale ed essendo cortissima, presenta 
una grandissima resistenza al vento e 
nulla può smuoverla nè romperla. 

La fig. 5 fa vedere in H ed in R la 
disposizione dell' imposta aperta, poiché 
non è alcun male di porre due di que- 
sti arpioni meccanici l'uno a basso l'al- 
tro alla metà dell' imposta per maggiore 
solidità, come indica la fig. 5. Se si è al 
pian terreno vietisi in tal foggia a pome 
uno lungi dalle mani di quelli che passa- 
no per la via. 

Abbiamo cjetto che non era d' uopo 
ingessare questo genere d'arpioni nel 
muro, come si usa di fare pegli arpioni 
comuni, e che non erano quindi esposti 
all'ossidazione. Per talé oggetto nel co- 
struire gli stipiti si fa incassare il tallone 
B nella pietra inferiore al punto conve- 
niente acciò r ago sporga in fuori abba- 
stanza ; si fa parimenti incassare la lama 
A nella pietra superiore, nè v'ha bisogno 
di porvi se non quella quantità di ce- 
menlf> che occorre per legare le due pie- 
tre; l'arpione preso (ramezzo di questo 
è perfettamente solido. 

Hrac concepì V idea di questo ar- 
pione nel 1 8 1 8 ; tacendo nuoti costru- 



conosciuti dal colonnello di- 
rettore del Genio della piazza di Baion- 
na, il quale la fece adottare in varii fab- 
bricati militari, ed in oggi questo arpio- 
ne è adoperato da moltissimi del paese. 

La grossezza della piccola chiavetta o 
bilico D dev' essere il terzo del diametro 
dell'ago 9, nè deve avere se non se l'aria 
che gli è necessaria per muoversi. La 
bandella deve avere l'anello alquanto 
forte, nè bisogna lasciargli che l' aria' oc- 
corrente onde possa girare con facilità. 
L' intaglio che deve ricevere la pic- 
cola chiavetta deve farsi a freddo con 
uno scalpello nel luogo preciso che oc- 
corre per 1" imposta, quando questa è a 
suo luogo. 

Questo ferramento che ottiene due 
oggetti è economico, poiché il di luì 
prezzo è pochissimo più elevato di quel- 
lo degli arpioni comuni, e questo dispen- 
sa da qualunque- altro mezzo di fermo; 
è solido giacchè,coUocato che sia, non può 
essere strappato ove non si levi anco 
r imposta. Quando la bandella è ben fat- 
ta ci vorrà una gran forza per ispezzar- 
la ; finalmente questo ferramento è d' un 
uso sommamente facile e presenta d' al- 
tronde un gran comodo in quanto che 
non v'ha d' uopo di por fuori della fine- 
stra una parte del corpo, e neppure il 
braccio per fermare o liberare le imposte 
o le persiane, ma bastala sola mano. 
Questo ferramento ha ancora due altre 
buoue qualità; quella di non essere in 
vista, di non esigere alcun buco nella 
facciata, nè guastarne la simmetria ; final- 
mente non produce rome gli altri ferra- 
menti un movimento e spesso un rumo- 
re disgustoso, principalmente la notte, 
quando il vento è furie. 

Non dubitiamo che i nostri lettori non 
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>, al pari <li noi, tutti i van- 
taggi, e non si affrettino ad adottarli, tan- 
to per la sicurezza del loro effetto quanto 
per la loro semplicità. (L.) 

ARPONATORE. Si dà questo nome 
al marinaio che slancia P arpone (P. l'ar- 
ticolo seguente) contro la balena. Tutti 
gli nomini de ir equipaggio di una nave 
non sono al caso di fare questa pericolo- 
sa operazione; occorre un uomo agile é 
vigoroso ; e questo pure non può giun- 
gere al grado di perfezione che esige 
questa operazione che dopo un lungo 
esercizio . 11 capitano di una barca da 
pescare balene, prima di partire, cerca 
di procurarsi i migliori arponatorì, giac- 
ché uno per vascello non basta. Spesso 
l 1 arponatore resta vittima della sua au- 
dacia, ed occorre sul P istante rimetterne 
un altro. Perciò gP Inglesi pervennero a 
sostituire ad un metodo tanto pericolo- 
so P uso dei raxù alla congreve. (P. »a- 
i.e:u). (L.) 

ARPONE ; adoperasi questo strumen- 
to nella pesca della balena e di alcuni al- 
tri cetacei: E' desso una forte barra di 
ferro battuto, ad una estremità della qua- 
le è saldato una specie di dardo d'accia- 
jo ben temperato, appuntito ed a tre ta- 
gli a guisa di freccia; P altra cima è pian- 
tata in un manico di legno lungo da sei 
a sette piedi. In capo al manico dell'ar- 
pone aTvi un anello di ferro, cui attacca- 
si la corda; slanciato Parpone, penetra- 
to che sia nella balena, essa tuffasi con 
celerità molto profondamente; la si per- 
segue svolgendo tenendo dietro alla cor- 
da. Quando ha essa perduto tutto il san- 
gue, ritoma a fior tY acqua ; allora se non 
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lunghezza per abbracciare un pezzo che 
essa deve ritenere, fissandola contro un 
altro pezzo di legno. In tal caso fo- 
ra con varii buchi P altra estremità della 
barra, nei quali introduconsi le chiavar- 
de occorrenti a fissarla. Questa parte in- 
tagliasi nel legno che dee sostenerla per 
dar maggior forza alP arpone. 

Quando si dee saldare Parpone nel 
gesso o nella pietra si fendono in due 
Puna e P altra estremità dell'arpone, e 
si rivolgono in senso contrario; P artiere 
fa collo scalpello alcnni fori nella pietra o 
nel gesso adattati onde vi entrino queste 
due estremità, e le consolida con gesso e 
conii di legno. / . bocchetta da impiom- 
bare. (L.) 

* ARRA. P. caparra. 

* ARRABBIARE dicesi, in agricoltu- 
ra, parlando delle biade, grani od erbe, 
quando seccansi prima del debito tempo 
per nebbia o soverchio caldo. 

* ARRANCARE, dicesi d' una galera 
quando voga di forza ; si dice anche an- 
dare a voga arrancata. 

* ARREMBAGGIO, chiamasi in ma- 
rina P incontro di due navi che si acco- 
stano per combattere. 

ARRICCIAMENTO . I muri di mat- 
toni sono d' ordinario coperti esterna- 
mente di un' intonacatura e di un'am- 
ciatnra di malta di calce e sabbia, o di 
gesso ; questa operazione è ciò che chia- 
masi P arricciamento, perchè posta la 
malta si va drizzandone la superficie 
con la cazzuola e con P assiuola, giran- 
dola attorno attorno ; sicché la malta 
apprincipio accumulandosi nei centri 
i questi giri vi forma una specie di ric- 



è morta si finisce d'ucciderla, la si fa in lei. L'arricciatura di gesso è quindi co- 
pezzi, e se ne fonde la grascia (V. la pa-|perta con la polvere di pietra Saint-Leu, 
rola balena ). lo con un' ocra disciolta in acqua allumi- 

li fabbro Jerrajo chiama arpone una Inala ; oppure dipingesi // muro ad olio.- 
barra di ferro schiacciata o quadrata, co-IQuando il muro è vecchio ed in cattivo 
data a un' estremità, della conveniente (stato se ne scalpella ia superfi e/e fino ch« 
Tomo IL a a 
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siansi posti a nudo i mattoni; incaransi mura de' terrazzi, le vasche e serbalo), 



le commessure ; vi si cacciano pezzetti di 
tegole ove occorra , a colpi di martelli- 
na ; poscia spruzzasi il muro, staccansi 
le commessure, e si arriccia con gesso 
passato nel puntone ; finalmente scinto- 



si pagano alla tassa stabilita per questo 
genere di lavori ; le regole da osser- 
varsi per la misura e la valutazione, 
sono le stesse che abbiam dato di so- 
pra. Bisognerebbe su tal proposito en- 



naca di gesso stacciato, ben uguagliato, trare in particolarità che il nostro 

r\ ■ . . .1 1: l *~ 1 /t"_ \ 



Questa intonacatura s'applica bene spes 
so sopra una gran superficie ad un u ut 
to; si liscia il tutto con una tavoletta qua- 
drata che vi si fa scorrer sopra premen- 
dola col mezzo d 1 un manico. Questo 
metodo è assai spicciativo. L'arricciamen- 
to pagasi di mezza in mezza tesa pei la- 
vori leggieri. V. questa parola. Eccone 
la ripartizione: 

Scalpellatura e scavature delle 



nano non comporta. (Fr.) 

ARRICCI AB E, vale turare le com- 
messure delle pietre d'un edifìzio col 
gesso, o con una malta di calce e sabbia; 
o con qualunque altra cosa. L' arriccia- 
tura si fa spesso con un pennello senza 
adoperare la cazzuola. (Fr.). 

* Arricci ape j capelli, è questa V ca- 
perà rione del parrucchiere di inanella- 
re i capelli, il che ei suol fare o sul ca- 



cssure 3 piedi po alle persone per abbellimento, o sui 



comm 

Tegole peste "3 

Introduzione di queste tegole 

nelle commessure 5 

Arricciatura 3 

Intonacatura di gesso stacciato 3 
Armatura 3 



capelli staccati dal capo per farne par- 
rucche od altro. Si fanno arricciare b 
capelli inumidendoli, poscia riscaldandoli. 
Nel primo caso questa operazione si fa 
col ferro da arricciare o calamistro , ma 
1 ' inanellatnra è di corta durata ; nel se- 
condo, all'opposto, i capelli essendo fi- 
beri, si può far T operazione più perfet- 
tamente, e l'arricciatura ne risulta assai 
più durevole. I parrucchieri per tale ope- 
razione cominciano dal digrassar bene i 
capelli strofinandoli con crusca o farina ; 
quindi li ravvolgono sopra rocchetti di 
legno , li coprono con carta e li legano. 
In tale stato li fanno bollire nell'acqua 
sei ad otto ore, e li asciugano poco a 
poco. Coprongli quindi con tela, ravvol- 
genti in una pasta fatta di crusca, e li 
pongono al forno per asciugarli. In tal 
guisa i capelli prendono la forma del roc- 
chetto su cui sono ravvolti ; si lavano, si 
stendono, e si dishrogliano con varie sor- 
ta di cardi e pettini Questi capelli cosi 
arricciati e cuciti sopra cordelle 
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sottraendo da questo calcolo la parte 
di lavoro tralasciata o calcolata altrove. 
Perciò quando non si stuccano le com- 
messure con tegole peste, non si compu- 
tano i 5 piedi che vi son relativi. Simil- 
mente se l'armatura fu pagata per altri 
lavori, o che il muro abbia mcn di dodici 
piedi d'altezza si sopprimono altri trepie- 
di. I vani delle porte e delle finestre si 
considerano come pieni, perchè bisogna 
rifarne le fascie col regolo. Bisogna paga- 
re separatamente le modanature, le cor- 
nici, T impiombatura de' cardini, ce; co- 
me pure si deducono dalla minorazione 
le parti che si lasciarono intatte, perchè 
in buono slato. 

Le arricciature a calce e sabbia, e la formar le parrucche. (V. questa paro- 
quelle a cemento che si accostumano nel- ila e parrucchiere). 
te parli basse ed esposte ali 1 umido; lei * ARRICCIATO chiamasi pure quella 
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specie di iroccato ( Fedi questa voce ) 
detto anche riccio , perchè tessuto ap- 
punto a ricci. 

* ARROBA è una sorta di peso e- 
quivaleute a circa trent' una libbra, che 
usasi nella Spagna, nel Portogallo ed in 
alcune parti dell' America. 

* ARROBBIARE, dicono i tintori il 
tingere colla Robbia ( F. questa voce e 
tiktdra). 

* A R ROMBA RE è quel legare i pa- 
li piantati in mezzo all' acqua con catene 

0 catenelli in guisa che vengono a for- 
mare come una rete di rombi. 

* ARROCCARE, ncll agricoltura, di- 
cesi il nettare le biade dalle crbe^; più 
comunemente sarchiare (F. questa voce). 

ARROSTIRE la miniera. Lo scopo 
che si ha di mira neirarrostirc la miniera 
si è, o separare dai minerali le sostanze 
volatili che essa contiene, come lo zolfo, 
l'arsenico e V acqua; o distruggere la 
forza di coesione che lega le sue mole- 
culc , e renderla cosi più friabile. 

Con T abbrostitura , p. e. , i solfuri di 
piombo e di antimonio abbandonano 
una parte dello zolfo che contengono; 
gli arseniuri di cobalto e di nichel, la 
più gran parte dell' arsenico ; le ema- 
titi o perossidi di ferro nativo, l'acqua 
e la forza di coesione, la quale impediva 
che si potesse polverizzarla. Molti sono 

1 metodi adoperati per abbroslire le mi- 
niere : talvolta non si fa che stendere il 
minerale acciaccato, come il solfuro di 
antimonio, sul fondo di un fornello a ri- 
verbero, e riscaldarlo con precauzione 
onde la materia non si fonda, e si agita 
di quando in quando con una spranga , 
per rinnovarne la superficie. Talvolta, 
(e ciò si usa più spesso) come, p. e. , col 
solfuro di piombo, si riduce il minerale 
acciaccato e lavato in piccoli monticelli 
con l'ajuto di un poco d'argilla, e si pon- 
gono così preparati sopra uno strato 
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di legna alle quali appiccasi fuoco. Il 
mucchio è ordinariamente circondato da 
tre piccoli muricciuoli, e riparato da una 
tettuja ; si opera in egual modo pel sol- 
furo di rame, eccettochè non si aggiunge 
argilla al minerale acciaccato, e lo si sot- 
topone più volte successivamente all' ab- 
brostitura. 

Ove però vogliasi operare sopra una 
quantità considerabile di solfuro di rame, 
come da a5o a 3oo mille chilogrammi, 
si fa uso di un apparato diverso. Si dispo- 
ne il minerale acciaccato in piramidi tron- 
che sopra uno strato di legno ; i pezzi 
più grossi sono posti nel centro, ed i più 
minuti alla superficie mescolati con al- 
quanta terra; nel mezzo della pirami- 
de havvi un canale verticale, pel qua- 
le gettansi dei tizzoni accesi ; il com- 
bustibile preudo fuoco, ed a poco a poco 
accende lo zolfo. Questa abbrostitura 
dura qualche volta fino a un anno, ma 
è più perfetta: ne risultano degli ossi- 
di di rame e di ferro, dell" acido solforo- 
so e dello zolfo, che raccogliesi in alcu- 
ne cavità lasciatevi in alto nelle quali si 
sublima. 

Quando si ha ad operare sopra picco- 
le quantità, si fa uso di una specie di cas- 
settine di terra, che chiamansi abhrosti- 
toj ; se ne fa uso, p. e. , per arrostire i 
solfuri e gli arseniuri, finché si riscal- 
dino e portati al calor rovente non i- 
svolgano più vapori. (L*****r.) 

* ARROTARE , assottigliare il taglio 
de'ferri alla ruota. F. arrotino. 

ARROTINO. Si dà il nome di ar- 
rotino ad un operajo ambulante, la cui 
occupazione è l'aguzzare i coltelli, le 
forbici ed altri strumenti da taglio. Va di 
casa in casa portando in ischiena la pro- 
pria officina, e per lo più lavora dinan- 
zi all' uscio di chi gli dà a lavorare. Fra 
questi operaj distinguonsi tre qualità 
di apparati per fare gli stessi ufficj. 
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i * L' apparato del coltellinajo, che 
consiste in una panca su cui questi sdra- 
jasi col ventre all' ingiù o siede dinanzi 
ad una tavola, che sostiene il suo stoma- 
co ed il suo petto. Di sotto avvi la mola 
che bagnasi nelT acqua, è mossa da una 
gran girella fatta girar da un uomo, che 
col mezzo d'una corda continua fa gi- 
rar la mola, mediante una piccola girel- 
la fissata siili' asse di questa mola. L 1 as- 
se della gran girella è portato da due 
ritti fissati all' estremità del banco su cui 
collocasi P arrotino. Quest' asse di ferro 
tiene una manovella. Per agevolarne il 
trasporto, la panca è a cerniera alla me- 
tà circa della sua lunghezza ; il garzo- 
ne porta la gran girella e le mole; IV 
perajo porta la panca. 

a.* Altri opera) impiegano un apparec- 
chio differente. Constate questo in una 
leggera costruzione di legno, fatta di quat 
tro piedi,cui sono calettate le traverse per 
consolidarlo. Neil' interno y* è una ruo- 
ta grande quanto permette la estensione 
ed il cui asse porta una manovella. L'or- 
lo della ruota è composto d'una fascia 
di legno sottile, come quella di un cri- 
bro, ed ha circa Ire pollici di larghezza. 
Sulla superficie dell' istrumento è posta 
la mola sopra i suoi perni, ed il suo al- 
bero tiene una girella che corrisponde 
verticalmente al di sopra della ruota . 
Una corda continua passa sulla girella 
e sulla ruota, e si comprende che fa- 
cendo girare la ruota ponesi in moto 
la mola. L' operajo fa girar la ruota col 
piede, premendo sopra un pedale che 
comunica con la manovella 
un' asta. 

3.° Il terzo apparato è il più comu- 
ne; lo si trova in tutte le officine deitor 
nitori, dei meccanici, ec. , e nullameno è 
il più difettoso. Componesi d'una moli 
il cui asse tiene una manovella, cui mei 
tesi in moto mediante un pedale che co- 
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mimica con essa per un'asta. L'asse del- 
la mola vien portato dalle due traverse 
superiori, simile a qucMo da noi descrit- 
to al N.° a. La mola entra inferiormente 
in yn truogolo di legno che contiene 
dell'acqua, in cui immerge éirca un sesto 
del suo diametro. 

Non v' ha artefice il quale non abbia 
osservato come, dopo un certo tempo, la 
mola perde la sua rotondità, ed è allora 
impossibile di ben aguzzare un utensile. 
Questo difetto, il quale non avviene mai 
sulla mola del coltellinajo descrìtta in 
questo articolo al N.° i , e ben di rado 
in quella del N.* a, accade quasi sempre 
in quella del N.° 3. Si credette da prin- 
cipio che questo difello provenisse da 
parti più molli che trovavansi nella mola, 
e che l'utensile logorasse più questa 
parte che le altre. 

Quanto a me pensava affatto diversa- 
mente, lo attribuiva la causa di quest'ef- 
fetto alla manovella, che, quando gira- 
si, col piede discende più veloce cho 
risalendo , ed anche insieme allo sfor- 
zo involontario che 1' artefice fa con 
le mani nel premere col piede sul pe- 
dale. Quel piccolo moto progressivo , 
che le di lui braccia prendono suo mal- 
grado mentre fa forza col piede, lo fa 
appoggiare più fortemente sulla mola 
che in qualunque altra posizione, e leva 
ad ogni giro dèlia mola un poco più di 
materia in questo punto che in qualun- 
que altro. Comunicai tale idea ad un 
artefice mio amico ; e ci convincemmo 
ben presto della sua verità, ponendo una 
ruota di metallo all'estremila dell'asse 
della mola. 

Questa ruota aveva sei fori all' intor- 
no ; vi addattammo una cavicchia per far 
le veci della manovella; ci riuscì in tal 
guisa di cangiare a nostro arbitrio il luo- 
go dello scavamento. Finalmente facem- 
mo girar questa mola alla guisa di quella 
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rivi coltellinaj con una gran ruota a gola, 
e la mola non ne rimase sformata. 

Ecco come siam giunti a correggere 
Iole difetto. La fig. i., Tav. XVII della 
Tecnologia, indica in prospettiva questo 
perfezionamento. Il castello della mola 
ri roane mio sempre il medesimo vedesi in 
A la mola ; in B il truogolo ; in C il soste- 
gno ; in D la calotta ; in EE i piedi ; 
in F il pedale ; in G la manovella. Ab- 
biamo trasportato la manovella G, ch'era 
nel centro della mola, e vi abbiamo so- 
stituito una ruota di metallo dello stesso 
raggio della manovella. Questa ruota ha 
a i denti. Allato a questa e all' indietro 
abbiamo posto un" altra ruota il" ingra- 
naggio con 30 denti, sopra un asse; uno 
dei cui perni è ricevuto in una piastra 
di ferro assicurata sul truogolo con tre 
viti di lrgno ; e l'altro perno della qua- 
le, che ha la cima sporgente quadrata, 
è sostenuto da uno scanno li, attacca- 
to con due viti a legno sul truogolo. La 



collocata sul quadrato fra un metro e meno metro, fanno circa 



sporgente di quest'asse. II perno del pe- 
dale su cui è attaccala Tasta F, vien pur 
cangiato di luogo per portarlo più alla 



Da questa disposizione si vede che 
b mola non presenta gli stessi punti al 
momento della discesa del pedale che do- 
po aver fatto un numero di giri ba- 
stante acciò tutti i punti della sua cir- 
conferenza sieno intaccali alla stessa gui- 
sa. Abbiamo avuto la soddisfazione di 
vedere che, dopo quattro anni di con- 
tinuato lavoro, la mola non s' era per 
nulla sformata, quantunque avesse per- 
duto più di due pollici del suo raggio. 

Gli artefici non sanno valutare i van- 
taggi di tale perfezionamento che rispar- 
mia loro il rotondare di quando in quan- 
do le mole, lavoro spiacevole, lungo e 
faticoso. L' abbiamo comunicata a mol- 
ti che nou ne fecero alcun calcolo, ec- 
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cettuatone uno, il quale non cessa di rin- 
graziarcene. J/ abbiamo veduta applica- 
ta nelle officine di un abile dilettante, 
che adotta quanto trova buono, ed ap- 
plaude tale ammiglioramento. (L.) 

Arrotino (officina deìt). L'officina 
dell' arrotino, in cui si aguzzano e si bru- 
niscono le lame delle arme bianche e de- 
gli altri strumenti da taglio, contiene 
comunemente due grosse mole di gres 
o di granito, e varie altre più piccole di 
pietra o di legno , di differenti diame- 
tri. Tutte le mole vengono mosse da 
ruota idraulica ; a tale oggetto l'as- 
se di questa tiene una ruota dentata 
che ingrana con lanterne adattate agli 
assi delle grandi mole; tutte le altre mo- 
le ricevono il moto mediante correggie. 

Le grandi mole hanno ordinariamente 
2 a 3 decimetri di grossezza , ed il loro 
diametro varia da a/j decimetri a 1 \- 
Esse fanno 1 80 a 200 giri al minuto. 
Le mole mezzane , il cui diametro è 



5oo giri al minuto. Comunemente que- 
ste sono di un granito tenero e rossastro; 
si adoperano a secco , e logorandole con 
uncini di ferro, vi si fanno varie scanala- 
ture, le cui diverse forme sono adattate a 
quelle delle parti che vi si vogliono aguz- 
zare. Conviene aver molta cura , che le 
mole di granito, e principalmente quelle 
di gres, non abbiano fessure nè screpo- 
lature ; poiché se accadesse che se ne 
staccasse qualche pezzo, questo potreb- 
be cagiouare accidenti gravissimi. Tal- 
volta è accaduto le mole di gres spez- 
zarsi con grande e pericolosa detona- 
zione. Questo fenomeno, che non potè 
ancora essere spiegato, avvenne quattro 
volte in quaran fauni ad Oberstein, nelle 
mole di gres rosso che ivi si adoperano 
per lavorare le agate. 

Tutte le mole, eccetto le grandi, pos- 
sono levarsi e porsi al loro luogo col- 
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la massima facilità, del pari che le mole 
che servono a brunire; esse girano sopra 
due punte, una delle quali entra in un 
dado mobile che si stringe e si assicura 
come aggrada col mezzo d' uno o più 
conii e di un pezzo puntellato. Si ferma- 
no, quando si vuole, levando la correggia 
dalla loro girella. Le grandi girelle o ci- 
lindri che le conducono non hanno cor- 
done od orlo rilevato. 

I brunito) sono ruote di legno di quer- 
cia ; essi puliscono col mezzo di smeri- 
glio stemperato nell'olio di ravizzone, col 
quale copronsi i pezzi che loro si presen- 
tano , e lisciano o bruniscono con car- 
bone d'ontano o di faggio, col quale a tal 
uopo si è strofinata la loro circonferenza. 
Il carbone vi si attacca e fissasi nel le- 
gno mediante un' agata che pulisce que- 
sta circonferenza, o con un pezzo di san- 
guina dura. Yi sono brunitoj del dia- 
metro di 8 a 9 decimetri, e d'un diame- 
tro minore d'un decimetro. Le forme del- 
la loro circonferenza devono essere taglia- 
te in modo da adattarsi alle parti su cui 
devono agire. Quando la loro grandezza 
il permette, essi si fanno di più pezzi ; poi- 
ché, per quanto sia possibile, devono pre- 
sentarsi al pezzo da pulire dietro le fibre 
del legno . Bisogna scegliere legno di 
quercia stagionato , c le cui fibre siano 
fitte e fine; prima di adoperarlo giova 
lasciarlo da un anno ad un anno e mez- 
zo nelP acqua, affine di evitare che si 
imbiechi. Inoltre il legno dei brunitoj 
non dcv' essere deformato da verun 
nodo. 

Tratto tratto fa d' uopo rinnovare la 
granitura delle mole e dei brunitoi e dar- 
ne loro una nuova. Pegli ultimi si ado- 
pera uno scalpello da legnaiuolo, che 
appoggiasi sopra una traversa di legno 
che si pone appositamente. Per le mole 
di granito tenero adoperasi un rampino 
di ferro, e per le mole di gres un mar- 
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t l'I lo curro a due penne taglienti col 
quale vi si fanno varie intaccature. 

Se le mole avessero perduto la loro 
rotondità ; il che succede spessissimo, a 
motivo che esse sono più tenere in certi 
punii che negli altri (a); dopo essersene 
assicurati facendole girare ed accostan- 
dovi un rampino di ferro ben fisso, bi- 
sogna logorarle collo stesso rampino, che 
si fa avanzare fino che tocchi tutta la cir- 
conferenza. 

L'arrotino taglia alcuni pezzi di legno 
per appoggiarvi i pezzi da arrotare , ac- 
ciò questi non si curvino quando ne ap- 
poggia la faccia opposta sulla mola. Ad 
ogni posto vi devono essere scannetti af- 
finchè l'operaio possa sedervisi, ed incli- 
narsi verso la mola. Il lume sarà ben di- 
stribuito, quando sia in faccia dell'operaio, 
o alla sua sinistra, la mola girando ver- 
so il di dentro, o dall' alto al basso ri- 
spetto a lui. L'arrotino deve avere presso 
di sè un truogolo pieno d'acqua per tuf- 
farvi gli oggetti, quando teme che questi 
si stemperino riscaldandosi. 

Una giornaliera esperienza ci mostra 
realmente che l'attrito produce e svilup- 
pa calore. Dalla circonferenza d'una mo- 
la asciutta su cui si appoggi un utensile 
di ferro o d' acciaio, veggonsi scaturire 
scintille. II calore prodotto da quest'o- 
perazione è pur tale che l'acciaio pron- 
tamente arroventasi , e gli utensili duri 
restano spesso stemperati e guasti per 
la mancanza d'attenzione dell'operaio. 
Quando una mola cilindrica è in parte 
tuffata in un bacino d'acqua , la rotazio- 
ne deve esserne moderata, altrimenti l'a- 
cqua zampilla per la forza centrifuga ; e 
allorché questo liquido è versato dall' al- 
to per istillicidio, la quantità che ne cade 
non basta per conservare la temperatura 

fa) /'. quanto si è dello su tale proposi- 
to ncll'articul* antfcedeiile. (G. M.) 
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conveniente. Osservasi anzi che la punla 
(Y un utensile duro , poggiata sulla mob 
sotto una gran massa d' acqua , se non 
tiensi in modo che la corrente d' acqua 
la colpisca continuamente, scema alquan- 
to di durezza, e veggonsi scaturire le scin- 
tille anche sotto l'acqua. I coltellinai < f A 
lemagna adoperano per arrotare un cilin- 
dro la! io d'uua specie parucolarc di ter- 
ra cotta in sostituzione della pietra da 
aguzzare , sopra la quale applicasi con 
sevo la silice polverizzata . Assicurasi 
che il vantaggio particolare di questa 
specie di stoviglia è di non riscaldarsi 
mai, per quanto sia rapido il suo movi- 
mento; ma Nicholson ha riconosciuto un' 
tale vantaggio provenire soltanto dalFu- 
so del sevo. Ecco il metodo eh' egli im- 
piegò in un gran numero di lavori. 

Preparò due mole di tre decimetri di 
diametro, l'una di gres fino di Newcastle. 
l'altra tratta da un ceppo di legno d' a- 
caju. La superficie convessa dell' ulti- 
ma fu solcata con tratti incrociati per por- 
vi lo smeriglio. Intonacatomi poscia le 
due mole, poggiando sulla loro superficie, 
mentre giravano, una candela od un pezzo 
di sevo, e si guernl di smeriglio la mola 
di legno. Queste mole poste in molo fa- 
cevano cinque giri al secondo : appog- 
giativi sopra gli utensili da aguzzare, l'at- 
trito sul principio era appena sensibile : 
ma ben presto la fasria di sevo premuta 
dall'utensile si fuse e le mole divennero 
attivissime: l 1 utensile restava per lungo 
tempo senza cangiare sensibilmente tem- 
peratura, e quando cominciava a riscal- 
darsi lo si raffreddava sull'istante appog- 
giandolo sopra un'altra fascia, ove il sevo 
non era per anco fuso. Con questa mola 
si giunse a levare tutto il taglio ad una 
lima dolce, senza che si riscaldasse in mo- 
do sensibile; laddove invece con un'altra 
mola le scintille eci il calore comparvero 
quasi subito. 
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Le uiola tulle quali lavorasi a secco 
nella fabbricazione dei coltelli, degli stru- 
menti da taglio e principalmente nell'ope- 
razione di far la punta agli aghi da cu- 
cire, producono una polvere nociva agli 
operai e che fa loro molto male agli oc- 
chi. Prior immaginò una specie di venti- 
latore che ripara a tale pericolo. ( V. 
l'articolo aghi ). 

* ARROVESCIARE. Quando il pan- 
no venne snettato da tutte le borre, no- 
di o bioccoli che lo deformavano, dalle 
rivedi tore (/'. questa parola), prima di 
passarlo alla gualchiera affinchè sia fol- 
lato, conviene levarvi quelle lordure che 
restassero sopra di esso; senza di che 
queste si unirebbero al panno colla fol- 
latura, e vi cagionerebbero difetti. A tale 
oggetto lavorasi il panno con cardi usati, 
e tale operazione chiamasi arrovescia- 
re. Ln ragione di questo nome è perchè 
questo lavoro si fa sul rovescio: (Z''. PAN- 
MI. INI. drapperie). 

* ARRUGIMRE V. ossidare. 

* ARRUOTÀRE F. arrotare. 

* ARRUOTINO V. arrotino. 

* ARSENALE è propriamente il luo- 
go ove si fabbricano e custodiscono le 
navi ed ogni strumento da guerra nava- 
le. Si dà spesso questo nome al luogo 
ove si fabbbricano e tengono in deposi- 
to armi ed attrezzi militari d' ogni gene- 
re, benché questo dovesse chiamarsi ar- 
meria. Fra i moderni arsenali sono ce- 
lebri quelli di Yenezia-c di Tolone, non- 
ché quelli di Parigi, e quel di Berlino che 
dicesi il migliore d' Europa. 

ARSENIATI. Gli arscniati, come in- 
dica il nome, risultano dalla combinazio- 
ne di una base qualunque coli' acido ar- 
senico. Fra essi, due sole specie sono di 
qualche utilità: V arseniato di cobalto, il 
quale fornisce, come il fosfato, un bel 
colore azzurro calcinandolo solo o colla 
allumina; V arseniato di fotassa, che si 
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usa per le tele dipinte. L' arseniato di si aumenta; il quale però si deve accre- 
scere cessando o rallentando essi di svol- 
gersi: e sulla fine accendesi con maggio- 
re violenza il fuoco per determinare la 
completa fusione. Si è allora riunito il 
residuo in una sola massa densa e bene 
omogenea; si spezza questo prodotto, e 
l' arseniato di cobalto. Si lascia deporre trattasi colf acirua bollente; resta d'or- 



cobalto ottiensi decomponendo 
soluzione nitrica o muriatica di cobalto 
puro, con un eccesso di arseniato di po- 
tassa disciolto esso pure; immediata- 
mente producesi un precipitato azzurro, 
voluminosissimo e come gelatinoso, eh 1 è 



questo precipitato; sovente le molecole 
si agglomerano, prendono maggiore coe- 
sione, divengono granellose, e quasi cri- 
stalline, ed allora il color trae al rosso. 



dinario insolubile nna parte di ossido 
d'arsenico che non soggiacque ad alte- 
razione. Si feltra il liquore ; si fa evapo- 
rare fino a consistenza di pellicola; e, 
Si lava decantando a diverse riprese ; si raffreddandosi, si lascia cristallizzare. la 



versa sopra un feltro ; si fa indi seccare. 
Su tale arseniato destinasi a preparare il 
colore azzurro, di che abbiamo parlato, 
si unisce all'allumina in gelatina prima 
che sia interamente seccato : si calcina in 
seguito, come si usa pel fosfato. (f r 

AZZURRO DI THE* ARO ). 

ARSENIATO DI POTASSA. Si a- 

dopera in due stati differenti di satura- 
zione: o contiene un eccesso di acido, 
ed allor cristallizza in bei prismi qua- 
drangolari compiuti da piramidi a quat 
tro faccie; od è neutro perfettamente, e 
attrae l'umidità, e non è suscettibile di 
cristallizzare. Ambedue si preparano ri- 
scaldando fortemente un miscuglio a par- 
li uguali di ossido bianco di arsenico, e 
di nitrato di potassa in polvere. I vasi 
sono adattati alla quantità. Quando se ne 
vuole preparare pochissimo, basta un 
crogiuolo ordinario, od una storta di 
gres: ma se si richiede una massa mag- 
giore, è meglio usare un cilindro di ghi 
sa, quale per la fabbricazione dell" acido 
nitrico. Si riscalda a gradi a gradi il mi- 
scuglio; si decompone il salpietra; con- 
vertasi l'ossido d' arsenico in acido a 
scapito di una parte delT ossigeno del- 
l'acido nitrico, s'impadronisco della po- 
tassa del nitro, e svolgesi una enorme 
quantità di rutilanti vapori. Mentre du- 



tal guisa si ottiene T arseniato acido . 
Quanto poi air arseniato neutro, è suf- 
ficiente, per prepararlo, saturare fl li- 
quore feltrato con bastante quantità di 
potassa. Siccome cotesta combinazione 
punto non cristallizza, si evapora il tut- 
to fino a secchezza, e in bene otturati 
vasi si chiude. 

Questi due arseniati s'impiegano nel- 
la fabbricazione delle tele dipinte ; in 
certi casi si preferiscono agli acidi ossa- 
lico e tartrico. Quindi si allunga l' arse- 
niato in un'acqua gommosa, e vi si ag- 
giunge alquanta argilla da pipe per la 
consistenza. E con tale miscuglio s^ im- 
primono le parli nelle quali il mordente 
non debbe avere azione. {F. stampa 

SUM.A TELA ). 

Molli chimici male a proposito aveana 
collocato l'ossido bianco di arsenico fra 
gli acidi; e lo aveano chiamato acido ar- 
senioso; e, quindi, avevano detto (me- 
niti le sue combinazioni colle basi. Si ri- 
conobbe di poi che non possedeva que- 
sl' ossido realmente le proprietà acide; 
ma l'espressione di arsenito tuttavia sus- 
sistette. La sola combinazione usata nel- 
le arti, è V arsenico di rame, più cono- 
sciuto sotto il nome di verde di scheele. 
{f. questa voce). R. 
AHSENICO. L'arsenico è un metal- 



rano questi, la intensità del calore non (Io audificabile, niente duttile: il benché 
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Amebico 

minimo sforzo basta a spezzarlo. E di 
un rotore bigio di acciajo; appena spez- 
zato non è senza splendore; ma si offu- 
sca pel contatto dell' aria. La sua tessi- 
tura è granellosa o laminare; pesa 8,5o8. 
Per f azione del calore si volatilizza pri- 
ma di avere provato la temperatura ro- 
venti». Spande un odore di aglio dei più 
furti e disaggradevoli. Riscaldato forte- 
mente al contatto dell 1 aria o dell' ossi- 
geno, brucia con fiamma azzurra ; e si 
converte in un ossido bianco, che è co- 
nosciuto in commercio sotto i nomi di 
arsenico, arsenico bianco, morte dei topi, 
ec. Il metallo, che noi descriviamo, è no- 
to soltanto in drogheria e in farmacia , 
sotto le antiche appellazioni di regolo di 
arsenico, di cobalto, e di morte delle mo- 
sche : le quali viziose espressioni spes- 
so produssero gravi inconvenienti, pel 
poco timore che inspirano. Certamente, 
se questa sostanza fosse venduta in com- 
mercio sotto il suo vero nome, non si 
maneggici ebbe con tanta sicurezza ; e si 
procurerebbe non lasciarla si esposta. 
Allorché la si usa per istrugger le mo- 
sche, e la si diluisce nelT acqua pura, o 
| le »i aggiunge miele, si veggono di rado 
usata quelle cautele necessarie per gua- 
rentire chi non ne conosce il rischio ; 
spet ialmeute i fanciulli. 

L'arsenico s'incontra in natura a stati 
diversi: allo stato nativo; a quello di os- 
sido; combinato allo solfo, e formante 
quello che chiamano impropriamente ar- 
senico giallo ed arsenico rosso. Sono 
questi due solfuri di arsenico; il giallo 
conosciuto sotto il nome di orpimento, 
I' altro sotto quello di reaigar. Se ne 
fabbricano di artificiali, facendone gran- 
de consumo la pittura. Trovasi pure 
T arsenico di frequente combinato a dif- 
ferenti metalli, particolarmente al niche- 
lio, al cobalto, al rame, al ferro. Noi 
u"n ci arresteremo a descrivere queste 
Tomo II. 
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miniere arsenicali: le quali non vengo- 
no scavate che per estrarne gli altri me- 
talli ch'esse contengono ; riserbandoci a 
trattarne ad ogni articolo riguardante 
questi differenti metalli. 

D'ordinario, arrostendo le miniere di 
cobalto arsenicali, si ottiene l'arsenico : 
questo si condensa alla parte inferiore 
dei cammini nei quali si operano sì fatti 
arrostimenti. La porzione di arsenico os- 
sidatasi in questo tempo , si sublima • 
raccoglievi ad un'altezza maggiore. Am- 
bedue tali prodotti si purificano subli- 
mandoli novellamente. 

L' uso dell' arsenico nelle Arti è al- 
quanto ristretto. Si adopera generalmen- 
te a indurire i metalli, e se ne forma una 
lega col rame e collo stagno, per fabbri- 
care gli .«pecchi di telescopio. La sua le- 
ga col platino è molto fusibile : della qua- 
le proprietà si profittò lungo tempo per 
facilitare 1' aggregazione di quest' ultimo 
metallo (V. platino). Al presente seguo- 
no un altro metodo. 

L' arsenico allo stato di ossido entra 
in molte composizioni : con esso si pre- 
para Tarsenito di rame o verde 01 scheb- 
le: con esso la famosa polvere escaro- 
tica del P. Come. In alcune . vetraje sul 
fine dell'operazione si getta nel crogiuolo; 
perchè l'ossido vola tali zzandosi renda il 
miscuglio più intimo e fornisca un vetro 
più omogeneo. Si usa l'ossido bianco di 
arsenico in agricoltura, e talvolta alla dose 
di qualche grano per distruggere gl'in- 
setti che attaccano e impediscono la ger- 
minazione. £' spesso utile poter ricono- 
scere la osistenza dell' ossido di arsenico 
in un miscuglio o in una dissoluzione qua- 
lunque. L'idrogeno solforato o un idro- 
solfato è d miglior metodo. Formasi un 
solfuro insolubile che si precipita, e sem- 
pre si manifesta pel suo bel color giallo. 
Se la dissoluzioue sia allungatissima, il de- 
posito appare solo dopo alcune ore. (R.) 



%J% AhTIGLIERIA 

Per riconoscere l'esistenza dell'arse- 
nico nei casi di medicina legale si con- 
sulti Herzelins, all'articolo arsenico. (Trai, 
di Chimica, i85i. Venezia, Antonelli.) 

• ARSENITO. F. arsb.tiati. 

• ARTESIANI (patii). F.n 

IIAMl. 

ARTE. In un Dizionario tifarti e me- 
stieri, le arti considerate in generale nel 
loro scopo comune di accrescere la pro- 
sperità delle «azioni, meritano certamen- 
te un articolo nel quale si esponga la lo- 
ro storia, gli .avanzamenti che esse fe- 
cero ed i vantaggi che V uomo ne ritrae ; 
nra il discorso prelimìkabe di quest'ope- 
ra essendo stato specialmente diretto a 
'li altare siffatti argomenti, rimandiamo U 
lettore a quanto in esso si è detto. (Fr.) 

• * arte dicesi ancora Y unione di tutti 



tai, ec. 



od arte 



gli strumenti ed 
sercitare un qualche 
(F. equipaggio). 

* ARTI ( scuole <?). F. scuole. 

* ARTIGLIERE, chiamasi in tal gui- 
sa il maestro, la cui arte è di 
artiglierie ( F, artiglihbu). Talvolta si 
da questo non 
all' artiglieria. 

ARTIGLIERIA. Si chiamano in ta 
guisa i materiali ad uso di guerra che 
servono per l'attacco o per la difesa 
quindi chiamansi soldati d'artiglieria quel 
li componenti il corpo d' armata incari- 
' cato di fcbbricare, conservare, ed ado- 
perare questi materiali, dirigerne il tra 
*porto c gli effetti, ec. L'amministrazio- 
ne di questo corpo, la storia delle suc- 
cessive mutazioni, principalmente dopo 
l' invenrione della polvere da schioppo, 
gli avanzamenti dell'arte doli' artiglieria, 
tanto al di d' oggi perfezionata, non so- 
no di tal natura da poter trovar luogo 
in un Dizionario tecnologico: l'arte di 
«'ostruire i materiali per la guerra è la 
sola che possa essere in esso contenuta, 



pagine ove si 
ranno descritte queste fabbricazioni. Sì 
dovrà quindi ricorrere agli articoli armi 

BIANCHE, ARMATOLO. BOMBE, CARHOWI, MOE- 

(Fr.) 

* ARTIMONE ; la vela d' artimone è 
quella detta anche vela latina, ed è la 
maggioro vela che abbia una nave; in- 
alberasi da poppa ; 1' albero e l'antenna 
che la portano dkonsi albero ed anten- 
na d'artimone. (F. albero, vela). 

A R ZIC A chiamasi una sorta di co- 
or. giallo di cui si fa uso nella miniatura. 

* ARZINGA è una tanaglia eoa doc- 
cia nelle bocche, di cui si fa uso per ab- 
brancare e tener saldi i pezzi tendi net 
avbrarli al fuoco. 

ARZUME chiamano i vetrai (F, 
questa voce) una specie di sale prove- 



per e- niente dalle padelle in- 



ASRESTO. 

* ASCE od ASCIA F. accetta. 

* ASCIA LONE, è quel legno in for- 
ma di mensola che conficcasi negli stili 
accomodati alle fabbriche per posarvi so- 
pra altri legni e far palchi od altro. (F. 
beccatello). 

* AsctALoro chiamasi pure una men- 
sole tta del filatoio (F. questa parola). 

* ascialo?» intitolano i magnani ed i 
carraj quel legno o ferro dalla parte di 
dietro dei carrozzini e simili, che posa 
sulla sala, e regge le stanghe, e, secondo 
la diversità dei legni, anche i cosciali. 

* ASCIARE vale digrossare i legni 

COIT ASCIA. 

ASCIA TORTA. Specie di piccola a- 
scia, il di cui ferro è curvo ed il manico 
molto corto : della quale servonsi il legna- 
iuolo , il botta jo, ec. per addaziare ed 
uguagliare il legno, specialmente nelle 
parti concave. Il piano del ferro dell' a- 
sda torta è orizzontale ; laddove invece 
quello dell' ascia è verticale. (L.) 
ASCLEP1ADE. Questa pianta è ori- 
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Asri.Erunh 
binaria delia Siria e dell' Egirl 
•n verme recata. Quantunque indigena 
«li paesi caldissimi, sostiene i freddi più 





proprie radici. 

L'asclepiade fa un frutto leggiero, che, 
quando è maturo, si apre e lascia sco- 
che inviluppa le 
di seta , lunga 
• due pollici, gli fece dare i nomi di 
albero da seta e di cotone egiziano ; in 
dicasi ancora questa pianta col nome di 



L'asclepiade può moltiplicarsi, o semi- 
nandolo in primavera o coi rimesticci 
Allorché lo si trapianti, conviene aver cu- 
ra di porre le piante distanti cinque pie- 

dice di questa pianta serpeggia in mot 
sorprendente, e recherà stupore in capo 



al terzo o quarto anno vedere il terre- 
no coperto di piante. Se non s' impedi- 

drtmiranno della terra vicina rapidamen- 
te quanto la gramigna, specialmente se il 
suolo è buono e leggiero. E inutile sacri- 
ficare un buon terreno. ì 

questa pianta prospera be- 
e dietro i felici tentativi fatti da 
varii, è provato che la di lei coltura può 
farsi anche in Francia, e ohe essa pre- 
senta un nuovo ramo d' industria ; se 
ne fecero cappelli, calze, berretti, arallu-» 
ti, mollettoni, flanelle superiori alle in- 
glesi, rasi che imitano que' delle Indie, 
rascic finissime, ec. 

Quando il frutto comincia od aprir» 

j, separasi la peluria o ovatta dal 
e la si chiude in sacchetti. Per 
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donde la al vapore dell' acqua cabla. Giun- 
gesi a cardarla anche sola ; ma è poi 
facilissimo il cardarla ponendo alternata" 
uno strato di cotone ed uno d'o- 
li cotone le dà consistenta. Essa 
riceve benissimo la tintura. 

Quand' anche non si impiegasse que- 
sta ovatta per fabbricare stoffe, sarebbe 
tuttavia molto utile di coltivare V ascle- 
piade per imbottire con ovati» le coper- 
te, i vestiti delle donne, ce» 

Il gambo di questa pianta maceralo 
come quello della canapa e del lino, e 
preparato coin' essi, dà un filo assai lun- 
go, finissimo, e di un bel bianco lucido. 

Questa pianta merita sotto tutti i rap- 
porti d' essere ooitivata ; riesce perfet- 
tamente in terreni mediocri; sulle du- 
ne vicine alla Bocella cresce spontanea- 
mente. (L.) 

ASFALTO ? aostantabituminosa,dor- 
dinario nera ed opaca, d~ un peso speci- 



fico variabile da 1,1 a i,a. Esposto al 
calore, l'asfalto sviluppa un odore di bi- 

l ' .' r ' t ' ," " * 1 f £ I l 
diviene più leggiero dell'acqua; s'infiam- 
ma, e arde benissimo, non lasciando che 
un residuo di i5 per 100, composto di 
allumina e ili silice. 

Le minieV di asfalto che si scavano 
in Francia si trovano nei dipartimenti 
dnir Ain e del Basso-Beno. Le più im- 
portanti in questo ultimo sono a Sonlt, 
a Lohsann, a BeckeU>roon e nei dintor- 
ni di Weissemburg j forniscono annual- 
mente un prodotto di 200,000 chilo- 
grammi, il quale di leggieri potrebbesi 
raddoppiare. 

Trovasi anche V asfalto abbondar) tis - 
sulla linea del Bodano, nello 
1 ai prolunga di 3 miriame- 
tri , da Seyssel fin dove questo fiume si 
cardare quest'ovatta, leggiera a grado 'perde. Presentasi sotto forma di strati 
che volerebbe al menomo soffio di ven- terrosi impregnati di bitume ; quel die 
1 in un sacco ed espor- 1 si estrae nel comune di Sarjoux, 



ì io Asfalto 
ne di Seyssel, forma uno tirato di sab- 
bia quarzoso e bituminoso, profondo un 
metro, ed esteso circa un chilometro. 
Ora offriremo il metodo seguito da Se- 
gretan per la preparatone e purificazio- 
ne del minerale di asfalto, nella fabbri- 
ca stabilita a Seyssel , sono ormai ao 
anni. 

Cinque caldaje impiegano nella of- 
ficina : destinasi a depurare quella del 
centro. Il minerale è posto nelle caldaje 
con acqua : quando bolle, il bitume s or- 
nilo ta. Lo si leva coli, 
getta in una seconda calda ja, e 
mente in una terza, nella quale soggiace 
air ultima operazione . Il combustibile 
impiegato è composto metà di legno e 
metà di ganga calcarea duri 
bitume. Questa ganga può 
sola ; ma,' unita al legno, ne risulta un 
fuoco ardente. Da ciò si comprende che 
questa terra bituminosa può essere uti- 
le a fai fuoco. Cento parti del minerale 
forniscono con questo metodo dodici 
parti di asfalto puro. 

1/ asfalto ritrovasi senza alcun miscu- 
glio alla superficie del lago di Giudea 
Gli abitanti lo raccolgono immediata- 
mente e in questo stato lo danno al 
commercio. Il lago di Giudea, ebe chia- 
masi pure mar -morto, mare di saie o 
lago asfaltico (a), n' è una delle più fe- 
conde sorgenti. L" asfalto eh 1 esso pro- 
duce, fu già nello stato medesimo del bi- 
tume liquido ; vale a dire fu un vero 
petrolio ; perciocché deriva dalle sorgen- 
ti bituminose liquide, onde parla elo- 
quentemente Yolney nel suo viaggio in 
Siria, t. i, pag. 374. 



(a) Mar morto, perchè ti credeva che le 
sue eulaùoni bituminose uccidessero gli uc- 
celli : mar dì sale, essendo impregnato di 
materie saline che rendono le sue acque den- 
«Mime ; lago asfaltico, produttore di as- 
falto. 



Asfalto 

crete- , 0 per T evaporazione della sua 
parte più sottile, 0 specialmente per Fa- 
zione degli acidi minerali. E quindi pro- 
babile che t bitumi di Anvergne, di Lin- 
gua dura e di tante altre contrade acqui- 
stassero la solidità stessa, se ritrovassero 
un 1 acqua tanto carica di materie salina 
come quella del lago asfalt 
rioni potranno per avventura 
vantaggiose ai posseditori delle sorgenti 
di bitume liquido, che le ve 
ver tire in asfalto. 



le sorgenti si 
del lago, ove è lungo tempo scherno del- 
le acque ; poco a poco acquista solidità 
e consistenza, ed è spinto dai venti nei 
golfi e nei seni, ove gli abitanti lo 



Uno degli usi più antichi e mnggior- 
mente considerevoli dell'asfalto, è quello 
che ne faceano gli Egizii per imbalsa- 
mare i corpi e ridurli in quello stato che 

eh' essi lo facessero fondere col nafta , 
affine di dargli bastante fluidità per le? 
iniezioni; ed il tempo e le sostanza ani- 
mali con lui combinate gli dessero quel- 
la nota durezza. 

Allargarono i moderni gli usi dell' as- 
falto: lo fecero entrare nella composizio- 
ne delle .vernici nere delle carròzze, del- 
le sca Itole, delle ferrature. Unito a ma- 
ad ungere ruote e 
. Per le sue qualità un- 
tuose e non volatili, utilmente si applica 
sul legno, sul ferro, sulle pietre, sulle 
corde, ed in generale sui corpi tutti, che 
la sua estrema aderenza perfettamente 
guarentisce dall'umidità e dalla ruggine. 
Lo adoprano pure nel!" impeciare bat- 
telli, ponti, porte di dùosa, ed ogni spe- 
cie di legname , eh' esso preserva dal 

dei vermi , 
mento, da qualunque azioni K 



Asfissia 

Se ile fa un buon mastice atto a 
liialfllllro il cemento degli antichi ; tol- 
to questa forma si adopera a intonacare 
bicocche, coperchi di volle, commessure 
di fabbriche di ogni specie di pietra» 
Se ne spalmano i muri alterabili dal» 
P umidità o dal nitro, i cessi, i bacini, le 
fonti, i setbatoj <r acqua bevibile, che 
guarentisce da ogni infiltratione ; i tu- 
bi e i condotti cT acqua. In tutti i ca- 
li, aderisce fortissimamente agli altri cor- 
pi, sema essere alterato ne dal calore nè 
dal freddo ; • siccome è alquanto duttf* 
le, si adopera a mucchi negli ediGzj, sen- 
za che si debban temere sgorbiature od 
offese. Si ritraggono dall'* asfalto, colla 
distillazione, alcuni olj proprj a diversi 
usi, che ricevono il nome di petrolio, 
di nafta chiaro, ec. 

L 1 asfalto, o pece minerale delle mi- 
niere di Lobsann (Basso-Reno), si vende 
ora a Parigi 76 fr. percento chilogram- 
mi, e il mastice bituminoso della stessa, 
fabbrica 36 fr. (L.) 

ASFISSIA. Questa voce, secondo la 
etimologia, significherebbe propriamente 
privazione dei polsi : ma da lungo tem- 
po si dice asfissia la sospensione del re- 
spiro; e caduto in asfissia ogni animale 
che per tale cagione a in uno stato- di 
morte apparente. 

Mai sempre la vita , almeno la nostra 
e quella degli animali superiori, dipende 
dalla respirazione , dalla circolazione, e 
dall' azione cerebrale. Queste funzioni 
%" incatenano V una colP altra per guisa 
che non vi ha salute, se esse non con- 
corrono interamente ; non vi ha vita se 
una di esse è prolungata o interrotta. Se 
sospendesi V una, le altre due si sospen- 
don del pari ; e successivamente dispa- 
jono tutti i segni che dislinguon la vita. 
Nell'asfissia, la circolazione e fazione ce- 
rebrale si arrestano; perciocché il san- 
gue non à più tramandato dai polmoni 
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alle sinistre cavità del cuore, ed in con' 
seguenza al cervello : o perchè questi or- 
gani ricevono allora un sangue non re- 
spirato | improprio a mantenere la loro 
azione. 

I principali effetti dell' 1 asfissia si svi- 
luppano nella maniera seguente: a' inco- 
mincia a provar gronde angoscia ; divie- 
ne affannoso il respiro, pesante la testa ; 
seguono poi capogiri , labbri illividiti , 
polsi lenti e deboli che cessano final- 
mente di battere. Ogni movimento, ogni 
senso, le facoltà tutte intellettuali si an- 
nullano ; 1' animale cade e muore pron- 
tissimamente, talvolta anche in meno di 
due minuti) 

I fenomeni della respirazione consi- 
stono gli uni nei movimenti delle pareti 
del petto, le quali attraggono V aria e al- 
ternativamente la rigettano ( ispirazione 
ed espirazione ) : gli altri nelle alterazio- 
ni provate da quest'aria (principalmente 
assorbendo P ossigeno), e nella conver- 
sione del sangue delle vene, nero e disa- 
datto a stimolare gli organi , in sangue 
delle arterie o rutilante , eh 1 eccita do- 
vunque la loro azione. Diciamo mecca- 
nici i primi ; chimici i secondi. L'asfissia 
comincia per mancare degli uni o degli 
altri, ma poscia tutti e due son sospesi : 
in generale i fenomeni chimici della re- 
spirazione cessano i primi. 

Le varie cagioni dell' asfissia determi- 
nano le sorta differenti ; io le ridurrò 
tutte a tre ordini. 

ramo ohdibe. Asfissie che comincia- 
no coi fenomeni meccanici della respira- 
aiòi— » 

secondo ordine. Asfissie derivanti dai 
fenomeni chimici. 
A. Dalla privazione di aria» 

Per vuoto o rarefazione dell' aria, 

Per sommersione, 

Per istrozzatura, 

Per soffocamento, 



»Kj Asnssu Asnssii 

B. Da gas diversi di quelli delt aria al- coviti, ma perchè essa piuttosto chiude 



mosjerica^ o che vi si mescono , 
a cagione dell'* aria non rinnovata 
pei gas addo carbonico, azoto, protossi- 
do di azoto, idrogeno carbonato, ossido di 
carbonio, e generalmente per tatti i gas i 
quali, per la loro quantità, cangiano con 



all'aria l'accesso. Dopo due o tre minuti 
di una sommersione completa accade 
d" ordinario la 



mezz ora ; dicono taluni anche due o tre 
ore. Nessuna credenza daremo ai raccon- 
ti che si milRmtaao degli annegati resti- 



siderabilmente le proporzioni ai principj | tuia' alla vita dopo dodici fsjre di sog 



r asfissia; 

pei gas solforoso, solforico, idrosolfo- 
rico, ammoniacale, nitroso, acido nitroso, 



gati, come per ogni altra sorta idi asfissie, 
è non interporre il più piccolo ritardo: 



e r., ©C., i quali 
deleteri, producono l'a- 



furo di 
do 

sfissia col loro 
ti là ncir aria. 

terzo ordito. Asfissie provenienti dal- 
la mancamo eT 1 irmervaùone o dP inflaen- 

Le asfissie che cominciano coi feno- 
meni meccanici della respirazione, pro- 
cedono tutte da un ostacolo meccanico 
recato a questa funzione ; sono rare e 



idrogeno solforato, fosforato, ce, idrosol- nn istante basta a perdere tutto. I primi 

soccorsi è neeessario recarli in un luogo 
caldo e in cui T ana per quanto è 
bile bene ambisca. Si levano 
le muccosità, si spoglia V annegato dei 
bagnati suoi panni ; lo si asciuga bene ; 
lo si riscalda mediante un buon fuoco, 
ferri da insaldare, od uno scaldaletto che 
si fa correre sulle coltrici : 
nendolo ad un sole cocente, steso su 
da arena. Gli si applicano frizioni secche 
su tutto il corpo ; procacciasi di solleci- 
tare con una barba di piuma V interno 
ai in quest'opera. Accadono quando una del naso e della gola ; si ricorre ai vapori 
forte compressione del petto, una doppia di aceto ed alle polveri eh' eccitano allo 
piaga che lasci entrar Faria nelle due parti starnato. Se per 5 o 6 minuti riuscirono 
di questa cavità, o la rottura del diafram- inutili questi tentativi, si procede alla in- 
nati Terso il petto, mettono fine ai mo- 
vimenti delle pareti di questo, e in se- 
guito dello espandersi e restringersi al- 
ternativo de' polmoni per la entrata e la 
uscita deir aria, ec 



meccanici della respirazione, le se- 
guenti soltanto ci debbono occupare. 

i. jds/tssìa per sommersione o degli 
annegati. Si credette lungo tempo che 
pel soverchio inghiottire dell' acqua gli 
annegati perissero: oggidì si vede nella 
lor morte soltanto l'effetto della respira- 
zione soppressa , la quale non può più 
agire, non già perchè l'acqua penetri la 



Questa ha per oggetto di scuotere gli 
organi pettorali , togliere ai polmoni la 
schiuma e l' aria alterata eh' essi conten- 
gono ; non che porli a contatto dell' 



di 



spingere V aria nel petto , e 
Si esercita, o soffiando colla propria boc- 
ca m quella dell'annegato, o al contrario 
adoperando strumenti. Questi sono mol- 
teplici: tutti per altro riduconsi ■ ftsftc, 
soffietti e trombe; ma spesso non si può» 
usare nessuno di essi mancando il tem- 
po per provvederseli. 

1 cannelli o tente forate sono gli stru- 
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haum'k 

'memi più semplici e più 
inoltre il vantaggio di servire deipari alla 
insufflaiione colla bocca ed a quella coi 
soffietti o colle trombe. Non ne descrive- 
rò alcuno : dirò solo che gli uni più lun- 
ghi e curvi, conducono direttamente l'a- 
ria nella laringe; che altri si aprono al 
l'entrata del naso e della bocca ; c nell'u- 
sarli conviene chiudere le aperture per le 
quali potesse V aria sfuggire. Né mi dif- 
fonderò a discorrere dei soffietti e delle 
trombe: avvegnaché molti atìaticasser 
T ingegno per inventare di siffatti istru- 
i iteriti, i migliori sono tuttavia un piccolo 
soffietto a due valvule ed una siringa co- 
mune Si tolgono dopo avere aspirato Pa- 
ria dal petto e si vuotano di essa per in- 
trodurre T aria atmosferica nei polmoni. 
La quale mentre si spinge in questi or 
gani, o meglio fra i pesai di soffietto o 
di tromba, si comprimono più volte, dai 
due lati e dal basso in alto, il ventre ed 
il petto ; in guisa da i 
moti della respirazione 

Che se tutti i metti descritti fin qui 
non riuscissero , si applica immediata- 
mente un clistere caldo irritante col sale 
di cucina o V aceto mescolato all' acqua. 
Si potrà anco ricorrere ai serviziali di 
decotione di tabacco , e ad introdurre il 
fumo di tale sostanza nell'ano. A spinge- 
re il qua! fumo nel retto intestino, molti 
i immaginarono ; ma due pipe 
soddisfarebbero parimente: si 
imirebbono bocca con bocca pei loro 
cammini dopo avervi acceso il tabacco ; 
il 
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raccomandasi bruciare sulla pelle 
ni briccioli d'esca; o applicar le 



Nell'unico 

segni di forte congestione sanguig 
testa ; si ricorrerà a salassare La j ligula- 
re: o, non potendo cotesta vena, il pie- 
de in sua vece. Ristabilita la respirazio- 
ne, si arresti ogni soccorso: il medico- 
prenda in cura il malato. 

Solo si abbandonino le speranze quan- 
do vi sia certezza di morte. Non si di- 
mentichi tutta volta che i soccorsi spesso 
falliscono per non essere amministrati ai 
dovuti intervalli con ordine e con sag- 
gezza insistendo : che se troppo presta- 
mente sospendasi, o non si agisca colle 
diligenze dovute, 1' annegato che diede 
segni di vita, e anche respirò 
mente, può nel primiero suo stato 
dere e perire. Affermano di averne ri- 
condotti in vita sette ad ott'ore dappoi- 
ché erano stati tratti dall'acqua, però in 




questo tempo non mai cessando le dili- 
genze sollecite. 

I magistrati delle citta situate sulle 
sponde di un fiume di un lago o del ma- 
re; in una parola di tutti i luoghi nei 
quali troppo spesso si piange la perdita 
di' uomini annegati ; devono tosare tut- 
te le misure, perché si ritraggano pron- 
tissimamente dall'acquai caduti; e ti 
amministrino loro i ricercati soccorsi , 
quando ne sieno usciti. Quindi sii' ne- 
o bellissimo che i 



vi dentro, a 

alino. 

Né meno efficaci sarebbono la elettri- 
< ita e il galvanismo diligentemente ado- 
prati da un medico ; ma non é delle per- 
sone stranie all' arte lo usarne. 
Ove poi tutte quoste 



rematori ove gli accidenti 
hanno maggiore frequenza; e larghissime 
fossero le ricompense a chi salvasse una 
persona in pericolo. In tale guisa certa- 
mente si sottrarrebbono molti infelici al- 
l' asfissia. Di che ne verrebbe anche un 
utile sprone alla emulazione ; e si po- 
e gli esiti fortunati. 
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l8.{ Asfissia 
consegnando alla gratitudine pubblica i 
nomi gloriosi di quelli che, tenta alcuno 
tintore di perder la vita, tolsero altrui 
dall' onde avare del mare. Al quale uso 
si propose negli ultimi tempi far servire 
1 cani di Terra nuova. Questi utili ani- 
mali si gettano nelle acque dietro coloro 
che caddero; li riconducono a ripa; gì" in- 
volano alla inevitabile morto. Marc dot- 
tore no ebbe alcuno a Parigi ov'essi molr 
tiplicaronsi : molti sono assai beno adde- 
strati, e saranno distribuiti sulle riviere 
della Senna. In moltissime città si ritro- 
vano i così detti depositi degli annegati. 
Sono essi luoghi destinati a ministrare i 
soccorsi : debbono contenere quanto può 
occorrere ed essere piantali ove gli ac- 
cidenti si rinnovano più di sovente. A 
Parigi e in molte altre città le guardie 
pei loro uffìzi abitanti lunghesso il Gu- 
me servono a tal uopo : alcune cassette 
di ajuto vi sono depositate con due o 
tre barelle. Tale esempio vorremmo se- 
guito da molti, e ci pare indispensabile. 
U quartiere o di soldati o di doganieri 
tanto meglio conviene (quando per altro 
sìa grande abbastanza, ad orlo <ì" acqua, 
e di facile approdo) perchè ivi il fuoco è 
costantemente acceso nel verno, e si ri- 
trovano sempre quanti uomini hastyv 
per porgere ajuto, 

Le cassette, onde abbiamo parlato, do 
vrebbono sempre quando si aprono pre- 
sentare tutti gli oggetti eh' esse coni 
gono bepe ordinati, e disposti come in 
un armadio; ma a Parigi ed altrove di- 
rebbeti che, ignorando la necessità di o- 
perare all' istante, si pensò solamente al 
dello spaiio \ sicché per pi- 
un islrumeuto è necessario con- 
fondere e turbare tutti gli altri Importa 
duc o che siffatte cassette sieno agevol- 
mente poi t^uli: mentre se si dovesse ap- 
prestare il soccorso all' aria libera, o in 
una casa più vicina dell' ammalato, gua- 



Asfissia 

dagnerebbesi il tempo andandogli 
contro. 

a. Asfissia per islro%%atura o degU 
appiccati. Essa è prodotta come P ante- 
cedente dalla mancanza di aria nei pol- 
moni. Non ne segue mai sempre una ine- 
vitabile morte; perciocché alcuni ritor- 
narono in vita dopo essere stati già ap- 
pesi un'ora. Da altro lato non tutti quelli 
che si strozzano soccombono all'asfis- 
sia: spesso la morte loro dipende dal 
dislogamento della prima vertebra della 
cervice , o dal ristagno del 
vasi cerebrali , prodotto dalla 
sione deHe vene che io riconducono al 
cuore. 

Le medesime sollecitudini si adopra- 
no per gli appiccali che quelle già da noi 
annunziate pegli annegati , oltre le se- 
guenti. S' incomincia a tagliare la corda 
e a disciogliere il nodo. Non è necessario 
scaldare il corpo, quando esso non /osse 
stato esposto all' aria libera in un tempo 
f reddissimo ; perciocché il calore lunga 
tempo conservasi agli appiccati, tulio al- 
l'opposto di quanto accade ai sommersi. 
I / ingorgamento dei vasi cerebrali di- 
manda quasi sempre il salasso, il quale 
si pratica soprattutto alla jugulare ed al 
piede, 

5.* Asfissia per Varia non rinnovala, 
vaie a dir» per V aria che ha già servito 
alia respirazione ed alla combustione. 

L'aria atmosferica è essenzialmente 
composta di 79 parli di azoto e di ai 
di ossigeno ( / ' le voci ama, ossjgeuo, 

COMBUSTIONE , RESFIRASIOKE ). A mi&Ura 

che le proporzioni di questi due elemen- 
ti principali si allontanano da quanto al>- 
biam detto, Paria diviene men respirabi- 
le. Questo si osserva nei luoghi chiusi, 
nelle officine, nelle sale di spettacolo, nel- 
le quali P aria respirata da molti si alte- 
ra, iierde il suo ossigeno e si carica d» 
acido caibonico. A quest'ultimo gas spe- 
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cialmeote si debbono attribuire gli effet- ti soffia nei polmoni Paria cui metodi già 
li, sebbene 1* azoto in troppa quantità e 
ilafni principj deleteri abbiano essi pu- 
re gran parte. JV asfissia in tal caso svi' 
luppasi lentamente. Uno degli esempi 
pieni della maggiore pietà è certo la sto- 
ria dei i 4 7 cbe furono rinchiusi a Calicut 
in una oscura prigione di ao piedi qua- 
drati , che solo aveva due iìnestruzze 
Quando dodici ore dopo no aprirono la 
porta, a 3 erano ancora vivi ; ma im- 
potenti a reggersi e in uno stato di deli 
rio e stupore. Però, senza cercare i fat 
li nella guerra degli Inglesi air Indo- 
stan, ricorderò lo stato in cui si ritrova 
no in alcuni bastimenti nelle burrasche i 
marinaj : quello degli infortunati 
negri ammucchiati e incatenati fino i a 
r i5oo in uno stretto naviglio: quello 
dei nostri concittadini prigioni nelle ulti- 
me guerre sulle piatte di Chatam c di 
Plymout; nelle quali, lunghe ao tese, lar- 
ghe 4 > piedi, alle 4 piedi e io pollici, 
cran i rinchiusi tutte le notti per 1 a a 
ì G ore tino 4°° uomini ! 

Tutti gP infortuni che accaddero sì 
spesso nei casi onde parliamoci sarebbo- 
no evitati non ammucchiando tanti indivi- 
dui in un solo spazio, o rinnovando Paria 
La qual rinnovazione preserva da tutte le 
asfissie derivanti dalla privazione del gas 
respirabile {V. mefitismo, naviglio, pni- 

C.IONB, VENTILAZIONE, SA l.l'BBIT A* eC,). 

La cura generale 'li qualunque asfis 
•m derivata dalParia non respirabili*, spe- 
< Miniente consiste nello espor lo svenuto 
ali aria libera. Si spoglia il malato, si a- 



per i sommersi indicati. Se lo svenuto 
ha il viso rosso , gli occhi tralunati , e 
quasi uscenti di capo, che egli resti nel 
sno assopimento e conservi il calore, si 
ricorre al salasso. Dal che vede ognuno 
die ad eccezione della insofiìatura nei 
polmoni, del resto si usano le stesse di- 
ligenze che per gli annegati ; solamente i 
primi si trovano freddi oltremodo ; ed i 
secondi conservano il naturale calore: 
ma per ambedue importa sommamente 
operare senza ritardo e con rapidissima 
celerità. 

4-° Asfissia prodotta dal vapore del 
carbone, dei fornelli a calce, dei tini di 
vino in fermentaiione , delle celle, delle 
birrarie, dei sotterranei, delle J'ossc nel- 
le quali conservasi il grano in Ispagna, 
ce. Io conginngo siffatte asfissie percioc- 
ché tutte sono prodotte dal gas acido 
carbonico; e quella derivante dal vapor 
ilei carbone è, come ognun sa, frequen- 
tissima fra tutte. Da essa i più acuti do- 
lori, gli aggravamenti di capo più fie- 
ri derivano : i quali è d' uopo preveni • 
re e combatterò nella indicala mauiera. 
Quando si aprono le fosse granaje, è me • 
stiero lasciarlo alcuni giorni dischiuse, c 
agitar P aria con pertiche prima di scen- 
dervi. Secondo Vario, il gas acido car- 
bonico mescolato all' aria atmosferica in 
proporzione di a a a cculesimi, non ò 
punto nocevolc; ma quando ne forma 
esso solo la quinta parte, P uomo cade 
svenuto in due minuti. Da questo gas 
dipende nelle nostre sale di spettacolo la 
fperge il suo corpo di acqua fred- difficile respirazione da noi provata al- 



da inacetita ; si strofina con lini im- 
mersi nell'aceto con fette di limone; poi, 
dopo alquanti minuti, si asciuga per ri- 
cominciar nuovamente. Si sollelira nel 
piede ; gli si usano forti frizioni in ispe- 
cinltà sulla spina dorsale; gli si applica 
un clistere di acqua fredda ed aceto: gli 
Tomo II. 



le parti 



{f. Q\% ACIDO CARrOfl- 
CO, CABBONE, POH NO A CALCE, VINO, PER" 
at£NTAZIOHE, SILO, ce.) 

5.° Asfissia dei cessi, degli smaltitori, 
delle giondajc. I vapori nocivi ben co- 
nosciuti, ch'esalano questi canali, soprat- 
tutto quando si vuotano, sono i g;is aa- 

a 4 



iSfi Asfissia Asrtuii 

do idrosolforico, idrosolfato di ammonia- lui altra, compite le votazioni, l'acqua 



ca, ammoniacale ed azoto (V. queste vo- 



ci). Molti supposero , e durano ancora ne è attaccato in una 



rientra nella fossa. Spesso un operajo 



mentre 



nella loro credenza , che vi si contenga 
una materia contagiosa , una specie di 
miasma tutto proprio ed essenzialmente 
deleterio. Gli accidenti prodotti da que- 
sti gas variano in ragione delle lor pro- 
porzioni coli' aria atmosferica . Il, gas 
ammoniacale, come quello ch'è irritanlis 
siroo, produce acnte oftalmie e corizze 
l'asfissia poi, nota sotto il nome di piom- 
bo, è principalmente prodotta dagli altri 
tre gas: nella maggior parte dei casi dal- 
l'acido idrosolforico, e talvolta solameli 
te dal gas azoto. 

Gli effetti del piombo si manifestano 
sotto due forme generali e con pro- 
gresso ed intensità molto varie : quando 
è prodotto dal gas acido idrosolforico e 
idrosolfato di ammoniaca, un dolore ec- 
cessivo allo stomaco «alle giunture, grida 
involontarie e modulate talvolta, delirj e 
generali convulsioni precedono P asfis- 
sia : questa, od anche la morte, accade 
ad un tratto , come 1 operatore fosse 
stato colpito di fulmine. Vero avvelena- 
mento rapidissimo prodotto da gas emi- 
nentemente deleteri ! Questi sintomi si 
sviluppano appena entrati nella fossa, 
o poco dopo. Se il mule è prodotto dal 
gas azoto, 1" asfissia è progressiva, non 
seguita da convulsioni : quando avviene la 
morte è solo per mancanza di aria re- 
spirabile ; e quelli che sopravvivono, dap- 
poiché respirarono l'aria libera e pura, 
non se ne risenton più nulla 

Mei cessi, il rischio è molto più forte 
quando si toglie la pietra che chiude la 
fossa; perciocché V esalazioni, spesso 
quasi accumulate fra le materie e la vol- 
ta, scappano lutto ad un tratto. Talvol- 
ta dopo avere con secchie levati i liqui- 
di, si pone mano alle materie solide che 



in quella medesima fossa altri lo è in gui- 
sa diversa ed offre sintomi opposti. Ta- 
le differenza senza duhhio é dovuta alla 
sensibilità degli individui ; ma ci sono 
pur certi casi nei quali le esalazioni mefi- 
tiche , uscendo da due o tre luoghi ad 
un tratto, si può credere che esse non 
siano assolutamente le stesse. Così si 
spiega come un uomo cada svenuto hi 
una parte della fossa , mentre gli al- 
tri in diversa parte lavorano impune- 
mente . GÌ' inconvenienti del piombo 
potrebbono molte fiate prevenirsi co- 
struendo adattamente cessi e grondaje. 
Sarebbe necessario fossero sprovvedu- 
te di angoli ; avessero pietre dure con- 
giunte a calce e cemento; conservassero 
i liquidi come bacini di fontana; fossero 
poco profonde e situate in maniera che 
P aria, liberamente comunicando coir at- 
mosfera, riuscisse facilissimo il rinnovar- 
la ; i cessi avessero aperta la pietra o la 
chiave, aperti i tubi, allontanati gli uni 
dagli altri, e disposti per guisa che la cor- 
rerne di aria nelle votazioni potesse spa- 
ziare la superficie «Ielle materie ; le gron- 
daje nel canale fossero provvedute di pen- 
dii ben condotti, di chiavi inoltiplici pel 
rinnovamento dell" 1 aria. Si preverranno 
i pericoli del piombo, dischiudendo le 
fosse e le grondaje alquanto prima che 
si comincino i votamenti ; disinfettando i 
luoghi con quei metodi che abbiam già 
descritto agii articoli salubrità', nisim- 
ziosh , mkpitismo, ce. V. queste voci); 
non discendendovi se prima non s' in- 
trodusse una candela a varie profondità U 
quale sia rimasta accesa ; scegliendo alle 
purgazioni V inverno ed un tempo asciut- 
to; abbandonando il lavoro tosto che se 
ne provi alcun danno; e non ricomincian- 



•ono al fondo, o soltanto si 



; e dolo che dopo un risanamento perfetto; 
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oltre le quali diligente te si voghino par- , sa ; tale è quella che si ppvduce talvolta 
gare dalle immondizie le fosse, è d' uopo in alcune esperienze, tagliando ad un a- 
stabilire un fornello di richiamo nell' al - 1 ni male i due nervi pneumogastrìci o dei- 
Uzza d' uno dei tubi, chiudendo tutti gli V ottavo pajo. Si collocano fra le asfissie 
altri ; poi avvertire che Poperajo il quale gli effetti della sezione della midolla spi- 
ri mesce le materie, tolga i liquidi consec- naie, quelli del folgore e del freddo, che 
duo. Per chi vuota il secchio nella ca- fanno perire-, perù sembrami a torto. la 
panna, chi riversa questa nelle tinozze al tutti questi cari, la diminuzìore conside- 
di fuori, e chi le rinchiude a misura che revole, o il cessare della respirazione, so • 
sono riempite è d' uopo procurare che lo dipendono dalla sospensione della in- 



volgano altrove la testa. 

L esposizione ali* aria libera 
fissie dipendenti da aria non rinnovata 



fluenza nervosa e dall' estremo impedi- 
mento che prova la circolazione, ec. 
Le asfissie esaminate in quest' articolo 



è il mezzo cui tosto conviene ricorrere; sono quelle cui di sovente noi possiam 
perciocché questa, onde ora trattiamo, soggiacere ; non quelle che solo accadon 
uccide ancor più prestamente delle altre, di raro, o sono prodotte artificialmente 
Se come avviene sovente, lo asfissiato sugli animali. Tutte sono suscettive di 
inghiottì il liquido della fossa, si prò j molti gradi; e tanto più prontamente 
curerà farnelo vomitare. Pensano i vo- mortifere quanto è più es lesa la respi- 
tacessi di Parigi un emetico sia niol- , razione degli animali eh' esse colpisco- 
to utile nei primi momenti; e con tale no: così un uccello soccombe più presto 
accorgimento usano l'olio di uliva per assai di un mammifero ; questo più cele- 
cucchiaiate. Si deve credere, dietro espe • reniente di un rettile; e, nelle 
rienze eseguite sugli animali, e gli cflélli me specie, ì" adulto prima assai del 
neutralizzanti del cloro, che ponendo sot- nato. 



to il naso dello svenuto un fiasco conte- 
nente di questo principio, si otterrebbe- 
ro più felici risultamenti, che con qua- 



V I T.I F HMt. D. M. 

* ASPATA chiamasi l'unione di 
que matasse di seta greggia che dicesi 



lunque altro metodo : però bisognerebbe anche scagno 
usar sempre le dovute cautele, per non: * ASPO e saspo, strumento fatto d'un 
irritare e infiammare i polmoni. bastoncello con due traverse in croce, 



6.° Asfissia delle miniere di carbone contrapposte ed alquanto distanti tra lo- 
Jossde. Questa deriva dal gas idrogeno ro sopra le quali si forma la matassa. F. 
carbonato, il quale svolgendosi incessan- ikhaspark. 

temente da alcune qualità di carbon fos- * Aspo chiamansi pure varii strumenti 
sile in lavoro, s'infiamma per la lampana fatti a somiglianza dell' aspo; così p. e. 
del minatore o per qualunque altra ira- dicesi aspo quel bastone con ale che 
previdenza. Essa non richiede soccorsi serve di agitatore in alcune operazioni 
particolari; ma gli opera) che vi sono' delle arti chimiche, ec. 
esposti possono spessissimo guarentirse- * Aspo diceri pure una specie di no- 
ne, mediante la lampana di sicurezza di lirello o burbera ( T. queste parole ) 



liuinphry-Davy (f. lampara di sicorkz- 

EA, M1JIRRA DI CARSO!» FOSSILE, ec.) 



composto d'un grosso legno poggiato o- 
rizzontalmente, attraversato da leve con 



Io non parlerò delle asfissie per difet- cui girasi e serve ad alzar pesi, 
tu di inuervariane o d' influenza nervo-» * Atri od asm deffargfino, ditonsi 



i8S Asse 
quelle leve che pungolisi ne'fori del cap- 
pello «lelpARGANo (Vedi questa parola), e 
•olle quali si fa forra acciò questo giri. 

* ASPRO, sorta di moneta turchesca 
•l'argento, che vale quattro quattrini. 

* ASSA FETIDA è una gomma resi- 
na d'un giallo rossiccio a macchie bian- 
che; raccogliesi in Persia dalla radice 
d' una pianta chiamata da Linneo Fe- 
rula assa J fetida, fi grand' uso che se 
ne fa in medicina la rende importan- 
te nel commercio . H suo odore per 
noi tanto ingrato sembra piacevole agli 
Asiatici. 

* ASSAGGIATORE V. saggiitobe 

* ASS ATURA, chiamasi la riunione 
d'assi o d'asserelle in qualche lavoro. 

ASSE. Un asse è quella linea matema- 
tica che si suppone in ogni macchina ro- 
tatoria intorno alla quale produecsi il 
ihoto. Quesl' asse supponesi traversare 
da parte n parte V albero che dirige la 
rotazione. Si estende generalmente il no- 
me d'asse a tutto l'albero; e si dice Vasse 
della ritota in luogo dell'albero della ruo- 
ta ce. Talvolta si dà pure il nome di asse 
ad una linea retta che l' immaginazione 
figurasi delineata in un corpo, e che ne 
divide il volume in due parti simmetriche, 
o che è diretta secondo certe condizioni. 
Così dicesì 1' asse d' un cilindro , d' un 
pendolo, d'una dissi, d'una parabola, ec. 

L'atte ottico di un cannocchiale o 
d'una lente concava o convessa è il rag- 
gio visuale che passa pei centri delie sfe- 
re, sulle quali si è regolata la curva di 
questi vetri ; l'asse di una lente è la retta 
che passa pel centro delle due super- 
fìcie. (Fr.) 

* Asse delle vetture ; V. sai.*. 

* Asse è pure quel legno segalo per 
Io lungo dell' albero, non più grosso di 
Ire dita ; altrimenti dicesi tancose V. 

* Asse rhijtnauo finalmente i forni) 
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quel legno lungo e spianalo su cui pon- 
gono il pane che portasi al fuoco per 
cuocerlo. 

* ASSERELLO; diminutivo di Mt« 
e vale piccola tavola. 

* Assereli < < chiamasi anche quel le- 
gno posto fuori della colombaia dove po- 
sansi i colombi. 

* ASSESTARE il carico di un va- 
scello ì r . STIVARE. 

* ASSICELLA , propriamente asta 
sottile. 

Assicella chiama il cappellajo una 
specie di cavalletto che sostiene uno dei 
capi della corda del suo arco, sul quale 
posa la cantinella che serve a tenderlo, 
e dargli il tuono che fa conoscere all' o- 
pcrajo quando è tesa abbastanza. (L.) 

ASSICURAZIONE ( commercio ) . 
Quando una impresa è esposta a risei ti 
capaci di rovinare la fortuna di un mer- 
catante, egli è prudenza impedir tali e- 
venti che lo porrebbero in islalo di non 
poter più adempire isuoi obblighi. Però, 
siccome le opetazioni più pericolose sor» 
quelle che offrono i benefìzj maggiori, 
ed alcuni han per istinto di dedicarsi au- 
dacemente ad ogni caso più incerto, con- 
viene almeno, quando ai abbraccia que- 
sto partito, usare di quelle saggie previ- 
denze che sono indispensabili: altramen- 
te è facile ritrovarsi in istato ben tritio, 
ed è quasi impossibile risorgere, caduti 
una volta, con più felici tentativi. 

Onde si deve stimare nn gran bene al 
commercio la istituzione di quelle socie- 
tà di capitalisti, i quali, con un prezzo 
convenuto e relativo al pericolo dell' in- 
trapresa, consentono di sopportarne le 
perdite. 

Se la cosa ha buon termine, 1' assicu- 
ratore si trattiene la somma pagatagli ; 
non ha alcun diritto agli altri vantaggi, 
min è compagno in nessun benefizi.) : 
se per l'opposto accade f infortuni*/, 



egli paga tulle le perdile, la rui somma 
totale venne nel contratto assegnata. Nel 
primo caso il commerciante non rimbor- 
sa il denaro versato o acconsentito, cui 
«1 irono premio di assicurazione \ le sue 
utilità sono sol minuite in lutti i rasi di 
questa somma fissa: in iscambio se egli 
prova un rovescio, non ha di vero alcun 
guadagno a sperare ; ma almeno riacqui- 
sta i fondi rischiale non prova altra per- 
dita che quella della somma anticipata 

0 premio . 

Particolarmente nelle spedizioni marit- 
time questi contratti sono utilissimi. La 
esperienza de" 1 tempi già scorsi, relativa- 
mente alle stagioni , alle spedizioni nei 
diversi paesi, alla pace o alla guerra, for- 
ni tali indizj che prestamente si posso- 
no calcolare la probabilità degli esiti fe- 
Kci e infortunati. Le burrasche, i naufra- 
gi, le piraterie, Parrenamen!,o l'abbordo, 
il fuoco, la guerra, le rappresaglie, tulle 
in fine le fortune di mare vengono pre- 
vedute e bilanciate dall' assicurazione. 

Quanto al premio esso dipende dalle 
circostanze, dalla concorrenza degli assi- 
curatori, e dal numero delle imprese; si 
slabili grado a grado a 7, X, 9 . . . per 
cento del capitale rischiato. Si stende un 
contratto detto polizia di assicurazione 
in cui sono espresse le condizioni; que- 
st'alto si assoggetta alle formalità legali 
ordinarie. Vi si debbono prevedere tutti 

1 casi dei quali l'assicuratore è garante, 
perciocché talvolta il naviglio viene assi- 
curato senza che una o tal altra mere** 
lo sia. In allre circostanze, preveggonsi 
certi casi pei quali l'assicurazione non 
ha luogo. Si può dichiarar per esempio 
che una guerra impensatamente accadu- 
ta, un incendio, le perdilo derivanti dal- 
la imperizia e ignoranza del capitano, 
sieno a carico dell'assicuralo. 

(■eneralm Aite non si saprebhono pren- 
dere precauzioni bastanti in questi alti 
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per evitare i contrasti, e rischiarare la ■ 
coscienza dei giudici o degli arbitri quan- 
do sieno chiamati a decidere e giudicare. 
Voglionsi annunciare la natura e lo sta- 
lo delle cose assicurale, il luogo dì par- 
tenza, quello di arrivo, il tempo che de- 
ve il viaggiatore impiegare, ce. 

Il premio convenuto varia secondo i 
contraenti ed i casi : generalmente si può 
osservare che quasi nulla importa all'as- 
sicuratore nella piò parte dei casi la ine- 
sattezza di stima della sua merce; per- 
ciocché 'quanto determina il premio , 
varia nella proporzione medesima . Si 
videro alcuni prevedere il caso che il 
viaggio a cui si esponevano avrebbe lo- 
ro cagionala la morte, e assicurare la 
propria vita contro gli eventi, e anrliC 
contro gli accidenti naturali: questo pre- 
mio fu talvolta portato a un prezzo ele- 
vatissimo dal libero consentimento «lei 
con traenti. 

Dicemmo che la concorrenza deter- 
mina la somma de* premi di assicurazio- 
ne, secondo i luoghi, i rischj dell'impre- 
se e le circostanze; però vi sono alcune 
basi fondamentali sulle quali siffatte con- 
venzioni si appoggiano ; vi sono certi li- 
miti che non si possono oltrepassare 
perchè si eseguisca il contratto : al 
tramente o dall'una parte o dall'altra 
il patto è gravoso e non puossi accetta- 
re. L'assicurato e l'assicuratore procu- 
rano il loro interesse; ma se il contralto 
divenisse troppo oneroso per luna par- 
te o per l'altra si riguarderebbe come 
irragionevole. Offriremo alquante consi- 
derazioni le quali potranno servire di 
regola a queste valutazioni. 

E* errore troppo comune credere 
che gli eventi futuri ed incerti sieno ef- 
fetto di una sorte cieca che persegui- 
la gli uni e favorisce gli altri : troppo 
spesso se ne incolpò la buona O la per- 
versa fortuna, laddove ebbe gran pai le 
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l abilità o la imperizia. I rigori e i 
ilella fortuna ti possono calcolare: 
sono essi sparsi senta ragione; o almeno 
senza probabilità. Quegli che attribuisce 
un rovescio alla sorte, dimentica di avere 
mal combinato gli elementi dell'evento; 
die s* egli fosse riuscito, operando 
avea fatto, questo era un colpo inat- 
teso della fortuna. Osservando diligente- 
mente gli «venti, si riconobbe che t de- 
creti di questa dea tanto insultata, se- 
guono però regole sicure, allorché si 
preodono t suoi risultamene tutti in 
massa e in un gran numero di uguali 
eventi. Un dado costrutto della più per- 
fetta regolarità, potrebbe, gettandolo 1 4 
o 1 5 volte successive, presentare 
spesso una faccia che ogai altra : 
per centomille fiate si rinnova lo stesso 
sperimento, ogni faccia finalmente ap 
parrà spesso come le altre, quando una 
ragione nascosta, o uu difetto nella co- 
struzione del dado, non conducesse più 
frequentemente una delle faccie; ciocché 
si riconoscerebbe ben tosto pel fatto: e 
anche la frequenza di questi ritorni sa- 
rebbe di misura per la inuguaglianza che 
li riconduce. 

Per tali nozioni cesseranno le mera 
viglie che le acque di pioggia sieno quasi 
sempre le stesse in un anno e in un luo 
go ugualmente che la temperatura media; 
che il numero delle lettere rifiutate dal- 
la posta sia sempre lo stesso ; che la 
cosa non differisca pel numero dei vian- 
danti sopra i" ponti di pedaggio; che na 
scano in ogni paese un poco più di fan 
ciulli che di femmine, ec. Generalmente 
siccome l'azione delle cause regolari e co- 
stanti è superiore a lungo andare alle ir- 
regolari, queste dopo molti avvenimenti 
son quasi nulle, i loro effetti dispajono, 
la loro influenza si perde e diviene nem- 
inen calcolabile. Le congetture e incer- 
tezze sono dunque sottoposte a ritorni 



se tutte lo 
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regolari e periodici, 
cause restano costanti e 
azione ; consultando l'esperienza di 
fatti della stessa natura, si può già pre- 
dire quanti nei tempi avvenire saranno 
gli avvenimenti felici sopra un dato nu- 
di rischi. Quest'è il calcolo dell» 
probabilità con cui si preveggono tali 
risultati, e si danno le regole che deve 
la prudenza osservare ; quesf è il calcolo 
che serve di base alle combinazioni sul- 
le quali si fondano le assicurazioni. 

Se per esempio si abbia osservato che 
in venti spedizioni marittime , diecinove 
riuscissero costantemente e fosse una so- 
la funesta, la perdita probabile, divisa su 
venti tentativi di questa specie, è il 
tesimo della somma totale ch'espc 
Ciò supposto, è mestiero che V assicura- 
tore ritragga 5 per 100 di tutte le assi- 
curazioni per non esponi ai danni della 
perdita probabile cui soggiacerà, e che 
egli deve risguardar quasi certa. Ma il 



premio ha da oltrepassar oltre questo 
prezzo perchè ei ci trovi profitto ; men- 
tre senza ciò avrebbe ragione di rifiutare 
un impegno che gli farebbe è ben vero 
riacquistare le spese degli avvenimenti 
contrarj, ma non ne ritrarrebbe alcun lu- 
cro : dopo venti tentativi le perdite avreb- 
bono solo uguagliato i profitti, ed ei tro- 
verebbesi senza nessuno guadagno. Il suo 
vantaggio è realmente il soprappiù eh' ei 
potrà ritrarre oltre il 5 per 100. Que- 
sto non è che un esempio per mostrare 
in che guisa si debbano regolare le po- 
lizze d'assicurazione dietro quanto si os- 
serva nei fatti naturali. 

Devesi ancor osservare, che per {stabi- 
lire la probabilità che serve di base alla 
polizza d' assicurazione, non solo biso- 
gna osservare moltissimi fatti e valutarne 
le perdite, raffrontandole ai guadagni, af- 
fine di formarsi una regola che si prende 
per la leg^c che la fortuna sembra < 
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Dia si devono anche diligente- tutti i numeri ; vale a dire che non vi 



imposta 

mente non comprendere che i «oli fotti 
precisi della stessa natura di quelli dei 
quali vuoisi calcolare il ritorno. Se, per e- 
sempio ,la probabilità delle perdite in mare 
nei viaggi di lungo corso fosse di ^ in 
tempo di pace, quando solo si temono i 
flagelli della natura , essa è molto mag- 
giore in tempi di guerra , o nei siti ove 
•corrono gì' infesti pirati e regnano le 
burrasche: la quale al contrario è as- 
sai minore quando il viaggio non si al- 
lontana dalle coste, e solo si debbono pa- 
gare lievi avarìe o temere gli arbitrj de- 
gli agenti. Se voglio assicurare che un 
dato numero uscirà alla vicina estrazio- 
ne della lotteria reale di Francia, sic- 
come sopra 90 numeri non escono che 
5, vi hanno 5 casi felici sopra 90 , 1 in 
1 8 : per la rigorosa uguaglianza sareb- 
be mestiero che mi si pagassero 1 7 fr. 
di premio, sotto la condizione di esbor- 
sarne 18 se un numero giuocato non 
esce. La prova che questi numeri son 
giusti, è che ciascuno dei 90 essendo as- 
sicurato sotto le condizioni medesime, io 
ho ricevuto 90 volte 1 7 fr. di premio , 
oppure i53o fr. per ciascuno degli 85 
numeri non usciti; cioè 85 volte 18 
franchi eh' è la somma precedente. Ogni 
altra combinazione, fuorché nel caso in 
cui T avvenimento fosse più favorevole 
ad uno dei numeri che all'altro, non for- 
nirebbe uguali risulta menti, come accade 
pei numeri 17 e 18. £ per dirne qual- 
che parola ; poiché il fisco non ricompen- 
sa i numeri fortunati, che di 1 5 volte il 
valore pagato in luogo di 1 8, questo cal- 
colo mostra che il giuoco è contrario al- 
l' interesse dei giuocatori. I giuochi di 
ambi, di terni ec. , sono molto più sfavo- 
revoli, come può dimostrarsi con un cal- 
colo simile al precedente. 

Quanto abbiamo detto suppone una I mentre se egli possedè di più, non è per 
uguaglianza assoluta dì avvenimenti per lui di vantaggio il pigliare questo parti- 



sia alcun motivo per presumere la uscita 
di uno di essi a preferenza di un altro. 
Se supponete qualche cagione occulta la 
quale turbi V ordine naturale, non sarà 
più su questi dati che 1' assicurazione si 
dovrà regolare, ma sopra nuova valuta- 
zione dipendente da questa causa, di cui 
si può calcolar V influenza dietro V espe- 
rienza che si ha dai suoi effetti. Se si se- 
gnano le sei faccie di un dado colle let- 
tere a, 6, r, a\ . . . ogni faccia ha ugua- 
le diritto di presentarsi quando il dado 
si getta : a talché sei giuocatori i quali 
scommettessero fra loro il ritorno di ogni 
lettera dovrebbono porre uguali mone- 
te; dopo numerosi getti del dado la sor- 
te non sarebbe stata favorevole ad alcu- 
no di essi : ma se 4 delle faccie portano 
la lettera a e le due altre f>. perchè i due 
giuocatori scommettino in favore di que- 
ste lettere, devono pagar 4 contro a , o 

3 contro 1; poiché il giuocatore. il quale 
desidera la faccia a comprende egli solo 

4 dei rischi citati, e rappresenta 4 dei 
primi sei giuocatori. 

Ma non solamente la speranza mate- 
matica, appoggiata sulla esperienza dei 
buoni e dei tristi esiti, deve servire di 
base per regolare il premio dell' assicu- 
razione. I contraenti devono anche con- 
siderare Io stato in cui si ritrovano dopo 
l'accaduto, nell'uno o nell' altro dei ca- 
si. Si deve a Danielo Bernoulli la teori- 
ca delle sperante morali fondate sopra 
questi raffronti della fortuna attuale col- 
la fortuna awentiùa. Se si dimanda- 
no per esempio 800 fr. per assicurare 
10000 fr. contro una perdita la cui pro- 
babilità è ~- ( come nei casi sopra cita- 
ti) ed oltre questi 10000 fr. arrischiati, 
il negoziante possegga meno di 5o43 
fr., è suo interesse di for 
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|o. La ragione è die il premio «li 800 Si assicurano anche lutle le cose fi*i~ 
j'r., che si paga a ogni caso, gli cagione- che o morali: si assiemano non solo le 
lehhc, nella prima supposizione, meno . mercanzie contro gli eventi del traspor- 
pregiudizio di quello ch'egli risentirei)-' lo ; ma le raccolte contro i flagelli del 
he dal! 1 avversità presupposta, se questa ciclopie case contro gli inccn le lettere 



accadesse, mentre non è cosi quando e 
gli possedè più di 5ùfó fr - s * considera 
con questo modo di calcolo meno il va- 
lore intrinseco del guadagno o della per- 
dita, che il suo rapporto colla fortuna 
totale, ciocché determina il grado di im- 
portuma ohe si dà al possedimento, sì 
del premio che del capitalo rischialo. 
Quegli che non possedendo più in là di 
1000 ir. si espone a perderli, deve te- 
mer molto più questo rovescio di chi 
possedesse una somma decupla. Un tale 
può perdere 1000 li*, e risentirne po- 
co danno ; mentre un altro per questo 

infortuni' / è disperalo. Ognuno dunque! pi, i luoghi, la concorrenza, ce 



cambiali dagli oherramenti, il bestiame 
dalle epizuotie. II metodo par i«labilire il 
premio è sempre lo stesso ; consiste a 
considerare moltissimi avvenimenti che 
sicno assolutamente nelle circostanze me* 
desiuio di quello che vuoisi assicurare, e 
calcolare quanti no furono funesti; la 
fraziono formala dal numero dei sinistri, 
divisa per la quantità totale degli avve- 
nimenti, è la probabilità che misura il 
rischio di perdila, e il premio deve ol- 
irei (.issare questo termine: se la proba 
bilila «lei rischio è -jV, 0 4 pf"* « porte- 
rà il premio a 5, 6, . . . secondo i tero- 



melte un differente grado d'importanza 
a un guadagno od a una perdila detcr- 
minata, secondo la sua fortuna, i suoi 
bisogni, la sua situazione morale. 

Neil 1 esempio ricordalo, trovasi pure 
che, quando la fortuna dell'assicuratore 
non è maggiore di ì/ji/ji li., egli ha 
torto di assicurare 10000 fr. per 800 
di premio; menile in un caso sinislro, il 
suo capitale trovandoci ridotto a 4 2 4** 
fr. , più gli 800 «li assicurazione, sareb- 
be in confronto ad uno sialo assai disa- 
stroso; e, d'altronde, il benefizio di 800 
Ir. , in « aso «li prospero evento, non jii- 



Uisulta da . quanto si è detto antece- 
dentemente, che le intraprese di questa 
latta oQrono agli assicurati il vantaggio, 
di accertare ogni loro cimento, e gua 
reulirli dai rischi ; ma i capitalisti assicu- 
ra lori bau beneficj mollo più considero 

rhe »i voglia assicurare; y lo stato del nc- 
£n/.iaiile, senza enmpreii<lcrvi la somma S, 
11 la probabilità «li perdila, < "Mie l'esperien- 
za; lece conoscere, finalmente p il premio 
di assicurazione. Si Uova che si ha l'equa- 
zione 



Il negoziante può far assicurare la som- 
menlerebbc proporzionalmente U W\ mA * ■ K %K ,J do ^ il suo , U lo « tara 

ben essere. (più 0 meno onisiibrabile cfie non è neces- 

Lc quislioni di tal falla dipendono 

dalla filosofia e dalle teoriche più avvi- 



luppale «Ielle matematiche; noi qui non 
possiamo risolverle; sono studj spe« iali 
.11 quali si «Icvono dedicare coloro che 
insanamente non vogliono al caso o>tili- 
.laic i loi beni, (a) 

(1) Krrjn li fui moli isolati ice ilcllf ^|>< - 
laute inorali. Sia "5 uui «t'iiimj rìaxJliAU 



rio per verilìcare questa equazione, t'ara 
bene rifiutare cvarictlare. Sia pure y il c+- 
pilale ilell' assicuratore ; egli potrà f.tre que- 
sta, vpeculazione «|uau<Jo egli abbia 

(y -S+ A .) a (?'-l7> )l ~ a = 7 ; 

essa yli siri utile le il suo capitale s' innal- 
zi ■ una somma y' più «r.imle « he esi^-e 
questa equazinuc . e ivania^iosa nel wì-i 
cunlrano. { V. il S.iggii» uil «.«!«. <|>» ile I- 
prob.ibilit.i «li Laplace, r il 1 ululo di l.i- 
'icnx sullo stesso soggetto). 
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voli: (li che ne segue che molli vi ti 
ilebbono applicare. In tetto V assicura- 
tore non espone che la sua firma e il suo 
credito egli nulla esborsa, anzi anticipa- 
tamente gli viene pagato il preoiio. Se le 
combinazioni furono esalte, ì casi sfor- 
tunati saran compensali dagli altri, e il 
soprappiù sarà il beneficio dell'assicura- 
tore. Sieno pur fatte molte assicurazio- 
ni sotto la responsabilità di una stessa 
persona ; la riunione di tutti questi pre- 
lusi comporrà una somma che, se le re- 
gole della prudenza furono osservate 
basterà non solo a pagare le perdite pro- 
vate dai negozianti che si sottomisero 
all' assicurazione ; ma offrirà inoltre un 
vantaggio che nulla avrà costato al capi- 
talista, poiché egli nulla ha esborsato, e 
sarà Unto più considerabile, quanto e( 
nelle sue operazioni avrà abbracciato 
una sfera più estesa. Però egli non dee 
tralasciare di far entrare nei calcoli le 
spese ili scrittura eh' esigono queste as 
Mediazioni. 

Sbalordisce coloro che non rifletterò 
no alla dottrina dei riseli ii il calcolo futto 
della vita e della morte degli uomiui. 
Sebbene vi abbiano ineguaglianze gran 
dissime fra i numeri che distinguono la 
quantità dei morti, dei nati, dei marita 
ti, ec. in ogni paese; tuttavolta la legge 
da noi citata, per cui le cause regolari 
lungamente la vincono sopra le altre, qui 
pure si osserva ; e, in un tempo conside- 



rabile, si vede die i numeri onde si trai 
ta non falliscono da quanto l'esperienza 
fece conoscere. In Francia nascono ne 
tempo stesso a a maschi e ai femmina 
la popolazione è a 8 volte -y il numero 
delle nascite annue, o circa 40 volle 
numero de 1 morti dei due sessi (cioè 7.. 
maschi, 79 femmine); gli annui matrimo- 
ni sono r4 delle nascite, ec. Tutù que- 
sti falli permettono segnare con proba- 
bilità certi eventi della vita e della moi- 
Tomo IL 
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te; si usarono queste regole per ac- 
corare la vita degli uomini contro gli av- 
venimenti futuri, esposti nelle tavole di 
mortalità. Se, per esempio, una persona 
di 5o anni si vuole stabilire una reiulilu 
vitalizia^ vale a dire investire un capitale 
che sia estinto alla sua morte; per rego- 
lare il prezzo delP interesse si consulta- 
no le tavole di mortalità, che, fatte per 
una numerosa popolazione, indicano in 
ogni età quale sia la durata probabile 
della vita futura, e se ne deduce il prez- 
zo per 100 dimandato. Qui non dob- 
biamo agitare tale questione d 1 altronde 
molto avviluppata. Faremo solamente os- 
servare che non bisogna consultare per 
questo imprese le tavole di mortalità sta- 
bilite per una popolazione inliera ; atte- 
soché i vitaliziami sono persone sì robu- 
ste che credono dovere sperare lunghi 
anni di vita ; ma è d'uopo ricorrere alle 
tavole espressamente stabilite per siffatte 
operazioni, quali l'esperienza le diede. 
Non possono adunque adoprarsi quelle 
del calendario del Bureau «Ielle longitu- 
dini, e dobbiam confessare che fin qui 
non si pubblicò tavola alcuna cui si deb- 
ba prestare intiera confidenza : quella di 
Kerseboon pare accostarsi alP esattezza. 
Si può ancor consultare una memoria di 
Fourier nelle ricerche statistiche del di- 
partimento della Senna del i8at. 

Le assicurazioni sulla s'ita sono pur 
regolate dalla durata probabile della vita 
futura, ma la condizione è del tutto op- 
posta a quella delle rendite vitalizie : iu 
queste la rendita finisce colla vita: nelle 
prime comincia al contrario colla morie. 
L'assicurato a vita s' impegna pagare 
ogn'anno finché vivrà, e a qualunque 
termine arrivi la sua esistenza, un prez- 
zo convenuto sotto condizione che alla 
sua morte si pagherà agli credi una ren- 
dita o una somma già stabilita. Quanto 
le rendite vitalizie sono contrarie alla mu 
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i-ale; poiché fatte dall' egoismo e ria un 
particolare interesse personale, a scapito 
degli eredi; altrettanto le assicurazioni 
a vita sono degne di incoraggiamento e 
«li elogi: rassicurato diminuisce le 
rendite, sottrae i suoi godimenti per soc 
correre al ben essere delle persone che i 
lui sono care. 

Le fontine sono associazioni vitalizie 
la cui condizione è, -che i sopravviventi 
ereditino in comune le somme pagate dai 
morti compresi nella medesima classe. 
Se una classe è formata di 1000 persone 
di 5o anni, che ciascuno abbia esborsato 
i ooo franchi ; ciocché forma un capitale 
di un milione; alla morte di ognuno di 
questi associati gli altri si dividono fra 
loro la rendita dei mille fr. che il deces- 
so ha pagato, di modo che l'azionista che 
ha la fortuna di sopravvivere possedè 
tutto il milione. Ella è propriamente una 
scommessa che fanno iooo persone sullo 
sfato più lungo della lor vita. Oneste t«»n 
line seducono; perciocché chi muore non 
é dispiacente di avere contralto un impe- 
gno che di poco diminuì le sue fortune 
D'altro loto, chi sopravvive eredita som- 
me considerevoli; e, con iooo fi. paga 
ti una volta, acquista un beneficio gran- 
dissimo, precisamente all'età in cui que- 
sta fortuna gli è più utile per soppor- 
tare le infermità naturali. 

Ma le speranze favorevoli che queste 
tonfine presentano, devono essere mi- 
nuite dalle osservazioni fatte della vita 
dei censuarj ; poiché nei primi anni del- 
l' associazione muojono pochi, e le ere- 
dità sono sì piccole che appena merilam» 
d' essere consi'lcrnte. Solo ad una età 
molto vecchia quando la morte colpisce 
rapidamente, le eredità presentano i gi i 
indicati vantaggi. La «piale bella fortuna 
che si va a possedere insperatamente, e 
contro cui tanfi casi erano uniti, un mo- 
mento soltanto si gode, a talché si trova 
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non aver ricevuto per lunghi anni ch« 
il prezzo delle rendite perpetue, un in- 
teresse che avrebbe dovuto valutarsi al 
prezzo delle rendite vitalizie : questo 
cri l'i /. io si fece per ottenere un bene : 
to istantaneo, e ch'era stolto di sperare. 
Fourier espose questi fatti in una bella 
memoria alla quale noi rimandiamo, e 
che invano sforzaronsi di contraddire 
tutti coloro che n' erano interessati. 

Compiremo facendo osscrrare che 
tutte queste imprese, eseguite dagli as- 
sicuratori per proprio loro interesse, al- 
quante spese di amministrazione diman- 
dano^ innoltre il premio pattuito é sem- 
pre maggiore delle probabilità; poiché 
senza ciò non si acconsentirebbe ad assi- 
curare. Questo fece nascere le associazio- 
ni conosciute sotto il nome di mutue as- 
sìcuraiioni: gli azionarj riuniti nel mede- 
simo oggetto in un comune interesse, e 
solidari fra loro, formano il contralto. 
Se accade qualche sinistro ad uno di 
essi, s' impegnano gli altri a riparar le 
sue perdite, a patto di godere dello stes- 
so vantaggio quando sieno nel caso di 
abbisognarne. Nulla è più morale e me- 
glio combinato di queste associazioni, le 
quali con fraterno vincolo sembrano uni- 
re gli uomini. Qui nessuna opera di am- 
ministrazione, poiché ognuno impiega la 
sua persona per vegliare ai comuni in- 
teressi, nessun premio esagerato, nessu- 
na combinazione viziosa od' incerta pro- 
babilità, poiché tutti a vicenda soppor- 
tano i colpi della fortuna considerabil- 
mcnte diminuiti dalla divisione; nessuna 
frode, poiché ognuno può verificare i 
conti e le ripartizioni. Le mutue assicu- 
ra/ioni olirono dunque la più giusta la 
più lodevole di tutte le associazioni . 
Se ebbero in generale fin qui poco fa- 
vore, è perchè gli assicurati vogliono sa- 
pere quanti siano i sacrili, j ai quali si 
devon sottomettere, e in tal caso non 
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possono avere questa cognizione : per- 
ciò si preferisce esborsare un premio 
inalterabile e che più. non dipende da- 
gli avvenimenti futuri. Sì osservò pu- 
re che gli azionari solidati fra loro non 
hanno pegli interessi della società il me- 
desimo zelo di colui che fa speculazione 
per aumentare le sue ricchezze : d'onde 
risulta che quando si tratti di chiamare 
alcuno in giudizio, d'intraprendere viag- 
gi, o eseguire qualunque altro atto che 
dimandi tempo e cura ; i membri di una 
zonazione mancano di quella 
di quel calore di quello zelo 
cui spesso devono il loro buon esito gli 
affari. Siccome solo poche persone pos- 
sono agire in siffatte circostanze, ognuno 
ama riposare in altrui per la noja e la 
fatica delle quistioni, che li obbligano di 
negligere altri affari personali, ai quali si 
applicano con maggiore attività, percioc 
che i vantaggi non sono sempre divisi . 
Il cattivo fine di molte di tali associa 
rioni, nelle quali gli affari furono male 
diretti, scoraggiarono i commercianti ; i 
quali più non videro in queste mutue as- 
sicurazioni che una vana teorica. Del 
resto tutto ci mostra che, quando esse 
sono ben concepite, offrono il modo di 
assicurazione il più certo, e ad un tem- 
po stesso il più giusto. (Fr.) 

* ASSIOMETRO chiamasi uno sgo- 
mento che serve a misurare la direzion 
del timone. 

ASSITO è quella divisione fatta 
d'assi commessi insieme, i vuoti dei qua- 
li si riempiono con calcinaccio od al 
tro guernimento : si foderano le sue fac- 
ce con panconcelli , e si arricciano « 
malia. Adoperami gli assiti per fare i 
tramezzi che separano le stanze; od an- 
che [ jlt fare i muri di cinta quando vo- 
gliasi economizzare lo spazio, essendo 
gli assiti sempre assai più sottili dei 
muri di pioti a o di rollami. Vi sono a»- 
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siti di 'tramezzo che hanno appena 5 
pollici di grossezza, e assiti di ricinto che 
ne hanno appena 6. (Fr.) 

•ASSOCCIARE. V. soccio, bestiame. 

* ASSOCIAZIONE F. società. 

* ASSOLARE ed ASSOLINARE di- 
cesi in varie arti nel senso di esporre al 
sole o &r prendere il sole a checchessia. 

* ASSONI si chiamano quelle assi 
grossissime dello strettoio che pongonsi 
su le pezze di panno per istringerle. {V. 

APFARECCIIIO E STRETTOIO.) 

•Assoni, o cosce delie carrette de'can- 
noni y diconsi que'due grossi pezzi di le- 
gname, onde sono composte, e che sono 
tenute unite fra loro dai calastrelli 

•ASSORTIMENTO di strumenti 
meccanici per uso di qualche arte ( V. 
equipaggio) 

* Assortimento chiamasi pure l'ope- 
razione di scegliere e dividere alcune 
materie in più parti secondo la loro 
qualità. Cosi: 

•Assortimelo degli stracci * quell'o- 
perazione , che fanno comunemente le 
ionne, di separare i cenci per la fabbrica- 
zione della carta ( V. tale parola ) secon- 
do la loro finezza, il loro colore, e la na- 
tura del materiale onde sono formati . 

* Assortimelo dei coralli è il lavo- 
ro che fa un operaio, detto perciò Tas- 
sortitore, di crivellarli affine di sepa- 
rarli secondo le diverse loro grossezze. 
(V. corallo) 

. * Assortimelo della lana è. il sepa- 
rare che si fa le varie sorla di lane che 
dà la stessa pecora. La lana più fina, 
che è quella della schiena della nuca dei 
fianchi del collo e della parte superior 
delle coscie, ponesi da un lato ; vi si le- 
vano tutti i peli d'altra sorta e le lordu- 
re che la imbrattano. {V. i.awa * fawi.) 
•ASSORTITORE. V. assopimento. 
•ASTA, era un tempo una specie 
d' arma da guerra, composla di un ba- 
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itone armalo in cima. In oggi dicesi per 
similitudine un legno sottile lungo e pu- 
lito che serve a vai] usi, ed anco se que- 
sto sia molto minore di quello che era- 
no le aste; dicesi asta del pennello, 

di Uno SCAI.PELI.ETTO, del TRAPANO, eC. 

( V. queste voci ). 

* Asta del tempo, chiamasi negli ori- 
uoli quel fusto che ha due palette e due 
punte, una delle quali entra in un foro 
fatto nella potenza, e Y altra in quello 
del Iracciuoìo. Su quest'asta è fissa- 
to il bilanciere negli orologi da tasca, ed 
il pendolo negli orologi da pendolo. {V. 
orologi ). 

*Asta di poppa, nellu'navi, e quel pez- 
zo di legno elevato in risalto ad angolo 
ottuso sopra I 1 estremiti! del di dietro 
della colomba, e che va a riferire fino 
sopra al primo ponte. Questo sostiene 
il castello di poppa e il timone, e rice- 
ve le estremità o intestature delle borda- 
ture del di dietro che vi sono inserite. 

* Asta di prua è quel legno curvo 
lavorato, d'uno o più pezzi, piantato 
in risalto sopra l'estremità della colom- 
ba nel davanti del bastimento, per fer- 
mare e sostenere la prua. 

* Asta. Coltello in asta dicesi quello 
che non si ripiega ; chiamasi anche iha- 

STATO. ( V. COLTEIXO. ). 

* Asta, filare alTasta, dicono i funa- 
juoli quando tengono la canapa inastata 
ossia avvolta ad un' asta, ed è per di- 
stinguere da quanto chiamano filare alla 
cintola, che è quando b teugono avvol- 
ta intorno al corpo. 

* ASTICCIUOLA, od anche 
maestra, chiamasi quel legno de* caval- 
ietti delle tettoje che sta in fondo per 
piano, e sul quale poggiano i piedi dei 
cavaletti. ( V. questa parola e tetto). 

* AsTicm ola dicesi pure il manico 
dei pennelli. 

* AsTicciroLA si dà questo nome al- 
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la mazza ( V. questa parola ) con cui 
giuocasi al trucco detto oggi più comu- 
nemente RIGUARDO. 

AsTicacoLA chiamasi pure un uten- 
sile di legno che serve a spigner la palla 
nel giuoco del trucco. L" asticciuola co- 
mune è lunga circa i '",6a4 ( 5 piedi ) ; 
ve ne ha di più lunghe per raggiunger 
la palla da lungi, e di più corte per quan- 
do le muraglie sono troppo vicine alla 
tavola . Hanno la figura d* un cono tron- 
co molto allungalo, il cui grosso capo, 
chiamato tallone, ha circa 3o millimetri, 
ed il piccolo capo 1 o millimetri. 

Ogni qualità di legno serve per far le 
asticciuole ; nullameno i migliori sono il 
frassino, 1' acero ed il corniolo . La su- 
perficie del tallone non è rotonda ; se ne 
levano due segmenti di circolo diame- 
tralmente opposti , acciò questo tallone 
appoggi esattamente sul tappeto e non 
sia soggetto a girare quando spignesi la 
palla . Questa sottrazione si fa per uri 
piano inclinato che presenta la parte le- 
vala e prolungasi per circa un decime- 
tro. Il capo più piccolo è peifettamenU 
rotondo e tagliato sopra un piano per- 
pendicolare al suo asse. 

Questa costruzione che venne adotta- 
ta per gran tempo, presentava sommi io- 
convenienti. Quando per mancanza di 
destrezza non si colpiva la palla nella di - 
rezione dell' asse dell' asticciuola, se ne 
guastava la superficie , e bisognava di 
continuo accomodarla o con la lima o 
con un pezzo di pelle di can« marino . 
Alcuni opera j intelligenti ed abili trova- 
rono i mezzi «li riparare a tali inconve- 
nienti, ed imaginarono quella che diceti 
asticciuola a nuovo metodo . Ecco in che 
questa consista. 

Dopo aver finita la costruzione del- 
l' asticciuola nel modo che abbiamo de- 
scritto, eglino incollarono sulla superfì- 
cie del piccolo capo un pezzo di pelle 
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di vitello preparala, il cui lato della car- palla con la pelle o con V avorio, secon- 



ne è al «li fuori. Questa pelle non so- 
pravvanza oltre P orlo dell'asticciuola, e 
la parte esterna ne è rotondata in figura 
sierica ed ha tre a quattro millimetri di 
grossezza. 1 buoni giuocatorì ritrassero 
grandi vantaggi da tal costruzione, nè 
oggidì adopransi più altre asticciuole, 
fuorché quelle guernite di pelle alla ci- 
ma. 

Fatto questo primo passo, si pensò 
cercare nuovi miglioramenti. Hiolle, uno 
dei migliori fabbricatori d' asticciuole da 
trucco, rue Meslay n.° 3?, che ebbe la 
compiacenza d' iniziarci nei secreti della 
sua arte, pose in opera varj mezzi per 
impedire che la cima più sottile si fen- 
desse o guastasse. Per tale oggetto vi 
incollò dapprima sulla superficie una pic- 
cola piastra di cuojo da suole durissimo 
• grosso mezza linea ; quando fu ben 
secco v 1 incollò sopra, come nel nuo- 
vo metodo, un piccolo pezzo di pelle di 
lesta dì vitello. Nè a ciò limi tossi : prima 
<1' incollare le pelli, pose sul capo del- 
l' asticciuola una ghiera d 1 avorio alta 4 
a 5 linee, e poscia vi attaccò sopra le 
due pelli. In tal modo ei diede una gran 
solidità alle asticciuole da lui fabbricate, 
le quali non sono più soggette a fendersi 
o scheggiarsi. 

Lo stesso operajo studiossi applica- 
re il nuovo metodo al tallone o calcio 
delP asticciuola . Per arrivarvi, termi- 
nò il tallone con un disco d' avorio AB 
CD ( tav.VI della Tecnologìa fig. !,■), 
che assottigliò alla metà della sua gros- 
sezza sulla linea EF, paralella ad AB e 
a CD . Riempì qu«sto vuoto A E F B, 
con una pelle di testa di vitello ben in- 
collata, col lato della carne al di fuori li- 
mala quindi a piano inclinato , come lo 
indica la fig. 2 che mostra una sezione 
di questo pezzo . Vcdesi in G L T li. 
I' avorio, ed in G H la pelle. Spignesi la 



do che girasi il calcio dalP una parte o 
dall'altra, e secondo l'effetto che si vuol 
produrre. 

Devesi pure al medesimo artefice un 
nuovo perfezionamento che consiste nel 
dar al tallone o calcio lo stesso vantag- 
gio della cima ; vale a dire porre un 
pezzo di pelle simile ad ogni estremità. 
Le fig. 3, 4 e 5 faranno agevolmente 
comprendere una tal costruzione. 

Il taDone della asticciuola BC è al- 
lungato della parte BA, che ne forma la 
continuazione, e che si potrebbe anche 
rimettervi. Questa parte è affatto simile 
al picciolo capo, vale a dire è guerni- 
ta d' una ghiera d' avorio a b, sopra cui 
v* è nna piccola piastra di cuojo duro, e 
poscia la pelle di testa di vitello bd, c, a 
norma del nuovo metodo. Allora 1* astic- 
ciuola scorre sul lato C ; ma allor quan- 
do questa elevatezza del capo A non è 
sufficiente a volontà del giuocatorc, que • 
sti preme il bottone G, il quale, spin- 
gendo una molla interna, disimpegna un 
saliscendo, che lascia in libertà il pezzo 
CM ( fig. 5 ), il quale animato da una 
molla collocata nell' interno del tallone, 
come or ora vedremo, dà al tallone una 
elevazione CN, più grande di quella che 
aveva dapprima. 

Quando girasi P asticciuola e la si 
guardi per di sotto, come la si vede nel- 
la fig. 4, scorgesi un pezzo di legno A B 
C D E F G, di cui si vede il profilo, nel- 
la fig. 3, infg 1 k y mobile sopra un as- 
se G, comune alle due figure, spinto da 
una forte molla R, nascosta nell'interno 
del tallone o calcio. Questa molla fa riu- 
scire il falso tallone, e lo tiene così le- 
valo fino a tanto che se lo cacci ad- 
dentro con la mano, e lo si attaclii al 
saliscendo o paletto che fa muovere il 
bottone G. I buoni giuocatorì ne trag- 
gono grande profitto . 
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Oltre alle asticciuule finora descritte, mite. La pelle di vitello presentasi al- 
che sono le più semplici e senza vcrun T orificio inferiore della parte inca* 
ornamento, lo stesso artefice ne fa che e la vite maschia, fattasi ali* altra 



possono chiamarsi di lusso , pei ricchi • estremità, sopra vvanza interamente la 
dilettanti, o che servono per farne a 'parte che le serve di guaina, a fine «li 
quelli un dono il primo d'anno, o iljpoterncla trarre con facilità. Sulla parte 
giorno della loro festa. Queste asucciuo- più grossa delf astuccio adattasi a vite 
le non sono migliori ad usarsi di quelle diiun pomo di bastone incavato per rice- 
cui abbiamo parlato, quando quest'ultime vere la vite eccedente. Ti si aggiungermi 
siano ben lavorate; non hanno altro me- puntale da bastone comune, a vile sulla 
rito che di presentare, dalla loro metà {cima deh" astuccio. 



fino abbasso del calcio, un lavoro più 
diligente, maggior eleganza e varie diffi- 
coltà superate. Di fatto, non si può inne- 
stare una parte dell'astica uola con calet- 
tature o tarsie, dando in pari tempo la 
maggior solidità al suo lavoro, che con 
grande fatica, e con tutte quelle diligenti 
e particolari avvertenze che meritano un 
premio proporzionato alla difficoltà. Ab- 
bia mo veduto in tal genere cose vera- 
mente ammirabili. 

Lo stesso operajo ci mostrò una a- 
sticciuola nella quale vi pose un flauto 
nella metà inferiore verso il calcio. Smon- 
tasi questa in tre pezzi che si unisco- 
no con viti assai ben eseguite al pari 
di quella che stiam per descrivere. 

Asticciuola a bastone. Se le dà un 
tal nome perchè può servir di bastone, 
ed in tal modo trasportarsi facilmente 
(V un luogo ah" altro, senza verun inco- 



H calcio ponesi in un Bacchettino e 
ticnsi in saccoccia. 

Quando si vuol montar V asticciuola 
per giuocar al trucco, svitasi il puntale 
dvlla canna del pari che il pomo; ripon- 
gonsi nel Bacchettino ; si leva la cima 
della asticciuola dal suo astuccio, s' in- 
vita l'ima parte stili' altra, vi si aggiunge 
alla stessa guisa il tallone, nè veruno so- 
spetterebbe che P asticciuola potesse 
smontarsi. 

Sono queste assai comode pei dilet- 
tanti i quali sono sicuri dell' effetto del- 
le lorotntticciuole che essi studiano , nè 
amano valersi di quelle che non cono- 



scono. 



V hanno asticciuole di gran prezzo a 
motivo degli accessorii che vi fa l' ope- 
rajo, e che provano la sua abilità e più 
ancora b sua pazienza. (L.) 

* AsTicticohE si chiamano finalmente 
modo. Dividesi in tre parti inuguali, il le piccole stecche d'un parasole. ( / 
calcio, il pezzo di mezzo, e la cima 01 questa parola). 

r asticciuola propriamente detta. Il cai- * ASTRACANO; si conosce sotto que- 
cio è lungo circa 6 a 7 pollici, e tiene sto nome la pelle degli agnelli al .orlili 
una vite femmina ; la parie di mezzo è della Russia meridionale e propriamente 
circa un pollice e mezzo più corta del-' d' Astracano, d' onde prendono il nome; 
la cima. Questi tre pezzi adattatisi 1' uno; servono per farne pelliccio od altro. Le 
su r altro a vite capo con capo. Quan- pelli più stimate sono quelle d' un nero 
do si vuol farne un bastone si separa- cupo, con lustro di seta ed anelli piccio- 
no, ponesi la cima nella parte di mez- fissimi. Quelle di color bruno rossiccio 
co che è incavata nel suo centro e ca- sono meno stimate. ( / 1' articolo pei.- 
librata nell' interno come la cima che vi licciajo) . II nome di questa sorla di 
è ritenuta con uno sfregamento assai agnelli è burnititi. 
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ASTRAGALO, termine d'architet- malo sul!' equatore, o sull'eclittica, sul- 



tani che iodica quel piccolo cordone che 
circonda la cima del fusto d' una colon- 
na e sostiene il capitello : V astragalo è 
una bacchetta circolare, poggiata sopra 
un listello ; P unione di queste parti è 
sostenuta dalla cima del fusto, al quale è 
unita con un sommoscapo. Del resto, in 
qualunque altro luogo, fuorché nel capi- 
tello della colonna, questo stesso piccolo 
rilievo prende il nome di tondino o bot- 
t acci no: quando è di gran dimensione 
chiamasi toro. ( F. pag. 61 alla parola 

ARCHITI TTI Hi ). 

* Astragalo è pure u.i genere di 
piante, alcune delle quali somministrano 
in Oriente quella materia mucilagginosa 
adoprata nelle arti e nella medicina, det- 
ta gom xì-adr agaxte. ( / questa parola). 

Si proposero i semi dell 1 astragalo* 
bacticus per sostituirli al caffé, mesco- 
landone icon -J di grani di caffè, tor- 
refacendoli insieme fino che siano di- 
venuti i primi di colore bruno clùaro, 
ed il secondo bruno oscuro, e chiuden- 
doli ancora caldi in vasi o bottiglie, e 
facendone lo stesso uso del caffè. 

• ASTRALE. Bordier diede questo 
nome alla lampana da lui immaginata, 
resasi in oggi congnissima. La descri- 
veremo coi miglioramenti che ci venne- 
ro falli dal suo inventore o da altri al- 
l' articolo Lampone. 

ASTROLABIO . Davasi un tempo 
questo nome ad un sistema di circoli di- 
sposti con r ordine e la posizione che si 
attribuisce loro nel cielo; a parlare esat- 
tamente era desso una sfera armillare. 
( F. questa parola ). Chiaraossi con que 
sto nome anche la projezione di questi 
circoli sopra un piano, ed ogni astrono- 
mo preferiva per piano di projezione 
quello che meglio sembvavagli convenire 
allo scopo propostosi ; era una proje- 



P orizzonte, sul meridiano, ec 

Ora si da il nome <T astrolabio e di 
anello astronomico ad uno strumento 
che adoperasi sul mare per osservare le 
altezze delle stelle. Questo consiste in un 
largo anello di rame, di circa 4 decimetri 
di diametro, il cui lembo è diviso in gradi 
e minuti. Questo lembo tiene un' alidada 
mobile, armata di due traguarda F. ali- 
dada ) ; tiensi T anello sospeso vertical- 
mente girandolo verso il sole in mo- 
do che i raggi passino pei due traguardi, 
dando all' alidada la posizione conve- 
niente per ottener quest' effetto ; in ta- 
le posizione il taglio dell' indice ( /'■ la 
Tav. IV delle arti dei calcolo., fig. a.J ' ) 
segna sul lembo diviso iuta gradazione 
eh' è l' altezza dell' astro. 

Non crediamo opportuno dar mag- 
giori istruzioni per la costruzione d' uno 
strumento che è facile da eseguirsi e di- 
vidersi, conformandosi al piccolo nume- 
ro di principii che abbiamo esposto, e 
che d' altronde non e più in uso dopo 
il trovamento degli strumenti di rifles- 
sione ( F. sestante ) . La precisione 
che si può ottener con essi deve neces- 
sariamente far abbandonare tutti quelli 
ciie si impiegarono finora per prendere 
le altezze o le distanze degli astri. Nulla- 
meno 1' uso dell'astrolabio è così fàcile 
e la sua costruzione tanto semplice, che 
alcuni uomini di mare se ne servono tut- 
tavia, principalmente fra i tropici, ove 
sul mezzogiorno il sole è vicino al zenit. 
Lo strumento vedesi disegnato nelle 
tavole dell' Enciclopedia metodica ; ri- 
mandiamo alla parola astrolabio dei Di- 
zionari di matematiche e di marina di 
quell'opera, coloro che bramano più e- 
stcse istruzioni intorno l'uso e la costru- 
zione dell' astrolabio, nonché sulle pro- 
iezioni «Iella sfera. (Fr.) 



zione stereografica, un planisferi for-l * ASTROLAMPO . Locatello, mec- 
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Astuccio Atmospkha 
lauico veneziano distinto, immaginò un gli astucci che servono a contenere 



nuovo fanale pei teatri e lo chiamò 
strolampo. Si sa che da lungo tempo 
Humford ed altri dotti cercarono inu- 
tilmente il modo di sopprimere le lu- 
miere tanto incomode. In questo astro- 
lampo iscorgevasi solo una gran lente 



naleric , argenteria c qualsiasi sorta «li 
oggetti preziosi. (L.) 

ATMIDOMETRO. Strumento dì cui 
si fa uso in meteorologia per conoscere 
la quautità rispettiva di acqua che si 
evapora giornalmente. Qualunque mez- 



somigliante ad un disco infuocato posta zo, il più semplice, può servire a tale- lig- 
nei centro del cielo del teatro. Varii spcc-' getto. Per altra guisa or si determina la 
chi parabolici inviavano la luce di molte facoltà dissolvente dell'aria atmosferica, 
lampanc su questa lenta che la diffonde- 
va nel teatro. 



Non si sa per qual 'motivo questo 
metodo d'illuminazione venisse abban- 
donato. Frattanto ilLocatclli ehbe l'ono- 
revole incarico di portarsi a Parigi per 
illuminare a tal guisa la scena e la pla- 
tea del teatro detto V Acadcmie roda- 
le. Se lo permetterà V autore descrive- 
remo questo suo metodo all' articolo il- 
luminazione. (G. M. ) 

ASTUCCIO, è una specie di cassel- 
lina che serve a riporre , trasportare e 
conservar qualche c«sa. Gli astucci pei 
stuzzica-denti e per le spille sono comu- 
nemente piccoli cilindri di legno, forati 
internamente sul tornio, e sul di sopra 
dei quali si è fatta una imposta ben ri- 
dotta ed esattamente aggiustata in un co- 
perchio fatto sul tornio. Quest' astuccio 
chiamasi anche boccicolo, bozzo ed tr 

GOBAIO. 

Se ne fanno d'oro, d'argento, d'avo- 
rio e di legni preziosi, fregiali con pic- 
cole piastrine d' oro o d'argento, oppu- 
re con piccole bullcttine di questi preziosi 
metalli. Se ne formano di cartoni coperti 
molto elegantemente con paglia operata , 
stoffe di seta, velluto, ec. 

Sarebbe impossibile descrivere tutti 
gli astucci d'uso. I tornitori, gti ebani- 
sti ed i stipettaj fanno ogni sorta di a- 
stuccio di legno, avorio e tartaruga. I 
minutieri e gli orefici fanno gli astucci 
d' oro o d'argento. Il gcainaio lavora 



Se ne trova la descrizione in tutte le 
opere di fisica che trattano di meteoro- 
logia. 

ATMOSFERA. L'aria che ne circon- 
da venne per lungo tempo considerala 
come uno spazio vuoto e libero, nel qua- 
le potessero entrare e muovei visi tutti 
i corpi. Poscia la si considerò come uno 
dei principii di tutti i corpi della natu- 
ra; uno degli elementi primitivi che sup- 
pone vansi essere quattro: l'aria, la ter- 
ra, l' acqua ed il fuoco; le cui diverse 
combinazioni dovevano costituire tutti i 
corpi conosciuti. Questa opinione adot- 
tata al tempo d'Aristotile sussistè lungo 
tempo, ed era ancora in gran credilo sul- 
la fine del decimosesto secolo. Del resto, 
per quanto fosse fallace, non impedi che 
non si studiassero le proprietà fisiche più 
notabili dell'aria atmosferica. 

Sul principiare del secolo XVII, Gali- 
leo scoprì il peso dell'aria, paragonando 
successivamente il peso di un pallone, 
prima pieno di aria libera, poscia d' aria 
compressa ; da ciò ei ne dedusse varie 
altre sue proprietà. Di fatto, quest'espe- 
rimento dimostrava che 1' aria aveva un 
peso, poiché il pallone che ne conteneva 
in maggior copia pesava di piò ; che essa 
era cotnpressibile , poiché nello stesso 
spazio circoscritto dagli stessi limili si 
poteva farne entrare una maggior quan- 
tità; e finalmente che era elastica, men- 
tre essa opponeva una forza repulsi- 
va sempre maggiore a proporzione della 
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fona impiegala per introdurla nel pal- 
lone. 

Nel 1668, alcuni fontanieri di Firen- 
ze non avendo potuto pervenire ad in- 
nalzar T acqua per aspirazione ad una 
altezza maggiore di 3a. piedi, pregaro- 
no Galilei che volesse indicarne loro 
la causa. Allora spiegavasi l'ascesa de* li 
quindi nelle trombe aspiranti, col suppor- 
re che la natura avesse orrore pel vuo- 
to. Pretende» che Galilei sorpreso a 
primo aspetto da tale ricerca, abbia ri- 
sposto che la natura non aveva in or- 
rore il vuoto che fino a 3 a piedi. Non 
è però, probabile che quel gran fisico ab- 
bia dato una tale risposta, che in fatto 
dovea sembrargli assurda, poiché aveva 
scoperto l' aria essere pesante. 

Torricelli, suo discepolo, riflettendo 
su tale fenomeno, pensò che la pressione 
atmosferica potesse esserne la causa, ed 
equivalere per conseguenza ad una co- 
lonna d' acqua di queir altezza. Se ne 
assicurò riempiendo di mercurio un lun- 
go tulio chiuso da un capo, e rovescian- 
dolo pel suo orifizio aperto sopra un ba- 
gno di mercurio sema lasciare verun ac- 
cesso alP aria atmosferica ; vide che la 
colonna di mercurio discendeva subito 
d'una certa quantità, oscillava per alcuni 
secondi, e quindi arrestavasi a 8 pollici 
sopra la superficie del bagno ; parago- 
nando poscia fra loro le colonne di a- 
cqua e di mercurio sosteuute e bilanciate 
dalla stessa pressione, ne dedusse a di- 
rittura, die la pressione atmosferica fos- 
se in proporzione deW altevha (le IT atmo- 
sfera, ed equivalesse alla pressione d' u- 
na colonna di mercurio di a 8 pollici d'al- 
tezza, o a quella di una colonna d'acqua 
di 5 a piedi \ da ciò dedusse inoltre che 
l'atmosfera essendo minore sopra le mon- 
tagne elevate, essa non poteva in tal 
caso sostenere una colonna ili 
rio tanto alta. Dietro il suo 
Turno II. 
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Terrier ripetè l'esperienza di Torricelli 
sul Puy-de Dòme, e verificò quest' ulti- 
ma induzione. 

La conoscenza della composizione chi- 
mica dell' aria esigeva fl concorso di 
dati che allora mancavano : cosi le ri* 
cerche che convenne farne, le prime- del- 
le quali sono nel principio del secolo de- 
cimo settimo, furono più numerose e si 
continuarono fino ai nostri giorni. 

La prima osservazione devesi a Brun, 
farmacista a Bergerac ; egK osservò che 
lo stagno cresceva di peso durante la 
sua calcinazione ; Giovanni Rcy, consul- 
tato su questo fatto, ripetuto F esperi- 
mento, assicurò nuovamente che il peso 
acquistato dovevasi ad un assorbimento 
dell 1 aria ; e si basò sul peso scoperto- 
si di tale fluido elastico. Questa idea ar- 
dita del dotto fisico non fece però in al- 
lora gran sensazione, e venne anzi ben 
presto dimenticata, quantunque avesse 
per base fatti positivi. Bayen, dalle sue 
belle esperienze sopra la calcinazione dei 
metalli, venne tratto a porre in campo 
la teoria della combinazione dell' aria in 
questa operazione; quantunque non co- 
noscesse qnello che Rey aveva pubblica- 
to più. di cent'anni prima di lui. Allora 
supponeva»! (benché con qualche incer- 
tezza) che l' aria (osse integralmente com- 
binata coi metalli. 

Nel 1774 Priestley scoprì il gas ossi- 
geno ; Stahl immaginò la teoria del flogi- 
sto; teorica ingegnosa col cui ajuto ei 
spiegava molti fenomeni. 

Schede, dal lato suo, analizzava l'aria 
atmosferica mediante V azione che eser- 
cita questo fluido elastico sui solfuri, 
sul fosforo, ec. Al residuo dell' aria, una 
porzione della quale era stata condensala 
in questi corpi combustibili, ci diede il 
nome di aria viziata. Ne conchiuse, l'aria 
essere composta di due fluidi -, V uno, il 
quale maulieoe la vita , le combustioni, 

a6 



1 



002 



ec. e potevasi «volgerò dal nitro {nitrato 
di potassa) e dal manganese (ossido nero 
di manganese) ; V altro costituentc-pres- 
ko a poco due terzi della massa totale , 
che estingueva i corpi in combustione, e 
riduceva abitici gli animali. Finalmente 
Lavoisier, che nello stesso tempo occu- 
pavasi delle medesime ricerche, dimostrò 
essere Tana composta di ossigeno e di 
azoto. Sono ammirabili le ingegnose os- 
sidazioni di questo celebre chimico sul- 
T ossidazione del mercurio riscaldato nel- 
l'aria, sulle proprietà e sulla quantità del- 
l'ossigeno che svolgevasì poi dallo stesso 
ossido di mercurio; la ricomposizione del- 
l'aria che ei fece riunendo l'ossigeno e l'a- 
zoto dopo averli separati, ec. Indicò egli 
i particolari caratteri pei quali si può fa- 
cilmente distinguere V azoto dall'acido 
carbonico; u lui devesi finalmente una 
moltitudine di esperimenti diversi, i quali 
fondarono questa bella teoria, che le es- 
perienze posteriori hanno sempre più 
confermata. 

Daremo qui fine a quanto ci eravamo 
proposti di dire sulla storia delT atmo- 
sfera. Questo quadro succinto basta per 
ricordarci nomi ili alcuni fisici e chimici 
«■he si meritarono la nostra gratitudine, e 
le cui nobili fatiche otlenueto si grandi 
risultameli li. 

Ora ci occuperemo dello studio 
T atmosfera, o dell' aria atmosferica, qua- 
le in oggi la conosciamo ; partendo tutta- 
via dai latti più antichi tramandatici dal- 
la storia delle prime scoperte, delle quali 
abbiamo narrato le principali circostan- 
ze . Tratteremo questo soggetto con 
quel!" ordine medesimo che abbiamo se- 
guilo nella prima parte; cioè cominciere- 
mo dallo sviluppare i caratteri esterni e 
le proprietà fisiche generali dell" aria at- 
mosferica, pressione, compressibilità, ela- 
sticità, temperatura, peso specifico. Par- 
luemo quindi della sua comjMjswone chi- 
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mica, dei metodi che impieganti per giun- 
gere a farne P analisi; .di là passeremo 
a parlare delle proprietà generali ed a- 
zioni chimiche di questo fluido elastico. 
Termineremo coli* enumerazione di quei 
corpi sui quali questa influenza è prin- 
cipalmente osservabile; rimandando per 
la maggior parte ad ognuno degli ar- 
ticoli ove questi corpi sono trattati a 
parte. 

Pressione atmosferica. L'aria cssendò 
pesante si vede che deve essa medesima 
sostenere a differenti altezze il peso di 
tutti gli strati superiori accumulati {JT. 
gravita', peso); cioè le parti più vicine alla 
terra sostengono il peso risultante dalla 
altezza totale dell'atmosfera che sembra 
essere all' incirca di 16 leghe. Ora essen- 
do stata dimostrata la compressibilità del- 
l'aria, ne viene di' necessità che le parti 
inferiori dell'atmosfera debbano essere 
più dense in proporzione di questo pe- 
so che le comprime; e siccome fu pari- 
mente dimostrata la sua elasticità, ne ri- 
sulta parimente di necessità che 1* aria 
deve far sostenere a tutti i corpi, e per 
tutfi i lari, lo slesso peso di cui è cari- 
cata essa medesima a differenti altezze. 
Questa forza, che agisce in una maniera 
uniforme su tutti i corpi della natura, 
venne chiamata pressione. Si vede dover 
gradatamente, e con dine- 
piccole a mano a 
mano che si va innalzando fino ai sup- 
posti limiti dell'atmosfera, a quel vuoto 
degli spazj celesti ove essa dev'essere 
del tutto annichilata. 

Poiché la pressione dell' atmosfera si 
fa su tutti i punti di una maniera uni- 
forme ed in tutte le direzioni, essa deve 
contrabbilanciarsi dappertutto, né si può 
renderla sensibile se non che rompendo 
questo equilibrio. Di fallo, se con una 
maccwka pjrEt'MATiCA levasi l'aria conte- 
nuta in una sottilissima fiabj la pre«~ 



Digitfzed b^J^oogle 



■ 



sione esterna dell'atmosfera 
<Io più equilibrata perchè non esercita 
più la sua influenza sull'interno, farà 
saltare in pezzi la fiala vuotata , e le 
sue pareli saranno cacciate le une con- 
tro le altre, come se si fosse schiac- 
ciata col piede. Se questa fiala fosse di 
una materia duttile, potrebbe restarne 
interamente schiacciata: tale è l'effetto 
che si produce quando dopo aver fat- 
to bollire un liquido in un lambicco, in 
una pentola papikiawa, in una STORTA 
od in qualunque caldaja a vapore, si 
lascia succedere il raffreddamento sen- 
za che vi abbia un* apertura od una 
vai pula per cui possa rientrarvi P aria 
atmosferica. E' chiaro che P acqua, la 
quale colla sua elasticità ha scacciata 
Paria contenuta in uno di questi vasi 
condensandosi, nulla più resta che possa 
la pressiomc esterna 
• producesi quindi P ef- 
fetto sopra descritto. Quest' accidente 
può accadere anche quando la conden 
sazione facendosi subitamente, Paria non 
rientra abbastanza presto per sostituirsi 
al vapor condensato, a meno che però 
non si abbia dato alle pareti una forza 
riconosciuta capace di resistere a questa 
pressione. 

Nelle trombe aspiranti si giunge a far 
ascender P acqua appunto 
col mezzo di uno stantuffo la pressione 
interna delP aria atmosferica in un cilin 
dro. I barometri, alcune macchine a va- 
pore, ec. sono costruiti su questo stesso 
principio, e dietro le sperienze del Tor 
ne clli • 

kSi fecero in questi ultimi tempi varie 
gegnose applicazioni della pressione at- 
osferira ; e si ottennero utilissimi risul 
lamenti sopprimendola totalmente, o al- 
meno il più esattamente possibile. Cite- 
remo varie di queste utili apnlicazio 
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per ora questi priueipii esposti in gene- 
rale ci cadrà in acconcici più volte nel 
corso di quest' opera di farne P applica- 
zione. 

- 

Montgolfier aveva immaginato di ado- 
perare la pressione atmosferica per otte- 
nere impronte perfette « I ■ * i mela Ili lique- 
àtti col calore. I caratteri da stampa era- 
no lavorali in cavo mediante Papplicazio- 
ne di una pagina di caratteri metallici so- 
pra una pasta molle preparata ; ei pone- 
va questo stampo sotto la campana di 
una macchina pneumatica, faceva il vuo- 
to, e col mezzo di nn robixltto ciuco vi 
versava sopra una lega fusai allora la- 
sciava entrare Paria atmosferica, fa cui 
rcssione, facendosi su tutta la super fido 
della lega, la faceva penetrare iti tutti i 
tratti anche i più fini. 

Lo agate vengono rese opache dall' a- 
ria che contengono : di fatto , se si pon- 
gono sotto la campana d' una macchina 
pneumatica, vi si versi sopra delP olio, e 
quindi espongami alla pressione delP at- 
mosfera, P olio penetrerà nelP interno, il 
che si potrà render sensibile coli'' acido 
solforico, il quale carbonizzando Polio vi 
produrrà un color nero. 

4 Glascow l'eresi una bellissima appli- 
cazione della pressione atmosferica alla 
stampa sulle tele con rosso d'Adrianopoli 
e qualche altro colore. Ecco il metodo 
adoperato. Piegasi a sci doppie una pez- 
za tinta a fondo liscio; si colloca fra due 
piani lavorati ad intaglio . I fondi di 
tutte le scanalature che formano il dise- 
gno, sono pertugiati d'una infinità di 
piccoli buchi che comunicano con altri 
canaletti esterni ; pongonsi questi due 
piani, insieme con la tela contenuta fra 
essi, sotto nn torchio idravlico, la cui 



forza equivale ad un peso di 5o 0,000 
chilogrammi. Facendosi il vuoto in un 
serbatoio corrispondente a lutti i canaletti 
ni della pressione e del vuoto. Dando dulia piastra inferiore, si obbliga una dis- 
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soluzione <li cloro, che versasi sul piano 
superiore, ad attraversare tutte le porti 
della tela non compresse nei tratti del di- 
segno, e sema che possa allonta narsene a 
motivo dell'enorme pressione che prova- 
no le parti vicine ; vi si fa poscia scorre- 
re dell'acqua cogli stessi mezzi per ben la- 
vare e portar via tulio il cloro; si può 
ancora, sempre collo slesso metodo, tin- 
gere con varj colori le parti scolorite e la- 
vate; queste possono ancora risciacquarsi 
con acqua pura lasciandole ni loro luogo. 

Questa nuova applicazione fu prova- 
ta con perfetta riuscita in unaYabbrica ove 
1 6 torchii idraulici, ognuno della forza di 
£00,000 chilogrammi, sono posti in mo- 
to e maneggiati da due soli uomini. 

Anche ultimamente nella macchina di 
Didot si immaginò di applicare il vuoto 
alla fabbricazione della carta. L* acqua 
della pasta da carta viene spremuta a tra- 
verso tele metalliche sotto le quali si là 
il vuoto. In tal guisa asciugansi bastan- 
temente ed assai presto i fogli di carta. 

L' effetto risultante dalla pressione at- 
mosferica sul vuoto pnò avere numero- 
se applicazioni. 

Ss si adoprano buonissime macchine 
pneumatiche, il prezzo del vuoto non e 
gran cosa: ecco i dati su cui si può cal- 
colarlo. Richiameremo dapprima taluni 
dei principii dietro ai quali si possono 
calcolare e paragonare le forze. 

Per potenza meccanica intendesi una 
forza motrice qualunque, o la celerità 
della caduta di tin corpo moltiplicata per 
la sua massa. L unità della potenza mec- 
canica (di convenzione) è un metro cu- 
bico d' acqua caduto od innalzato ad un 
metro d' altezza : se ne deducono agevol- 
mente tutti i rapporti : 

1 metro cubico caduto od) 

innalzato di due metri, oppu-) ... 

. . ... , I j. 2 unita, 
re 2 metri cubici caduti odm-) 

nalzati ad un metro ) 



Amomm* 

La forza da impiegarsi per produr- 
re il vuoto misurasi dalla differenza fra 
la pressione cstern* e la pressione in- 
terna, ed aumenta in senso opposto del- 
la pressione che diminuisce gradatamen- 
te da 760 millimetri fino a ± millime- 
tro. 

Ora, se lo stantuffo della macchina 
pneumatica ha un metro di superficie 
per sostenere tutto il peso dell' atmosfe- 
ra, esso impiega una forza di *°?So y poi- 
ché la sua pressione atmosferica equivale 

a quella d'una colonna d'acqua di lo ™<» • 
La potenza meccanica necessaria per pro- 
durre il vuoto è quindi equivalente a 

10, So d'acqua innalzati ad un metro d'al- 
tezza, ossia ad un metro cubico d'acqua 

innalzato a lo , So d'altezza, o finalmente 
aio untiti e metta. 

Ora, colle migliori macchine a vapo- 
re, quelle ad alta pressione, con ^"só di 
carbon fossile ottengonsi 3oo unità di 
potenza meccanica, quindi un chilogram- 
mo di carbon fossile equivale a lao uni- 
tà, e costa 5 centesimi ; e quindi e- 
quivalgono ad 1 1 metri cubici di vuo- 
to, dm si ottengono con 5 centesimi. 
Quand' anco si supponesse una perdi- 
ta della metà di questa forza per la tra- 
smissione del moto, si avrebbero 1 1 me- 
tri cubici di vuoto per 10 centesimi. 
Quindi il vuoto permanente non costa 
quasi nulla. 

Possono ancora evitarsi le perdite pel 
meccanismo , producendo il vuoto me- 
diante successive injezioni e condensazio- 
ni di vapore acqueo in due sfere o ci-J 
limiti. Questo mezzo venne pubblicato a^ 
Londra nel 1 8 1 9 nel Repertory of yfrts* 
da Thomas Barry. Basta aggiungervi una 
piccola tromba ad aria per levar V aria 
introdottasi col vapore. 

A Londra si applicò a variiusi la era- 
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dei liquidi nel vuole: uno de- 
gli oggetti più notabili Ò il metodo di 
Howard per la raffinatura dello zucchero 

[f. HAFF1NVTIRA DELLO ZUCCHERO GREG- 
GIO). In queste varie applicazioni per ot- 
tenere il vuoto, ai adoprano i due metodi 
combinati, la condeusazk 
la tromba ad aria, a fine di impiegare la 
minor potenza meccanica possibile. Lo 
scopo di queste operazioni applicate alla 
raffinatura è di concentrare la dissoluzio- 
ne dello zucchero prontamente e ad una 
bassa temperatura (a). Questo metodo 
presenta gK stessi vantaggi nella pre- 
parazione degli olj essenziali degli estratti 
vegetali alterabili dal calore, ec. 

Si può desumere dai calcoli fatti sul 
previo che costa il vuoto, che potrebbesi 
fabbricar utilmente del ghiaccio col meto- 
do di Leslie negli anni in cui Vendesi as- 
sai caro ; di fatto esso non verrebbe a co- 
slare più di 60 centesimi al chilogrammo, 

ne dell'acido solforico ( 3'so T chilogram- 
mi) e quello del vuoto che abbiamo da- 
to qui addietro (al maximum 1 o centesi- 
mi ogni 1 1 metri cubici). Le macchine a 
doppio effetto di Watt sono le migliori 
per produrre il vuoto (b) ; esse non han- 



(a) E' necessario il concorso di qurste 
dne circostanze acciò le dissoluzioni di zuc- 
chero restino meno alterale che sia possibi- 
le; poiché una temperatura anche inferiore 
a quella delfebolizionc se è continuata trop- 
po a lungo le altera più che una pronta 
eviipuraiioue ad un grado di calore assai 
allo. La maggior parie di quelli che fecero 
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no che un solo stantuffo; la loro parte 
supcriore è chiusa da uno Stuffen-Box 
(scottola stoppata): si vede che gli attriti 
devono essere molto diminuiti ( /•'. mac- 
chila FNK CD A TIC a) . 

11 calorico specifico dell' acqua essen- 
del vapore e do 1000, e quello delParia atmosferi- 
ca rro,3 10, quello del vuoto è — 0,1 a5. 

Il calorico trasmettisi anco nel vuoto. 
Di fatto, un termometro collocato nel 
mezzo di un pallone vuoto, ed isolato 
più esattamente che sia possibile, rende 
palese con' innalzamento del mercurio il 
calore ohe riceve allorché si riscaldano 
le pareti del pallone. 

La pressione dell' atmosfera non è 
sempre uguale, e si osservò che l'altezza 
del mercurio nel tubo torricclliano, va- 
riava in modo sensibilissimo» Osservazio- 
ni fatte a Parigi fecero vedere che le varia- 
sioni della colonna di mercurio in questo 
strumento succedevano fra 70 e 79 cen- 
timetri, senza che siasi potuto spiegare 
questo curioso fenomeno. Qualunque pe- 
rò ne sia la cagione, si sa senza dubbio 
che essa influisce anche sul tempo; la 
pioggia viene indicata per lo più dall'ab- 
bassamento del mercurio, e 
r innalzamento di .pesto indio 
mente buon leni].. . (F. barometro). 

In vai li esperimenti,c specialmente nei 
saggi sui gas, convien tener conto della 
pressione atmosferica. Di fatto, si com- 
prende quanto deve influire sulla loro 
densità una forza senza la quale essi si 
dilaterebbero all' infinito. 

Compressibilità^ elasticità. L 1 esperi- 
mento di Galileo provava soltanto che 



tentativi per evaporare nel vuoto a bassa 'paria è compressibile* ed clastica; ma dob- 
te.uperalura, speravano ottenere in lai fui- b| Mariotte , a WoM de , Ia , 

•a una economia di combustibile; ma que- ' w,w . » Mri " ° 

•lo è un errore^ poiché la quantità di ea-[B e ni queste proprietà; la regola che e- 
lore necessario alla evaporazione dell'acqua gli ha scoperto è tanto più preziosa quan- 



è la medesima a tulle le tempera Iure. 1 (o rhe è semplicissima uniforme e comu- 
v/') I.e macchine di Wolf e quelle di • • r\ • • 

Edward* superano mollo quelle di Wall , ne 0 toUl 1 S as - Q»«ta legge esprimer 
riguardo all'economia di combustibile (G. M.) così : Il volume dell aria ( o di un gas 
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qualunque ) sta in ragione inversa dei 
pesi comprimenti; e reciprocamente, es- 
sendo tutti i gas elastici in sommo gra- 
do, la loro tensione è in ragione diretta 
di questi stessi pesi Si può dimostrarlo 
coOa seguente esperienza. Versando del 
mercurio in un sifone rovesciato , il me- 
tallo liquido si troverà allo stesso livello 
in ambe le braccia del sifone. Se chiude- 
si uno di queste braccia, e versisi nell'al- 
tro una tale quantità di mercurio 'che 
venga a formare una colonna equivalen- 
te alla pressione atmosferica attuale, p. e 
76 centimetri, l'aria contenuta nel brac- 
cio chiuso non potendo sfuggire sosterrà 
tutta la pressione aggiunta; ed è chiaro 
che una tale pressione sarà doppia di 
quella che essa già sosteneva'; poiché la 
colonna di mercurio aggiunta è uguale 
alla pressione attuale dell' aria atmosfèri- 
ca. Ora, sotto tali condizioni, la colonna 
d'aria rinchiusa (se è esattamente cilindri- 
ca) non avrà più che una lunghezza u- 
guale alla metà della sua lunghezza pri- 
mitiva; vale a dire il volume dell'aria sa- 
rà ridotto esattamente alla metà; se ng- 
giungesi una o due volte questo peso, il 
volume sarà ridotto ad un terzo, ad un 
quarto; e si troverà lo stesso rapporto 
per tutti i numeri che si saranno voluti 
scegliere: quindi il volume dell' aria è in 
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ragione inversa della pressione. Ma po 
che quest'aria compressa da un peso dop- 
pio, triplo, quadruplo da una colonna di 
mercurio equivalente ai, a, 3 volte la 
pressione dell'atmosfera, che già sostenc 
va, è alta a sostenere questi pesi add 
zinnali, si può conchiuderne direttamente 
che la fona elastica o la tensione detta 
ria atmosferica, è in ragione diretta della 
pressione che sostiene. La stessa cosa e 
dimostrata per tutti i gas. (a) 

(a) Halle* per provare se questa leppe 
sussistesse anche a pressioni assai forti, ca- 



Questa tensione dell' aria atmosferica 

è il principio su cui è fondata la costra- 
ie dei fucili a vento ; si può parago- 
narla ad una molla d' una elasticità co- 
stante e tanto più utile che può ricevere 
tutte le forme. Citeremo una fra le più 
semplici ed ingegnose applicazioni che 
se ne abbia fatto, vale a dire per regola- 
re senza urti, l'entrata e l'uscita dell' a- 
cqua nelle trombe a semplice stantuffo. 
Questo effetto viene prodotto da un ser- 
batoio d'aria nel quale questo fluido cla- 
stico, che non può scapparne, è premu- 
to dall' acqua che vi si introduce, e ce- 
dendo alla forza impiegata per introdur 
P acqua, restituisce in seguito tutta que- 
sta forza senza la minima perdita. Si ve- 
de che in questa applicazione l'aria eser- 
cita le funzioni d'un accumulatore di fur- 
ia {V. volaute). Con questo mezzo si 
ler venne ad evitare interamente le scos- 
se prodotte dall' acqua assorbita ad unn 
gran distanza; inconveniente che occor- 
reva sempre adoperando le trombe a 
stantufTó semplice od anche doppio , e 
dal quale era impossibile guarentirsi be- 
ne nè meno colle trombe a tre stantuffi 
{V. trombe). 

In tutti i corpi il calore è in opposi- 
zione con la pressione estema dell'atmo- 
sfera; la prima forza scema gli effetti della 
seconda, e può interamente contrabbilan- 
ciarli. È quindi molto importante negli 
esperimenti sub" aria e su tutti i gas di 
tener conto della temperatura («*). 



lò nel mare ad una gran profondila un pal- 
lone di rame aperto abbasso e ripieno d'a- 



ria. Quest'aria tenne cosi a provare una pres- 
sione di3a atmosfere, e si trotò ridotta ad 

— -y del $uo volarne Perkins, in un appa- 
ralo immaginato da lui a tal oppelto. pino- 
se a comprimer Tari» a 1200 atmosfere, e.l 
a questa pressione essa cominciò a Incielar- 
si. ( F. mooivaziom, r.as). ( G. M.«) 

(a) Opni grado ascendente del termome- 
tro centigrado aumenta il volume dei gas 
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La temperatura dell'ut mosfera, che di- 
pende dulia capacità pel calore cumc 
quella di tutti i corpi, è variabilissima, e 
si osserva nel completto raffreddamento 
della notte (la brina) dopo una giornata 
assai calda (a). Nelle cantine profonde e 
uelT iulcrno della terra fino ad una pro- 
fondità di 3o metri.olla latitudine di Pa- 
rigi, la temperatura mantiensi sempre ad 
71 centigradi ; ad una maggiore pro- 
fondità essa aumentasi molto. Questa pro- 
gressione crescente fece supporre un c- 
uornic calor centrale. Nelle gallerìe sot- 
terranee delle miniere diCornovaglia (in 
Inghilterra) la temperatura media , che 
risulta da varie osservazioni termometri- 
che, era dij3o 0 j l'acqua che innondò que- 
ste gallerie si trovò allo stesso grado ben- 
ché, la temperatura dell'aria esterna fosse 
soltanto a io°. Humboldt osservò gli 
stessi fenomeni nelle miniere dell' Ameri- 
ca. La temperatura inedia di Edimbur- 
go è di 8°, e quella deh" aria atmosferica 
in Iscuria, benché alla stessa latitudine, 
solo ili 5 V , ciò clic dipende probnbilmen- 
tc dulia vicinanza di una gran massa d'ac- 
qua, poiché la stessa osservazione accad- 
de ogni qual volta prescn tossi la stessa 
circostanza (0). 

(<> la loro tensione, se lo spazio • chiuso) 
di e due terzi, ossia, esprimendo que- 
sto rapporto in modo più semplice, et] 
111 decimali di 0,00^5 \V. calobe). 

(a) Lcslie osservò che, quando il cielo è 
nuvoloso, il caldo viene rim.ind.ito alla ter- 
re, r quando è sereno, il calore si svolge 
da essa prontamente. 

(b) Paragonando il peso ed il calorico 
specifico dell'acqua che riscaldasi nelle ed 
daie, al peso ed al calorico specifico dcl- 

I aria, si ha il rapporto seguente: 

II calorico ipedfteo dell'aria in peso — ' 
di quello dell'acqua, ed il peso dell'aria sol 
lo lo stesso volume essendo uguale a circa la 
ftoo m * parte ili quello dell' acqua , il no 
calorico ajweifico sotto lo stesso volume c 
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Peso specifico. Questa proprietà del- 
l' aria atmosferica era anch'essa stata in- 
>li« ata dall' esperimento di Galileo ; ma 
non eragli venuta l' idea di cercare quale 
fosse il peso di questo fluido elastico sot- 
to un determinato volume: oggi vi ti 
giunge col mezzo di un metodo .sempli- 
cissimo, che consiste a fare il vuoto U 

3 4^800 3 àa^.To" di T^Uo WT -equa. 

Dietro questi dati, si vedrà che i cammi- 
ni, i quali non tramandano nelle stanze che 
il calorico radiante d'una piccola parte del- 
la superficie del combustihile , consumano 
troppo comhustibdc. Una esperienza fatta 
m una stanza contenente 100 metri cubici 
d' aria, riscaldata da nn cammino comune, 
diede I- r risultamento una elevazione me- 
dia di a 0 L ( termometro centigrado), e si 

erano abbruciali la chilogrammi dicarbon 
fossile. 

Ora , 100 metri cubici d' aria pesando 
128 chilogrammi, equivalgono alla capacità 
pel * doro di 3a chilogrammi d' acqua ; e 
l'unità di calore essendo 1 chilogrammo 
(t'acqua innalzato d'un grado centigrado^ 
sì vede die 3a chilogrammi d'acqua innal- 
zali di a° rappresentano 80 unità; ma 1 
chilogrammo di carbone fossile equivalendo 
a ;5o unità di calore, 1 a chilogrammi rap- 
PW'MjlaiìO 84 ,Goo unità ; quindi è questa 
l'in di ;ooo volle la quaolità di calore che 
sarchile necessario per riscaldare lo slesso 
spazio se nou vi fosse veruna perdita. La 
principale cagione della più gran perdila in 
questi cammini aperti è dovuta al calore 
trascinato via dalla corrente d'aria, die si 
innalza nella canna del fumo. Di fatto la 
sezioue dei passaggi dei cammini presenta 
generalmente una superficie quattro o cin- 
que cento volle troppo grande; e come la 
celerità della corrente d'aria (che sembra 
destinata a rinfrescare la stanza, ed a non 
riscaldarsi se non per isfuggire per la can- 
na) non può diminuirsi senza dover subito 
temere le oscillazioni nel fumo che lo fa- 
rebhero rientrare; non vi sono altre ma- 
niere per evitare questa perdita, che dimi- 
nuire 1 passaggi dell'aria viziata; ma non 
si può avvicinarsi ad ottenere la quantità 
di calore sviluppato dal combustibile che 
facendo uso di CALoaireai ben costrutti. \V . 
la fine dell'articolo caloee). 
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più perfetto possibile in un 
di ante una buona macchina pneumatica ; 
allora la pressione interna dell' aria è ri- 
dotta a 0^,0 oo 5, quella dell'atmosfera es- 
sendo uguale a o m ,^6o. In questo stato 
pesasi i I pallone, sottraesi il peso ottenuto 
dal peso di questo stesso pallone pieno 
d' aria sotto la pressione detcrminata 
dell'atmosfera, ed ottiensi il peso speci 
fico dell 1 aria, vale a dire il suo peso re- 
lativo al volume. In tal guisa trovasi die 
un litro d'aria a o* del termometro cen 
tigrado,o diReaumur, pesai*,aQni sot 
lo la pressione di 76 centimetri di mer- 
curio ; r acqua pesando 1 00 grammi 
sotto Io stesso volume ; oppure, sempre 
nelle stesse c 

cubico d'aria pesa i*^, 3 99*10*, pe- 
sando P acqua 1000 chilogrammi. 

Composi-Jone elamica. Lavoisier pen 
sava che V aria atmosferica contenesse 
,-^5 di ossigeno ; Schede ne avea sup- 
posto più ancora ; ma le positive spa- 
riente di Bcrthollet, Cavendish , Dawy, 
De Martys, Gay Lussac, Humboldt, Be- 
doez, ec. fatte in Francia, in (Egitto, in 
Ispagoa,in Affrica a differenti al lette del- 
l'atmosfera, e fino a 6900 metri sopra la 
superficie del mare, vi dimostrano sol- 
tanto 3 1 di ossigeno e 79 di atoto ; 
inoltre quantità variabile di acido carbo- 
nico e di vapore d' acqua. Questa pro- 
porzione di ossigeno e di atoto fu co- 
stantemente trovala la stessa da 30 anni 
che si ripete P analisi dell' aria atmosfe- 
rica. E' d' uopo qui comprendere che 
s' indica l'aria atmosferica in moto; per- 
ciocché in molle circostanze quando è in 
riposo vi si possono mescere gas di tut- 
t* altra natura. La quale costante com- 
posizione dipende probabilmente dalla 
grandissima massa di questo fluido ela- 
stico che forma P atmosfera del nostro 
pianeta. Sarebbe di vero difficile sup- 
porre eh' esatlameutc si 
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dell' aria atmosferica, come la respiratio- 
nc degli animali, tutte le combustioni, ec. 
e quelle che aumentano le proporzioni 
dì questo gas, come il suo sviluppo da 



le quali si assimilano il carbonio e l'aci- 
do carbonico, e ne rigettano in seguito 
P ossigeno, ec. Esporremo qui il modo 
di operare per dimostrare la composi- 
zione dell' atmosfera e i mezzi di rico- 
nóscere Paria viziata dalle cause più ge- 
nerali in diversi luoghi ; in fine rimande- 
remo all'articolo saluzzita' per i metodi 
più fàcili onde trattenere costantemente 
intorno a noi una quantità sufficiente 
di aria propria alla respirazione, ed 
tare gli effetti dannosi de' 
nel mezzo in cui noi respiriamo. ( a- 
sfissia ). 

Analisi delTaria. Si ottiene Paria che 
si vuole analizzare, vuotando, nel luogo 
in cui si vuole conoscere la sua compo- 
sizione, un vaso pieno d' acqua ; uscito 
tutto il liquido, è certo che P aria prese 
il ano posto e si ottura il vaso. Se vuoi- 
si avere Paria dal fondo di un potto, 
di una miniera, o di tntt'altro luogo pro- 
fondo e difficilmente accessibile, vi ri 
cala mediante una corda un fiasco pieno 
d acqua, che si tiene rovesciato facendo 
immergere il suo bucciuolo nel!' acqua 
di un piccolo vaso; si sostiene questo con 
una corda separata. Togliendo in segui- 
to la prima corda, il fiasco si vuota del- 
l' acqua che conteneva per riempirsi del- 
l' aria che lo attornia ; si toglie, facen- 
dolo nuovamente immergere nel vaso in- 
feriore, affine che l'aria attinta vi resti 
rinchiusa. 

La esistenza dell'ossigeno nell'aria at- 
mosferica è dimostrata. come abbiamo già 
dello, dall'ossidazione dei metalli, ec. ; la 
quantità di questo gas potrebbe essere 
da tutU i corpi combustibili 
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che vi li combinano. Molli dotti succts-j 
tiramento usarono diverti mezzi eudio- 
raelrici, che Kan.no per baie le azioni del 
fosforo, del gas nitroso, dei solfuri, ce. 
sull'aria atmosferica. Non entreremo nel- 
le particolarità delle diverse cause di er- 
rori che possono presentare questi me- 
todi di analisi, perchè troppo ci dilun- 
gheremmo. Soltanto ci piace osservare, 
che per operare più facilmente e ottene- 
re maggior esattezza nei risultaraenti, si 
preferisce quest' oggi l' idrogeno indi- 
cato da Volta. S' introducono nell'EC- 
dktmbtro 5o paVti di aria, 9o d'idro- 
geno, e si fa detonare questo miscuglio 
colla scintilla elettrica ; assorbimento è 
di 3 1,5, derivante dalla combinazione 
di io,5 di ossigeno, con ai d' idroge- 
no ( proporzione costituente acqua otte- 
nuta in tale sperienza )■ 

Dunque 5o d* aria contengono to, 5 
di ossigeno, e too ne contengono a a 
in volume. Si può anche mostrare che il 
residuo equivale ai 79 c.°» dell' aria 
impiegata. Di fatto, se nell'eudiometro 
si aggiunga a questo residuo i.f,5 di 
ossigeno necessario alla trasformazione 
in acqua delle i'j parti rimanenti del- 
l' idrogeno non combinato , si otterrà, 
mediante la scintilla elettrica , questa 
combinazione dei principi dell'acqua che 
si condenserà , inoltre un residuo di 34,5 
nou respirabile, il quale spegnerà i cor- 
pi in combustione, e sarà facile a distin- 
guersi dall'acido carbonico, come vedre- 
mo più basso, condensando quest' ulti- 
mo gas tutto intiero, qualunque sia la 
sua proporzione. L' aria contiene dun- 
que in volume : 

ossigeno ai 

azoto 79 

1 00 

L' aria atmosferica oltre queste pro- 
porzioni costanti dei suoi due prind- 
Tomo II. 
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ipi costituenti, si trova accidenlalmen- 
te mescolata con diverse sostanze, fra (e 
altre più generalmente coli' acqua, col* 
P acido carbonico. 

L'acqua che può essere contenuta 
nell'aria in proporzioni assai varie, e che 
si vede frequentemente precipitarsi nel- 
l'atmosfera sotto le forme diverse di piog- 
gia, dj nebbia, di neve, ec. viene indicata 
dall'iOROMETRO di Saussure. Questo istra- 
mento mostra i limiti nei quali l'acqua è 
allo stato di vapore nell'aria ; vale a di- 
re il massimo e il minimo di umidità a 
tutte le gradazioni intermedie. Si è sta- 
bilita una serie di relazioni fra questi 
gradi e le quantità reali di acqua conte- 
nuta in un volume dato d'aria, delle qua- 
li si formarono alcune tavole : in questo 
modo si possono ottenere quelle misure 
che l' igrometro non può dare diretta- 
mente (a). Vi sono altri istrumenti i- 
grometrici per i quali rimanderemo al- 
l' articolo igrometro, che tutti gli ab- 
braccia. 

Potrebbcsi ancora, conoscendo la den- 
sità e la temperatura dell'aria o dei gas 
( i quali a temperatura uguale conten- 
gono tutti quantità uguali di acqua ), e 
col rapporto della densità del vapore, 
immediatamente dedurre le quantità di 



(a) Quantità del vapore di acqua in an 
metro cubico di aria indicai.! dai gradi del- 
l' igrometro di Saussure : 

gradi peso in gramtv. 

o 0,000 

10 0.708 

ao ■ . 1.680, 

3o 2,780 

4o 3,0,68 

5o 5,4o3 

60 7i»'a 

70 n,&6 r » 

bo ia,4<»U 

«JO * I j.t'ji 

iou 1 7, i*jC 

/' icrumktro. 

a; 
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vapore d'acqua contenuta: ma questo 
metodo esattissimo d'altronde non è fa- 
cile a tutti. Uno dei più semplici pure, e 
che prontissimamente fornisce sufficien- 
te approssimazione, consiste in pesar l'a- 
cqua assorbita da un sale deliquescen- 
te posto in un volume di aria conosciu- 
to. A tale effetto s' introduce in una cam- 
pana, sul mercurio, l'aria che vuoisi as- 
saggiare ; sì mette poscia in una tazza 
nella medesima campana alquanto muda- 
to di calce seccato e fuso al fuoco , 
eh' esattamente si pesa : questo sale non 
tarda ad assorbite tutta l'umidità conte- 
nula nell' aria rinchiusa sotto la campa- 
na ; il peso eh' esso acquista per questo 
assorbimento o quello dell'aria serra re- 
stando dopo V operazione, indicano la 
proporzione di acqua contenuta nell'aria 
rinchiusa, sottomessa a questa prova. 

L'acido carbonico sparso nell'atmo- 
sfera dalla respirazione degli animali, da 
tutte le combustioni, dalle fermentazio- 
ni ec. , non vi è (eccettuati alcuni luo- 
ghi particolari ) in gran quantità ( un 
dodici centesimo circa). Bisogna dunque, 
per facilmente apprezzarlo, agire sopra 
abbastanza grandi volumi; e quindi, pro- 
curatosi un pallone a robinetto della 
maggiore dimensione possibile, la cui ca- 
pacità sia bene determinala, vi si intro- 
duce una dissoluzione acquosa di barite; 
si chiude il robinetto e si agita bene in 
lutti i lati, alfine che tutte le parti del- 
l' aria sieno in contatto rolla dissoluzio- 
ne di barile : si fa" allora il vuoto nel 
pallone, mediante una buona macchina 
pneumatica. Apresi il rubinetto per riem- 
pire di nuovo tutta la capacità sua di 
aria atmosferica ; si agita ancora, ce. Si 
ripete questa operazione 20 e 5o volte. 
Ottiemi nella dissoluzione di barite un 
sotto-carbonato iusoluhilcyonlenenle tut- 
to 1' acido carbonico cercato, ed il quale 
Lia sparso in un volume di aria mollo 
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considerevole. L'aria atmosferica vi ti 
può trorar mescolata di moltissimi gas, 
i quali in casi innumerevoli è utilissimo 
di riconoscere. Saranno dunque indicati 
ad ogni applicazione particolare. 

Proprietà. L' aria, quando è molto 
secca, è un cattivo conduttore della elet- 
tricità e «lei calorico : si applica que- 
st ultima proprietà, nelle costruzioni pi- 
rotecniche, a isolare i corpi caldi; si può 
del pari usare l'aria per trasmettere il ca- 
lore, ma mediante il suo movimento, e co- 
me veicolo. Il calorico raggiante la at- 
traversa senza riscaldarla ; in questa gui- 
sa t raggi solari ci arrivano dopo avere ' 
attraversata la nostra atmosfera con lut- 
to il proprio calore, che la più parte dei 
corpi solidi hanno, per cosi dire, la pro- 
prietà di assimilare e comunicare poscia 
ad altri corpi. (F. cu.ohe). Essa rifran- 
ge la luce; la temperatura più elevata è 
interamente senza azione sopra questo 
fluido elastico, e non lo altera.privandolo 
quanto è possibile di calorico. Se aggiun- 
gevi ossigeno all' aria atmosferica, que- 
sto gas vi si mesce senza combinazione. 
L' aria è un gas permanente, senza odo- 
re, scipito, invisibile. 

Il colore azzurro che si attribuiva in 
antico ai limiti supposti dell' atmosfera, 
ai (piali si diede il nome di cielo; che si 
credeva più tardi essere il colore riflesso 
dall'uria, reso sensibile dalla massa consi- 
derevole di questo fluido; è dovuto alla 
riflessione della luce operata dal vapore 
dell'acqua che l'aria atmosferica contie- 
ne, come provarono l'esperienze di Saus- 
sure, per le quali immaginò il suo ciano- 
metro. Questo strumento destinato a 
raffrontare le gradazioni dell' atmosfe- 
ra ad altezze differenti , era composto 
di 5 1 faccie colorite in azzurro «li altret- 
tante degradazioni, compresovi l'azzurro 
pallido mescolalo di biauco, e il più in- 
leuso mescolalo di nero. Egli vide che 
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il colore owurro .leir atmosfera direnira no dell' aria atmosferica. Quasi tatti i 



più e più intenso, mano a mano che Pos- 
servazione era fatta ad una distanza mag- 
gior dalla terra, finché pervenuta ad una 
certa altezza divenne affatto nera e nes- 
sun raggio fu più riflesso. Il colore az- 
zurro tanto era più chiaro, che più va- 
pori di acqua erano sparsi nell' atmo- 
sfera. 

1/ aria serve di veicolo a 
piccoli corpi leggieri, i quali son quasi 
tutti emanati dai corpi che ci attorniano : 
1* atmosfera, sovra tutto nella bella sta- 
gione, è caricata di una moltitudine d'in- 
setti, di animaletti e delle loro semente: 
essi depongonsi, penetrano ovunque^ e 
cagionano frequenti danni allorché i pic- 
coli vermi che essi producono sbuccia- 
no sui drappi, li forano, gli riempiono Ai 
buchi rodendoli, fino che siano passa- 
ti allo stato di ninfe. L' aria atmosferica 
trasporta pure il polline delle piante 



metalli vengono più o men prontamente 
ossidati dal contatto dell' aria. E que- 
st' azione è favorita specialmente dall'u- 
midità -, spesso essa non accadrebbe sen- 
za di ciò. L' aria ha pure un'azione mol- 
to distinta su alcuni sali : tutti quelli so- 
lubili sono sensibilmente alterati in un a- 
ria saturata di acqua -, e i più solubili 
( quelli in generale che si disciolgono 
pure neu'alcoole ) sono molto igrome- 
trici ; T acqua che assorbono anche in 
un' aria pura carica di umidità, li ridu- 
ce prontissimamente in dissoluzione com- 
pleta. Questa proprietà gli fece nomina- 
re deliquescenti Tali sono P idroclorato 
di magnesia, di allumina, di ammoniaca, 
di calce. Quest' ultimo pel suo potere 
igrometricissimo fu ultimamente applica- 
to a ira nuovo uso : sciolto nella coli » 
dei tessitori, mantiene costantemente u- 
midi i fili delle tele, e permette pure di 



peso 



uguale al suo presso a fabbricarle fuori delle cantine ( V . «ti.*, 
.1 i. •""ti- ■ apparato ). La nronrietà contraria fe- 



poco, e contribuisce a fecondarle a mol- 
ta distanza. Le emanazioni animali e cer- 
ti gas che si spandono nell'atmosfera so- 
no dannosi a respirare, e cagionano ma- 
li fugaci e morbi epidemici, ec. ( V. sa- 
lubrità.' ) . 

A%ìoni dettarla sopra diverse sosten- 
ne naturali e su quelle fabbricate arti/i- 
cialmenle. Si può assicurare che pochis- 
simi corpi, ossidabili, igrometrici, suscet- 



proprietà contraria fe- 
ce ad altri impartire il nome di efflore- 
scenti; sono alterati dall' aria ogni volta 
che questo fluido non è quasi saturato di 
umidità ; essi a lui cedono l'acqua di cri- 
stallizzazione che li costituiva sotto una 
forma cristallina particolare a ciascuno, e 
vengono ridotti in polvere. Si comprende 
che tale effetto è prodotto tanto più pron- 
tamente, quanto Paria è più secca. Il sol- 



simi corpi, usmiibwiii, • j * » , 

tibili di combinarsi ad acido carbonico, fato, il fosfato, il sottocarbonato di soda 
vengono sensibilmente alterati dall' a- cristallizzati, sono particolarmente sensi- 
. rione dell' aria atmosferica -, gli acidi con- bili a questa azione, 
centrati esposto' all' aria vi s' indeboli- Usi. Gli usi numerosi dell'aria essendo 
srono assorbendo la sua umidità ; e te- indicati ad ogni particolare applicatone 



luni, come gli altri corpi volatili, vi si di- 
sperdono interamente sotto forma elasti 
alcuni altri si coloriscono ossidando 



di questo agente nelle arti, noi qui lo 
ricorderemo sommariamente, e per n- 
,,,,,,, , mandare ai differenti articoli rispettivi, 

le particelle vegetali o animali che l'aria L'aria imprime il moto a molte maccln- 
deponeaUa lor superficie. Il grado di, ne, come sono i mulini, i vascelli, ce. 
ossidazione di molti acidi è cangiato per ( V. forza motrici: ) : alimenta la rr.m- 
r azione che esercita sW essi P ossige- buslione fa\ fornelli. Occorrono i o ine- 
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tri ■ cubici dì aria atmosferica a i o' di 
temperatura per bruciare un chilogram- 
mo di carbon fossile; la sua compi ejs io- 
ne istantanea fa svolgere subito il suo 
calore specifico : su tale proprietà so- 
no appoggiati gli accendifuoco ad aria 
( F. calore ). Si dirigono le sue corren-l 
ti come veicoli dell'acqua, alla cui su- 
perficie presentatisi nuovi spazj , pro- 
prietà comune con tutti i gas ( / '. eva- 

rORAZIOEB , SECCATOI («) , F A BER I CHE DI 

(a) Crediamo dover qui offerire i prin- 
cipi dei seccato) , che sono relativi «Il aria 
atmosferica. Questi priucip) d'altronde ver- 
ranno applicati ali 1 articolo szccatoj, senza 
enervi ripetati. 

Abbiamo già offerta la tavola delle quan- 
tità d'acqua che V igrometro di Saussure 
indica neU' aria , e alcuni altri metodi di 
apprezzare questa quantità. È anche inc- 
iti ero per conoscere il potere di d isec ca- 
ni ento di un secca tojo, non ignorare la ce- 
lerità del vento, affine di misurare la quan- 
tità di aria che in un tempo noto vi pas- 
sa,* allora precisamente saprassi il peso del 
vapore di acqua assorbito. 

Si misura la celerità del vento mediante 
un tubo (li a le s i ;4°) cuc ' ,M '* forma di 
un sifone rovescio, del quale uno dei rami 
è ricurvato orizzontalmente, affine di pre- 
sentare il suo orifìcio al vento in una dire- 
zione orizzontale. Questo sifone contenendo 
Tac^ua fino a una certa altezza nei suoi due 
rami e nell'angolo da essi formato, si com- 
prenda che il vento premerà solo sopra 
una delle superficie di questo liquido, ciò 
farà discendere in uno dei rami fino a che 
l' altezza a cui s'innalzerà nell'altro faccia 
equilibrio colla pressione dell'aria in moto, 
• l'altezza della colonna sostenuta rappre- 
senterà una colonna d'aria, la cui altezza 
sarà proporzionale al peso specifico di que- 
sto fluido clastico raffrontato a quello del- 
l'acqua, vale a dire 88o volte più conside- 
rabile : se la colonna d' acqua elevata è S 
centimetri , la colonna d' aria equivalente 
sarà uguale a 4 ( > r > centimetri, zi 44 mt ~ 
tri 5 cetiumelri. Del resto si potrà ritro- 
vare la velocità mediante gl'indizj seguenti: 

La pressione à uguale al quadrato della 
velocità, quindi la velocità e uguale alla ra- 
dica quadrata della pressiona. 
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oaUDt-Aztoiis, eo. } ; • collo stesso princi- 
pio fi usano • diseccar» molta sostanze, 

quadrato * tnpcriicia 

s metro ..... o*\na 
io n,aa5 

?° 49.POO 

3o ioa 

4° 179 

45 227 

Si potrà con questi sifoni indicatori pa- 
ragonare fm loro ad ogoi momento la «e- 
lerità del vento e quella dell'aria determi- 
nata da un ventilatore. La massima oeterilà 
d riparia in moto fu osservata uguale a 4 5 
metri per secondo. Applichiamo con un e- 
sempio i diversi risultamenU. Noi suppor- 
remo un seccatojo in coi la somma delle 
superficie di tutte le aperture esposte al- 
l'azione diretta del vento, sia uguale a 5o 
metri quadrati. Bisogna pure supporre che 
tutti i passaggi e le uscite siano proporzio- 
nali alla superficie delle aperture : la cele- 
rità dell* aria essendo uguale aio metri 
per secondo, è evidente che questo secca- 
tojo sarà attraversato in un secondo d* 
10 X 5oss 5oo metri cubici diaria. Ora, se 
con uno dei metodi igrometrici indicali si 
trova che l'aria entrante (a ao° dell'igro- 
metro) contiene i*,6oV) per metro cubico , 
e l'aria uscente (a 8o° dell'igrometro) con- 
tenga 12*469, si avrà per differenza 1^.76; 
vale a dire ciascun metro cubico di aria , 
dopo avere attraversato il seccatojo, avrà as- 
sorbito iof.78, e 5oo metri io un secondò 
5390 grammi. In un' ora si avrebbero 
60 X 60 x ^390-= 1940 cbil. Questo secta- 
calojo avrebbe in tal caso un potere disec- 
cante', uguale a ig4° di acqua per 
ora; si potrebbero dunque jn un'ora far 
diseccare 465 pezze di tele, ritenenti cia- 
scuna 4 chiì. di aoqua. 

Nei seccato) all'aria calda importa molto 
aumentare quanto si può la celerità dell'a- 
ria ; accrescendo questo fattore, per cui co- 
me si vede l'effetto si moltiplica, in pro- 
porzione ai accresce il poter diseccante: rad- 
doppiando la celerità nella corrente di aria 
calda in un seccatoio, si addoppia l'effetto : 
è come se ad uguale celerità si fosse ad- 
doppiata la capacità della fabbrica. 

I mezzi di aumentare le correnti di aria 
calde, sono, innalzare i cammini che deter- 
minano la corrente e accrescere la superfi- 
cie degli ©rificj, eie. [F. caxcaa.) 
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l« granaglie, l« tele, la polveri da 
cannone) ec. (P'. queste voci « 1 artìcolo 
taruaiTA'). Serre a mantenere certi 
corpi a una data temperatura. ( V. stu- 
»a). La tua dilatazione venne pure ap- 
ai primi aerostati detli mongoh 
, alla costruzione dei termometri 
reali, ec. E uno dei principali agenti 
nella fabbricazione dell' acido solforico, 
dell' aceto, dei carbonaii di piombo, di 
soda, del verde rame, del lìtargirio, del- 
l' indaco, dell 1 annuo di Prussia, del 
carbone di legno, del carbon fossile de- 
purato, degli ossidi metallici. E' utile pu- 
re nell" arrostimento delle miniere, nei 
macinamenti, e nella separazioue delle 
polveri per ventilatane, nella tempra re- 
trograda degli acciari, nelle germinatio- 
ni ; ed in fine relativamente alle sue al- 
terazioni e agli usi considerati sotto il rap- 
porto igienico. V. sali fcH ita ed aseis- 
sia* 

Quanto al suo miscuglio coir acqua e 
col vapore, ed ai mezzi di eslrarnelo, 

/ ACQUA, MACCHILE A YAFOBE » TUO MHZ 



* Atmosfera. Nelle macchine a vapo- 
re si usa indicar la forza elastica del va- 
pore, misurandola con la tensiune media 
comune dell" atmosfera. Cosi si dice che 
la macchina è a una, due, tre atmosfere 
secondo che il vapore, che la fa agire, ha 
una tensione uguale, doppia o tripla di 
quella dell'atmosfera. (F . succuibe a va 
bobe ). 

* ATRIO, in architetti ira è quasi lo 
slesso che vestibolo fra la porta ed il 
cortile; si suole far latrio ai gran palagi, 
ai lempj, ec. 

* ATROPA. V. Itili DOBBA. 

* ATTACCATOJO, chiamano i co- 
struttori di navi un ponte formato di 
assi congegnale iusieme, e che nttaccasi 
ai fianchi dei bastimenti che si vogliono 
aakfattare. 
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• ATTACCATURA chiamasi un di- 
fetto particolare del bahro (/'. questa 
parola). 

• ATTESTARE è lo stesso che ac- 
cozzare l'una testa colT altra, e dicesi di 
varie cose, come, per esempio, attestare 
un ponte, una chiusa, una pescaja alla ri- 
pa od altro caposaldo. Coti i legnaiuoli at- 
testano due pezzi di legno quando gli uni- 
scono insieme alle testate con soppresse, 
chiodi o staffe di ferro. Se V attestatura 
si fa con intaccatura a maschio e 
na, i legnajuoli chiamano questuo 
ne cai.ettabb ( / '. questa voce). 

ATTICO. Gli architetti indicano con 
questo nome quel fabbricalo che innalza- 
si nella parte superiore di una tacciata, o 
il piano che è al disopra di un ordine d'ar- 
chitettura, quando questo innalzamene 
to non oltrepassa i due terzi dell 1 altezza 
che esigono le proporzioni dell' ordine 
inferiore. 11 tetto che copre V attico non 
devesi vedere, poiché altrimenti sembre- 
rebbe aopraccaricare questo piccolo pia- 
no, e farebbe visibile air occhio la spro- 
porzione propria di tale costruzione. 

ATTRITO. Azione che esercita un 
corpo sopra di un altro allorché le loro 
superficie si toccano e si (anno scorrere 
1 una su l' altra. Bisogna immaginarsi le 
superficie come formate di una infinità 
di prominenze e di cavita ; quando so- 
vrappongonsi le prominenze dell" una 
s* incastrano nelle cavità dell" altra , e 
non si può spostarle senza rompere o 
disimpegnare le prime. I corpi bruniti 
non sono esenti da queste inuguaglianze, 
soltanto sono esse troppo piccole per es- 
sere sensibili ali" occhio ed al tatto, ed i 
piaui che sembrano i più lisci veggonsi 
col microscopio coperti di moltissime sca- 
brosità, che crasi ben lungi dal sospettare 
senza l'uso di quello strumento, poiché 
la loro pittiate!» U rendeva invisibili 
aì uoitii occhi. 
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li primo effetto dell'attrito, principal- 
meutc quando sia coadiuvato dulia pres- 
sione, è quindi di togliere le scabrosità 
«Ielle superficie in contatto. Le arti trag- 
gono partito da questo metodo per puli- 
re i corpi, o dar loro la forma precisa che 
conviene al moto dei pezzi che devonsi 
far girare V uno entro l'altro. Così ve- 
diamo i denti delle ruote, i bocciuoli, gli 
assi di rotazione, ed i loro guancialetti 
logorarsi coir attrito e prendere la forma 
regolare, che la mano dell'uomo non rie- 
sce a dar loro se non che imperfetta- 
mente. 

L* operajo servesi di una 'lima per 
consumare le superficie; impiega una 
pressione proporzionata allo scopo che 
si propone; sceglie lime gradatamente più 
fine per cancellare i solchi fatti dai denti 
d' una lima più grossolana , e quando è 
giunto in tal modo a ridurre la superfi- 
cie di una certa pulitura, finisce V opera- 
zione fregando con ismerigmo rosso di 
Inghilterra, tripoi.o, slagno calcinato, ed 
altre sostanze molto dure, e ridotte in 
polvere fina, che agiscono come la lima , 
ma più dolcemente per cancellare le ul- 
time prominenze sensibili. 

Le lenti d* ottica sono prima disgros- 
sate, poscia lavorate in bacini, quindi po- 
lite e passate alla ultima operazione sulla 
carta con un metodo di tal sorta. La po- 
litura degli specchi si fa nello stesso mo- 
do {V. lesti, specchi). Non moltipliche- 
remo gli esempj di un' azione troppo fa- 
cile a concepire per esigere maggiori 
schiarimenti, ed avremo frequenti occa- 
sioni di citarne gli effetti: diremo sol- 
tanto che importa molto di non adope- 
rare le polveri dure a secco ; bisogna 
tingerle con olio o bagnarle con acqua 
per agevolare l'operazione dello strofina- 
mento che, senza ciò, sarebbe troppo du- 
ra e faticosa. I corpi grassi otturano i 
fori della superficie, ed oppongonsi ad 
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una incastratura troppo profonda delle 
prominenze nei Tuoti, e facilitano in tal 
guisa il movimento. 

La cognizione della forza da impiegarsi 
per superare P attrito, ed il modo di te- 
ner conto di questa resistenza nel calco- 
lo del moto e della quiete delle macchi- 
ne, è una delle più importanti ricerche 
della meccanica. Daremo tutte le illustra- 
zioni necessarie su questo interessante 
argomento. 

Si distinguono due sorta di attriti se- 
condo che le superficie strisciano o ro- 
tolano le une sopra le altre; e ove si 
consideri che P attrito è lo sforzo che si 
dee fare per liberare le scabrosità delle 
superficie in contatto, s* intenderà come 
lo strisciamento esiga molto più forza che 
la rotazione. La ruota d' una vettura in 
moto- contro il terreno, prova un attri- 
to di seconda specie, o attrito vohvnttr, 
e la prova che questo sforzo è mino- 
re senza confronto dell' attrito di stri- 
sciamento, o attrito radente^ si è che 
quando la vettura discende per un pen- 
dio alquanto erto, si fissano uua o due 
ruote per ottenere un attrito di pri- 
ma specie, e rallentare la corsa lungo il 
piano inclinato sul quale il peso tende a 
discendere a motivo della gravità. Le 
scarpe agiscono in pari modo per arre- 
stare il movimento di una ruota; nel 
trasporto dei pesi, questi pongonsi sui ro- 
toli che ne facilitano il movimento, ec. 

In un gran numero di casi all' op- 
posto scemasi l'attrito cangiando l'attrito 
radente in attrito volvente. 

A tale scopo immaginossi di guernirc 
i guancialetti su cui gira un asse, di ro- 
toli o cilindri che circondano quesf asse 
e girano con esso: poiché il movimento 
d'un asse nella sua cassa produce un at- 
trito di primo genere; e questi cilindri 
paralelli a quesf asse, avendo ognuno il 
proprio asse di rotazione, e tjiiaudo cou 
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la ruota, non producono più che uno &lri- 
sciamentu imperfclto. Ilo vedulo «Ielle 
« asse di ruole da carrozza, degli assi di 
carrucole guernili di questi rotoli; la ro- 
tazione accadeva con sorprendente facili- 
tà. La spesa di questi congegni e le ripa- 
razioni che occorrono sono senza dubbio 
i motivi che ne rendono V uso rarissimo. 
Del resto, spesso succede, come in questo 
ultimo caso, che l'attrito partecipi ad 
un tempo dell 1 una e dell' altra specie 
questo effetto misto osservasi principal- 
mente nella rotazione del mozzo d 1 una 
ruota nei boccinoli e nei derti d" 1 in- 
granaggio {V. questi due articoli). Sic 
come V influenza deir attrito di striscia- 
mento è molto maggiure di quella dell'at- 
trito di rotazione, cosi a quello bisogna 
principalmente aver riguardo e misurar- 
ne la forza: ci occuperemo in ispccialilà 
di questo primo caso. 

Descriviamo dapprima l'apparato che 
serve a misurare la forza dell' attrito, ri- 
ducendo il tutto allo stato più semplice. 
Sopra una tavola immobile A B ( Tav. V 
delle Arti meccaniche fig. a) perfetta- 
mente orizzontale (formata con pezzi di 
legno o di metallo, che possono cangiars 
con altri per variare le parli sfreganti) è 
collocato un corpo qualunque M. Sarà 
utile se si potrà, volendolo, cangiar que- 
sto coipo M in un piccolo traino da ca- 
ricarsi con pesi, a fine di poter intuì gui- 
sa cangiare la base di questo Iraiuo e far 
Variar* le coudizioni dell' attrito. Sull'or- 
lo della tavola è fissata una girella C di 
legno di guaiaco, costruita con tal accu- 
ratezza che il suo asse non abbia quasi 
verun attrito. Volendolo, si potrà anche 
guernire quest' asse di cilindri di rota- 
zione, come già si è detto. Una funicella 
od un filo di seta DCQ, passato nella 
scanalatura «Iella girella, è diretto oriz- 
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piatto Q di bilancia, nel quale si porran- 
no de pesi, accrescendoli finché il cor- 
po M cominci a muoversi. Senza resi- 
slenza di attrito questo effetto dovrebbe 
avvenire pel minimo peso ; è chiaro che 
il peso Q, di cui converrà caricare il piat- 
to, sarà la precisa misura della forza ne- 
cessaria per vincere l'attrito. Ecco i fatti 
che V u«o di questo apparato rese evi- 
denti, dietro le sperienze «li Coulomb, 
Desaguilliers, Amontous, ce 

I. Non bisogna confondere l' attrito 
coII'aderehza, che è un'azione dovuta al 
contatto lungamente prolungato di duo 
superficie, coadiuvato dalla pressione del- 
l' aria o da qualche liquido frapposto. 
Quest' aderenza oppone una resistenza 
molto forte, quando i corpi sono rimasti 
applicati 1' uno all' altro senza moto per 
lungo tempo ; ma essa è quasi insensibile 
allorché si sono smosse le superficie in 
contatto ; generalmente non dipende, co- 
me l'attrito, dalla pressione fattavi agire 
in tutte le direzioni, e cresce proporzio- 
nalmente alle superficie sovrapposte. Pro- 
ducesi essa con la maggior forza, quan- 
do i corpi sono in quiete da lungo tem- 
po ; cosicché il suo effetto può- conside- 
rarsi corno momentaneo all' istante in cui 
comincia il moto, e come sempre più de- 
bole a misura che la macchina fa un la- 
voro non interrotto. L'aderenza esige 
un urto forte al momento in cui cessa la 
quiete, e bisogna senza dubbio tenerne 
conto nei calcoli : ma questa forza è di 
naturi! affatto diversa da quella dell' at- 
trito, il cui effetti» sussiste col moto, e 
conserva la sua proprietà di resistere al- 
lo strisciamento. 

II. U attrito è indipendente </<i/f e- 
stensione delle superficie. Questa pro- 
posizione fu per lungo tempo soggetto di 
coutrasto fra i meccanici. I celebri fisici 



decomposizioni di forze ; e sostiene un 



zoiitahnente in D C, a fine di evitare le Muschembroech e Nollet citarono risul- 



tameli da essi ottenuti, ed i quali ten- 
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dono a stabilire che V attrito cangia colle 
superficie, benché la pressione resti la 
stessa : ma gli esperimenti ripetuti da A- 
montons , Desaguilliers, Coulomb , ec. 
hanno resa questa verità indubitata . 
Trovasi, per esempio, che se il corpo M 
è un paralellopipedo le cui superficie 
abbiano la stessa politura, ma estensioni 
molto inuguali, che P una non abbia, per 
esempio, che un quinto deir altra, il peso 
Q bastante ad imprimergli un moto ini- 
ziale sarà lo stesso , qualunque siasi la 
grandezza della superfìcie sfregante. Si 
potrà anche caricare questo corpo di pe- 
si, e non V ha dubbio per vincere P at- 
trito che occorreranno in Q pesi assai 
differenti; ma questi pesi Q con una u- 
guale pressione, saranno uguali anche 
quando si cangierà P estensione della su- 
perficie sfregante del corpo >I . 

Se ne può intendere molto facilmente 
la ragione, riflettendo essere P attrito la 
forza destinata a disimpegnare le inugua- 
glianze delle superficie che si toccano*, 
ora, è bensì vero che quanto più estesa 
sarà la superficie, taoto maggiore sarà il 
delle scabrosità da rompersi ; ma 



Attrito 

alla superfìcie ; e secondariamente che la 
proposizione non regge al di là di certi 
limiti. Poiché, se riducesi la superficie 
sfregante a non essere più che una pun- 
ta od uno spigolo, allora la pressione non 
facendosi più che sopra un piccolo nu- 
mero di punti, diviene si forte sopra o- 
gnuno di questi da far penetrare la pun- 
ta nel corpo sovrapposto. Allora accade 
che Patti ito vi produce un solco, e la re- 
sistenza ne viene ad essere notabilmente 
accresciuta. 

Nel trattato sulP arte di tornire, V au- 
tore dice che l'attrito è quasi nullo, quan- 
do le parti sfreganti dell' albero gira 
siano durissime, e molto polite, e che ai 
guancialetti si sostituiscano tre piani d'ac- 
ciaio disposti intorno all' asse in prisma 
triangolare equilatero; di modo che cia- 
scuno non tocchi Passe che per una sola 
linea. Questo fatto pratico non contrad- 
dice punto il nostro teorema, che deve 
essere solo tenuto per vero, in quanto le 
dimensioni delle superfìcie abbiano una 
estensione valutabile. 

IH. A circostame uguali t attrito è 
proponi una tn alla pressione» V 



in pari tempo ogni punto di contatto sarà rie n za ha provato che se si aumenta il 
meno caricato, ed esigerà minor forza per > peso sfregante M, fig. 3, caricandolo di 
essere disimpegnato: di modo che si avrà ( più in più, con viene parimenti, per far na- 
tia un lato un maggior numero di resi-, scere il moto, aumentare nello stesso raji- 
stenze da superare, ma, siccome queste 'porto il peso Q. Se, p. e., occorreva un 
resistenze saranno minori, così la com-! chilogrammo, quando si sarà reso il pe- 

pensazione che succede non ha più nul- so M doppio, triplo ne faran d'uo- 

la di sorprendente. po due, tre, ec. Questa proprietà, che 

11 teorema di cui parliamo è in con- pero non sussiste più quando le pressio- 
traddizione colPidea che si ha volgarmen- 1 ni siano piccolissime, è la base di tutti i 
te dell'attrito; ma non è per questo men| calcoli in cui si vuol tener conto dell'ai 
vero, e deve formare la base di tutte le trito nelle macchine: la si esprime con 
considerazioni della classe di quella ou-juna equazione semplicissima. Sia /"il pe- 
de trattiamo . Conviene però avvertire so che cagiona il moto pel peso uno, 
(ed è forse per tal motivo che il fatto y*M sarà la forza che produrrà questa 
venne contrastato ), che in primo luogo effetto, o l'attrito O per M unità di pe- 
bisogna accuratamente distinguere dal- so cioè: 
P attrito la aderenza che è proporzionale Q ZZZ /M. 
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Quindi 



Attrito 



Attb!to o i 7 

r at- le elasticità dei metalli differenti oppon- 



trito Q come una fona passiva; vale a gasi a questa specie di penetrazione, la 
dire che si oppone al moto, e per con- quale all'opposto vien facilitata dalla so- 



seguenza favorevole air equilibrio, diret- 
ta sempre secondo la tangente alla su- 
perficie di contatto ( perpendicolare alla 
pressione ), e la cui intensità /Mi pro- 
porzionale alla pressione M 



miglianza di forma e di natura delle parti 
contiguo dello stesso metallo. 

Quando adunque vogliasi calcolar* 
r effetto d'una macchina, avuto riguardo 
air attrito, bisogna cominciare dal cercar 



Quanto al valore della costante / esso il valore del coefficiente /nelle date cir- 
dipende dallo stato delle superfìci sfre- costanze. A tale oggetto si faranno ro- 
ganti; secondo che queste sono liscie o srruire dna piani di contatto della stessa 
scabre, unte, umide o asciutte, tenere' materia, e puliti allo stesso .grado di quel- 
o dure, di legno, di ferro, di rame, ec.,/jli che devono sfregare nella macchina, e 
acquista differenti valori. Comunemente si porranno in contatto queste superficie 



supponesi.comc termine medio, fra i risul- 
tamenti più d'ordinario ottenuti,/ ~ -~, 
ossia Q — -i- M, cioè: t attrito è il ter- 
%o della pressione {V. su questo sogget- 
to le esperienze filosofiche di Desaguil- 
per* T. I). 

IV. Mi non bisogna obliare che il va- 



nelP apparato fig. 2, una sul piano im- 
mollile, l' altra sotto il traino M. Il quo- 
ziente del peso Q, che farà succedere il 
movimento in un peso qualunque M, di- 
viso per questo peso M, sarà il valore da 
adottarsi per la costante J\ ben inteso 
che l'esperimento dovrà ripetersi più vol- 



lore di /non è costante che per le su- te con vari pesi M,.*v 
perfide in uno stato dato; cangiato que- ne medio fra i 
sto stato, f prenderà un valore <ÌUFe- ti, che si otterranno per /in questi vari 
rentc che resterà il medesimo per tutte esperimenti. I/nttrito sarà il prodotto di 



le pressioni esercitate su queste nuove 
superficie. L'attrito può allora non esse- 
re più che il quarto della pressione od 



questa quantità /' moltiplicata per la pres- 
sione che le faccie in contatto devono 
provare P una snlF altra ; tale attrito 



anche meno, come pure può sorpassa- rà una potenza diretta tangenzialmen- 
re -y. Si hanno esempi, in edi l'attrito te a queste faccie nel senso opposto al 
non era che un dodicesimo della pres- moto che vuoisi produrre, o nel senso 



sione,/= -j-j- , e se ne 
la metà,/= 



in cui della 



che deve stabilire I' equili- 



brio, secondo che la 
Si è trovato parimenti che due metal-ita al moto od alla quiete, 
li simili sfregano più l'uno contro l'altro V. Si può anche trovare il valore di / 
che due metalli diversi; di modo che gio-;e ripetere gli esperimenti di cui abbiamo 
va più far isfregare ferro contro rame parlato, servendosi -d' un piano inclinato 
che ferro contro ferro ; almeno quando fig. !S. AB è un piano unito a cerniera in 
vuoisi economizzare la forza e le mac- A con un piano orizzontale AC, a fine di 
chine. Questo effètto singolare spiegasi poter fare variare a volontà l'angolo d'in- 
dicendo che, nei corpi omogenei, le sca- clinazione A: questo angolo vien misurato 
brosilà avendo la stessa forma, penetran- da un at ro di circolo graduato C D,o col 
si meglio nei punti di contatto delle loro mezzo d'una scala BC che misura Tal 
superficie, di quello che nel caso in cui tezza della sommità B sopra la base AC. 
siano dissimili. E' probabile V inegua- poiché A B è il raggio} B C il «no 
Tomo II. 28 




a 1 8 Attrito 
dell' «ingoio A, dal che si vede che per 
una lunghezza costante e conosciuta A B, 
r altezza 3 C darà l'inclinazione A. 

Ciò posto, pongasi sul piano A B un 
peso qualunque M, e facciasi crescere 
poco a poco e senza scosse l'angolo A, fi- 
no che il peso M cominci a discende- 
re. Senza P attrito, la più lieve inclina- 
zione basterebbe a rompere l'equilibri. : 
il corpo M resta io quiete sopra un pia- 
no inclinato AB; perchè 1' attrito ve 
lo ritiene, e si può riguardare tal peso 
come tenuto in equilibrio da questa for- 
za «li atti llo, che agisce lungo il piano da 
A in B per opporsi alla caduta. Il pe- 
so M agisce verticalmente al centro di 
gravità a, e può essere decomposto in 
due forze V una (terpendicolare al piano, 
l'altra nella direzione di questo. Rap- 
presentiamo il peso M per la lunghezza 
e formiamo il paraldlogrammo ed; 
questo peso equivarrà a due forze rap- 
presentate da a c ed a d. (F. l'art voa- 
ze : Compostone delle Jone ). Ora, la 
prima a c è distrutta interamente dalla 
resistenza del piano cui è perpendicola- 
re ; mentre l'altra a d nella direzione de) 
piano è ridotta allo stato di equilibrio 
dall' attrito che è uguale e contrario ad 
essa. Se quindi il piano ha ricevuto l'in- 
clinazione atta a comunicare al corpo M 
un moto iniziale, e sotto qualunque al- 
tra inclinazione minore il corpo resti in 
quiete, è chiaro che la componente a d 
sarà uguale alla forza dell'attrito. 

Ora, i triangoli a b <z", A B C sono evi- 
dentemente simili, e si ha la proporzione, 
AC : ab : : BC: ad, ossia : 

l : M :: sino A : attrito ; 
dunque l'attrito rr: ad M seno A . Ma 
d'altronde la pressione sul piano è la 
componente ac che trovasi parimenti 
=r M cosa. A ; l'attrito e quindi — / M 
ross. A', dietro a quanto si disse che 
f attrito è il prodotto della quantità F 
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moltiplicata per la pressione. Eguagliar,, 
do i due valori, il Iattore comune M 

sparisce, e resta J ZZ — tane. A • 
' coi» A ° ' 

vale a dire il coefficiente f è la tangen- 
te dell'angolo A, die per tal motivo chia- 
masi Vangalo dettattrito ; quest 1 è V in- 
clinazione del piano che lascia scorrere 
il peso superando F attrito . 

Gli esperimenti più comuni danno 
A ZZ 1 8° ao', la cui tangente è il terzo 
del raggio, cioè:/— quale sì è già 
trovato qui addietro. Ma non bisogna 
dimenticarsi che questo numero t varia 
collo stato delle superfioi, e che gli espe- 
rimenti devono eseguirsi con corpi che 
siano nello stesso stato di quelli che si 
stabilisce adoprar nella macchina. 

VI. L'attrito ha quindi per effetto di 
logorare i corpi che si fanno strisciare, 
e indebolire in sola perdita le forze at- 
tive del sistema, impiegando una porzio- 
ne più o meno grande della loro intensi- 
tà per determinare il moto : esso è qui n- 
di'una cagione della distruzione delle mac- 
chine e d'annientamento delle forze; ma 
questo ostacolo può talora riuscir uti- 
lissimo) senza Y attrito non potremmo 
afferrare i corpi che sdrucciolerebbero 
continuamente fuori delle nostre mani e 
dai nostri strumenti; non potremmo lavo- 
rare le varie sostanze, non camminare se 
uon che sopra un suolo esattamente livel- 
lato, non poggiare in quiete i corpi sopra 
le tavole che non fossero affatto orizzon- 
tali ec Le enormi pressioni cagionate dai 
conii e dalle viti producono attriti di cui 
si fa uso sovente nelle arti per opporsi 
allo spostamento dei corpi. L'attrito ser- 
ve a ritenere tese le corde degli stru- 
menti di musica. Circondando le circon- 
ferenze di due ruote con una corda eter- 
na che è in uno stato di tensione, rispar- 
miasi un ingranaggio, e si comunica ad 
uua certa distanza un moto di rotazione 
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che ti può dirigere come si vuole in un 
verso o in senso opposto, secondo che 
U conia è piegala in. ovale od in 8. Fi- 
nalmente non bisogna dimenticarsi che 
«e T attrito nuoce alla potenza che vuol 
produrre il moto, favorisce all' incontro 
quella che è destinata a ridurre un cor- 
po in quiete. 

Per ottenere le condizioni necessarie 
air equilibrio ed al moto d' una macchi- 
na, oltre le forze attive che vi sono im- 
piegate, conviene considerare quella con- 
sumata dall' attrito, la quale si suppone 
conosciuta in grandezza e direzione ; di 
fatto, questa forza è tangente alle super 
fide in contatto, diretta in senso oppo- 
sto costante al moto, ed uguale al pro- 
dotto /M della pressione M, per un 




ticipatamente. Il sistema proposto deve 
quindi essere riguardalo come sottomesso 
all'azione di tutte queste font; non re- 
stano più da fissarsi che alcune condi- 
«ioni statiche o dinamiche, le quali ap- 
partengono alle composizioni d 
comuni. ( V. forze ). 

Le quistioni di tal geuere non so- 
no solubili che con formule algebriche 
troppo complicate per essere quivi in- 
serite ; nò potremmo entrare in tutte 
le spiegazioni che esigono queste con- 
siderazioni, senza estendere il nostro ar- 
ticolo oltre ai limiti che è d' uopo os- 
servare. Rimanderemo a tale proposito 
ai trattati di meccanica e particolarmen- 
te al nostro (di M.«" Francoeur) V. pa- 
gine i85 a 195 della quinta edizione; 
ove abbiamo dato anche la teorica della 
rigidezza delle corde e delle catene. 

VII. Finora non consideriamo l'attri- 
to che nei corpi tenuti in quiete o che 
cominciano a porsi in moto: ora biso- 
gna esaminare che accada (mando un 
corpo muovesi con una velocità deter- 

s opposto 
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che 1' attrito variasse proporzionalmente 
• questo principi.* era sta- 
die verun esperimen- 
to avesse potuto servire di base ad un 
teorema tanto importante. Samuele Vin- 
ce di Cambridge fece esperimenti acccu- 
ratissimi (V. Transazioni filosofiche, T. 
LXXV, pag. i65) dai quali egli trasse le 
conseguenze seguenti : 

1 ." L' attrito agisce come una forza 
ritardatrice costante su tutti i corpi du- 
ri cui la celerità del moto non fa prova- 
ie ; ma l'attrito cre- 
sce colla celerità, quando le superficie so- 
no coperte con lana o panno. 

In virtù di tale proposizione, i corpi 
che cadono, seguono, malgrado l' attrito 
che può ritenerli, la le*ge della caduta 
dei gravi, e percorrono spaaii che cre- 
scono come i quadrati dei tempi : se 
non che la forza accelera tr ice non è in 
tal caso che una frazione della gravità, e 
lo spazio percorso nel primo secondo non 
è più 4,9 metri ossia i5 piedi, come 
il moto si fa liberamente. 
a.° In generale, allorché la celerità è 
grande, l'attrito non cresce più in pro- 
porzione delle pressioni, ed ignorasi la 
legge che unisce la resistenza e la pres- 




5.° Lo stesso convien dire della legge 
che combina V estensione delle super- 
ficie e l'attrito ; poiché, in caso di moto, 
sembra che l'area del contatto non sia 
più indifferente per P eflètto. 

Questi l 'isolamenti non vanno d' ac- 
cordo con quelli che trovò Coulomb con 
ripetuti esperimenti eseguiti in grande; 
laddove quelle del dott. Vince furono ese- 
guiti sopra una estensione troppo piccio- 
la. Che la rbsiste5za dell' attrito fra 
corpi duri sia indipendente dalla veloci- 
tà, ciò è quanto tutti sono d'accordo nel 
considerare coote cosa dimostrata ; ma 
che a superficie uguaK l'attrito 
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in uri rapporto minore della pressione •Adi corpi, il rapporto delP uno all' altro 
oppure, che è lo stesso, V attrito di un sarà il valore del fattore J di cui si do- 
vrà cervini, quando si vorrà ralcolare k» 
sforzo necessario per far iscorrere la 
due superfìcie Puna sul! 1 altra. Non per- 
mettere dietro gli esperimenti di Cou-j tanto, se la macchina resta ferme* per 
lomb : cosicché, secondo questo dotto fi- qualche tempo, l'attrito al primo illo- 
gico, le cui opinioni sono adottate in nicc- mento sarà superiore a quello indicato, 
canica, P attrito è sempre proporzionale! il quale non si ridurrà tale se non dopo 



corpo in moto diminuisca coli* estensio- 
ne della superfìcie di contatto ; questo 
è quanto gerieralmeute ricusasi d' 



alla pressione ed indipendente dalle su- 
perficie, sia il moto iniziale o rapido. 
Questo argomento meriterebhe senza 
dubbio un nuovo esame, e restano anco- 
ra varj esperimenti- per porre la teorìa 
d'accordo coi fatti. Negli scali per le co- 
struzioni navali, quando slanciasi in ma- 
re un bastimento la velocità della discesa 



che il primo urto dato dal motore avrà 
disimpegnato le superficie. 

Per agevolare le applicazioni di tali 
principj ai bisogni della meccanica pra- 
tica, daremo quivi due quadri che servi- 
ranno a fissare anticipatamente il va- 
lore del coefficiente J in tutte le mac- 
chine, nelle quali non si avrà potuto tro- 



è notabile, e si osservò che l'attrito non varne direttamente la grandezza con ap- 
giunge talora al dodicesimo della pres-'posili esperimenti. Vedesi in essi che vi 
sione : ciò tende a far credere la celerità è gran differenza fra il valore degli al- 
influisca sul valore del coefficiente f. 

Checché ne sia, siccome gli esperi- 
menti di Coulomb sono quelli che pos- 
sono riguardarsi come i più decisivi, si 
adottò la sua teoria. Quindi, principal- 
mente nelle grandi macchine ove gli sfonti 
sono sempre considerevoli, V attrito deve 
essere considerato come indipendente dal- 
le superficie e dalla velocità del molo; il 



suo valore dipende unicamente dallo sta- 
to e dalla natura delle superficie e cre- 
sce proporzionalmente alla pressione.Vc- striscianti Puna sull'altra. Vi si vede an- 
cora clie r attrito è molto minore del ler- 



triti quando si sono lasciate qualche 
po in contatto le superfìcie ; o quando 
all'opposto l'aderenza non ebbe il tempo 
di contraerei, e la ipotesi che Y attrito 
sia in generale il terzo della pressione è 
ben lontana dall' avverarsi. 

Offriamo inoltre un terzo, quadro re- 
lativo agli assi delle macchine di rotazio- 
ne. Si osserverà che, a circostanze uguali, 
P attrito è generalmente alquanto minore 
che quando trattasi di superficie piane 



terminato perciò l'attrito che corrispon- 
de ad una data pressione per ogni specie zo della pressione. 



I. Ql'ADRO 



aai 



Caso in cui, le superficie essendo piane, un lungo conta Ho 
abbia prodotto t aderenza fra i corpi. 



Indicazione 
delle 
superficie. 



— 



a fibn 



Quercia sopra 

paralelle 

detta, a fibre paralelle eia 
superficie ridotta a costa 
rotondata .... 

detta, a fibre incrociate . . 

delia, intonaca La di sevo fred- 
do 

detta, dopo un lungo uso co- 
perta di vecchia sugna . 
Quercia sopra abete a fìbn 

paralelle - 

Abete sopra abete a fibre 

idem 

Olmo sopra olmo a fibre 

idem 

Ferro sopra quercia . . 
Rame sopra quercia . . 
Ferro sopra ferro . . . 
Rame sopra ferro 
Idem, superficie ridotta a 

punte smussate . 
Idem, unte con sevo freddo 
— ! con olio . . . 
— con vecchia sugna 
Pietra di liais fina polita 
Pietra di Uajs di Chateau 
Landon, dura, a superficie 

scabra 

Cassa «li legno strisciante sol 
selciato . 



Rapporto 
dell' attri- 
to alla pres- 
sione. 



0,44 

0,27 
o,18 



0,2 1 



0,67 
o,56 

0,46 

0,30 
0,18 
o,a8 
o,a6 

0,17 
0,1 1 
0,17 
0,14 
o,58 

0,78 
o,5 8 



Osservazioni. 



" 1 

L'attrito arriva al massimo grado 
dopo alcuni secondi. 

• * 

Idem. 
Idem. 

L'attrito giunge al maximum in al- 
cuni giorni; 1* aderenza produce 
una resistenza di circa 19 chilo- 
grammi al metro quadrato. 

Idem; 3o, chilogrammi d'aderenza, 
per ogni metro quadrato. 



L'attrito arriva al suo 
dopo 



J 



Forse l'attrito non era giunto al 

suo maximum. 

L'attrito giunse al suo maximum 
in capo ad alcuni secondi. 

Il maximum dell'attrito è in capo 
a qualche ora. Aderenza di circa 7 
per metro quadrato. 



Il valore dell'attrito è sensibilroen- i 
te lo stesso quando il" moto co- , 
mioria e quando la celerità è no 



-4 
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II. QoADBO 



Caso in cui, le superficie essendo piane, il moto 
durava da qualche tempo. 



Indicazione 


dell 'attrito 




delle 
superficie. 


alla pres- 
sione. 


Osservazioni. 

> 


Quercia sopra quercia a fibre pa- 


IMI 

1 


• 


Idem , a fibre id. , superficie ridot- 


• 


ta a coste rotondate . . . 


o.oo 

* 




Idem , a fibre incrociate . . . 


o,io 




Idem, fibre id~ superfìcie ridotta a 

* * • 






o,io 




Idem , a fibre paralelle coperta di 

* * • 




1/ aderenza delle superficie 


sevo o di vecchia sugna • • 


o,o35 


presenta una resistenza di 
circa 3o chilogrammi al 


Idem , superficie ridotta a coste ro- 




metro quadrato. 


tondata ed untuose, o con un- 








O.uG 




Quercia sopra abete, fibre paralelle. 


0,16 




Abete sopra abete .... 


0,17 




Olmo sopra olmo .... 


0,10 

* 




Quercia sopra ferro, fibre parale!- 




IV attrito cresce colla celeri- 


le, velocità piccolissima . . . 


0,08 


tà, a meno che un lungo 
lavoro non abbia logoralo 


Idem, velocità di 3 decimetri al 




le superficie. 




0,1 7 




Idem, piccole superficie untuose 




Il rapporto delF attrito alla 

r» — 


ma senza strato di grascia . 


0,07 


pressione è costante. 
L attrito scema col logorarsi 


Ferro sopra ferro . . ■ 


o,a8 


delle superficie. 






Logorandosi le superficie, il 




0,34 


rapporto riducesi a 0,17. 


Ferro con ferro coperto di sevo 




1/ aderenza produce una re- 




0,10 


sistente di circa 1 4 chilo- 
grammi per metro quadrato. 


Rame con ferro idem . . . 


o,to 


Idem, superficie ridotta a punte 






smussate, untuose, o unte con se- 






vo ed olio 


0,13 

1 


Aderenza, quasi nulla. 
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III QlMDBO 

assi, esser 



Attrito degli assi, essendo il memento 



Indicazione delle Superficie. 



Rapporto 
delP attrito 



— 



penetrate dal sevo e restando 



ipre 



IL 



Asse di ferro in 
Idem — unto con sevo . 
Idem — unto con vecchia 
Idem — le superficie 

untuose 

Idem — unto con olio » . 
Idem — unto da molto tempo, la 

lavorato 

Asse di quercia verde in una buccola di guaiaco unto con 
Idem — levato lo strato di sevo, superficie untuose. 

Idem — unto da gran tempo .- 

Asse di quercia verde, buccola d' olmo 
Idem — levalo lo strato, superficie 
As*e di bosso, buccola di guaiaco con istrato di 
Idem — levato lo strato, superficie untuose. 
Asse di bosso, buccola d'olmo con istrato di sevo 
Idem — levato Io strato, superficie untuose . . 




Per gli stantuffi delle macchine a vapo- 
re, « di quelle a colonne d* acqua , .risul- 
ta dagli esperimenti di LangsdorC, autore 
di una teoria delle pompe, che la resi- 
stenza dell" attrito, calcolata in chilogram- sione. Ecco quello che trovasi tu tal pro- 



sta resistenza è proporzionale al carico 
dello stantuffo ed al suo diametro. 

Quanto all' attrito delle vetture, esso 
cresce col carico proporzionato alla pres- 



posito nelT Archittetura di Belidar , to- 
I pag. 1 4 7 ■ Quando una vettura 

tale, 



mi, è uguale all' espressione 

ooo r A, 

r essendo il raggio del cilindro in cui si 

muove lo stantuffo, ed A V altezza della e piano, o sul selciato, i 
colonna che carica lo stantuffo, supponen-j do di passo, la forza traente per tira- 
no questi due elementi calcolati in me- ( re può calcolarsi circa -^-y del carico 
tri. Bisogna quindi conchiudere che que-, totale. Se la velocità è 




* 



%i\ Attrito 
un terrena piano e liscio, questa furia 
non cresce sensibilmente, ma aumen- 
tasi di molto sul selciato. Per una vet- 
tura sospesa sulle, molle , correndo a 
gran trotto sopra una strada selciata di 
gres, la forza necessaria è car '" 



co. In un terreno sabbionoso o sopra" cauri, ruota e ve ttob a. 



Aron ari 

proporzionale alia radica quadrala del 
raggio della ruota. Più le ruota sono 
granili, più sarà diminuita la resistenza. 
Siccome però queste osservazioni non si 
riferiscono all'attrito che molto indiret- 
tamente, così ne parleremo agli articoli 



gbiaia posta di frésco, la forza per tirare, 
tanto di passo quanto di trotto , è sem- 
pre T ottavo del! carico. Questi risulta- 
rne ti li dovuti a foulard ed a Rumford 
(Journal d.c Phyt^deccmbre e. 
Bibl. Brìi, tomo XLVII) vanno d'accor- 
do colle nuove osservazioni comunicate 
alla Società reale -di Edimburgo, dietro le 
quali la forza necessaria per tirare una 
vettura sopra una buona strada orizzon- 
tale è fra il venticinquesimo ed il tren- 
tesimo (Bibi Univ. t. I, pag. 166). 

** Sulle strade a guide di ferro la for- 
za necessari» per» muovere una vettura 



non è che 



di 



t r, é 



del carico. 



Non ci siamo trattenuti a considerare 
gli. attriti di seconda specie, perchè sic- 
come essi sono estremamente deboli, cosi 
nel calcolo degli effetti delle macchine si 
suole trascurarli $ ma è chiaro- non do- 
versi sempre obbliare questa circostanza. 
Riassumendo tutte le nozioni esposte io 
questo articolo, se ne trae la conseguen- 
za, che è indubitato non potersi mai ri- 
guardar come nullo un attrito per quan- 
to sia mite ; eh' esso è maisempre una 
causa ritardatrice del moto opposta alla* 
forza motrice, e che conseguentemente 
V attrito fa sempre perdere una porzione- 
più o meno grande della fona viva che 
muove il sistema. Questa resistenza che 



Tutti questi (atti però nelle vetture 
non nascono unicamente per l'attrito de- ( opera continuamente, diminuisce la ve- 
gU assi, ma ben anche per l'attrito di se- liceità, é giungerà ad annientare il moto 
emula specie, e più di tutto dalle inugua-'se questa perdita non si ripari con una. 
glianze della strada, a cagion delle quali altra aggiunta di forza. (Fr.) 
la forza che muove la vettura dee spesso ** 1/ attrito dei corpi è pure una sor- 
alzarla interamente per farle superare un 'gente di calore che può talora riuscire 
ostacolo, ed allora è come se essa ascen-| considerabilissima, se le superfìcie siano 
desse su di un 



•inclinato , il quale 'scabre ed il mulo veloce. I fenomeui cht 
secondo che Tosta- 'presenta l'attrito sotto questo rapporto, 
colo sarà più o meno alto. E' questo il saranno da noi esaminati all'articolo ca- 
principale motivo della enorme differcn- t.ore. * 

za fra la forra che occorre per muove- 1 * AUGNARE. Lo stesso che Aun- 
re una vettura sopra nna buona strada ghiai e, tagliare obliquamente o a scan- 
orizzonlale (-7-7- del carico), e quella che: ciò, non a perpendicolo, 
occorre per muoverla sopra una strada; * ÀrsxARB, dicesi pure del fare un 
a guide di ferro (-j-yT del carico). * intaccatura nel ferro con una spina qua- 

(G. M). dra, nei luoghi che si vogliono traforare 

Quindi una ruota può risguardarsi sot- 0 incavare, 
to il rapporto del vantaggio che essa pre- * Augnare per bollire , è acconciar 
S'.nta per superare un ostacolo, il che due pezzi di ferro insieme in modo da 
dicesi la polenta d'una ruota. Comune- j poterli bollir* insieme, talché battendo- 
mente si ammette essere questa potenza li mentre sono infocati vengano a for- 
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uu ferro andante dell» 

* AUGNATURA dicesi ogni taglio 
fatto in guisa che da principio sia grosso 
0 largo ed in fine sottile ed acuto. 

' A UNA. Misura di lunghezza il 
rapporto col braccio a panno fiorentino 
corrisponde a due braccia, e danari sei 
e mezzo. L'antica auna di Parigi era di 
i, m 187694, la moderna è precisamente 
1 1 decimetri. 

* AUNA CILINDRICA. Si chiamò 
tino stromento immaginato nel 1817 col 
quale misuransi i5oo aune di tela od 
altro in 10 minuti. Esso non è che una 
specie di aspo il raggio delle cui braccia 
è di una certa determinata lunghezza. 

AUNGHIARE. F. acgkare. 

* AURIFERO, vale che porta o con- 
tiene particelle d' oro. 

AUTOCLAVI}. Diedesi recentemente 
il nome di autoclave a certi vasi di cucina, 
o pentole atta a far cuocere gli alimenti 
o qualsivoglia altra sostania senza èva- di fuori il coperchio, ma siccome in tale 
porazione. Questi vasi, propriamente 'posizione esso trovasi essere in tutti i 
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tanto maggiore quanto più aumentasi la 
tensione del vapore. Per ben intendere 
questo «effetto, bisogna immaginarsi una 
pentola ordinaria, che può farsi anche 
cilindrica, la cui superficie superiore è 
in parte coperta da una porzione dello 
stesso metallo di cui ò fatta la pentola. 
Il foro superiore è abbastanza largo per 
potervi introdurre facilmente i carna- 
mi ed i legumi che vi si devono cuocere. 
Questo foro è ovale e riceve internamen- 
te un coperchio che è parimenti ovale, 
ed alquanto più grande di esso. Inten- 
desi facilmante come ciò possa farsi. Gi- 
rasi il coperchio in modo che il suo mag- 
gior diametro sia posto in direzione ver- 
ticale ; lo si presenta nella direzione del 
gran diametro del foro, ed esso vi entra 
facilmente; allora si gira sostenendolo 
per la vite che è nel centro. Questa vite 
è assicurala ad una traversa di ferro che 
aggrappasi sugli' orli della pentola. 

Girando questa vite attirasi verso il 



parlando, non sono che la pentola papi 
riama perfezionata. Nella loro costruzio- 
ne irapiegaronsi tutte le precauzioni ne- 



punti più largo del foro, cosi, non può 
uscire. Per concentrare il vapore nel- 
V interno del vaso ed impedirgli di sl'ug- 



cessarie per non aversi a temere il ri- gire, foderasi il coperchio dal lato cster- 
schio della esplosione, quando portasi, no con cartone tenero; gli orli della peu- 
T evaporazione del liquido ad un grado 'tola *' incastrano in questo cartone a 



tanto elevato di temperatura, che le pa 
reti del vaso non possano più resistere 
alla enorme pressione internamente eser- 
citata contro di esse dai vapori concen- 
trati. 

La parola auloclavo è composta di due 
voci, Tuna presa dalla lingua greca e Tal- 
Ira dalla latina. Essa significa che chiude 



misura che stringesi la vite, e vi si spro- 
fondano tanto più quanto il vapore si 
concentra e cerca di spingere al di fuo- 
ri il coperchio. 

Per prevenire i pericoli dell 1 esplo- 
sione che potrebbero risultare dalla ten- 
sione troppo grande del vapore, fecesi 
dapprima sul coperchio un foro di 3 a 4 



da sè. Questa specie di chiusura non è linee di diametro, chiuso con una valvula 
nuova : chi la immaginò ebbe la bel- conica da caricarsi con pesi più o meno 



la idea d' approfittare della forza es- 
pansiva del vapore per forzarlo a chiu- 
dere ei medesimo V orifizio per cui po- 
teva uscire, e chiuderlo con una forza 
Tomo II. 



grandi, secondo che si vuol dare più o 
meno di tensione al vapore. 

Questa precauzione non fu bastante, 
ed alcuni sgraziati accidenti costrinsero 
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la pulizia francese a proibire V uso di lo molto tenace, e di una tote grossez- 



za che le pentole possano facilmente reg 
gere ad una forra decupla di quella rap- 
presentata dalla tensione che deve soste- 
nere il vapore (a). Le pentole per gli usi 
domestici non devono farsi di getto, ma 
di ferro o di rame battuto a martello; non 
si deve adoperarle che collocate sopra 
fornelli fatti espressamente ; il coperchio 
ai ogni pentola deve essere fortemente as- 
sicurato sulla caldaja o con una staffa a 
vite, come vedesi nella pentola papiniana, 
o col metodo di Muulfarine (b). Ogni co- 
perchio dev'essere guernito, i.° d' una 
buona valvula a molla o pesi fissi che 
posta, in caso di bisogno, dare il mag- 
giore sfogo al vapore ; a.° d' un foro 
d' un centimetro di diametro, chiuso da 
un disco di lega fusibile a i ao gradi del 



(a) Credo utile indicare il modo con cui 
si prova la forza delle pareti di queste pen- 
tole, nonché delle caldaje a vapore e degli 
altri vasi che devono resistere allo storto 
dei (Ioidi cintici compressi . Riempie»! 1 
pentola d'acqua; poi si adatta esattamente 
al foro della valvula un tubo che comuni- 
ca colla valvula d'uscita d'una piccola trom- 



queste pentole fino che non si fosse tro 
▼alo il messo di premunirle da ogni peri- 
colo. La prefettura di polizia della Sen- 
l' incarico di questo esame al 
di salubrità. 
I dotti che compongono questo comi- 
tato riconobbero che tutte le pentole 
eseguite lino a quel punto erano muni- 
te di valvule troppo piccole, e che era 
facile farle scoppiare aumentando nota- 
bilmente il fuoco cui si esponevano ; cir- 
costanza che sgraziatamente trovasi sem- 
pre in arbitrio della gente di cucina. £' 
cerio che potendo queste pentole collo- 
carsi dtaanzi il fuoco del cammiuo o so- 
pra un Jornello comune, esse sono espo- 
ste quasi sempre ad una temperatura 
troppo elevata, e possono essere spezza- 
te e slanciale lontane con grande strepi 
lo, e gravi accidenti 

A line di rendere tali strumenti meno 
pericolosi che fosse possibile, vennero 
imposte varie condizioni ai fabbricatori 
«li pentole di e impressione per le fami- 
glie. Primieramente tutte quelle che si 
espongono in vendita devono essere col- 
locate sopra fornelli fatti espressamente 

i , M _ A _ ulba premente, il cui stantuffo non ha pm di 

e che non possono contende se non_Ia| due a lre ccnlimelri di digmetro< t £ cui 



quantità di carbone è necessaria per far 
ben cuocere in un tempo conveniente la 
quantità di carname che chiudesi nella 
pentola. 9 

Questa sola precauzione non baste- 
rebbe per allontanare ogni ombra di pe- 
ricolo; mentre non si potrebbero obbli- 
gare i compratori a non separare mai la 
pentola a compressione dal suo fornello 
Convenne quindi ricorrere ad altri mez- 
zi di sicurezza indipendenti dalla volon 
là dell' operatore. Le regole di costru- 
zione stabilite dal consiglio di salubrità, 
fono le seguenti. 

« Una pentola di compressione deve 
essere costruita solidamente di un metal- 



valvula d'asp razione comunica con una va- 
sca piena d'acqua. Il tubo che fa comunica- 
re la tromba colla pentola è guernito d'una 
valvula che si carica di uu peso, il quale può 
accrescersi facendolo avanzare sopra un hi ac- 
cio simile a quello d' una stadera. Allora sr 
p. e. si voglia far agire la pentola alla pres- 
sione di un'atmosfera, si carica* la valvula 
di dieci atmosfere, poi si fa agire la tromba ; 
questa comprime l'acqua nella pentola fino 
che, giunta la pressione a dieci atmosfere, la 
valvula si leva e lascia uscir l'acqua. Se le 
pareti della pentola non hanno forza ba- 
stante per reggere a tale pressione, esse si 
rompono sotto, questo sforzo , prima die 
la valvula si levi , ma senza esplosione, ne 
accidenti, attesa la poca elasticità dell* a- 
cqua. ( G. M* ) 

{b) Questo metodo Terra descritto Sila pa- 
rola 
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terni.» centigrado , collocata dentro il 
coperchio e laciente anche essa autocla- 
»x>; 3.° <F un secondo foro di a centi- 
metri di diametro, chiuso da un disco di 
una lega fusibile a i/J"" centigradi fu). 
ugualmente posta al di dentro del co- 
jierchio emaciente esso pure autoclave 

(i 1/ uso delle leghe fusibili a ilo 0 e 
i4o* che indichiamo, è assai più che suf- 
ficiente per dare al vapore la tensione 
necessaria, sema rischio di dover 
cangiare il primo, e meno poi il 
disco. Neil' uso comune, la valvula de- 
ve essere disposta in biodo da aprir- 
si, quando il vapore abbia io5 a 106 
centigradi ( 904 a io63 millimetri di 
mercurio di tensione ) ; allora i dischi 
non si fonderanno che assai di rado, e 
saranno sul coperchio mezzi di sicurez- 
za, che potranno forse non servire giam- 
mai, ma che saranno sempre pronti ad 
pp.-rare se verrà l'uopo. 

11 Valendosi di pentole a compressio- 
ne costruite in tal guisa, si vede che 
contenendo il fornello solo la quantità 
di combustibile necessaria, e la valvu- 
la essendo regolata col mezzo di una 
molla o di un peso stabile in modo da 
cominciare ad aprirsi ad una tempera- 
tura un pò 1 superiore a quella che può 
dare ordinariamente il fornello, è chiaro, 
diciamo, che questa valvula darebbe sfo- 



ia) Queste due leghe compongami la pri- 
ma di : 

Rumato « parti 

Piombo o 

Stagno 7 
Ih seconda di 

Bismuto A 

Piombo if» 

Stagno 16. 
Alla parola leghe daremo una tavola delle 
varie leghe fusibili a diverse temperatu- 
re, raso che si volesse far una pentola su- 
scettibile di resistere a maggior pressione. 

M.} 
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go al vapore se vi s" impiegasse mag- 
gior quantità di combustibile o un car- 
bone pm asciutto : od anche se dimen- 
ticando la istruzione che deve essere da- 
ta insieme ad ognuno di questi uten- 
sili, il cuoco eccitasse con un sothet- 
to il fuoco posto nel fornello sotto la 
pentola. Supponendo le cose alla peggio, 
immaginiamoci, che, eccitando in tal gui- 
sa il fuoco, e facendo bruciare pronta- 
mente il combustibile, si possa far is vol- 
aci e alla qaantifà del carbone contenuto 
nel fornello, un calore abbastanza forte, 
perchè il foro della valvula non sia più 
sufficiente per dar esito a tutto quel va- 
pore che potesse formarsi ; accadrà al- 
lora che la tensione e la temperatura 
aumenteranno. Se questo aumento va 
fino a' tao centigradi, il primo disco 
si ammollirà, e vi si (ara un buco attra- 
verso del quale il vapore si farà stra- 
da; allora continuerà desso ad uscire 
per la valvula e per questo foro, fino a 
che la tensione divenendo uguale a quel- 
la dell'atmosfera, la temperatura scende- 
rà di bel nnovo a ioo° centigradi, ed al- 
lora 1' ebollizione si farà nella pentola a 
compressione come in una pentola co- 
mune. Quando il primo disco erasi fuso, 
abbiamo veduto sempre accadere tale 
efiètto, anche aumentando fortemente il 
fuoco ; e non abbiamo mai potuto dar 
tanto calore alla caldaja da potere, agen- 
do a dovere la valvula, ed essendo fuso 
primo disco e sturato il suo foro, 
mantenere la sua tensione al vapore, e 
meno poi aumentarla fino a i4o° centi- 
gradi di calore, grado necessario per far 
fondere il secondo disco, ed aprire il fo- 
ro di a centimetri di diametro, che esso 
tiene chiuso. Se però si giungesse ad ot- 
tener tale effetto ponendo la pentola a 
compressione sopra un bragiere arden- 
te, e si potessero dare al vapore i4o° 
gradi di calore ; il secondo disco fonde- 
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rehbcsi. e si aprirebbe il furo di a centi- 
metri} ed il vapore uscendo allora per 
la valvula, pel primo foro del coperchio, 
e pel secondo foro, avrebbe perduta ben 
presto la sua tensione, e la pentola vuo- 
terebbesi di vapore e d'acqua senza che 
1* uno nè r altro potesse acquistare più 
di i òo° centigradi di calore, e conse- 
guentemente senza presentare la benché 
minima ombra di pericolo. 

" Avremmo potuto limitarci a queste 
osservazioni che ci sembrano sufficienti 
per allontanare ogni rìschio dal fuso del- 
le pentole a compressione nelle nostre 
cucine ; poiché V abitudine che si ha di 
adoperare nelle arti eliopile o caldaje a 
vapore, doveva determinarci a non cre- 
der necessario parlare delle pentole a 
compressione che come destinate ad es- 
sere adoperate agli usi domestici. Non 
pertanto abbiamo adottato una contraria 
opinione , riflettendo che i perfeziona- 
menti fatti alle pentole a compressione, 
potrebbero favorirne fuso in alcune arti 
nelle quali la stessa mancanza di espe- 
rienza potrebbe cagionare gli stessi acci 
denti che temono i nostri domestici (a) 
Abbiamo quindi creduto dover aggiun- 
gere alcune considerazioni che potranno 
esser utili nel caso in coi si volesse pro- 
curarsi una pentola a compressione, ca- 
pace di sostenere una tensione più forte 
di quella che occorre per la pronta coci- 
tura degli alimenti. 

" In tal caso, si dovrà fare la pentola 
di tale grossezza che possa sostenere una 
pressione decupla dt quella di cui si avrà 
d'uopo, e si caricherà la valvula in modo 
da ottenere agevolmente questa pressio- 
ne. Quanto ai due otturatori di metallo 
fusibile converrà farli con lsgbb che di- 
vengano molli o fluide dai io° a 5o° cen- 

ia) Veilremo on» applicazione depli Au- 
toclavi parlando della colla roarz. (G. M.) carta 
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tigradi sopra il grado di temperatura che 
si vuol avere nella pentola. Raccoman- 
diamo ancora collocare un buon termo- 
metro sul coperchio della pentola ed 
avente la sua palla al di dentro e la sca- 
la esterna ; questo termometro cosi 
posto , darà gran facilità per dirigere 
T andamento dell' apparato e condurre a 
buon termine ogni sorta di operazione 
chimica. 

" Abbiamo insistito sulP uso degli ot- 
turatori di metallo fusibile in preferenza 
agli otturato!^ fragili, perchè i primi ci 
parvero offrire assai maggior sicurezza 
dei secondi. Di fatto, il grado di fusibilità 
di una lega non varia in veruna delle sue 
parti, laddove invece la fragilità d'una 
lamina metallica può, per molte cagioni, 
variare considcrabilmente sui varj punti 
della superficie. Gli otturatori fragili de- 
vono però adoperarsi in certi casi, quan- 
do, p. e. , nei laboratorii di chimica 'si 
vorranno trattare nella pentola di com- 
pressione certe sostanze con liquidi va- 
porizzabili più facilmente dell'acqua, co- 
me r alcool, V etere, gli oli essenziali, ec. ; 
non potendosi allora fare otturatori me- 
tallici abbastanza fusibili per poter dar. 
senza pericolo una tensione conveniente, 
ma compresa fra i gradi di calore a cu» 
quei liquidi entrano in ebollizione, e i 
90 centigradi, grado a cui fondesi la le- 
ga più fusibile che si conosca; allora con- 
verrà chiudere i due fori del coperchio 
con sostanze che possono spezzarsi o la- 
cerarsi ad una pressione un pò 1 superio- 
re a quella di cui abbisognasi ; in tal ca- 
so pure si dovrà aver la cura di rendere 
il grande otturatore più resistente del 
piccolo, a fine di avere mezzi di sicurez- 
za tanto maggiori, quanto più si accre- 
scerà il pericolo. Abbiamo veduto ado- 
perar con buon esito, in questi casi spe- 
ciali , lamine di talco, vetri , cartoni e 
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** Un pericolo, die merita pure ve- 
nir qui ricordato, nell'uso degli Autocla- 
vi, avviene nel caso che in luogo di ado- 
perarli sul loro fornello si accostino al 
fuoco del cammino,o si circondino di car- 
boni accesi. Si osservò nelle varie esplo- 
sioni delle caldaje delle macchine a va- 
pora, rare volte esser queste avvenute 
perchè la valvula per ruggine od altro 
avesse acquistata troppa aderenza col fo- 
ro che chiudeva, o perchè dessa non fos- 
se stata bastante a dare sfogo al vapore 
prodottosi in eccesso : ma la cagione più 
comune videai essere il contatto del fuo- 
co- o della fiamma colle pareti della cal- 
daja in punti ove queste non erano co- 
perte datr acqua. Nasce allora che tali 
punti possono acquistare una tempera- 
tura elevatissima, e, se il fuoco sia molto 
attivo, divenir pur anco roventi. Ora, se 
per qualche accidente, una parte dell'ac- 
qua della caldaja viene a lambire queste 
pareti , riducesi essa repentinamente in 
un vapore la cui tensione è possentissi- 
roa, e la sua produzione tanto momen- 
tanea che non potendo esso uscire con 
uguale velocità per la valvula, per quanto 
questa sia grande, cagiona una esplosio- 
ne. 11 rimedio adottato nelle caldaje del- 
le buone macchine a vapore fu quello di 
non lasciar esposta al fuoco veruna par- 
te delle pareti che non fosse coperta dal- 
l' acqua ; quindi l' unico rimedio pcgli 
autoclavi crediamo sarebbe usar que- 
sta stessa cura nel far loro un apposito 
fornello, e assicurar poi a questo la 
pentola in modo, che non fosse in arbi- 
trio dei domestici il levamela. 

I vantaggi che presentano gli autocla- 
vi per gli usi domestici sono : dare un 
brodo assai saporito non essendovi ve- 
runa evaporazione; aumentare sMolto i 
prodotti per la gran quantità di gela- 
tina che danno le ossi ( / ' queste pa- 
role )j cucinare assai più pruntamen- 
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to delle pentole ordinarie , con econo- 
mia quindi di tempo e di combustibi- 
le. * ( G. M. ) 

In un argomento di tanto rilievo co- 
me quello che forma il soggetto di que- 
st" 1 articolo, abbiamo creduto dover da- 
re grandi illustrazioni a fine di premu- 
nire coutro ogni sorta di accidenti che 
può cagionar l'uso di pentole o caldaje a 
compressione, quando non siano costrui- 
te con le necessarie precauzioni. Non po- 
tevamo appoggiarci ad una autorità che 
meriti maggior confidenza di quella del 
consiglio di salubrità, che abbiamo fatto 
parlare in nostra vece. (L.) 

* AUTOGRAFO, chiamossi uno stru- 
mento costituito sugli stessi principii del 
pantografo, e mediante il quale nell'atto 
che si scrive una lettera se ne fanno due 
ed anco tre esemplari (/'". ambotraccio e 
copia-lettere). 

AUTOMA. Si dà questo nome ad una 
macchina che presenta l'aspetto di un es- 
sere organizzalo, e nasconde nel suo in- 
terno alcuni meccanismi atti a porre in 
moto le membra, a somiglianza di quello 
che suol lare V essere vivente che essa 
rappresenta. Quando proponesi d'imitar 
l'uomo ,e taluna delle sue azioni, chiamasi 
androide. Il celebre Vaucanson. per esem- 
pio, immaginò e costruì il suo suonatore 
di flauto, che presentava l'apparenza di 
una figura umana di statura comune j 
era esso assiso sopra una roccia, sostenu- 
ta da un piedestallo di 4 piedi e mezzo 
di altezza : questo automa imitava un fau- 
no, simile nelle forme esterne alla bella 
statua di Coysevaux, che vedesi sulla sa- 
lita del terrazzo presso il castello di Ver- 
sailles. Col mezzo dei moti delle labbra, 
delle dita e della lingua, i suoni del suo 
strumento riuscivano modificati , ed il 
sonatore poteva fare dodici sonate dif- 
ferenti. 

Devesi pure a Vaucanson un automa 
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die sonava il tamburino . ed eseguiva 
sopra un flauto guernito di tre fori una 
ventina di suonate. Piantato in piedi sul 
suo piedestallo, vestito da pastore in at- 
to di danzare, teneva in una mano il 
flauto e nelP altra una bacchetta con cui 
batteva sul suo tamburo colpi talora sem- 
plici, talora doppi, e trilli variati, accom- 
pagnando a battuta la sonata che ese- 
guiva il suo flauto. 1/ automa sembrava 
un essere animato che dirige una dan- 
za, sa rinforzare o diminuire il suo sof- 
fio per trarre dallo strumento suoni rego- 
lari , con una giustezza ed una precisio- 
ne che non hanno mai nulla di mal sicu- 
ro o di incerto. 

L' anitra di questo celebre meccanico 
non solo imitava i varj moti di questo 
animale; non solo vedevasi mangiare,: 
bere, inghiottire*, ma. ancora i meccanis- 
mi delle viscere interne rappresentavano! 
esattamente quelli che sono destinati a 
compiere le funzioni digestive. 1 uovi-| 
menti di tutte le parti necessarie a que- 
ste azioni erano imitati perfettamente ; 
l'anitra beveva, schiamazzava, si diguaz- 
zava nell'acqua, allungava il collo per ve- 
nire a prendere i graui nella mano, li pren- 
deva quindi per inghiottirli, e raddoppia- 
va di celerità per afferrare col suo becco 
e far passare isuoi alimenti nello stomaco, 
inghiottiva con la precipitazione naturale 
delle anitre; macinava internamente gli 
alimenti e per cosi dire li digeriva -. final- 
mente dopo compita la digestione, succe- 
devate le operazioni escrementali, e l'a- 
nimale rigettava per ì" ano il superfluo 
della digehtioue. Le site ale. il suo collo, 
lu sua testa, tutto era imitali), osso per 
05*0, tulio riunito nello stesso ordine e 
t Iella stessa forma naturali. La macchina 
.-.ni. ala, Hgi\« .la se senza che alcuno 
la toccasse. 

Mael/.el, o leine meccanico, dienfi anni 
■onu a Parigi lo spettacolo «^prendente 
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di varj automi eseguili a perfezione . 
Yedevansi con piacere piccoli danzatori 
di corda eseguire con agilità varii giuo- 
chi che i più arditi funamboli osano 'ap- 
pena di lare. Ma quello che più sorprese 
fu il suo giuocatore dì scacchi: questo 
automa giuoca una partita, sembra com- 
binare le mosse, difendersi, attaccare, ap- 
propriarsi i pezzi che il suo avversario 
lasciagli in preda, evitare i lacci che gli si 
tendono ; e quando questo pone un pezzo 
in un scacco che ei non deve occupare, 
l'automa indica coi suoi gesti che la mossa 
è falsa, nè giuoca che quando siasi cangia- 
to questo passo erroneo. In breve, il gi- 
uocatore di scacchi di Maèlzel sembra un 
ente animalo che impiega tutte le forze 
del suo ingegno onde effettuare le combi- 
nazioni più ponderale e profonde (a). 

Si variò in infinite guise la costruzio- 
ne degli automi, ed in ogni tempo V in- 
gegno inventivo degli uomini esercitosai 
nel combinare gli ajuti della meccanica e 
della fisica per produrre effetti che tan- 
to più straordinarj rassembrano, quanto 
meglio collocati e nascosti sono gli agenti 
che li producono, e quanto meno istruiti 
sono gli spettatori. La celebre statua di 
Meninone, che rendeva suoni armoniosi ai 
levare del sole : il piccione volante di Ar- 
chita che,secondo Aulo Gelo (Notti Attiche 
X, cap. 1 a), eseguiva tutti i moti del- 
l' 1 animale che rappresentava ; V androide 
di Alberto Magno, che quando battevasi 
alla porta delta sua cella, andaVa ad aprir- 
la e, facendo sentire alcuni suoni, sem- 
brava parlare a chi aveva battuto; I" au- 
toma del padre Kircher che, a dire del 



(a) Il primo automa giuocatore di scac- 
chi fa immaginato e costruito nel 1760 ila 
kc iw prie 11 consigliere delle ninnile dell' im- 
peratore d'Anuria. Poscia varj se ne (Verro 
.vi ÌBlitaziona di questo, fra i quali ti può 
rrd^rne min n»dla K. (ìalleria di Firmar, 
Catto dal Uaf. Morosi di Milano. !«». tt.J 
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p. Scott. (Tcchnica cariosn. tea mirabi- 
lia urtisji proferiva alcuno voci; le «lue 
leste di bronzo dell' 1 abbate Mical, che 
pronunciavano intere frasi : sono questi i 
più celebri automi la cui memoria sia 
giunta insino a noi. 

Non ci accingeremo quivi a descrivere 
i varj metodi che si pongono in opra per 
comunicare a parti di materia inerte mo- 
vimenti prerisi che imitino quelli che so- 
no capaci di fare gli esseri organizzati , 
unioni di corde, girelle, ruote dentale, 
molle, leve e piani inclinati disposti per 
un dato effetto, sono altrettanto faci- 
li ad intendersi quanto difficili a com- 
binarsi per far nascere V illusione. La 
maggior parte di tali meccanismi si tro- 
veranno descritti in varj articoli di que- 
sto dizionario ; nè presenterebbero quivi 
se non una inutile illustrazione, ed tina 
■uiperflua ripetizione. Alla parola arsic* 
indicheremo come si fabbrichino quel- 
le piccoli machinette che eseguiscono di- 
verse sonate; alla parola organo . in- 
dicheremo le unioni dei tubi che com- 
pongono questi strumenti; alla parola 
i.ixc.i'etta si vedrà la costruzione di ta- 
le strumento; alla voce piano-forte si 
indicherà il modo di costruire le tastie- 
re e le parti che fanno risuonare le cor- 
de sotto la mano che batte sui tasti ec. 

Quelli che amassero stwli.ue a fondo 
(guasto argomento, e meglio conoscere la 
costruzione degli automi, potranno con- 
sultare l'Enciclopedia alle parole androidi 
ri ai tomi; la memorie di Vaucanson , 
dell'Accademia delle scienze, nel 1^58 ; 
V ottavo volume del trattato di Meccani 
ca di Borgnis, ec. (Fr.) 

AVALLO. E' una sottoscrizione che si 
fa sotto una lettera cambiale, o sotto la 
promessa di farne una , sotto gli ordini, 
le acccttazioni, i biglietti d'ogni sorta, o 
sotto gli atti di simile specie che si fan- 
no fra mercanti e negozianti. Questo a- 



vallo è tur obbligazione che conti ae il 
sottoscrittore di pagare il valore o il con- 
tenuto di questa caria, nel caso che il de- 
bitore non la pagasse in iscadenta. A pi o- , 
priamente parlare è una cauzione che si 
dà per aggiungere sicurezza al pagamen- 
to ed al valore del biglietto. L" aval- 
lo equivale alla qjrata di questo bigliet- 
to . ( Fr. ) 

* AVANTRENO o BERRÒ, chiama- 
no i militari quel corpo di sala con due 
ruote ed un timoni», o due stanghe: n«d 
mezzo della sala alzasi una cavicchia, la 
quale s' imperila al bisogno nella codn 
«Iella canna del cannone per trasp«»rtarlo 
con velocità da un luogo all'altro. La vo- 
ce avantreno pare derivata dal francese 
avant-train , che indica appunto il di- 
nanzi della carreggiata «Ielle carrozze, e 
della carretta «lei cannone ( V. queste 
due voci ). 

AVARIE, voce di polizia marittima e 
del commercio, con la quale indi* ansi gli 
accidenti e le disavventure che accadono 
ai vascelli, od alle mercanzie del carie* 
dal punto in cui furono caricate, fino al 
momento del loro ritorno o dell'arrivo al 
loro destino. (Fr.) 
AVELLANO. V. woccicoio. 
AVENA o VENA. Seminasi di rado l'a- 
vena prima del verno; ordinariamente que- 
sta semenza spargesi in un campo conve- 
nientemente lavorato e letamato in feb- 
brajo; il terreno più esente da piante noci- 
ve è il più proprio alla avena, che è il cer- 
te meno delicato per la qualità del su«i- 
loe per le sue preparazioni. Questa gra- 
minacea non deve seminarsi dopo un rac- 
colto di frumento, come si fa comunemen- 
te contro le buone regole dell' agricoltu- 
ra ( F. avvicendamento ). L' avena dei e 
seminarsi dopo un raccolto sarchiato , o 
sul dissodamento d'una prateria naturale 
o artificiale ; riesce ancora assai bene d«»- 
po il trifoglio e con un solo 
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tu ; si sotterra il seme coli 1 erpice. Ama 
V avena un terreno fresco e sostanzioso, 
i buoni fondi, le sabbie grasse, e le terre 
forti; le sabbie asciutte, le terre cretose 
od aride non le convengono, amraenoc- 
chè non siano state conce abbondante- 
mente con letame di vacca. Talora semi- 
nasi l'avena colla veccia, perchè questa le 
mantiene una certa freschezza al piede. 

Quando seminasi l'avena dopo la bia- 
daci ha fuso di non letamare il terreno, 
poiché essa approfitta di ciò che rimane 
dell' ingrasso posto P anno precedente. 
Parimente non si ingrassa dopo un mag- 
gese, od un prato od uno stagno disso- 
dato ; la pianta avrebbe troppo vigore, 
non darebbe semi e si curverebbe. L' a- 
vena precede spesso il sano fieno o l'er- 
ba medica, che seminansi immediatamen- 
te dopo la prima, e le cui raccolte co- 
minciano subito dopo: essa succede an- 
cora nei terreni ove queste piante visse- 
ro varj anni, quando esse sono spossate, 
e che si risolve di dissodare la terra. 

La quantità di Semenza adoperata va- 
ria molto secondo i paesi; per lo più se 
ne adopera a a 3 ettolitri per ettareo. 
Non si usa calcinarla, benché sia utile di 
farlo ; non si fa che mondarla dalle altre 
semenze che potessero essere frammiste. 
Le prime avene seminate sono ordina- 
riamente le più belle; poiché se la pri- 
mavera è asciutta, questa graminacea sof- 
fre molto ; quando piove, subito dopo a- 
verla seminata e nel mese di giugno, spe- 
cialmente quando maggio ed aprile siano 
slati freddi , e la fine di luglio molto 
calda, le avene riescono bellissime. 

Sarebbe utile lasciar maturarsi sul 
gambo i semi che destinansi ad essere se- 
minati; poiché r uso di tagliare V avena 
multo innanzi la sua maturità e lasciar- 
la poscia lungo tempo in covoni sul suo- 
lo, è contrario ad ogni buona pratica. I 
semi ammufliscuno e germinano a cagio- 
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ne dell' umidità , e la paglia è rigettata 
dagli animali. Bisogna però osservare di 
non aspettar che la maturità sia compiu- 
ta per tagliare V avena ; poiché il seme 
maturo cadrebbe senza fallo dalla sua 
spica sotto il lavoro del mietitore : non 
devesi mai prolungare il tempo di la- 
sciarla in covoni oltre quantj occorre 
per seccare la paglia ed il seme e com- 
piere la maturazione, che dovette essere 
bene avanzata all' atto della mietitura : il 
lasciarla in covoni è necessario, ma biso- 
gna assai invigilare, onde ciò non riesca 
pericoloso, e non deteriorici raccolto. E' 
un cattivo metodo, quello usato general- 
mente, di lasciarla in eovoui fino a che 
il seme sia nero. Il seme non verrebbe 
neppure esitato al mercato, se non aves- 
se preso questo difetto, che l' abitudine 
fa riguardare come una buona qualità; 
ma e certo che se ne perde molto e che 
prova una alterazione molto sfavore- 
vole. E' vero che le pioggie e la rugiada 
fanno gonfiare il seme, ma questo effetto 
non è «he momentaneo ; l'umidità si e- 
sala, il grano ritorna alla sua grossezza 
naturale, né gli rimane che V alterazione 
che esso provò. 

In aprile sarà bene passar sopra l'ave- 
na il cilindro per ispezzare le motte di 
terra e calzare i suoi piedi. Quando te- 
mesi che la secchezza non formi una cro- 
sta alla superficie del suolo, e non la ren- 
da impenetrabile alle rugiade , è anche 
utile zapparla. Le spiche non comin- 
ciano a spuntare che sul principio di 
maggio; allora si dà una sarchiatura; un 
mese dopo la spica è formata. La mieti- 
tura si fa verso la fine d'agosto. L'avena 
è tagliata colla falce o segata: l'uso della 
falce è più pronto e più economico; 
quando però l'avena è assai alta e fitta è 
preferibile il falcetto. La buona avena 
deve pesare 20 libbre per ogni staio 
(circa 70, chilogrammi per ettolitro). Si 
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«al cult gh« in un terreno di mediocre 
qualità , V arpento di Parigi ( 900 tese 
quadrate ), dopo un raccolto di fornien- 
to, posta rendere in un* annata comune 
80 covoni di paglia e 44 5u " a di grano. 

L'avena conservasi in covoni nelle tet- 
loie, o in calaste , ed air uopo batlesi, 
sventolasi, e scacciasi come la biada. La 
paglia serve di cibo ai bestiami ; le loppe 
specialmente gì* ingrassano assai bene. I 
poveri adoperano queste loppe per farne 
i pagliaricci dei loro letti. 
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7 piedi', con 6 a 8 pollici di diameli» 
Rlla base. 

L' avorio ha un tessuto , un colore , 
una finezza di granito, una durezza che 
lo rendono molto utile in moltissime ar- 
ti. La reticella romboide o di areole 
romboidali che osservasi nella sezione 
trasversale di queste zanne , è un carat- 
tere che fa riconoscere facilmente l'avo- 
rio, e lo distingue specialmente dagli os- 
si ordinari nei quali non si scuoprono 
che strati e linee longitudinali. Tutti co- 
li pane <!' avena è nero, pesante, non noscono la bella pulitura che questa so- 
compatto ed amarissimo. La -farina, che stanza riceve, la bianchezza brillante che 
chiamasi tritello, serve nondimeno a far- la distingue, la eleganza di forme ond' è 
ne paste e focacce abbastanza buone. Gli suscettiva, i colori variati che se le co- 
a . j unali amano molto V avena ; ma serba- municano e che vi aderiscono potente- 



si pei cavalli : un cavallo che lavora ne 
mangia uno staio al giorno. 

Talvolta tagliasi V avena ancora verde 
per foraggio : ma questo nutrimento è 
troppo caro, a meno che non se la abbia 
seminata insieme col trifoglio che dà una 
segata in autunno. (Fr.) 



mente. 

Si fa a Dieppe un commercio estesis- 
simo dell'avorio, non scio per la vendita 
delle zanne naturali , ma anche per le 
belle opre eh' escono da quella indù sire 
città, e delle quali abbonda Parigi. Vi si 
osservano oggetti lavorati con molta re- 
La corteccia dell'avena contiene un golarità ed eleganza, ed altri intagliati a 
principio aromatico che ha qualche lon- giorno che mostrano grande pazienza 



tana rassomiglianza nell' odore a quello e 

I < 



. Se ne vedono pur di srolpi- 



della vairigi.14, e che si può es trarre ti perfettissimamente. Tutti si vendono 
trattandola con l'acqua e poscia con l'ai- a prezzi moderatissimi in proporzione 
coole. (G. M. ) j al lavoro. Coi rottami di questa sostan- 

A VICEPTOLOGIA. Arte di prende- za, si ottiene, carbonandoli in vasi chiu- 
re gli uccelli. ( V . caccia, uccei.laoiom). si, quel carbone che dicono rrro di avo- 

AVORIO ( Tecnologia ). L'avorio è 
una sostala ossea che costituisce gli c- 



si, quel carbone che dicono 
rio (F. questa voce.) 

L'ingegnoso e dotto D'Arcet perven- 



irmi denti conosciuti sotto il nome drne, conciando la gelatina estratta dall' a- 
dcir elefante. E' della stessa natu- vorio come si usa pei cuoj,a convertirla 



ra che gli ossi propriamente detti. Si di- in una tartaruga artificiale imputrescibi 
stinguono gli elefanti in due specie prin- le, somigliantissima alla tartaruga rossa , 
opali: l'elefante delle ìndie a fronte con oggidì tanto cara, e con cui si fanno mol- 
cava,ec., Vele fante del Capo o delT/4Jri-\ ti bei lavori di ebanista : egli usò questo 
co, a fronte convessa, ec. L' avorio di metodo. 

quest'ultima specie si preferisce, si pelj Si tratta l'avorio coli' acido idrodori- 
volume considerabile delle sue zanne, j co debole ; ottiensi una gelatina greggia : 
che per la sua durezza o bellezza. Non è questa si concia, come tutte le pelli, in' 
raro vedere di queste zanne lunghe 6 a una dissoluziene di tanno preferibile al- 
Tomo fi. jo 
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la poh ere. La g Ialina sciulta e ridotta ec. 
io Lavoletle non si può più conciare. 

Conciata la gelatina , essa è perfetta- 
mente insolubile; inalterabile all'acqua 
ed all'aria. La gelatina degli ossi non ser- 
ba la sua trasparenza , mentre quella di 
avorio la conserva perfettamente « e so- 
miglia, fino a inganuarsi, alla bella tarta- 
ruga rossa , sopra tutto quando è niac- 

d' oro e d' ar- 



Si può lavorare la gelatina conciata co- 
me la tartaruga. Si possuuo pure ridur- 
re in gelatina molli oggetti d'avorio, e in- 
di conciarli, prendendo le dovute pre- 
cauzioni perchè non si deformino dopo 
la diseccazione. Abbiamo veduto un da- 
do di avorio trattato in questa maniera 
da D'Arcet, sul quale egli avea poste al- 
cune gorcie di dissoluzione di oro: alcu- 
ni ebanisti lo giudicarono un dado di bel 
la tartaruga rossa, e lo vendettero ad al 
i issi mei prezzo. 

La gelatina coniata si ammollisce nel- 
r acqua bollente , e vi si salda come 
corno e la tartaruga. In questo stato ri- 
ceve benissimo la forma che se le vuol 
dare, e può sostituire la tartaruga Jus a. 
(F. tartaruga). (L.) 

Avorio (nero di). Calcinando al ro- 
vente, in vasi chiusi, le rosure e i ri- 
tagli che gli ebanisti raccolgono quan- 
do lavorano l'avorio . ottiensi un carbo- 
ne di un bel color nero , che, macerato 
nell'acqua, è usato nelle fine pitture. Ot- 
tiensi no carbone analogo , ma il cui co- 
lore è meno intenso, trattando nella 
medesima guisa gli ossi compatti privi di 
qualunque materia straniera, e special- 
mente gii ossi lunghi dei piedi di mon- 
tone. 

In tali operazioni, ò la materia ani- 
male o il tessuto cellulare degli ossi e del- 
l'avorio che produce il color nero carbo- 
naudusi. Il fosfato e il carbonato di calce 
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nella composizione di que- 
ste sostanze , contribuiscono alb tenuità 
lei carbone, interponendosi fra le parti- 
celle. {V . l'articolo treno di avorio). P 
•AVVALLAMENTO dicesi il cedi^ 
mento di qualunque fàbbrica per essere 
scalzata dal!' acqua. Dicesi ancora del ce- 
dimento di un argine per difetto del fon- 
do o de' suoi londamenti. Talora suol 
dirsi anche degli effetti dell' aiiassaxcn- 
to. ( V. questa voce). 

AVVLLKN AMENTO (tossicologia, da 
reg/ftM veleno). Non è l'arte orribile del- 
l' avvelenamento che noi vogliami qui in- 
segnare : 1' oggetto che ci proponiamo, 
quello che la chimica e la medicina le- 
gali si sforzano di ottenere, egli è d' in- 
dicare gli antidoti, e i metodi propri ad 
arrestare il corso ai funesti effetti delle 
sostanze venefiche ; egli è quello di pro- 
curare alcune indicazioni sulla esistenza 
e natura del veleno; sì al punto che una 
mano criminosa lo preparò, e sì quando 
introdotto nella economia animale, esso 
ha già cominciato a turbare le sue fun- 
zioni, o le ha distrutte del tutto. Noi 
sceglieremo tra i fatti numerosi, onde la 
scienza rapidamente si arricchì ai nostri 
giorni, quelli che possono più utilmente 
aver luogo nel limitato quadro che noi 
possiamo lineare; vorremmo ricordati e 
raccomandati alla pubblica riconoscenza 
tutti i chimici e i medici tossicologisti, i 
quali contribuirono al progredire di que- 
sta scienza. Ma ci restringeremo a met- 
tere in testa degli uni e degli altri il no- 
me del celebre professore Orfila, che si 
è costantemente dedicato a tale stu- 
dio (a). 

Dappoiché si comprese che una so- 
stanza venefica fu introdotta nello sto- 



ta) OrfiI» rioni in un solo tulli • ,,|OÌ n "- 
mrroii lavori e quelli d^i diversi tapiniti. 
V. >uc lazioui di Medichi» leg-le, i8a5. 
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maro; hi sugna, iu mancanza di un medico 
illuminato, ignorando quale sia la natu- 
ra del veleno, sollecitarsi di provocare i 
vomiti con tutti ì mezzi possibili. or- 
dinario vi si perviene titillando V uvolu 
colla barba di una penna, introducendo 
alquanto un dito verso la gola ; si deve 
continuare ad espellere il rimanente del 
veleno, facendo inghiottire a gran ripre- 
se P acqua tepida, e rinnovando i vomiti 
coi primi metodi. Questo può bastare 
perchè cessi ogni rischio se il veleno non 
ha ancora esercitato una fortissima azio- 
ne ; ma per poco ch'esso abbia soggior 
nato, o che la energia abbia accelerato 
i suoi effetti deleteri, non si può più tar- 
ad osare gli antidoti conosciuti 
a determinare le evacuazio 
ni, e somministrando bevande mucilagi 
nose proprie a lubricare e prevenire 
un* infiammazione più forte. Di che <>- 
gnuno già vede, senza che insistiamo na 



ad un abile medico, 
perchè ne imprenda la cure e la modifi 
chi, secondo le costituzioni degli indi- 
vidui e le circostanze dell' avvelena 



Offriremo in ordine alfabetico le ve- 
lenose sostanze ; e di ciascuna descrive- 
remo i caratteri fisici, gli antidoti con ve 
. nienti ; infine, i reagenti capaci d'indi 
care la natura del veleno. Dobbiamo a 
vertire che il miscuglio delle dejezion 
delle materie animali, ec. col veleno,puo 
•Iterarlo, modificare V effetto dei reagen 
ti, cagionare errori funesti . Non de- 
vesi quindi precipitare il giudizio sopra 
equivoci indizj ; ma, al contrario, è rae- 
stiero sforzarsi di riunire tutte le prove, 
e ottenere, potendo, la sostanza venefica 
■ coi suoi caratteri fisici e chimici, o al 
meno riconoscervi caratteri tanto distinti 
ad essa sola appartenere essi pos- 
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Arino sftSBNioso ( deutostido di arse- 
nico bianco ). Solido, fragile in mes- 
se amorfe, di spezzatura vetrosa; 10- 
'erfìcie coperta di uno strato bianco, 
opaco , riducentesi in polvere simile a 
quella dello zucchero ; peso specifico , 
3,7 ; sapore dolciastro in principio, indi 
aspro, irritante la gola, fortemente ecci- 
tante la scialiva ; a secco ed a freddo 
senza odore ; bagnato o allungato nel- 
"acqiia,<lop<> alcun tempo di odore aglia- 
ceo ; riscaldato, sublimentasi in vapori 
Manchi ; condensato lentamente. cristal- 
izzante in piccoli tetraedri semi- traspa- 
renti : solubile in quaranta volte il suo 
>eso d'acqua fredda, e in quindici di a- 
cqua calda ; solubile in circa -™ di al- 
coole e di olio; unito alle basi for- 
mante gli arsenili. ( F. questi «ah più 
hasso ). , 

B eagenti. Riscaldato col carbone in 
una storto, si condeusa sulle pareti ri- 
dotto allo stato metallico {P. arsemco); 
sopra carboni incandescenti si volatilizza, 
spande un fumo bianco, il cui odore di 
aglio disaggradevole; trattato a caldo 
colla potassa o la soda, forma un arse- 
nito che precipita il solfato di rame am- 
moniacale in verde; il precipitato sec- 
co, riscaldato, sviluppa un odore di »- 
gUo ; disciolto nel!* acqua , arrossa to 
carta di tornasole, colorasi, poi si preci- 
pita in giallo coir acido idro-sullorico : 
un acido in eccesso rende il precipitato 
( soìfuro di arsenico, orpimento ) più 
sensibile. Gli idro-solfati lo stesso filet- 
to producono, ma col soccorso di un a- 
cido. L' eccesso di acido precipita par- 
te dello zolfo ; si distingue questo dal 
solfuro di arsenico perchè non fornisce 
che acido solforoso; producendo all'op- 
posto il solfuro anche alcuni vapori di 
acido arsenioso. 

Cura. Abbondanti bibite di acque 
o albuminose tepide 5 vo- 
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miti ripetuti ; acqua di calca debole: 
antiflogistici (a). 

Acido arsenico. Bianco, solido, cau- 
stico, solubilissimo, molto più velenoso 
ancora dell'acido arsenioso, più pesante 
dell'acqua. 

Reagenti. Disciolto, arrossa fortemen- 
mente la carta di tornasole, riducesi al- 
lo stato di acido arsenioso, i cui vaporiìcxmì idroclorati facili a 
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cipitato in fiocchi bianchi grumosi, inso- 
lubili neir acido nitrico, solubili nell'am- 
moniaca; la quale soluzione evaporata 
fornisce alcuni cristalli giallo- brunastri di 
cloruro d' argento. Questo cloruro, ri- 
scaldato in un vaso di ghisa colla potas- 
sa, viene ridotto allo stato metallico. L'a- 
cido idroclorìco unito alle basi forma al- 



bianchi spandono un odore di aglio; col 
solfato di rame un precipitato azzurra- 
stro che, lavato, seccato, produce me- 
diante il calore alcuni vapori bianchi del- 
P odore deh" aglio ; le acque di calce, di 
barite, di stronziana, formano un preci- 
pitato bianco che, lavato, seccato, messo 
sopra carboni ardenti, spande vapori ar- 
senicali ; si combina agli ossidi e forma 
gli arseniati. 

Cura. Se l'azione non è troppo ener- 
gica, e che i soccorsi possano essere utili, 
si usa la stessa che per V acido arse- 
nioso. (b) 

Acido idroclorìco, (acido muriatico, 
spirito di sale ec. ) . Gasoso , quando 
non sia discioltu ; svolto nelP aria, as- 
sorbe P acqua , ed appare in vapori 

odore 



(r. questa voce). 

Cura. Dil'i le abbondanti di magnesia 
allungata, o, in sua mancanza, di 
alcaline leggere, dissoluzione di 
na, di mucilaggine, antiflogistici 

Acido idrocurico ( acido prussico). 
Senza colore, liquido, diafano ; odor for- 
te analogo a quello delle amandorle a- 
mare, anche sparso in gran quantità d'a- 
ria ; sapor fresco , poi irritante ; volati- 
lissimo alla temperatura ordinaria ; ver- 
sato sopra un foglio di carta, una parta 
si riduce in vapori, P altra cristallizza. 

Reagenti. L' acqua e t alcoole lo di- 
sciolgono ; un corpo acceso lo infiam- 
ma quand' è concentrato : saturato con 
un alcali precipita le soluzioni di peros- 
sido di feiTo in azzurro intenso ; gli idro- 
cianati alcalini, in quantità 



bianchi; peso specifico, 

soffocante ; spegne i corpi in combustio- te piccola nell'acqua, vengono manifesta- 
ne ; solubile in \ — del suo volume di ti da alcuna gocce di solfato di rame, il 



acqua ; questa soluzione forma l'acido quale produce una apparenza lattea , 



idroclorìco -liquido; è bianco ( giallo 
nel commercio ) ; svolge alcuni vapori ; 
è forte di odore ; caustico di sapore. 

Reagenti ( supponiamo il gas disciol- 
to neir acqua ). Il tornasole è fortemen- 
te arrossato ; il nitrato d' argento è pre- 



lascia, dopo alcun tempo, il liquido dia- 
fano come prima. 

Cura. Un emetico in principio ; poi 
l'olio di terebentina e tutti gli eccitanti 
che possono ridestare la sensibilità e la 
contrattibilità. (a) 

Anno iDRosoLFORico (Idrogeno sol- 
forato). 



(a) Coti si chiamano le sostanze ammini- 
strate in terapeutici per combattere le irri- 
tazioni in«erne. 

(b) Neil' esame di un avvelenamento pro- 
dotto dall' arsenico « indispensabile consul- 
tare il Trattato di Chimica di Bertelius. W 
neiia, iR3t, Antonelli, t. I, p. II, p»g. ^oa. 



(a) Mnray riconobbe ( antidoto più sicu- 
ro contro gli effetti dell'arido idrorianico , 
una tintura d' ammoniaca somministrata 
all' istante e versata corei» a ?oca* nella 
boera. • (6. M.) 
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Gas invisibile velenosissimo ; odore 
torte di uova marcile; peso specifico, 
1,19; spegne i corpi in combustione; so- 
lubile nel terzo del suo volume di acqua; 
soluzione di un odor fetido come il gas 
(acqua idroso, 1 furata). 

Reagenti. 11 tornasole inumidito si ar- 
rossa; il colore azzurro ricomparisce ri- 
scaldandolo alquanto ; le soluzioni di ar- 
gento, di piombo, di mercurio, di bismu- 
to, Tengono precipitate in nero; Y acido 
arsenioso , mediante un eccesso di un 
altro acido, viene precipitato in giallo 
( solfuro di arsenico ) ; il cloro, P acido 
nitroso, precipitano il solfo dell'idrogeno 
solforato. 

Cura. Soluzione allungatissima di clo- 
ruro di soda; etere; frizioni ammoniacali; 
aria libera. 

Acido nitrico. Puro, esso è bianco 
diafano ( quello del commercio è giallo); 
svolge alcuni vapori bianchi, caustici, di 
odore particolare ; peso specifico, 1 ,554; 
allungato di un poro di acqua , sapore 



acido , caustico ; corrode la pelle ed in sole è moltissimo arrossata , poi anche 



la colorisce. 
Reagenti. Il calore lo evapora ; la li 
maglia di rame e tutte le sostanze vege- 
tali lo decompongono a caldo; si produ 
cono vapori giallo-rossastri; unito alla 
potassa , fornisce un sale cristallizzabile 
che, sopra le bragie, fischia come la pol- 
vere da schioppo 

Cura. Prontissimamente le bibite ab- 
bondanti di acqua caricata di magnesia , 




, soluzioni alcaline non 
, acque albuminose o 



caustiche 

mucilagginose ; antiflogistici potenti 

Acido fosforico. Solido, cristallizza- 
to, bianco, diafano, senza odore, causti- 
cissimo ; peso specifico , a,85 ; attrae 
l'umidità dell'aria, s' imbrunisce per ef- 
fetto dei corpuscoli ambienti; liquido, 
è bianco, fortemente acido. 

Reagenti. La carta probatoria viene 
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fortemente arrossata (a); l'acqua di calca 
precipitata in fiocchi leggieri semi-traspa- 
renti voluminosi, solubili negli acidi ni- 
trico, ii Irò ci ori co, senza effervescenza ; il 
precipitato di fosfato di calce, ammuc- 
chiato al fondo di un tubo di vetro col 
potassio, riscaldato alla incandescenza, e . 
raffreddato , e ripulito il tubo con mer- 
curio , vi si soffia T aria umida dei pol- 
moni, e svolgesi un gas idrogeno proto- 
fosforato , il cui odore forte di fosforo e 
di aglio ne lo distingue. 

Cura. La stessa che quella soprain- 
dicata. 

Acido soi.roaico concentrato ( olio 
di vetriolo ). Liquido, un poco oleoso, 
bianco , diafano, talvolta imbrunito dal- 
le materie organiche da esso ridotte a 
carbone, due volte all'inarca più pesan- 
te dell'acqua (1845, essendo il peso del- 
l' acqua 1000); causticissimo,- anche 
men concentrato, può esser cagione di 
effetti funesti. 

Reagenti. La carta azzurra di toma- 



abbruciata; una temperatura elevata lo 
riduce in vapori acri , irritanti ; riscalda- 
to con carbone o con una sostanza or- 
ganica eh' egli riduca a questo stato , si 
decompone e svolge alquanto gas acido 
solforoso , il cui odore piccante provoca 
la tosse (odore di zolfanelli) ; tutte le so- 
luzioni di barite ne vengono precipitate 
e depongono una materia bianca, opa- 
ca , polverosa , pesante, ( solfato di ba- 
rite) insipida, insolubile nelP acqua e ne- 
gli acidi nitrico e idroclorico , la qua- 
le, riscaldata al rosso con carbone in 
polvere, produce un solfuro di ossido di 
bario . 



(a) Una goccia di acoro, la quale conten- 
ga la dieci-millesimi di un milligrammo di 
questo acido, arrossa sensibilmente la 
di tornasole. 
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Cura. La stessa che per V acido ni- 



trico. 

Acidi vegetabili 



Questi acidi 




se non che presi io gran quantità ed in 
un certo stato di concentrazione ; sono 
disciolti, od allo stato solido e cristalli- 
no , bianchi, diafani , d' un sapore cau- 
stico, acre; arrossano la carta azzur- 
ra di tornasole; il calore li riduce in va- 
pori decomponendoli, o senza decom- 
porli ; lasciano la maggior parte un resi- 
duo carhonoso ; quasi tutti precipitano 
l'acqua di calce. 

Cura. Quella medesima Wacido ni- 
trico. 

Ammoniaca, falcali alatile ). Casosa 
o disciolta nell'acqua; senta colore; odo- 
re vivissimo, soffocante. 

Reagenti. Gli acidi idroclorico e ni- 
trì co allungati; bagnata con essi una can- 
na di vetro , posta , al di sopra di un li- 
quido caricato di ammoniaca, sviluppanti 
de' vapori bianchi abbondanti ; V acqua 
caricata di ammoniaca precipita i sali so- 
lubili di rame; un eccesso di ammonia- 
ca ridiscioglie il precipitato sviluppando 
un bel colore azzurro. 

Cura. Respirare il cloro od il gas aci- 
do idroclorico diluiti con molta aria; bere 
acqua acidulata con l'acido idroclorico. 

ÀTrmoaio . Questo metallo si trova 
in molte combinazioni allo slato di clo- 
ruro, di sol/uro, à' idroclorato, di ossi- 
do, di tari rato doppio, CC. 

Antimonio (cloruro di ) burro di an- 
timonio). Sostanza bianca, solida, se- 
mi-trasparente , cristallizzata talvolta in 
tetraedri amorfi, che attrae allora po- 
tentemente l'umidità dell'aria, e si ridu- 
ce in un liquido oleoso; sapore acre, 
caustico. 

Reagenti. Il calore lo volatili /.za anche 
a temperatura non rovente; l'acqua ne 
precipita l'ossido di antimonio sotto forma 
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di polvere bianca, cui il carbone, median- 
te il calore, ripristina allo stato metallico; 
l'addo idrosolforico e gli idrosolfati for- 
niscono un precipitato, la cui tinta va- 
ria dal giallo arancio al rosso bruno. 

Cura. Provocare il vomito celeremen- 
te con acqua tepida caricata di magnesia ; 
acqua albuminosa ( bianchi d' uovo bat- 
tuti nell'acqua ) ; antiflogistici potenti. 

Antimonio ( idroclorato di ). Que- 
sto è il cloruro 
nell'acqua. 

AnTOtOMO ( PROTOSSIDO B DECTOSSTDO 

di ). In polvere bianca , senza odore, in- 
sipido, insolubile nell'acqua. 

Reagenti. Il carbone , mediante il ca- 
lore, gli ri dure allo stato metallico; l'acido 
idroclorico in eccesso discioglie questi 
ossidi ; la soluzione fornisce un precipi- 
e rosso-bruno cogli i- 
drosolfati alcalini ; I* idi-iodato di potassa 
vi produce un precipitato giallo ; l'acqna 
ne precipita l'ossido di antimonio eoo un 
poco di acido. 

Cura. Determinare i vomiti mediante 
una barba di penna ; soluzione acquosa 
di gelatina: decozione di tanno ; di chi- 
na; addolcenti. 

Arra-mosto ( solfuro idrato m ) . 
Chermes, in polvere leggiera, rossa, vio- 
lacea; sapore disaggradevole particolare ; 
insolubile nell'acqua, decomponibile dal- 
la luce, che altera il colore , Io fa passa- 
re al giallo brunastro a meno che non 
sia benissimo preparato e di una bella 
gradazione bruno-marone. 

Reagenti. Riscaldato al rosso col con- 
tatto dell aria, si decompone, fornisce un 
residuo di ossido, che, trattato col tartru- 
to in un crogiuolo, lascia una lega di an- 
timonio e potassio ; gettata nell* acqua si 
decompone; svolgesi idrogeno; il precipi- 
tato di antimonio metallico disciolto ne- 
gli acidi, è precipitato in giallo dall'aci- 
do idrosolforico e dagli idrosolfati. 
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Cura. Rendere lacUi e pronti i vomi- 
ti ; usare decozioni astringenti, indi bi- 
bite addolcenti. 11 solfuro di antiehwio 
eoo eccesso di solfo (solfo doralo di an- 
timonio) in polvere leggiera, gialla, aran- 
cia trattasi nella medesima guisa. 

Arrotolilo ( tartrato doppio di po- 
tassi e di) Tartaro emetico: solido, cri' 
sifilizzato m ottaedri o tetraedri; bianco, 
diafano ; un poco efflorescente. 

Reagenti. Il calore lo decompone, for- 
nisce i prodotti gasosi delle materie vege- 
tabili, un sotto carbonato di potassa e il 
metallo ripristinato; 1' acido idrosoll'orico 
produce nella soluzione un precipitato 
brunoiossastro; l'infusione di noce di gal- 
li, un precipitato grigiastro ; gli idrosol- 
fiti, un precipitato ai aucio; gli idrocia- 
uati, un precipitato bianco. 



Cura . Procurare 
decozioni astringenti 



U 
di 

» 



vomito : usare 



tanno , noce 



.li 



u oppiacee. 

Argento . Allo 
punto venefico. 

Argento (nitrato di). Cristalli di lu- 
na; bianco, diafano, solido, cri* Utilizza tu 
in lamine larghe triedre, tetraedro o e 
s.iedre ; sapore acre , amaro , metallico , 
causticissimo; solubile nel suo peso di 
acqua a 1 5. 

Reagenti La luce lo decornatone ripri 
stinaudolo; cristallizzato , si fonde al ca- 
lore ; si modella in bastoncelli cilindrici ; 
crutallizza in aglietti agglomerati pel raf- 
freddi mento, lu tale stato serve a cor- 
rodere le piaghe ( pietra i/t/'ernale ). So- 
pra le brace, fischia, lascia il metallo 
brillante ; la soluzione acquosa di questo 
sale fornisce un precipitato bianco gr£ 
iiioso, col l'acido idrodorico e cogli idxo- 
clorati ; questo, insolubUe uelf acido ni- 
trico, si disciuglie compie 
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no (idroclorato di soda, sai delle cucine); 
addolcenti, antiflogistici. 

Arsenico naturale. In masse irregola- 
ri , nere, senza nessun odore ; presen- 
tano nella loro spezzatura un aspetto 
grigio metallico ; talvolta sotto forma di 
stalattiti; friabile; esposto lungo tempo 
a Ifa ri a o nel! 1 acqua, si ossida e sviluppa 
un odore di aglio; peso specifico 5,a3. 

Reagenti. 11 calore, mediante il contal- 
o dell' aria , lo volatilizza sotto forma di 
vapori bianchi (ossido di arsenico) d' un 
odore di aglio manifesto ; in vasi chiusi, è 
ublimato in cristalli laminosi tetraedri; la- 
udo nitrico lo converte in acido arsenico, 
e cui proprietà furono già indicate. 

Cuia . Questo metallo agendo senza 
dubbio per l'ossido ch'esso forma, si trat- 
ta come per l'avvelenamento cogli ossi- 
di d' arsenico. (F*. acuio arsenioso). 

Barite (protossido di bario). Bian- 
ca, grigiastra , solida, alcalina ; peso spe- 
cifico, 4* 

Reagenti. Lo sciloppo di viole mam- 
mole, le tiutuic di maJva, di dalia, ec. 
vengono inverdite; l'acqua la sfiora e la 
fa riscaldare come la calce ; solubile in 
venti parti di acqua fredda e dieci di ac- 
qua bollente ; la soluzione cristallizza col 
raffreddamento in prismi esaedri termi- 
nati da piramidi tetraedre od ottaedree 
(idrato di barite); l'acido solforico e i sol- 
fati solubili formano , nelle soluzioni di 



Cura. Soluzione acquosa di sai 



barite e di questi sali Solubili , un preci- 
pitato bianco, pesante, insolubUe nell'aci- 
do nitrico , decomponibUe dal carbone 
ad un' alta temperatura. L'acido nitrico, 
saturando la barite, produce un sale ( ni- 
trato di barite) che, allungato 
le, gli comunica la proprietà di . 
con una fiamma gialla. 

Cura. Bibite abbondantissime di une 
acquosa allungata, di solfato di 
o, in mancania, di un solfato 
alcalino, e di 
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do, od «oche gran quantità di acqui dei scioglie; l'altra, divenuta sottonitrato, si 
pozii ; addolcenti. precipita ; insolubile. 

Bah i te ( carbonato di ) . Na ti vo ; in Bismuto ( sotto mitrato di ) , bian- 
masse radiate; preparato nei laboratoj in co di belletto. Solido in pagliette iride- 
polvere bianca, senza odore insipido; di- j scenti ; talvolta in polvere di un bianco 
in veleno convertendosi in sale fosco ; insipido ; nell' acqua insolubile ; so- 
i ielle vie digestive. lubila all' opposto 



Reagenti. LT acido nitrico e V acido di acido nitrico, 
idroclorico Io sciolgono con effervescen- Reagenti. Questi sali sono ridotti allo 
sa: le sue soluzioni si riconoscono cogli stato metallico col carbone, mediante il 
stessi metodi indicati testé pel nitrato e calore; le loro soluzioni vengono preci- 
prr P idroclorato. 'pitale in nero dall' acido idrosolforico e 

Cura. Sbarazzare lo stomaco da una dagli idrosolfati; in bruno-marone dal- 
parte del veleno mediante i vomiti pro-jl' idriodato di potassa; in bianco dal- 
curati con l'acqua; poscia i metodi stessi l' idrocianato di potassa, 
che si usano per la barite e i suoi sali. Cura. Rendere facile il vomito ; acqua 



B&r ite ( ir. hoc lobato di ) , muriato cai -ira in di magnesia; bibite mucilaggino- 
di barite, bianco diafano, solido, cri stai- se addolcenti; antiflogistici. 



aizzato in lamine quadrate o in prismi Cu ce viva (protossido di calcio). 
a quattro piani, larghi e poco volumi- .Bianca, giallastra, solida, amorfa, sapor 
nosi. caldo, alcalino, acre; peso specifico, a, 5. 

Reagenti. L' acqua lo scioglie in mag-j Reagenti. Le tinture di malva, di vio- 
gior proporzione a caldo che a freddo ; le mammole, di dalia, sono rese verdi ; 
col raffreddamento cristallizza ; I* acido P acqua non ne discioglie che — ^— del 



solforico concentrato ne svolge P acido suo peso. Tale soluzione produce un 

precipitato iridescente colf acido ossalico 
e cogli ossalati solubili ; questo non si 
discioglie in un eccesso di acido ossalico 
o acetico; si discioglie nell'acido nitrico; 



idroclorico. Del resto i reagenti medesi- 
mi che per la barite. 

Cura. La stessa che per la barite. 

Birite (nitrato di). Bianco, opaco, 
solido, cristallizzato in tetraedri anidri a! seccato, calcinato forti 
sommità tronche, inalterabile all'aria; sa- per residuo la calce, 
por zuccherino, indi aspro. Cura. Facilitare i vomiti con abbon 



Reagenti. Decrepita sopra i carboni , dante acqua tepida ; aceto o acido nitri- 
ardenti ; disciogliesi al cai or rovente, lascia co, tartrico, ec. , allungati di acqua ; so- 
svolgere ossigeno ed azoto, la barite ri- inzinne di solfato di magnesia, 
mane in residuo; l'acqua calda ne di-I Cloro (acido muriatico ossigenato , 
scioglie più della fredda; cristallizza col acido ossimuriatico). Gas di color giallo 
raffi-M da mento : l'aci< lo solfo ri co ronren-' pallido; odore forte, soffocante ; defer- 
irà to svolge dell'acido nitrico. Del resto mina lo stringimento della faringe, tosse 
i reagenti medesimi che per la barite. {ostinata , convulsioni; solubile ti eli' a- 

Cura. La stessa che per P avvelena- equa. ■ 
mento colla barite. Reagenti. Il cloro e la sua soluzione 

Bismuto (nitrito acido di). Bian- ' struggono i colori vegetali ; viene preci- 
co. cristallizzato in prismi voluminosi; pitato dal nitrato di argento in fiocchi 
allungato neh" acqtu una parte vi si di- grumosi insolubili nell' acido nitrico, so- 
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lubili nell'ammoniaca donde ti precipita fato di ferro viene precipitato iu bianco 
«li nuovo, mediante l'acido idroclorico o aaiurrastro dall' idrocianato ferrurato di 
qualunque altro acido; l'albumina di-; potassa ; la superficie di questo precipi- 
- sciolta nelP acqua viene precipitata dal ^ tato, esposta all'aria, passa spontaneameir- 
cloro in fiocchi fibrosi, bianchi, flessibili, te all'azzurro intenso; il cloro determina 
elastici, insolubili nell'acqua e nell'alcoo- all' istante questo bèi colore in tutta la 
le, che lasciano svolgere del cloro sponta- 1 massa ; il tritosollhto acido di ferro prò- 
neamente per più giorni. [duce al momento lo stesso colore azzur- 

Cnra. Far respirare P alcali volatile ro colT idrocianato, 
(ammoniaca); bibite albuminose; latte. Cura. Bibite alcolizzate ; acqua cari- 

Cobolt. E' un prodotto condensa- 'cata di magnesia ; soluzioni albumino- 
si di un minerale arsenicale {V. àMIt- se ; mucilaggini; l'albumina specialmen- 
co e scino arsejiioso) (a), jte conviene per ravvelenaracnto col tri- 

Ferro ( solfati di). Il protosolfato tosolfato acido, 
o copparosa verde, è cristallizzato in pris- Fosforo. Bianco giallastro, più o me- 
mi, romboidali, diafani verdastri; pe- no intenso, semitrasparente od opaco ; 
sa 1845 (il peso dell'acqua essendo ( consistenza molle come quella della cera ; 
1000); all' aria fiorisce, passa allo stato fusibile a 4 f » ° 

di sotto-tritosoUato insolubile, e di trito- Reagenti. Il calore determina la sua 
sodato acido, la cui soluzione è rossastra, fusione; invasi chiusi si volatilizza, si 
Reagenti. L' acqua no discioglie me-, distilla, può essere raccolto n«lP acqua ; 



ti del suo peso a i5 gradi, e molto più riscaldato col conlatto dell'alia si infiaiu- 
a caldo; cristallizza col raffreddatnen- ma e brucia vivissimamente; esposto al- 
to; la potassa, la soda e P animonia- X aria ad una temperatura poco elevata, 
i ì (ormano nella sua soluzione un pre- brucia lentamente e spande nella oscu- 



rità uno splendore azzurro pallido ; in 
tutte queste combustioni sviluppa un 
odore di aglio. 

Cura. Magnesia allungata nell'acqua, 
lavorisi e tale reazione ; il rìsultamento j alfine di evitare gli effetti deleteri della 
(t rito-solfato acido) dà una soluzione ros- sua acidificazione ; bibite addolcenti : an- 



cipìtatu biancastro che passa spontanea- 
m< ote a una gradazione verdastra ; ri- 
sentila to fortemente passa allo stato di 
Irtto-solfato giallastro; l'acido nitrico 



tiflogistici. Le scottature del fosforo in- 
fiammato producono accidenti gravissi- 
mi se non si arresta V azione corrosiva 



sa che preci pita P infusione alcoolica o 
acquosa di noce di galla in nero ; il sol- 
fato di ferro precipita l'oro dalle sue so- 
luzioni allo stato metallico ; il protosol-j dell' acido che si forma, con lavacri ab- 
bondanti di una soluzione alcalina debo- 
li) Tale sostanzi si rende in commercio, fe ( 5oda potassa, ammoniaca); e, in man- 
e il «in uso è per far perire le mosche. Si ma- canza di magnesia allungata, i lavacri 
nùe«lò pubblicamente il timore the le ran-j delle ceneri, ec. 



sche avvelenale, mescendosi agli alimenti, do- 
vessero poscia riuscire fatali; ma io mi so- 
no assicurato, con esperienze dirette sopra 
piccoli cani, che trecento mosche accise dal- 
l' ossi-Io «li arsenico (irido arsenioso), intro- 
messo in una sol volta nello stomaco di uno 



di quest'animali non «li cagionò alcun in- a T lianl,li 

comodo < Giom. Chim. Mcd. Ap. i8a5). 'più in giallo brunastro, l'etere ne di- 



Tomo II. 



Jodo. In pagliette cristalline, solide, 
brune, brillanti ; odor forte, disaggrade- 
vole, analogo a quello del cloro. 

Reagenti. L'acqua lo discioglie in pie- 
la quantità ; P alcoole ne discioglie di 

elei 
òi 
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scioglie più ancora; il calure lo fa foudeie 
a 107. 0 ; a 177° esso lo volatilizza sotto 
torma di vapori violetti, donde gli veline 
ti suo nome; le sue soluzioni, messe a 
contatto coll'aiuido secco o disciolte for- 
mano alcune combinazioni, bianche, az- 
zurre, u brune intense, secondo le pro- 
porzioni relative di jodo, e di amido. 

Cura. Amido allungato nelF acqua ; 
bibite addolcenti di albumina, di muci- 
laggine, ec; contro il vapore di jodo in- 
spirato si fa prendere Tacque ammonia- 
cale o respirare 1* alcali volatile. 

MtHccRio ( argento vivo ) . Metallo 
bianco, trillante, fluido alle tempera- 
ture ordinarie dei nostri climi ; pesautis- 
h»o; (a provare alla cute una viva im- 
pressione di freddo ; a grandissima dose 
soltanto è venefico } cessa la maggior 
parte degli accidenti quando esso più 
non si amministri. 

Reagenti. Se i suoi caratteri esterni 
non T hanno fatto riconoscere, perchè 
mescolato ad alenile sostanze straniere, 
si esporrà alf azione del fuoco : il metallo 
volatilizzato spanderà alcuni vapori, nei 
quali immergendo una lamina di rame 
bene snettata, si otterrà alla superfìcie il 
mercurio metallico, biancastro, che, con 
un leggiero sfregamento, diviene lucente, 
dolce al tatto ; questo strato sottilissimo 
di metallo sparisce, se si inette la lamina di 
rame sugli ardenti carboni, perciocché il 
mercurio si riduce nuovamente in vapori. 

Cura. Cessare di adoprar questo me- 
tallo quale medicamento ; usare uua de- 
cozione di chiua. 

Merci rio (cunibo m ). Questo cum 
pusto di cianogeno e di mercurio è sotto 
Ionie di lunghi prismi quadrangolari ob- 
bliquainente tagliati, senza odore; più 
pesante dell" acqua; sapore slitico. 

Reagenti. 11 calore lo decompone : svol- 
gevi del cianogeno, dei vapori mercuriali 
die 11 raccolgono allo stato metallico so- 
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pra uua lamina di rame snettata; rimane 
un residuo carbonoso ; l'acqua fredda lo 
scioglie; la soluzione non è intorbidata 
nè dalla potassa, nè dalla ammoniaca j l'a- 
cido idrosolforico e gli idrosolfati disciolti 

10 precipitano in nero ; il persolfato di 
ferro non I intacca punto, se il cianuro è 
puro ; ma se è mescolato d' idrocianaio 
ferrurato di potassa , fornisce un pre- 
cipitato azzurro vivo . il quale poco a 
poco deponesi. 

Cura. Vomiti eccitati con l'acqua te- 
pida, e titillando Tuvola e la gola gl'albu- 
mina non è minimamente un antidoto ; 
antiflogistici i più potenti per arrestare i 
rapidi progressi dell' infiammazione. 

Mercurio ( protocloruro di). Ca- 
lomelano , mercurio dolce , precipitato 
bianco', non è venefico che in dose for- 
te ; bianco ; diafano ; solido ; in prismi 
tetraedri a piramidi aciculari, o in la- 
mine larghe brillanti che, raschiate col- 
l' unghia si colorano in giallo chiaro ; 
spesso in polvere bianca giallastra mar- 
chiale i diti e la carta collo strofina- 
mento. 

Reagenti. U acqua e F alcoole non lo 
disciolgono ; il calore lo fa sublimare ; 

11 suo vapore imbianca una lamina di 
rame, la rende dolce al tatto, brillante ; 
solubile nel cloro ; la sua soluzione è 
annerita dagli alcali, dalla calce, dalla 
barite, e dagli idrosolfati solubili. 

Ciya. Vomiti pronti, acijua albumino- 
sa, mucilagginosa, zuccherata, ec;se non 
è privato di deutocloruro, diviene un 
veleno violento. ( F vdi deutocloruro di 

MbBCl'HIO ). 

MtRCVRIO ( DEITOCLORURO DI ) ( $U- 

blimato corrosivo) bianco, solido, in mas- 
se serrate cristalline, o falcetti aciculari, 
prismatici; incubi; in prismi quadi ango- 
lari, a sommità driedre; sapore metallica 
eccessivamente disaggradevole. 

Reagenti. 11 calore lo sublima, il suo 
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vapore imbianchisce, rende lucente, *j Maacraio (solfito di). Il protos.il- 



dolce al tatto una lamina di rame ; 1 a- 'Aito è bianco, solido, polveroso, inaltet ad- 
equa ne discioglie più a «aldo che a fred- bile all' aria, insolubile nell' acqua , nel 
do ; P alcoole ne discioglie di più, e Te- deutosolfeto in massa bianca , acido ; 



tere più ancora ; la 



in contatto coli' acqua bollente. 



— _ t — , — — — — I — » 

la catta azzurra di tornasole; le soluzio- diviene giallastro, dividesi in due parti 
ni di potassa, di soda, di barite, di cai- Tana in- polvere gialla, insolubile, predi- 
ce, precipitano la soluzione in giallo a- pitata (sotto-deutcsolfato) ; la seconda , 



rancio ; la ammoniaci! in bianco; 1' albu 
mina lo precipita in fiocchi bianchi, fi- 
brosi, insolubili neir acqua che riscalda- 
ti si decompongono e forniscono va po- 



so! libile coli* eccesso di acido (deutosol- 
fato ). 

Reagenti. Gli stessi che quelli accen- 
nati per le preparazioni mercuriali; il 



ri mercuriali mescolati ai prodotti del-(DÌtrato di barite indica la esistenza dell'a- 
la decomposizione delle materie animali, .cido solforico; il precipitato e insolubile 
Cura. L' acqua caricata di albumina nell'acqua e nell'acido nitrico concentralo, 
(bianchi di uovo, o sangue) provoca il vo- Cura. La stessa che per gli altri 
mito e forma un antidoto eroico; acqua posti mercuriali, 
mucilagginosa, zuccherata; antiflogistici Mercurio ( soiftro di), etiope 
potenti (a). *" a b (miscuglio di solfuro e di mercurio 

Merccrio (ossidi di), il raoToastoo ! me taU'co ). In polvere bruna, pesante, 
è nero, in polvere pesante , poco sapo- «enza odore, leggermente stitico. Un com- 
roso, senza odore, poco solubile nell'a- posto analogo porta il nome di 
equa. Il DEL-Tossino (ossido rosso, preci- ° vermiglione; non contiene 
pitato rosso), solido, di color rosso, tra- curio' metallico, e presentasi in inasse a- 
ente al violetto, o rosso di mattone; sen-! m °rie o in polvere di un rosso più o me- 
za odore; «apor mercuriale. 00 vivo; talvolta cristallizzato in masse 

Reagenti. Il calore li decompone ;svol- aciculari, fibrose o in prismi esaedri ; sen> 
gesi gas ossigeno e mercurio, che si può Ia odore; sapore stitico. 
raccorrò sopra uua lamina di rame o nel- 1 Reagenti. Il calore al contatto dell'aria 
l'acqua; poco solubile nell'acqua; la sua '° decompone; svolgesi dell'acido solfo- 
soluzione rende verde lo sciloppo di vio- roso il quale si riconosce al sno odore 
le mammole; disciolti nell' acido nitrico (detto di solfanelli), e dal mercurio chi» 
essi fomiscono,colla potassa e colla soda. *" raccoglie sopra una lamina di rame ; 
un precipitato giallastro ; coli' ammonia- questa diviene bianca, dolce al tatto, lu- 
ca un precipitato bianco ; il protossido, cente ; riscaldato colla limaglia di ferro in 
trattato coll'acido idroclorico, dà un prò- - «"a storta di gres, il mercurio passo alla 
dotto che è del protocloruro mercurico; .distillazione; resta nella storta alquanto 
il deutossido, del deutocloruro. (F. que- solfuro di ferro, 
sti due composti ). Cura. Vomiti ; bibite albuminose ; 

Cura. Torniti; bevande albuminose, 
oppiacee; antiflogistici. 

(a) L' accidente accodato ni celebre The- 
nard dimostra la efficacia dell' accjua albu- 
minosa. ( F. il terzo numero del giornale, di 
Chimica-medica, marzo i8a5 ). 



tiflogistìci. 

M oariif a. Solida , polverosa, o in cri- 
stalli bianchi acicalari senza odore, sci- 
pita, insolubile nell' acqua fredda- 

Reagenti. L" alcoole ne discioglie un 
ottavo del suo peso : questa soluzioni è 
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amara : gii acidi solforico e acetico forma- 
no con essa alcuni sali cristallizzati solu- 
bili nm;ii issimi ; dai quali si può separare 
la morfina cogli alcali , e ottenérla pure 
disciogliendo il precipitato coll'alcoole; il 
calore la fa fondere, e rigonfiare; rappiglia, 
si in massa raggiata, col raffreddamento: 
riscaldata più fortemente,si decompone e 
fornisce i prodotti delle sostanze vegeta- 
li ; l'acido nitrico le fa acquistare un co- 
lore rosso di sangue ; il persolfato di 
ferro la fa passare all' azzurro intènso. 

Cura. Vomito mediante un emetico ; 
acqua caricata di magnesia; salasso alla 
jugulare per evitare la congestione cere- 
brale. 

** Murray asserisce di aver conosciu- 
to come il più sicuro rimedio V acido a- 
cetico somministrato in dose alquanto 
forte. * ( G. M. ) 

Oppio. Succo ispessito del papavero 
bianco, bruno, consistente, suscettibile di 
rammollirsi al calore della mano; di un 
sapore amaro, acre, nauseante; odore 
particolare. 

Reagenti. Il calore col con latto del- 
l' 1 aria lo rammollisce, lo fa fondere e de- 
termina la sua infiammazióne ; in parte 
solubile nell'acqua e nell'alcoole ; comuni- 
ca a questi liquidi un color hrunogial- 
lo,- un odore disaggradevole ed un sapo- 
i e amaro acre; contiene molti principj 
venefìci; comunica all'etere un colore 
giallastro più o meno intenso , torbi- 
do, ec. 

Cura. Tartaro emetico, tre grani ; cli- 
stere purgante; infusioni di catte per bi- 
bita ; senapismi, ec. (o). 



(a) Questa* ruea fu seguita dìil miglior e- 
sito adoperala in un robustissimo giovine di 
i»8 anni che aveva inghiottita uu' oncia e 
mexM «li laudano in un solo trailo . ( V. 
Pmtervatiofie di Ollivier e Marve. giornale 
di Chiiiiica-nicdict, maggio 1826 ). 
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Oro. Non « venefico allo stato me- 
tallico. 

Oro ( idroclor'ato di ) , muriato di 
oro. In soluzione o solido, di un colore, 
giallo intenso; in cristalli prismatici, qua- 
drangolari, in aghetti, p esaedri tronchi, 
moltissimo deliquescente, sapore stiliro ; 
astringente. 

Reagenti. Il calore lo ripristina allo 
stato metàllico; arrossa la carta azzuna 
di tornasole ; colora in rosso le materie 
animali : il ferro, il solfato di ferro, Pace- 
tato di rame precipitano Toro dalla sua 
dissoluzione. 

Cura. Acqua caricata di limaglia di 
ferro porfidata ; acqua di Barege; bibite 
albuminose. 

Platino. Allo stato metallico noit è 
venefico. 

Piatimi ( idrociorato di \ Mima- 
lo di platino ; solido , o liquido ; rosso 
arancio e giallo, se è allungato ; sapute 
stitico disaggradevole. 

Reagenti. E' decomposto dal fuoco ; 
arrossa il tornasole; V idroclorato d'am- 
moniaca lo precipita sotto forma di pol- 
vere gialla, che, lavata, seccata e calcina- 
ta fortemente, lascia un residuo bruna- 
sti'o di platino metallico molto diviso e 
agglomeralo sotto forma di spugna; que- 
sto metallo cosi ottenuto , strofinalo so- 
pra un corpo duro, acquista un brillante 
metallico. 

Cura. Grande quantità d'acqua di 
Barege ; antiflogistici. 

Piombo. Allo stato metallico non è ve- 
nefico. 

acetati di piombo . L" acetato neutro 
( sale o zucchero di Saturno ). Solido , 
bianco, translucido, cristallizza in aghetti 
tetraedri appiattiti a sommità diedre, peso 
specifico, a, 34: sapore zuccherino stitico. 

Il sotto- acetato. ( estratto di Satur- 
tto). Liquido, senza colore, trasparente , 
sapore zuccherino, stitico, 
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Reagenti. L'acqua li discioglie in gran 
parte ; il calore li decompone ; il metal- 
lo è ripristinato ; a più alta temperatura, 
si ottiene il protossido giallo, il deutossi- 
do rosso {V. questi ossidi); l'acido solfo- 
rico fa svolgere l'acido acetico, che si ma- 
nifesta pel suo odore piccante aggrade- 
vole; il cromato di potassa precipita i sa- 
li di piombo in gialle»; i solfali, e i carbo- 
nati alcalini in bianco , l'acido idrosolfo- 
rico c gli idrosolfati in nero. 

Cura . Solfali di soda , o di potassa o 
di magnesia ;1" acqua idroscì) "orata ( cura 
detta della Carità ) .consiste in purgati- 
vi sudorifici e calmanti. 

Piombo (carbonato di), (bianco di 
piombo, cerussa). In massa o in polvere 
bianca, pesante, senza sapore. 

Reagenti. L' acido acetico discioglie 
questo sale con effervescenza; svolgesi 
del gas acido carbonico che spegne i cor- 
pi in combustione ; intorbida le acque di 
calce e di barite ; la combinazione coll'a- 
cido acetico si manifesta mediante i rea- 
genti sopraindicati. (F. acetati di piombo). 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo. 

Piombo ( nitrato di ). Solido, bianco, 
opaco, pesante; cristallizza in tetraedri, 
anidri, a sommità tronche; inalterabile al- 
l'* aria ; sapore zuccherino, poi aspro. 

Reagenti. Crepita al fuoco; solubile 
nel!" acqua più a caldo che a freddo; cri- 
stallizza col raffreddamento ; V arido sol- 
forico ne fa svolgere V acido nitrico. Del 
resto , si adoperano i reagenti medesimi 
che quelli da noi già notati per gli ace- 
tati di piombo. 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo; amministrare inoltre la magne- 
sia allungata nell'acqua. 

Piombo (ossidi di) ; il protossido (mas- 
sir.ot , lilargirio ). In polvere gialla , o 
in iscaglìe rosse giallastre , brillanti , pe- 
santi ; senza odor* , sapore leggermente 
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zuccherino; solubile negli alcali; sì com- 
bina cogli acidi nitrico acetico, ce. per 
formare dei sali. ( Nitrati acetati^ ec. /'. 
più sopra. ) 

il i>bitossido (Minio]. In polvere ro- 
sa, pesante, senza odore; sapore legger- 
mente zuccherino ; meno solubile del 
protossido negli alcali ; non può formare 
alcun sale cogli acidi , se non ricondotto 
allo stato di protossido. 

Reagenti II carbone , mediaute il ca- 
lore, s'impadronisce dell'ossigeno, e rivi- 
fica il piombo metallico; gli acidi nitrico 
e acetico formano alquanti sali , i nitrati 
e gli acelati, già descritti. 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo. 

Potassa (ossido di potassio), pie- 
tra da cauteri. Solida , amorfa , di un • 
bianco grigiastro , deliquescente , senza 
odore, grassa al tatto j sapore orinosi» , 
acre e caustico.^ 

Reagenti. Riscaldata fortemente in un 
crogiuolo di pia lino, ne intacca le pareti, 
precipita la soluzione di idroclorato «li 
platino; la soluzione di potassa pronta- 
mente seccata , fusa e colata in istaiupt 
cilindrici, costituisce la pietra da caule- 
rio ; cogli acidi forma, alcuni sali facili a 
riconoscere ; la soluzione di potassa non 
è intorbidata dalla ammoniaca. 

Cura. Olio di ulive , e di mandorle 
dolci; tutti gli acidi vegetali allungati fin- 
tanto che sviluppino una acidità aggra- 
devole; ed, in mancanza, acqua acidulata 
coli' acido solforico; bibite addolcenti; 
antiflogistici. 

Potassa (absesiati di). Si distinguo- 
no dagli altri arseniati perchè precipitano 
la soluzione di idroclorato di platino; l 'ar- 
senialo neutro è incristallizzabile , rende 
verde losciloppo di viole mammole, viene 
decomposto dagli acidi deboli. L' arse- 
maio acido è solido, bianco, trasparen- 
te, cristallizzato in prismi a quattro pia- 
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ni, terminati da piramidi a quattro faccie; 
solubilissimo ; arrossa la carta azzurra di 
tornasole ; sapore dolce , poi aspro , in- 
sopportabile, eccitante la sciali va. 

Fedele, per li reagenti e la cura , le 

Voci ARSENICO , ACIDIABSBNIOSO , ed ARSE- 
NICO. 

• Potassa (sotto-carro ntato di), potas- 
sa di commercio. In masse amorfe di mol- 
te gradazioni di colore, spesso di un bian- 
co grigiastro, talvolta azzurrastre, brune, 
verdastre, ec. senza odore ; sapore di o- 
rina, caustico-, deliquescente; inverdisce 
lo sciloppo di viole mammole, fa efferve- 
scenza cogli acidi. 

Fedele , per li reagenti e la ciira , la 
voce potassa. 

Potassa (nitrato di). Solido, bianco, 
trasparente , cristallizzato in prismi a sei 
piani, a sommità diedre, talvolta riunito 
in fascetti , o in masse agglomerate ; sa- 
pore fresco | piccante , amaro ; inaltera- 
bile all'aria; venefico a gran dosi. 

Reagenti. Il calore Io fa fondere ; co- 
lato sopra una superficie piana , raffred- 
dandosi indurisce; diviene opaco; gettato 
tu carboni accesi li fa ardere vivissimamen- 
te, e produce una specie di fischio; il resi- 
duo di questa combustione è un sottocar- 
bonato di potassa,- V acido solforico con- 
centrato lo decompone, e svolge dell'aci- 
do nitrico; Pidroclorato di platino produ- 
ce un precipitato giallo-chiaro,polveroso. 

Cura. Bibite mucilagginose abbondan- 
ti; vomiti ripetuti; nessun antidoto. 

Potassa (solfuro di) {fegato di solfo, 
ossido solforato di potassa ). Solido , in 
piastre brune, giallastre, rossastre, o ver- 
dastre ; sapore amaro , acre ,.orinoso di 
uov8 fracide ; attrae l'umidità delP aria ; 
macchia la pelle in bruno. 

Reagenti. 1/ acqua lo discioglie colo- 
randosi in bruno rosso , o giallastro; for- 
masi un idrosolfato mescolato di solfato, 
o di solfito ; gli acidi svolgono il gas ad- 
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jdo idrosolforico , che spande un odora 
insopportabile di uova fracide; I» sua so- 
luzionc precipita in nero i sali di argen- 
to, di piombo, di bismuto, ec. 

Cura. La stessa che per la potassa. 
Bisogna far respirare il cloro mescolalo 
di aria, amministrarne anche all' interno, 
allungandolo di una gran quantità di 
acqua. 

Potassa e antimonio ( tartrato di ), 

( tartaro emetico). Solido , cristallizzato 
in ottaedri, o tetraedri; bianco, traspa- 
rente ; un poco efflorescente. 

Reagenti. U calore lo decompone „ 
svolge i prodotti delle materie vegetali 
bruciate , e lascia il metallo ripristinato ; 
l'acqua lo scioglie; questa soluzione viene 
precipitata in bruno rossastro dall'acido 
idrosòlforicp , in grigio dalla tintura di 
noce di galla , in bruno arancio dagli i- 
drosolfati, in bianco dagli idrocianati. 

Cura. Ajutare i vomiti ; decozioni a- 
stringenti di china , quercia , tè , salice , 
ec. ; bibite addolcenti, oppiacee. 

potassa, soda ed ammoniaca ( idrosol- 
fati di). Liquidi, bianchi , traenti al 
giallo; sapore acre; si decompongono per 
r azione dell 9 aria ; passano allo stato di 
idrosolfati solforati, d'idrosolfati e di sol- 
fiti. 

L'idrosolfato di ammoniaca è del tut- 
to volatile ; la potassa e la calce ne svol- 
gono l'ammoniaca. 

Reagenti. Gli acidi ne fanno svolgere 
l' acido idrosolforico , il quale si manife- 
sta al suo forte odore di uova putride , 
ed al colore nero che fa acquistare alle 
soluzioni di piombo; l'acido solfori- 
co forma alcuni sali ( solfati di potassa . 
di soda, di ammoniaca), i quali si ricono- 
scono per i loro caratteri distinti ; le so- 
luzioni di argento, di piombo, di bismu- 
to, vengono precipitate in nero. 

Cura. La stessa che per la potassa. Si 
procacci oltre ciò di far respirare un mi- 
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*cugKo , il quale non sia soffocante, di 
cloro e di aria atmosferica; si amministri 
una debole soluzione di cloruro di soda. 

( dectoacetato Di), smeraldo 
», cristalli di V enere. Di co- 
lor verde, cristallizzato in prismi romboi- 
dali, a guisa di piramidi tetraedro tron- 
cate, translucido; peso specifico 1,7*; 
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tassa , 00U ammoniaca , col ferro e collo 
zinco metallici, i fenomeni sopra descrìt- 
ti. (V. acetato di rame. ) 
Cura. La stessa che per gii 



efflorescente ; sapore 



disaggradevole; solubile nell'acqua, più a 
caldo che a freddo; insolubile nell'alcoole- 

Ramb ( soTTO-DEBTo- acetato di) (ver- 
de rame ) . In masse amorfe , verdastre, 
bianche, per efflorescenza; una parte sol- 
tanto è solubile nelT acqua ; la parte in- 
solubile poi si discioglie con una aggiun- 
ta di acido acetico; il liquido concentrato 
fornisce cristalli di deuto- acetati. 

Reagenti. Calcinati, questi sali lascia 
no svolgere acido acetico concentrato ; i) 
rame metallico diviso rimane; V 
solforico concentrato, sviluppa vapori di 
ari<lu acetico ; il liquido biancastro si 
inazzurra con un'aggiunta di acqua ; Tar- 
senito di potassa, nella soluzione, for- 
nisce un precipitato verde ( verde di 
Scheele ) ; V ammoniaca un precipitato , 
che si discioglie in un eccesso di questo 
alcali, sviluppando un bel colore azzur- 
ro diafano; una lamina di ferro snettata , 
o di zinco si ricuopre di uno strato di 

Cura. Acqua albuminosa in grande 
abbondanza ; acqua zuccherosa, limaglia 
di ferro porfidata, allungata nell'acqua. 

Rame (carbonato ni). In masse amor- 
fe,© cristalli prismatici romboidali, a som- 
mità tetraedro ; il cui colore varia tra il 
bruno intenso , 1' azzurro , ed il verde ; 
senza odore ; peso specifico, 3, 8; sapo- 
re in principio nullo , poscia metallico , 
disaggradevole. 

Reagenti. Gli acidi idroclorìco, nitrico, 
solforico, ne svolgono l'acido carbonico ; 



, stinco, l'acqua; di un gusto di rame metallico di- 



raue ( nitrato di). In cristalli azzurri 
sotto forma di parallelepipedi allungati, 
un poco deliquescenti, solubilissimi nel- 



Reagenti. L' acido solforico concen- 
trato sviluppa de' vapori di acido nitri- 
co, che si riconoscono pel forte odor 
loro, ed i quali si possono anche raccor- 
re. Del resto, i fenomc 
listici degli altri 
indicati per gli acetati di rame. 

Cura. La stessa che per li sali di 
rame. 

Roip 1 solfato di). (Cetriolo at- 
turro, vetriolo di Cipro). Solido, azzur- 
ro, diafano, o semi-translucido, cristal- 
lizzato in prismi a ' ( , 8 u 10 faccie; sa- 
pore stitico di rame ; efflorescente; so- 
lubile in 3 parti di acqua a jo8 di 
temperatura, e in 4 parti a 1 5.° 

Reagenti. La tintura e la carta azzur- 
ra di tornasole volgono al rosso ; il calo-' 
re dissipa V acqua di cristallizzazione ; il 
sale diviene bianco ; un'aggiunta di acqua 
gli restituisce il suo colore azzurro ; so- 
vr' esso l'acido solforico non ha azione. 
Del resto, i reagenti stessi, gli stessi fe- 
nomeni che per gli acetati di rame già 
Sopradescritti. 

Cura. La medesima che per gli altri 
sali di rame sopraindicati. 

Soda caustica. (Deutossido di sodio ). 
Solida, in masse amorfe, grigiastra, un- 
tuosa al tatto, caustica ; sapore di uri- 
na, acre, bruciante ; forma, esposta al- 
l' aria, un sotto-carbonato efflorescente 
Reagenti. L' acqua là scioglie in gran 
parte-, l'acido carbonico e l'ammoniaca 
ic soluzioni offrono, coli' arscoito di pò-' non la precipitano; l'acido tartrico nep- 
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pur esso la precipita in cristalli gra- 
nellosi ; T idroclorato di platino non in- 
torbida la sua solnzione ; questi due ca- 
ratteri la distinguono dalla potassa; as- 
sorbe rapidamente l'acido carbonico del- 
l' aria, satura gli acidi , e forma alcuni 
sali ben facili a riconoscere. 

Cura. Quella stessa che per la po- 



Soda (arseni vto m) . Bianco, solido, 
Irnnslucido, cristallizza in prismi esae- 
dri ; solubile nell 1 acqua ; sapore dolce , 
poi acre irritante, eh' eccita la scialiva. 
( Vedete per li reagenti e la cura, Va- 
ciào arsenico e V arseniato di potassa ). 

soda (carbonato di) con eccesso di so- 
da ( sotto-carbonato di soda ) , saie di 
soda. Cristallizzato in prismi romboidali 
a sommità diedre ; bianco, trasparente ; 
sapore dolciastro in principio, indi acre, 
di urina. 

Reagenti. Il calore lo fa fondere nel- 
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losi, poco solubili, scroscianti sotto il 
dente, ec. 

Stagno (Protossido di ). In polvere 
grigiastra, pesante, senza odore, 
scipita, insolubile nell' acqua, dhltossì- 
do di stagno , gli stessi caratteri esterni. 

Reagenti. Il calore, mediante il carbo- 
ne in polvere, lo riconduce allo stato 
taUico; si fa l'operazione in ui 
lo intonacato ; il metallo disciolto dall'a- 
cido nitrico, viene precipitato a caldo dal- 
la reazione stessa dell' eccesso di acido 
che lo sopraossida ; le loro soluzioni ne- 
gli àcidi forniscono un precipitato di sta- 
gno metallico immergendovi una lamina 
di zinco ; l' idroclorato di oro determina 
in queste soluzioni un precipitato, la cui 
gradazione varia dal porpora al rosa. 

Cura. Vomiti provocati meccanica- 
mente ; bìbite albuminose caricate di 
magnesia. 

Stagno ( idroci.orato acido di). Soli- 



ta propriaacqua di cristallizzazione; nonjdo; in aghetti bianchi giallastri agglouie- 
si decooipone ad una temperatura eleva- rati ; sapore forte stitico. 
ta; l'acqua fredda ne discioglie il quarto Reagenti. Riscaldato sui carboni ar- 
denti si volatilizza in parte, spande un 
vapore piccante, acido ; l'acqua ne scio- 
vescenza ; l'acqua di calce precipita la ' glie una parte allo stato di sopraidroclo- 
sua soluzione limpida. Del resto, gli stes- rato, e precipita l'altra allo stato di sotto- 



dei suo peso ; gli aridi ne scacciano l'a- 
cido carbonico, che si svolge con effer 



si reagenti che per la soda. 

Cura. La stessa che per la soda. 



idroclorato polveroso; lo zinco precipita 
il metallo dalla sua soluzione ; lo stagno 



Idrosolfato di soda. ( Vedi più so-J ripristinato passa allo stato di deutossido 
pra ali" urùc. potassa, gl'idrosolfati di po^ bianco insolubile, mediante la reazione 
tassa, di soda, e di ammoniaca, ed i ra- dell 1 acido nitrico ; 1' idroclorato d' oro 
ratteri, i reagenti e la cura relativi a produce un precipitato la cui gradazio- 



questi composti. ) Jne si avvicina più o meno al rosso-por- 

Soda ( solfuro di). Caratteri simili a poro, 
quelli del solfuro di potassa ( vedi que-j Cura. Magnesia allungati nell'acqua: 
sta \ "••<•> ; In stessa cura. Distinguesi da latte, acque albuminose, miicilaggine, ce. 
quest'ultimo decomponendolo coli' aci-| Stronziaxa. ( Ossido di stronfio). In 
do solforico ; il sale che ottiensi ( soltàto masse porose ; grigiastra, senza odore, 
di soda), calcinato, disciolto, feltrato, e- caustica, alcalina. 

vaporato, cristallizza in prismi solubili;,- Reagenti. Il calore è senza azione ; 
Mini, voluminosi.ee. ; il solfato di po- assorbe l'acqua come la calce, s\ iluppan- 
tu>6a fornirebbe piccoli cristalli grauel- do un vivo ealore : l'acqua ne discioglie 
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a frodilo del suo peso, ed -—^ a caldo; 
o 

o cubi ; F acido solforico e i solfati so- 
lubili forniscono, nella solutione, un pre- 
cipitato quasi insolubile nelF acido ni- 
trico, il quale, seccato, riscaldato al can- 
nello, colorisce la fiamma in rosso-por- 
pora. 

Cura. Solutione di solfato di soda, o 
dei solfali di magnesia, di potassa ; a- 
cqua aciduiata coli'* acido solforico ; bi- 
bite addolcenti. 

Zinco. Allo stato metallico non è ve- 



Zi5co ( ossido di) . Bianco , leggero, 
fioccoso, senza odore, solubile nell'acido 
solforico. ( Fedi solfato di ziaco ). 

Cura. Facilitare i vomiti ; bibite ma- 
eilagginose -, antiflogistici. 

Zinco (solfato di). (Copparosa bian- 
ca, vetriolo bianco, ec. ). In masse amor- 
fe, solido bianco, trasparente ; talvolta in 
pani bianchi macchiati di giallo opaco ; 
spesso cristallizzato in prismi esaedri dia- 
fani, sapore acre, slilico. 

Reagenti. L'ammoniaca precipita l'os- 
sido del solfato di zinco; un eccesso di 
ammoniaca ridiscioglie il precipitato, e 
lascia de" vestigi di ossido giallo di ferro, 
quando questo sale ne contiene; F idro- 
cianato di potassa fornisce un precipita- 
to azzurro, se il solfato è puro e azzur- 
rastro, s' esso contiene ferro ; gF idro- 
solfati lo precipitano in bianco quando 
è puro, ed in bruno quando ritiene 
del ferro. 

Cura. Favorire i vomiti ; bibite ab- 
bondanti di magnesia allungate neh" a- 
cqua ; addolcenti ; antiflogistici. 

Moltissime altre combinazioni metalli- 
che, e tutti gli energici medicamcnti,quan- 
do si ecceda nelle loro proporzioni, pos- 
sono considerarsi come veleni. Di che 
non permettendoci la nostra opera vie- 
maggiormente allari 
Tomo Jì. 
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10 i*pìù considerevoli; quelli che più di 
sovente »' incontrano nelle fabbriche , 
nelle fonderie di chimica e di farmacia. 
Multi altri, analoghi di coir posizione col- 
la materia attiva, verranno riconosciuti, 
e trattati coi metodi coi rispondenti ai 
loro omologhi. 

Circa poi i veleni vegetabili son essi 
del pari ben nnmerosi , ma la maggior 
parte non cede che a cure lunghe e 
complicate: di rado un antidoto eroico 
pnossi oppor loro. Il perchè noi citere- 
mo frattanto quelli che si devono te- 
mere prendendone una piccola quan- 
tità, o immoderatamente abusandone. 
Essi sono i seguenti : 

Elleboro, brionia, coloquintida, gem- 
ma gotta, bacche e corlecwa dimetereon 
e specie congeneri, temi di ricino, eufor- 
biacee, sabina, rhus radicans, toxico- 
dendron, anemoni, aconito nappello, che- 
Udonia, sta fi sagra, narcisso de' prati, e- 
nanfe (zajjranata croca ta fistolosa) gra- 
ziola,, pinocchi cP india, jatropha ( cur- 
cas, manioth, multifida), squilla, piccolo 
semprevivo, ranoncoli diversi, rhododen- 
dron chrysanthum, corona imperiale ,pe- 
dicolare palustre, cichme europeo, den- 
tellaria, sabadiglia, colchico autunnale, 
scammonea, mandorle a" ahouai, cinanco 
eretto, lobella antisifilitica, apocini ( an- 
drosemifoglio cenobio veneto) asctepia 
gigantea, idrocotide volgare, diverse ete- 
rnatili, file-lacca, croton tiglio, oro ma- 
culalo, calla palustre, oppio e sue pre- 
parazioni diverse, giosciamo nero e bian- 
co, latuo ceraso, lattucca virosa, dulca- 
mara, solano nero, actea spicata, papa- 
vero sonnifero, azalea pontica, ervum er- 
silia , latyrus cicero, belladono, datura 
diverse, tabacco, digitale purpurea ed 



»ll re, aristolochia, cicuta maggiore e mi- 
nore, cicuta aquatica, ruta, upas tieute, 
noce vomica, fava di s. Ignazio, ango- 
upas antiur. ticunas, woorara, 

3a 
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curare, canjora, coccola di Levante, Jun~ 
ghi velenosi, segala speronata, loglio, ip- 
pomane , mancinella , mercuriale delle 
montagne, cium latifolium, coriaria myr- 
ti/blia, diversi odori di piante, te. 

Dietro sperimenti non dubbi dei no- 
stri fisiologi, si possono ancor riguarda- 
re come veleni alcune materie animali 
putrefatte ; i liquidi animali alterati da 
affezioni morbose ; il pus pestilenzia- 
le (a) ; il virus sifilitico ; i miasmi pu- 
tridi, ec. ; dalla funesta azione delle qua- 
li sostante si può guarentirsi median- 
te le fumigazioni di cloro gasoso in- 
dicato da Guyton, e con lavacri di clo- 
ruro, di calce, e di soda disciolti nell* a- 
cqua,come ebbe già indicato Labarraque 
e dopo lui aljri chimici e medici. ( F . di- 

SIKFEZIOKE ). 

Idrofobia, morsecchiature degli ani- 
mali venejici, punture dcgV insetti. Si de- 
vono considerare come veleni e spesso 
i più dannosi, i liquidi sparsi nelle pia- 
ghe prodotte dai morsi degli animali ve- 
nefici, il virus idrofobico, ec. ; come pu- 
re le punture degli insetti possono an- 
ch' esse essere gravi e (atali. In tali casi 
è d'uopo ricorrere tostamente agli agen- 
ti più attivi capaci di alterare le mate- 
rie morbose, prima ch'esse rechino nel- 
la nostra economia la loro azione dele- 
teria. Rincresce non poter pervenirci 
senza produrre lesioni più o meno forti. 
Dappoiché una persona fu morsa da un 
cane attaccato dulia rabbia, o da qualun- 
que altro rettile velenoso , si avrà o- 
gni sollecitudine di far un cauterio nel- 
la piaga per quanto sia essa profonda, 
allargando).! anche, se ciò torna utile, 
per facilitare la penetrazione di quell' a- 

(a) Un dottore inplew, anticontaginnisla, 
s introducea nel te»nlo sotto-cutaneo la ma- 
teria di un bobine pestilenziale : venne tosto 
assalito di quella orribile malattia rbe di- 
strugge I Grume; c d.«j., ( itami jjìomiì mori, 
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gente che si usa, e che al più presto sì 
può procurarsi : il ferro arrossalo al 
bianco, V acido nitrico, 'il nitrato di ar- 
gento fuso ( pietra infernale ) e cristal- 
lizzato, la potassa o la soda caustiche , 
T acido solforico concentrato , V ammo- 
niaca, la calce, il cloro, il tolto-cloniro 
«li calce, f acido acetico cristallizzato, ec. 
Se le morsecchiature eran larghissime e 
la superficie troppo stesa non di cauterio 
fosse capace,basterà toccarla col nitrato di 
argento, lavare abbondantemente con so- 
luzioni deboli di cloruro di calce, di cloro ; 
e in mancanza di ogn'altro soccorso, con 
inoli" 1 acqua, o colla propria urina com- 
primendo le carni per espellerne il vi- 
rus, applicare ventose, fasciare al di so- 
pra, potendolo, affine di ritardare l'assor- 
bimento. E' inutile raccomandare di affi- 
darsi a medico esperto. Le punture de- 
gP insetti spesso non hanno effetto dura- 
bile , se air istante vi si melte sopra l'am- 
moniaca ( alcali volatile ). (P.) 

• AVVENTURA è una sorta di pre- 
stanza di danaro per costruire un ba- 
stimento, per un determinato viaggio , 
l'alta colla condizione che se il bastimen- 
to perisce, o è preso dai nemici, non de- 
va essere rimborsato il denaro ; e debba 
questo restituirsi con molto profitto se il 
viaggio è felice. 

AVVENTURINA, pietra preziosa, del- 
la natura del quarzo e del feldspato, che 
sopra un fondo colorito e semitrasparen- 
te offre moltissimi punti brillanti, ordina- 
riamente . di color giallo od argentino . 
Questi sono dovuti a piccole lamine del- 
la medesima pietra, o ad alcune pagliette 
di mica, od altra sostanza lamellare , la 
cui estrema tenuità impedisce sovente di 
riconoscerne la natura. 

L' avventurina più noia è quella di 
Spagna, il cui fondo c un quarzo rossa- 
stro, seminalo di punti brillanti di color 
d'oro o d'argento. Si trovarono alcuni 
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ti dei quali si poterono fare piccoli 
tavoliui -, ma siffatti ammassi di pietra so- 
no rarissimi. 

Si trova in Siberia una bella varietà 
di avventurina; essa esiste in alcuni filo- 
ni di feldspato verde situali in una colli- 
na dei monti Ural; presuntesi che le av- 
venturine del commercio ( feldspato av- 
venturinato) pervengano da questa pro- 
vincia, come dagli altri contorni di Rus- 
sia vicino al mar Bianco: sono di un bel- 
lissimo effetto e splendeutissime per cui 
vengono molto apprezzate nell'arte del 
giojelliere ; si conoscono sotto il nome di 
pietre del sole, perciocché specialmente 
alla viva luce di questo astro si può giu- 
dicare del merito e della perfezione di 
tale feldspato,' di cui esistono più varietà 
considerabili. Noi le indicheremo. 

i .° Limpido bianco, a pagliette di ra- 
me, estremamente fine, sovra un fond 
ondeggiante mobile; a.o limpido, verda- 
stro a pagliette meo fine; 3, torbido, 
rossastro, a pagliette d\>ro o biancastre, 
estremamente vive. 

Le pietre del sole, generalmente rare 
di un piccolo volume, sono molto care 
quando si (rovan perfette; se ne vendet- 
tero , negli ultimi tempi , grandi come 
1" unghia, a mille franchi ogni pezzo. 

Il feldspato verde offre pure una 
bella specie di avventurina ; questa ha 
uno splendore iridescente, e in 
parli offre punti brillanti ed argentei 
Impropriamente i giojellieri la chiamano 
pietra delle Ammoni di Siberia. 

Le avventurine quarzose sono 
stimate delle precedenti : se ne trovano 
al Brasile, in Ispagna e in Boemia. In 
Francia, ve n' ha in frammenti arroto 
lati, meno piacenti alla vista per Io splen 
dorè delle pagliette, ai dintorni di Nan- 
tes, di Rennes, di Vasles, ee. Fra i ciot- 
toli arrotolali del terreno di alluvione 
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cuni quarzosi perfettamente avventuri* 
nati. 

I/avventurina acquista perfettamente 
la pulitura.ma si spezza facilmente ; entra 
nei più bei lavori di pietre riportate; se 
ne fanno tabacchiere, casse da orologio, ec 
S*" imita T avventurina mescendo la 
!i maglia di rame col vetro o col cristallo 
in fusione, {f. pietre preziose artifi- 
ciali). 

Trovasi spesso in commercio scatole 
abacchiere di legno o di cartone, la cui 
superficie presenta alcuni punti brillanti 
che imitano perfettamente lo splendore 
dell" avventurina. Ecco in che guisa pro- 
ducesi questo effetto. 

Si applicano sul lavoro due strati di 
vernice, di lacca preparata come ora di- 
remo: si mettono in seguito due strali 
li terra di Cologna o di gomma gotta 
stemperata in una vernice assai chiara ; 
si fa seccare e si ripassa ancor la verni- 
ce soltanto in un sito in cui spandesi del- 
la polvere d'oro. S* invernicia in seguito 
un altro sito, e vi ti sparge la medesima 
polvere: si continua così fino che tutta la 
ne sia coperta. Se s' inverni- 
ciasse uno spazio troppo grande ad un 
tratto, alcuni luoghi si seccherebbero c 
b polvere d' oro non sarebbe ugualmen- 
te seminala. Quando tutta la superficie 
n' è bastantemente guernitn, vi si pas- 
sano sopra sedici strati di vernice. Asciu- 
gato il lavoro, si pulisce con cuojo e pie- 
tra pomice ; polverizzata vi si aggiungono 
ancora sei strati di vernice e si pulisce 
di noovo con ossido di stagno. 

Ecco la composizione della vernice di 
lacca dalla quale si ottiene tm bellissimo 
effetto sui colori d' oro e d' argento, co- 
me abbinm detto, del pari che sugli altri 
colori vivi e chiari come il bianco, il ros- 
so vivo ed il giallo: 

Alcoole (spirilo di vino 



nei dintorni di Parigi se ne trovano al- bene rettificato ) . . i5 decag. 
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Trementina di Venezia . 5 

Sandracca .... 3 
Nettesi il tutto in una bottiglia di Tetro 
che si chiude perfettamente ; la si fa ri- 
scaldare al bagno maria, nel quale si la 
scia tre ore sottomessa alf aziona dell'a- 
cqua bollente, alfine che la sandracca e la 
trementina possano disciogliersi esattissi- 
mamente nelT alcoole. Si può anche fa- 
cilitare questa dissoluzione versando nella 
bottiglia, secondo il metodo di Tiogris , 
il vetro polTeritzato uguale, in peso a 
quello delle sostanze resinose impiegate 
che si mesce esattamente colle resine. Si 
passa in seguito la vernice calda per i- 
stamigna, e conservasi in una bottiglia a 
collo stretto, che si chiude diligentemen- 
te per l'uso. Questa vernice è bellissima j 
si applica sopra ogni specie di doratu- 
ra o inargentatura. L. 

AVVICENDAMENTO. L' esperienza 
mostra che certe piante riescono meglio 
quando si succedano le une alle altre ; in- 
oltre alcune, pel metodo di coltura ch'e- 
sigono e per la maniera con cui si nu- 
trono, soltanto allignano bene quando il 
suolo ricevette alcune preparazioni che 

10 rendano favorevole allo sviluppo , al- 
l'accrescimento e alla fruttificazione. Quin- 
di ne nacque la sr.ien%a degli avvicenda- 
menti, il più importante dei rami dell' a- 
gricoltura ; la quale chiamasi anche V ar- 
te di far succedere le raccolte e di di- 
stribuire gli ingrassi. 

Le cognizioni da cinquanta anni acqui- 
state permettono oggidì ritrarre dalla terra 
prodotti più varj,più numerosi e più ric- 
chi che altra Tolta,senza nuocere alla ferti- 
lità del suolo, anzi accrescendola. Si raf- 
frontino le meridionali prò vincie,nelle qua- 
li malgrado la loro fecondità solo si coltiva 

11 frumento, c si lascia il suolo riposare un 
anno intero, ed anche ogni due colle or- 
taglie della Inghilterra edi Francia, ove la 
coltura si è talmente diffusa e resa perfetta 



A V?ICK!tDAJCfc!f TO 

che vi sono già ignoti i maggesi, e la ter- 
ra non resta mai senza essere occupata, 
ed almeno produce una raccolta ogni an- 
no : di leggieri rimarremo convinti che 
la principale ricchezza del coltivatore vie- 
ne perdnta nel tempo ch'egli lascia la ter- 
ra infruttuosa. Adottando tra buon meto- 
do di avvicendamento si toglieranno quei 
riannosi maggesi. Non solo durante que- 
sto riposo del suolo non se ne ritrae al- 
cun profitto , perchè non bisogna calco- 
lare la debole pastura che il gregge vi 
trova ; ma quante volte non accade che 
l'anno in cui la terra rimase inattiva, fos- 
se estremamente fertile , mentre quello 
della coltivazione fu desolalo dai natu- 
rali flagelli? i maggesi sono la rovina 
del coltivatore, siccome la coltura con- 
tinua è la principale sorgente di ricchez- 
za. Ma importa entrare in alcune parti- 
colarità sopra sì importante soggetlo, per 
distruggere varj pregiudizj funesti, e inse- 
gnare la pratica dell' arte degli avvicen- 
damenti. 

E' uso comune in Francia coltivare il 
frumento dopo un anno di maggese, poi 
Panno seguente si semina l'avena e 1' or- 
zo. Ricominciasi in seguito periodica- 
mente lo stesso ordine di colture ; que- 
sto si chiama avvicendamento ternario, 
i.° maggese, a. 0 frumento, 3.° avena, 
c così di seguito. Di tre anni , due soli 
sono produttivi. Ogni possessione è così 
divisa in tre parti ; un terzo della terra 
porta biada , un terzo orzo ed avena , 
mentre il resto riposa. I proprietarj an- 
che i meglio disposti , ingannati dalla 
mancanza di lumi, e persuasi che un al- 
tro regime impoverirebbe le terre, si op- 
pongono perchè i loro affittitali, poco il- 
luminati conressi e più schiavi dell'uso, 
seguono un metodo già praticato con 
buoni risultameli, da tempo immemora- 
bile. Per comprendere il difetto di questo 
sistema, spiegheremo in che i maggesi 
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sieno uUli, e indicheremo i melodi ili ot- 
tenere il loro medesimo scopo -, percioc- 
ché è necessario eh* la sostituitone pro- 
duca l'effetto medesimo, e in una manie- 
ra almeno tanto completa. 

Il maggese agisce sul terreno in due 
guise: Io monda da tutte le cattive erbe 
che sviluppò la coltura , c lu sminuzzola 
con aramenti , che lo rendono più per- 
meabile air acqua , alle radici ed air aria 
11 lavoro che rende il suolo favorevole 
alla vegetazione delle piante che vi si se- 
minano, produce, a più forte ragione, lo 
stesso effetto sopra una moltitudine di se- 
mi che vi si trovano naturalmente : que- 
sti anche vi prosperano meglio che i pri- 
mi, perciocché il suolo, il clima, ed i luo- 
ghi corrispondono meglio alle sementi, la 
cui germinazione è spontanea ; ecco pre- 
cisameli te ciò che nella coltura trienne 
rende i maggesi indispensabili. Dopu ave- 
re coltivati due anni di seguito i cereali, 
la terra é non solo impoverita dei succhi 
nutritivi, assorbiti da questi semi , ma 
coperta di piante che affogano quelle che 
vi si vorrebbero far allignare. 

Il lavoratore deve anche profittare del- 
la facile riproduzione di certe erbe in o- 
gni sorta di terre. Si deve molto racco- 
mandare di studiar il terreno che si la 
vora, l'influenza del clima e le piante che 
ri riescono meglio, per coltivarle di pre- 
ferenza. Si può senza dubbio, collarte e 
colle cure , costringere una terra a pro- 
durre vegetali ch'essa naturalmente rifiu- 
ta, ma le apese sono troppe per esserne 
indenni. Non si devono mai seminare h 
medica e il snnofieno in terreni compat- 
ii ed umidi, fave a cavoli in tene cilicio- 
se, cretose ed aride, ec. 

Si pretese che P aria agisse come in 
grasso sopra i maggesi ; ma Davy , cele- 
bre chimico, provò la falsità di questa 
pi n ione, e dimostrò che i maggesi accu- 
mulavano soltanto materie vegetali cre- 
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scemivi naturalmente , e che vi si lascia- 
no marcire non potendo servire a nessun 
uso; è manifesto che si può ottenere 
questo i isnltamcnto ben più completa- 
mente , senza ricorrere a tal mezzo di- 



lSoi non abbiamo compreso nelT utile 
scopo dei maggesi il preteso riposo che 
credesi necessario al terreno : idea falsa 
venuta dal raffronto degli animali, i quali 
non possono lavorare senza qualche in- 
termezzo. Essi per la lassezza e per rin- 
novare le forze hanno bisogno di cessa- 
re dalla fatica ; ma il riposo della lerra 
non è che un abbandono temporario, 
uno stato d 1 ìncoìtura che nulla aggiunge 
alla sua sostanza , e che gl'ingrassi , i la- 
vori reiterali fecondano , distruggendo i 
semi nocivi- Gli ortolani di Parigi, che 
ottengono dallo stesso terreno fino 5 e 
6 raccolte per anno, provarono che solo 
occorrono al suolo buoni ingrassi pro- 
prj a riparar- le, sue perdite, diligenti cu- 
re per tenerlo sempre sminuzzolato e li- 
bero da vegetali stranieri , accorgimento 
nel dispensare V aria , il sole e V acqua 
convenientemente, infine una successio- 
ne adattata di coltura. Il vero riposo del- 
la terra consiste nella varietà delle sue 
produzioni, nei succhi coi quali s'ingras- 
sa, e nelle avvertenze mediante le quali 
la si prepara. Questo riposo le è si poco 
necessario che i maggesi si rìcuoprono di 
moltissimi vegetali inutili all'uomo, noce- 
voli alle sue raccolte , e le cui radici vi- 
vaci e profonde sembrano indistruttibili. 
Il lavoro dell' agricoltore, la sua intelli- 
genza, la sua attiva industria, ecco li soli 
riposi che dimanda la terra, quando d'al- 
ti onde utili ammendamenti ne rinnovano 
l'azione vegetativa. 

Trattasi dunque di procurare al suo- 
lo, senza ricorrere ai rovinosi maggesi, i 
due soli vantaggi che in lor si conosca- 
no; di distruggere V erbe cattive , e smi- 
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nuzzare il terreno. Il coltivatore che pen- 
sasse sopprimere i maggesi senza posse- 
dere i mezzi necessar} per adempiere 
Poggetto medesimo , rovinerebbe ad un 
tratto le sue terre e la sua fortuna , e 
screditerebbe , con questi tristi risulla- 
jnenli, un metodo eccellente ma applica- 
to senza intelligenza. La fecondità del 
suolo ha un limite che non si può ol- 
trepassare, e il coltivatore dee mantene- 
re le diverse raccolte in un giusto equi- 
librio, combinando le colture e gl'ingras- 
si riparatori. 

Per adempiere allo scopo che i mag- 
gesi si propongono, si sostituiscono loro 
le raccolte sarchiate. Se con frequenti 
birtagi (a) voi togliete dal terreno tutte le 
erbe parassite che lo inrestano, fazione 
«lelT strumento sminuzzerà la superfi- 
cie, e lascierà penetrare le acque di piog- 
gia: questi piccoli lavori produrranno 
pure i due effetti più completamente ohe 
non lo' faccia un maggese. E' vero che 
non si potrà far provare questa sorta di 
aratura che ad alcuni generi di coltura, 
ed inoltre ci occorreranno le spese della 
man d'opera e gl'ingrassi indispensabili 
per trattenere il suolo in un perfetto 
stato di fertilità, ma queste spese riusci- 
ranno esse pur di profìtto ; e cuoprendo 
tutti gli anni, senza^interruzione, la ter- 
ra di raccolte appropriate alla sua natu- 
ra, diverrà maggiormente fertile senza 
essere riposata. Noi ritorneremo ben to- 
sto su queste spese, delle quali in effetto 
i maggesi possono dispensare, ma che 
non si debbono nemmen porre a con- 
fronto, poiché recano troppi utili di più : 
il solo ostacolo a questa maniera di la- 
voro rurale è il difetto del denaro. 

Aggiungeremo che rUulta da espc- 

(a) Ci *ia conceduta questa voce >1 1 bini 
la cui radice è bis due volte, e agis per età 
usato fin dù primi Italiani. 
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rienze incontrastabili che tutte le piatte 
non impoveriscono egualmente la terra ; 
alcune pur la migliorano: il trifoglio, la 
medica, il sanofìeno, ec. , danno al suolo, 
in cui si coltivano, maggior fertilità che 
non aveva d* innanzi, almeno quando 
non si lasciano queste piante andare in 
semenza. Lo stesso è di tutte le altre 
piante vivaci dei prati, quando si falcia- 
no o si danno al bestiame prima della 
maturazione delle sementi. Questo ri- 
sulta mento non deve sorprendere, allor- 
ché si consideri che i vegetali vivono si 
per le foglie che per le radici ; se queste 
assorbono nel terreno i succhi nutritivi, 
le foglie assorbono nell'aria i gas e l'a- 
cqua eh'' esse solidi6cano per la loro a- 
zione vitale (a), infine le foglie sono ra- 
dici aeree: 

Ogni pianta della quale si lasciano 
maturar le sementi spoglia molto più il 
suolo che quando la si falcia nella efflo- 
rescenza ; meno il suo accrescimento è 
inoltrato , meno la terra ha perduto . 
Conviene adunque far succedere le pian- 
te ammiglioranti a quelle che impoveri- 
scono, quando si vuol conservare il suo- 
lo in un buono stato di fertilità. Tutta- 
volta quando si possono avere ingrassi a 
volontà e si letami frequentemente, non 
é necessario ricorrere così spesso alle 
piante di ammiglioramento. 

L' esperienza provò in una maniera 

(a) Le analisi chimiche provarono ebe i 
vegetali sono quali unicamente formati di 
carbonio, d' idrogeno e di ossigeno, e ch'essi 
non variano fra loro, che nei diversi tor or- 
gani, e per le proporzioni dc'princìpu costi- 
tuenti. Ora i dae ultimi sorto gli elementi 
dell' acqua, e l'atmosfera contiene sempre , 
o)lre l'ossigeno e l'azoto ch« vi sono essen- 
ziali, alcune particelle di gas acido carboni- 
co:. le foglie aspirano questi gas, e P intro- 
ducono nella circolatone delle piante t ove 
combiiiansi e contribuiscono allo sviluppo. 
f. le belle sperieoze di Saussure. 
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incontrastabile che la medesima specie 
di piante non ama ritornare più volte 
sullo stesso terreno, e che quando si col- 
tivano successivamente piante di specie 
differenti, le raccolte sono più abbon- 
danti. La terra si place nella muta%ione 
delle sementi^ disse già Oliviero de Ser- 
re*. Sebbene il trifoglio migliori, esso 
vegeta meno vigorosamente sulla stessa 
terra, quando vi si semina un secondo 
anno; esso si attecchisce perfino se vi 
ricompare tutti i tre anni .e ne"" suoli leg- 
gieri tutti i quattro anni: un più lungo 
intervallo è necessario perchè la terra 
dimentichi, per cosi dire, quella pianta, 
e la rivegga con piacere. La medica, il 
sanoficno, che occupano il suolo 8 a io 
auui seguenti, e ancor maggior tempo, 
non devono in seguito essere coltivale 
nello slesso terreno che dopo un tempo 
uguale air incirca. Occorrono almeno 6 
anni d'intervallo fra due raccolte di lino 
nel medesimo suolo. .Tuttavolta vi sono 
alcune piante che si possono far ritor- 
nare sovente sullo stesso terreno, la ca- 
napa per esempio, sebbene molto impo- 
verente, può essere coltivata assai anni 
consecutivi, letamando abbastanza ; le fa- 
ve, le carotte possono pur ritornarci ad 
epoche vicine ; e il pomo di terra o pa- 
tata può, mediante gì' ingrassi, essere 
coltivato molti anui di seguito nello stes- 
so terreno. Ma i cereali dimandano im- 
periosamente che si separino,, lor frappo- 
nendo altre raccolte se nbn si vuole che 
i loro prodotti decrescano considerabil- 



Non è soltanto ogni specie di pianta 
che bisogna evitare di ricondurre sul suo- 
lo medesimo ; quelle della stessa famiglia 
non devono occuparlo" più che un inter- 
vallo bastante. L 1 avena o P orzo che si 
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come le v cecie falciate per foraggio, o le 
fave equine. 

Si osservò che dopo avere coltivala 
una pianta, lo stesso suolo trovasi me- 
glio preparato per produrne certe altre. 
Il trifoglio e le fave apparecchiano a una 
buona raccolta di frumento, e V orzo e 
l' avena convengono meglio del frumen- 
to dopo la raccolta della patata. L'ave- 
na riesce meglio del frumento o dell' or- 
zo sui terreni non più dissodati, o dove 
vennero la cedrangola ed il trifoglio ; l'or- 
zo riesce meglio fn una terra bene asciu- 
gata e quasi in polvere. 

I cereali, vale a dire, il frumento, la 
segala, V orzo, V avena e tutte le grami- 
nacee che si coltivano per Taccone le 
sementi, sono le piante che di più impo- 
veriscono la terra ; ma il frumento offre 
questo svantaggio al massimo grado. I 
semi dai quali si vuole estrar folio 
il navone, il papavero, le diverse 
di cavolo, la senapa, il miagro salivo, 
si coltivano per le loro sementi, non so- 
no niente meno impoverenti dei cereali : 
si deve evitare di far seguire sul medesi- 
mo suolo due anni consecutivi piante di 
questa natura. I piselli, le veccie, le fa- 
ve, e le altre leguminose, delle quali si 
raccolgono i semi, impoveriscono meno 
Q suolo delle precedenti ; ma le piante 
leguminose, o di altro genere, che non 
si lasciano andare in semenza, e che si 
tagliano verdi per foraggi , come le veo- 
cie, la senapa, la medica, il sanofieno, ec 
quasi nulla tolgono al suolo. Più una 
pianta cresce rapidamente, e meno essa 
impoverisce il terreno. Il Saracino, che 
percorre in tre mesi tutte le fasi della 
sua esistenza, toglie poco succo alla ter- 
ra. Tagliato in Bore, esso è un eccellen- 
te foraggio. Siccome si semina tardi, può 



abbondantemente che se si fosse fra le 
due fatta una raccolta non impoverente 



dopo il frumento, crescono meno offrire una seconda raccolta. Del pari si 



può farne un ingrosso, sotterrandolo 
P aratro; il che è u 
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re le terre lontane dalla possessione, e le 
quali è costoso letamare. 

Di tutte le radici, la patata è quella 
che lo impoverisce di più ; vengono po- 
scia il cavolo, navone, il rutabaga, la 
barbabietola e la carotta. Pare che que- 
ste due ultime non tolgano quasi nulla 
alla terra, quando si lasciano marcire le 
foglie per ingrassarla. 

Il trifoglio è uno dei più preziosi av- 
vicendamenti; non solo migliora il suolo 
« fornisce un foraggio abbondante ed 
eccellente, si verde che secco; ma an 
che la sua coltura è molto economica 
Si semina con un cereale, col lino , col 
colta, ec. , senz'altro lavoro che quel- 
lo ch'esigette la semina di queste piante 
Quando si seminò in marzo I orio o V a- 
V (mvi, poi erpicata la terra per cuoprire il 
grano, si semina il trifoglio, il quale pu- 
re s i semina col frumento <l" inverno : in 
tutti i cas'"» molto leggermente s' interra 
mediante P erpice o con un fasciatalo di 
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. Concluderemo da questa esposizione 
i seguenti precetti, i quali formano il ce 
dice degli avvicendamenti senza maggesi. 

i.° Si devono intercalare le raccolte 
impoverenti e le ammiglioranti, in guisa 
di mantenere il suolo nel miglior stato 
possibile di fertilità. 

a." Le raccolte sarchiate devono ri- 
petersi spesso per mantenere il suolo pri- 
vo dell' erbe cattive ; d' ordinario non si 
devono rigettare le raccolte sarchiate di 
oltre quattr'anni, ciocché le fa dire rac- 
co/te maggesi % perchè tengono luogo di 
questi. 

3. ° Il letame dev' essere sempre ap- 
plicato alla raccolta sarchiata, percioccliè 
i lavori a cui si assoggetta distruggono 
V erbe cattive, delle quali il letame portò 
le sementi e favorì lo sviluppo: onda 
vuoisi aver cura a distruggere queste er- 
be nocive prima che i loro semi abbiano 
potuto giungere a maturità. 

4. " E mestieri allontanare quanto e 



spine; una pioggia abbondante dispensa' possibile le raccolte della medesima spe 
anche da questa operazione. Si semina 
pure il trifoglio sopra il lino, sul colza, 
ec. , o sopra V avena e 1' orzo che si dee 
segare verde due volte di seguito, e che 
lo stesso anno produce ordinariamente 
all'autunno un bel taglio di trifoglio. 
Tutte queste pratiche dimandano che la 
terra siasi perfettamente netta da tutte 
l'erbe cattive, cioccnè ottiensi special- 
mente allorquando la raccolta dei cereali 
in età è seminato il trifoglio, succeda ad 
una raccolta sarchiata e letamata ; no 
porremo fra queste sostanze le patate, 
navoni, le barbabietole , le carotte, le 
pastinache e tutte le piante che si colti- 
vano per le loro radici ; le leguminose 
segate in verde sminuzzano pure , mon- 
dano e rendono fertile il suolo ; in fine 
tulle quelle coltivazioni che permettono 
impiegare la zappa, il piccolo roversore 
«J il piccolo erpice triangolare, ec. 



eie, ed anche di generi vicini ; principal- 
mente non si coltiveranno mai i cereali 
due .anni seguenti nella medesima terra. 
• 5.°. Tutte le piante a foraggio che de- 
vono essere segate o serviranno di pa- 
scolo, come il trifoglio, il sanofieno, la 
medica, ec, debbono essere seminate in 
una coltura di cereali, che succedano a 
una raccolta sarchiata. 

6.° E' d' uopo preferire le piante che 
convengono meglio alla natura del suo- 
lo ; gli avvicendamenti debbono essere 
tali che i lavori preparatori si possano 
agevolmente eseguire. 

7. 0 L' avvicendamento adottato deve 
produrre foraggi in quantità bastante al 
nudrimento dei bestiami necessarj a for- 
nire 1 debiti ingrassi air avvicendamento, 
quando non si potesse ritrarre questo 
vantaggio dalle praterie naturali o altra- 
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S.° E' utile intercalare la coltura dei 
vegetali di radici tubercolose con quelli a 
radici fibrose; siccome le piante che ser- 
vono al nutrimento dei bestiami con 
quelle che sono tisate dall' uomo. 

Aggiungiamo a questi principi che la 
lei vegetali che si succedono e 
1" avvicendamento, specialmente 
natura della terra, dalla sua 
esposizione, e dallo smercio più o meno 
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orzo o segala di primavera o saraceno; 

3.' lupolina. 

Si assicura che l'avvicendamento se- 
guente, ih' è di 4 anni, riesci nei suoli 
leggeri e sabbionosi , sebbene gli e fletti 
degli ingrassi vi disj ariiscro assai pre- 
stamente : 

i.° Anno, navoni letamati; 1.0 orto; 
3.° trifoglio; 4 ° frumento. 

Terre capaci di produrre soltanto se- 



favorevole che il coltivatore ritrova. Darò gala, diedero con questo metodo buoni 



alcuni esempj di varii corsi di raccolte o 
avvicendamenti che potranno venire im- 
piegati. Questa successione di colture di- 
manda varii anni, dopo i quali incomin- 
cia di nuovo periodicamente e senza mag- 
gesi. Il letame non si applica che il pri- 
mo anno ; in guisa che meno il suolo è 
iecondo, meno lungo sarà il periodo: 
<]' altra parte, se la terra è ricca di prìn- 
cipi nutritivi, si usano avvicendamenti 
maggiormente durabili, e che in conse 



l'uso degli ingrassi nel corso del 
periudo. I' a il suolo è leggero, più f Af- 



fi irnienti, e si am miglior areno ; ma era 
necessario che i navoni fossero consu- 
mati dalle pecore che vi stabbiavano e 
tornivano un ingrasso efficace. La terra 
venia cosi letamala due volte in 4 anni 
di avvicendamento, una volta coi navo- 
ni del l'anno, un'altra coll'orzo; ma, 
ovunque non si potessero tenere senza 
inconvenienti le pecore di e notte nei 
campi di verno, e ovunque fosse diffici- 
le conservare i navoni in questa stagio- 
ne, tale sistema non sarebbe applicabile. 

Nei terreni di consistenza media ai 
può ai vii rodare ogni 4 o 5 anni. E' inu- 
tile ripetere che ad ogni i .* anno la 



vicendumento dev'essere breve; letamasi [colta viene sempre letamata. 



più spesso^ e men fortemente ogni volta 
che le terre aigiilosc. 

In un suolo leggero e sabbionoso, si 



i .° anno, pomi di terra, o barbabie- 



tole, o rutabaga, o cavoli; a.° orzo o 
, aiena; 3.° trifoglio; 4. 0 frumento o colza 
farà, i.° anno, patate o navoni letama- di verno. 



ti; a 0 orzo; 3.° trifoglio. Siccome il 
trifoglio non può ritornare utilmente 
ad ogni periodo di tre attui sullo stes- 
so terreno, specialmente in quelli del- 
la natura da cui supposta, si deve, al 



In un buon terreno: 

1 .<• anno ; barbabietole raccolte in 
settembre; a. 0 colza di verno unito con 
trifoglio; 3.° trifoglio; 4 ° frumento. 

Oppure 1 anno, pomi di terra, barba- 



terzo anno del secondo corso, sostituirei bietole , rutabaga o cavoli j a.* orzo, 

avena, o colza di primavera, nel quale il 
trifoglio riesce assai bene; 3.* trifoglio; 
4.0 frumento ; 5.° veccia pel foraggio. 
In un suolo argilloso : 
i.°fava equina, o miagro; a.° fru- 
mento ; 3.° trifoglio ; .{."frumento, o col- 



In. un suolo poverissimo, si può met- 



1.0 Anno, pomi di terra, o navoni le- 
tamati; a.° saraceno tagliato per forag- 



gio o apergula; 3.° segala: oppure za di verno, od avena. 

j.° Anno, patate o navoni letamali; a.* j Oppure i.° barbabietole, rulabaga o 



Tomo li. 



33 



Digitized by Co 



s58 AwicEJtDAMBsro 
cavoli; 3.° avena o semi oleosi di 
Vera; 3.° fave; 4-° frumento. 

Oppure i.° barbabietole, rutabaga, 
o cavoli; a. avena; 3.° trifoglio; 4-° fru- 
mento o fave, 5.° veccia pel foraggio, 
lo fine in un suolo fertilissimo: 



i . 



Avvicendamento 
La mancanza di denaro è in moltis- 
simi casi F ostacolo principale perchè si 
sopprimano i maggesi . In quelle par- 
ti ove si eseguisce F avvicendamento 
trienne, il letame è a b;*so pretto ; per- 
ciocché in poche circostante si può tra- 
fava equina; a.° frumento; 3.°tri-jvar vantaggioso F acquistarlo ; non tro- 
fòglio; 4° coita di verno, (si letama lajvandosi compratore, il letame non ha 
terra quando non è eccellente) 5.° fru- pretto; ma con un migliore sistema di 
mento. avvicendamento è sempre utile procurar- 

li sanofieno e la medica esigono avvi- sene, anche pagandolo caro, ciocché in- 
cendamene* maggiormente durabili. Se nalta di molto il valore. E' perciò ne- 
il suolo é leggero e calcare, dopo la rac- cessano , in tal caso, aver tanto gregge 
colta del sanofieno, si semina nel i.° che basti agli ingrassi, ciocché dimanda 
anno Favena non letamata; a.° patate o molti capitali per provvedere le bestie, 
navoni letamati; 3.° orto ; 4 ° trifoglio; stalle per collocarle, sarchiamenti dispen- 
5.° frumento ed avena; 6. pomi di terra diosi, ed in fine una man d'opera 
o navoni con fimo; j.* orto con sano-iderabile. 



tieno per 6 a 7 anni 

In una terra vegetabile profonda con- 
veniente alla medica, dopo avere letama- 
to in uno degli ultimi anni la medica , o 



Altro ostacolo alla soppressione dei 
maggesi oppone il diritto di pastura co- 
munale, che permette ai bestiami stranieri 
lo errore nella compagne dopo la raccol- 



immediatainente prima di tagliamela , si ta, e distruggere le speranze del coltiva- 
mette: 1.° anno, colta di verno, ed un'tore. Bisogna che le terre sieno riunite o 
buon semimaggese di estate dopo la rac- vicine all' abitotione . perchè vi si possa 
colla del colta; a.° frumento; 3.° trifo- introdurre un buon metodo di avvicen- 
glio; 4 ° frumento ed avena; 5.° patate, Jdamento , essendo allora facile tenerle 
barbabietole , rutabaga o cavoli, con guardate, e sottramele al flagello di que- 
letamc ; 6.° orto od avena con medica, sto pascolo. Quando le possessioni sono 
per 6 anni e più. 

In ogni impresa rurale, l'oggetto prin- 
cipale è il maggior prodotto netto: la dif- 
ferenza fra le spese e F entrate forma il 
profitto, del quale Fagricoltort debbe 



divise, che sicurezza può avere una 
colta posta in mezzo maggcsi,cui i bestia- 
mi sono in diritto di percorrere ? 

I più mendici abitanti , anche quelli 
che non hanno un pollice di terra, sono 



sforzarsi di accrescere quanto è possi- j interessati a sopprimere i maggesi eia 
bile il risultamento , se possa anticipare pastura comune; perciocché i loro vaia- 
le spese necessarie. Il suo profitto sarà.taggi saranno bene maggiori in un siste- 
tanto più grande con un buon sistema' ma di coltivazione ch'esige molta man 
di avvicendamento, di quello che adot-' d'opra, e in luogo di avere una vacca mal 



tondo i maggesi trienni che solo esi- 
gono, è vero, poche spese, ma non of- 
trono d' altronde se non benefit') medio- 
cri. Il solo ostacolo che incontrasi per 



nutrita, in campi privati di verdura , si 
potrebbe con 2 o 3 settimane di lavo- 
ro apparecchiare un terreno, che, libera- 
ta dalla pastura comune, basterebbe, co- 



segtlìre un buon corso di raccolte, sono i ine fosse stato un campo chiuso, a dare 
capitali indispensabili a questa intrapresa, alla vacca un nutrimento più sostanziale. 
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Si dee confessare che te terre argillose 
più compatte e tenaci, non possono esse- 
re abbastanza sminuzzolate dalla marra, 
perchè i maggesi si sopprimano del tut- 
to. E* un mal necessario di farli ritornare 
ogni 6, 8 o 9 anni. Accade talvolta che 
il suolo è talmente inceppato di piante vi 



a5g 

r interesse privato, che prescrive di al- 
lontanare le colture di frumento, e V in- 
teresse pubblico , che deve vegliare per- 
eh" esse bastino ai bisogni : ma tutti già 
sanno che la miglior parte degli individui 
non mangia frumento e si contenta di se- 
gala e di orzo. D'altronde i bestiami, che 



vaci a radici serpeggiatati che solo si pos- in questo nuovo ordine di coltura devo- 



sono distruggere riducendole in cenere, 
e col maggese (Testate : od anche le dif- 
ficoltà di comunicazioni e trasporti ob- 
bligano di nbn trarre alcun partilo dulia 
terra nella cattiva stagione, e sforzano a 
(are un maggese di verno. Questi semi- 
maggesi voluti dalla prepotenza delle cir- 
costanze, lasciano il suolo senza coltura 
per metà del tempo, almeno in certi in- 
tervalli ; ma si può dire generalmente 
che il maggese è una rara eccezione in 
alcuni casi, non un principio assoluto 
di agricoltura perfezionata. 

Nella maggior parte dei buoui avvi- 
cendamenti il frumento non appare sul 
suolo che una volta tutti li 4 ° 5 anni ; 
non devesi credere per questo che se ne 
raccorrà di meno che facendolo germo- 
gliare tutti i 3 anni, come nelP avvicen- 
damento trienne comune. Il miglior me- 
todo di raccogliere molto frumento non 
è quello di seminarne molto ; ma bensì 
quello di non metterlo mai che in terre 
bene ammendate e ben preparate. E" un 
errore grandissimo il credere che basti 
ben letamare una terra per farvi cresce- 
re bel frumento ; V erbe che il fimo fa 
«tempre spuntare , oppongnnsi ai buoni 
effetti di questo ingrasso, quando non si 
distrussero quelle piante nocive con una 
coltura preparatoria; e allorché fosse ve- 
ro che si dovesse raccogliere minor quan- 
tità di frumento , ciocché noi contrastia- 

egli al 

■ i purchr 
più considerevoli ? 

S» dirà che il governo deve porsi fra 




no assai moltiplicarsi, forniscono un nu- 
trimento ben più sostanzioso e aggrade- 
vole.echc compenserebbe aldi là delle mi- 
nori raccolte di frumento, quando anche 
questo metodo di coltura rendesse un ta- 
le timore sì bene fondato, quanto è im- 
maginario. I fatti provano irresistibilmen- 
te che i buoni avvicendamenti produco- 
no tanto frumento almeno che nel siste» 
ma triennule, ed offrono inoltre bestiami 
e diverse altre raccolte. Le ricerche di 
Benoiton di Chateauneuf provarono que- 
sta trista verità , che vi ha sempre, nel 
consumo del pane della città di Parigi, 
una parte troppo modica per ogni abi- 
tante, e che più della metà è condanna- 
la a mai non cibarsi di carne. Quanto poi 
questo è più vero per gli abitanti del- 
le campagne! Egli è dunque rendere la 
sorte dell' operajo e quella del possiden- 
te più felice , accrescendo i bestiami , i 
quali danno al popolo miglior nutrimen- 
to e al coltivatore Maggior profitto. 

Tali vantaggi sono facili a caleolnrsi; e 
noi ne citeremo alcuni calcoli offerti da 
Matteo de Domballe, nel Calendario del 
coltivatore ; eccellente opera, dalla quale 
abbiamo tratto la maggior parte di que- 
sti particolari. Per bene stimare Potile 
che si prova nel sopprimere i maggesi , 
noi ragioneremo nella doppia ipotesi del- 
l'av vicendamento trienne, e in quella del* 
la continua coltura ; abbracciando tutta 
la durata onde componevi P avvicenda- 
mento, e dividendo per uguali porzioni i 
prodotti di ogui anno. Si potranno con- 
trastare i valori numarici dai quali ci 
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serviremo ; i prezzi delle derrate e del- biar pur le seguenti, ti troveranno col 
la man d'opera variano tanto considera- raffronto, differenze almeno così grandi, 
bilmente per i luoghi e pel tempo , che Supponiamo che si adotti un 



non si possono indicare valori i quali non ^amento di 4 anni: le spese sarebbero 
siano più o meno dubbiosi. Ma, partendo | i.° Pigione di un' ettarea per 

da altre basi, e ragionando così, si arri- , 4 anni lao fr. 

vera del pari ad enormi differenze fra i a.° 5 lavori, dei quali a per 
risultati dei due avvicendamenti. le patate, a per l'avena, e uno 
Suppongasi adunque che si coltivi un' pel frumento seminato sopra il 
ettarea di terra, e si valuti 3o fr. ogni (trifoglio, a a 5 fr. ciascuno ... ia5 
anno I* interesse del prezzo che que- 3 ° Spese per piantare, col- 
sto acquisto ha costato, o la pigione do- : tivare e raccogliere una ettarea 
vuta al possessore. Se adottasi un anno di patate. . . •. i5o 



di maggese ogni 3, ecco lo stato delle 
spese e dei prodotti. 

Pigione o rendita di un' etta- 
rea, in 3 anni , . . 90 fir 

occorrono ordinariamente 4 la- 
vori; cioè: 3 pel maggese, ed 1 
per T avena succedente al fru- 
mento; si può valutarne la spesa 
in ragione di a 5 fr. ogni lavoro 
per unVttarea; in tutto . 



Spesa .... 
La raccolta totale di questi an- 
ni arriva, termine medio, aia 
ettolitri di frumento e altrettanto 
di avena,che,calcolandone il prez- 
zo dclP ettolitro in frumento a 
1 5 fr . , e in avena a 7 fr. , secon- 
do il prezzo ordinario, offrono 
un prodotto lordo di .... 



100 



190 



264 fr. 



4.* Spese della raccolta d'una 
ettarea di trifoglio 3o 

Totale delle spese . . . 4^5 fr. 
Il prodotto di questi 4 anni 
di coltura sarà probabilmente co- 
me segue : 

a5o sacchi di patate a 1 fr. e 

5>o cent 375 fr. 

18 ettolitri di avena a 7 fr. .116 
io migliaia di libbre di trifo- 

foglio a ao fr 200 

1 8 ettolitri di frumento a 1 5 fr. 370 




Essendo le spese di 190 

Resta di profitto netto. per un' 

ettarea, in 3 anni 74 

Così ogni anno Tettarea pro- 
circa a 4,66 

Questo calcolo senza dubbio è eseguito 



grossolanamente; molte spese non ci 
nero calcolate, ma si suppone che queste 
siano già soddisfatte dalla vendita della 
paglia ; del resto cangiando questi lavori 
i luoghi, 



Totale 
Sottratte le spese 



Bimane di profitto netto per 

4 anni 546 

Dunque l'ettarea produce ogni 

anno 1 36 fr. 

in luogo di a 5 fr. circa ritratti dal primo 
avvicendamento. E' vero che abbiamo 
supposto che nel secondo si aveva ri- 
tratta metà più di frumento e di avena, 
e questo valore è anche sotto la verità, 
la maniera con cui il terreno si 



trova preparato e ammendato; ma am- 
mettendo pure che i prodotti sieno egua- 
li in frumento ed in avena, ciocché ri- 
durrebbe i 1 36 fr. e ago fr. riuniti alla 
di 36 \ fr. , diminuirebbe i 5^6 
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fr. Hi profitto netto di i3a fr. , il pio- 
dotto di ogni anno sarebbe ancora di 
io5 fr. , o quadruplo del primo. Ridu- 
cendo dunque le estensioni del terreni, 
coltivalo a metà, si avranno intanto ad 
doppiate le rendite. Un* ettarea avrebbe 
dato profìtto di due. 

E" vero che in questo secondo calco- 
lo non si fece entrar; la spesa degli in- 
grassi che la terra dimanda, quando si 
vogliono sopprìmere i maggesi ; perchè, 
supponendo che 1' aftittuale abbia nello 
sua possessione il bestiame necessario al 
lavoro, la quale condizione si è già detti, 
indispensabile in questo sistema di avvi- 
cendamento, egli si ritroverà il letame 
del quale abbisogna. Né si dica che pei 
nudrire questi animali sarà egli obbliga- 
to di lasciar loro le patate e il trifoglio 
ch'egli ha raccolto, d'onde ne risulterà 
che, non potendoli vendere, non può 
mettere questi prodotti fra gli utili ; per- 
ciocché i bestiami producono sempre da 
sè stessi di che pagare le spese della lo- 
ro nutrilura ; il latte, il burro, il for- 
maggio, la lana, il grasso, la carne, sono 
di una vendita assicurata quanto i gra- 
tti. Ora, al prezzo in cui i pomi di terra 
e il trifoglio furono calcolati nel nostro 
conto, credesi forse che i prodotti del 
mantenimento dei bestiami non sieno 
molto maggiore, e che non se ne po- 
tesse ritrarre V equivalente, oltre 1' in- 
teresse della moneta ch'essi costarono, 
e le spese eh' essi cagionano ? tutto il le- 
tame rimane al proprietario, ed è per 
questo che non si è calcolato. 

In ogni bene ordinata coltura, è sem- 
pre d' uopo far consumare dagli anima- 
li della possessione la maggior parte dei 
prodotti del suolo, perciocché essi ren- 
dono a un tratto e letame e denaro. Le 
raccolte che si vendono danno é vere 
moneta, ma costano spese di ammenda- 
menti ; laddove gli animali al contrario 
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sono utili sotto questo doppio rapporto. 
Non ci ha buona coltura ove non si fan- 
no" grandi profitti sopra le bestie. 

Poiché .è già dimostrato che i mag- 
gesi sono funesti al proprietario, al col- 
tivatore e allo stato, è dunque necessa- 
rio sostituirci buoni sistemi di o\ \ ic en- 
fiamento : peiò tale mutazione esser non 
deve improvvisa -, è mesticro tutto di- 
sporre per conseguir quest'oggetto. 11 
conduttore che non avrà capitali-bastanti 
a rischiare questa riformazione, 1' adot- 
terà nel principio per una piccola parte 
delle sue terre, e aumentando poco a 
poco il suo bestiame, estenderà i supi 
progressi misuratamente versola continua 
coltura. Il primo buon esito lo incoi aggie- 
rà a nuove intraprese, e non ritarderà 
;id arricchirsi crescendo la fecondità del- 
le sue terre. Per {.ungere alla s< fles- 
sione totale dei nafgesi, deve dividere 
il suo terreno in diverse classi secondo 
le qualità ; le uve che esigerrnno avvi- 
cendan enti di 3 anni; altre di 4 , poi di 
5, ec. Coi più lunghi avvicendamenti egli 
comincierà la sua riforma, poiché é me- 
no gravosa, e sarà sbalordito in vedere 
con quanta fi edita egli rirsra nei suoi 
divisamenti, e quali utili egli debba ri- 
traine, in terreni sgraziali dalla natura, e 
nei quali sembrasse impossibile fare pro- 
fittevole coltura. 

Niente abbiamo detto delle doppie 
raccolte che si possono in un anno stes- 
so ritrarre da un suolo bene ammendato, 
sebbene questo non sia molto raro nel 
sistema di avvicendamento da noi de- 
scritto, specialmente stabbiando le peco- 
re, facendo consomare i foraggi o sover- 
sandoli coli' aratro. Abbiamo solo vo- 
luto espone i generali precetti di un' ar- 
ie troppo ignota. Quelli che desiderasse- 
ro lumi maggiori potranno consultare 
le opere di agricoltura moderna , che 
tutte si accordano su questo punto , « 
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particolarmente gli articoli molto ben 
concepiti da Yvart, nel nuovo diziona- 
rio di agricoltura intorno gli awicenda- 
menti y i maggesi^ ec. (Fr.) 

* AVVIVARE, dicono i doratori Po- 
perazione di servirsi dell' avvi vvroio per 
prendere acqua forte ed argento vivo, 
posandoli leggiermente a vicenda sopra 
il lavoro, e stendendoveli con le setole 
per disporlo a pigliar P oro. 

•AVVIVATOJO, strumento che ado- 
perano i doratori formato d' una ver- 
gherà di rame, fìtta in un manico di le- 
gno che serve ad avvirar il lavoro nel 
dorare a fuoco. 

AZOTO. Diedesi il nome di azoto a 
quel fluido elastico che, riunito all'ossi- 
geno, costituisce T aria atmosferica, e ne 
forma i 79 centesimi. Questo gas non 
possedè, per così dire, che proprietà 
negative; non è proprio a mantenere nè 
la combustione nè la respirazione, non è 
minimamente infiammabile, sebbene po- 
sto fra i combustibili. La sua combina- 
zione coli' ossigeno si effettua sol lenta- 
mente, e non è mai accompagnata da 
quello sviluppo di calore che si ma 
nifesta quando producasi una rapida 
condensazione degli elementi in contai 
to. 1/ azoto si combina in più propor 
zioni coir ossigeno, e produce così due 
ossidi e due acidi. Ciò sono : il protos 
sido e il deutossìdo <l" azoto, P acido ni- 
troso e I' acido nitrico. La densità del- 
T azoto è minore di quella dell' aria on 
d* esso fa parte ; essa è di 0,9691, es- 
sendo Paria 1 . Questa differenza di pe- 
so specifico fece sopporre talvolta che 
la insalubrità delle parti superiori dei 
teatri , si dovesse principalmente alla 
soprabbondanza dell'azoto , che aa 
va ad occupare la regione più elevata 
• misura che separavasi dall'ossigeno. Ma 
si è dimostrato che il rapporto dell'os- 
sigeno coli' azoto si conservava lo stes- 
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so in tutte le parti delle sale, e che se sì 
provava più fatica a respirare nelle log- 
gie superiori, ciò proveniva unicamente 
perchè P altezza della sala era occupata 
dall'aria più leggera, vale a dire dall'aria 
più rarefatta. 

Si pensò a trarre partito dalla man- 
canza di attitndiue dell' azoto a contrar- 
re nessuna combinazione, e si volle im- 
piegarlo talvolta come agente preserva- 
tile. Berard di Montpellier l'ebbe pro- 
posto a questi ultimi tempi per conser- 
vare le frutta, ed opporsi ai progressi 
della loro maturazione spontanea ; ma 
o non penso, per quanto mi è noto, che 
si possa sperare molto buon esito da 
questo metudo. Le fiutta contengono 
in esse loro il germe della distruzione, 
e si decompongono per la sola rea- 
zione dei loro proprj elementi , indi- 
pendentemente da ogni agente esteriore. 
In altri casi l'azoto viene impiegato come 
veicolo inerte, vale a dire come nulla 
influente sui corpi che ne sono invilup- 
pati : così per sottomettere certi pro- 
dotti assai combustibili all' azione del 
alore, si pongono in un'atmosfera di 
azoto, affine eh' essi abbruciar non si 
possano. Del resto, P azoto considerato 
come chimico agente, non fu mai fino 
ad ora molto utile, se si eccettua però 
la fabbricazione artificiale del nitro. Cuni- 
prendesi che si vnole nelle nitriere arli- 
fiùah determinare la fissazione o la com- 
binazione dell' ossigeno coli' azoto , in 
guisa di formarne l'acido nitrico eh* ca- 
so pure si deve unire alle basi che gli 
si presentano , e particolarmente alla 
calce , per farne un nitrato di cafee. 
Trasformasi in seguito questo nitrato 
calcare in nitrato di potassa coi metodi 
che verranno descritti quando trattere- 
mo dell' arte del salpetrajo. 

** A Londra fecesi un altro uso del- 
l'azoto per uccidere gli animali senza 



fargli soffrire, facendo loro respirare di è polka o semplicemente imbianchita dal- 
la lima o dall' azione di un gres, o della 
pietra pomice, son suscettivi di prende- 
re, mediante V azione del calorico, un 
colore azzurro tanto più bello ed inten- 
so, che la superficie è più perfettamente 
lisciata e Y operazione si eseguì con mag- 
gior diligenza. 

Tutti gli operaj che lavorano il ferro, 
o l' acciajo sperano azzurrare perfetta- 
mente le loro opere , ma pochi vi riesco- 
no bene. Alcuni sono eccellenti in ciò 
per una grande abitudine acquistata , e 
questa puossi riguardare come un'arte 
particolare. I fabbricatori di molle per gli 
orologi da tasca e da tavolino, sono mollo 
esperti; ma i facitori di aghi di acciajo 
sono quelli che giunsero al maggior gra- 
do di perfezione. 

Al l'articolo acciajo abbiamo detto che 
mediante il calorico si fanno acquistare al- 
l' acciajo diversi colorì iridescenti secon- 
do l'ordine che ne segue: giallo chiaro, a- 
rancio, rosso, cangiante, violetto, azzur- 
ro e grigio. Il ferro acquista gli stessi co- 
lori, ma non colla stessa vivacità dell'ac- 
ciaio. Quando l' acciajo fu temperato, si 
deve, per lavoramelo, privarlo della tem- 
pera e ciò più, o meno secondo che im- 
porta di conservargli maggiore o minore 
durezza. In tal caso non devesi dare a 
tutto il pezzo una gradazione perfetta- 
mente uguale, poiché devesi togliere que- 
sto colore col successivo lavoro. E' utile 
eh 1 esso sia uguale più eh' è possibile on- 
de il grado della durezza sia uniforme. E' 
bene diverso quando il pezzo è compiu- 
to, ben lisciato, e deve restare azzurato 
come una lancetta di orologio : allora se la 
tinta non è perfettamente uguale e bene 
intenso Y azzurro, essa presenta un as- 
petto disaggradevole. Ecco il metodo che 
pare il più. utile, e che noi vedemmo pra- 
ticarsi dagli operaj di Ginevra e della 
Svizzera, in quesf arte eccellenti, e se- 



questo gas. Molti maceUaj di quella capi- 
tale adottarono un tal metodo e preten- 
desi che in tal guisa la carne conservi 
una maggior freschezza, sia di un sapor 
più gradito, e duri più al lungo. * (G. M.) 

Geueralmente si pensa che l'azoto 
ddl 1 atmosfera debba considerarsi come 
un essere puramente passivo, che solo 
serve, per cosi dire, a diluire Y ossi- 
geno alfine di temperarne e modificar- 
ne gli efletti. Però è probabile che la 
natura gli abbia serbato un uffizio ben 
più importante. Noi lo troviamo in trop- 
pi naturali prodotti per non suppore iu 
lui attributi più estesi di quelli che gli 
vennero assegnati dai chimici. Pare la 
sua influenza non sia stata studiata ab- 
; e forse non conosciamo noi 
si la sua vera natura. Pretendono al- 
cuni che T azoto non sia un corpo sem- 
plice, che se mostra poca avidità a com- 
binarsi air ossigeno, ciò avvenga perchè 
ne contenga una certa proporzione, e sia 
esso medesimo un vero ossido . Certa 
mente è questo un corpo che merita di 
arrestar l'attenzione; poiché, lo ripetere- 
mo, le sue vere funzioni ci sono ancora 
sconosciute. (L.) 

A /Zi MINA, Catenella, O piuttosto 

giace o intrecciato di magliette. 

•AZZIMUTTO. Voce araba, ed in- 
dica quel cerchio verticale che passando 
pel zenit e pel nadir sega Y orizzonte ad 
angoli retti. Siccome in mare interessa 
spesso di conoscere P azziniano per cal- 
colare la deviazione delPago magnetico 
( V. bussola), così si è immaginato uno 
strumento per ritrovar questo cerchio, e 
se gli diè il nome di compasso azzusctta 
l* ( f". questa voee ) . 

* AZZUOLO, dicono i tintori il co- 
lore turchino bujo. 

AZZURRARE V ACCIAJO. Il fer- 
ita e Y acciajo, quando la lor superficie 
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guito assai destramente da varj lavora- 
tori di Parigi. 

Sopra una specie di palella di ferro 
battuto si mettono alquanti pezzi di tan- 
no ; si cuoprono di polvere di carbone 
acceso. Il fuoco si comunica tosto al tan- 
no: quando questo comincia a bruciare , 
si pone sovra esso il lavoro che vuoisi 
azzurrare, avvertendo che le ceneri non 
lo ricuoprano, affine di poter bene osser- 
vare il colore che i pezzi prenderanno. E' 
d'uopo che il calor sia uniforme, e pro- 
cacciare di serbarlo al medesimo grado 
senza che aia troppo forte : perciocché 
allora l 1 operazione fallirebbe ; V opera 
oltrepasserebbe il colore azzurro, diver- 
rebbe grigio, perderebbe di sua durezza, 
occorrerebbe temperarlo di nuovo., e si 
arrischerebbe bruciarlo. Ad evitare sif- 
fatti disordini, si preferisce un fuoco 
meno forzato, e si opera a più riprese. 
Quando V acciajo ben lisciato acquistò il 
color rosso, se si vede che questo non 
sia molto uniforme, si deve dirigere il 
maggior calore ove è meno intenso il co- 
lore, e colla bocca soffiare il fuoco che a 
questa parie corrisponde- Colla pazienza 
e diligenza si otterrà un bell'azzurro ca- 
rico ed uniforme. 

G ime il colore giunse al rosso, se lo 
si vede di ferente meo te variato, è appi- 
glio migliore sospjn fere V operazione , 
imbianchire di nuovo il pezzo con pietra 
ponice* tripoli, rosso d Inghilterra* sta- 
gno calcinato, ec , per ricominciare,piut- 
tosto eh' esporsi a privar trucio della 
tempera il lavoro. Qui non possiamo of- 
frire che regole generali; sta nelle arti 
quella destrezza che solo si acquista col- 
l'abiludine. 

Quando il lavoro acquistò il colore 
che si desidera; si rilira dal fuocn, si la- 
scia freddar lentamente, e asciugasi con 
un pannolino mondo e asciutto. E d'uo- 

iUea<Ui€ bei di djo toccarlo coi diti 
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grassi od umidi, e meno ancora immer- 
gerlo nell 1 olio : offuscherebbe^ inevita- 
bilmente in tal caso, e perderebbe quello 
splendore che ne fa tutto il merito. 

II colore azzurro conservasi lungo 
tempo; però è soggetto ad alterarsi. In 
tal caso si può benissimo farlo ricompa- 
rire, lisciando di nuovo e ricominciando 
P operazione indicata. 

Il ferro non acquista mai il bello az- 
zurro dell' acciajo ; perciocché non si li- 
scia mai cosi bene, >.V altronde non è cosi 
duro, e probabilmente il carbonio già 
contenuto nelT acciajo in tale operazione 
influisce. (L.) 

AZZURRO DI BERLINO. Avuurrm 
di Prussia. L'azzurro di Berlino, sì ge- 
neralmente impiegato oggidì, non è cono- 
sciato che dal i; io, e il metodo ne fu 
pubblicato soltanto nel 1724. La sua 
scoperta devesi al caso. Diesbach, fabbri- 
catore di colori a Berlino , preparava al- 
cune lacche di cocciniglia, nelle quali face- 
va entrare piccola parte di solfato di fer- 
ro, cui mescolava con una di tintura 
ciniglia ed una soluzione di altura 
cipilava indi il tutto colla potassa 
ria. Privo un giorno di alcali , ne prese 
ad imprestilo da Dippel , ed usò un sale 
di tartaro già molte volte impiegato a 
rettificar l'olio animale. Il precipitato for- 
matosi, lungi dall'avere il colore che Dies- 
bach otteneva per solito, acquistò una tin- 
ta di un bellissimo azzurro. Dippel, con- 
sultato su questo singolare fenomeno, ne 
riconobbe la causa, né ripetè V esperien- 
za, e la scoperta delP azzurro di Berlino 
fu dimostrata. La si enunciò la prima vol- 
ta nelle.Vleniorie dell'Accademia di Berlino 
nel 1810; ma non ne venne comunicato 
il metodo. Nel 1 Wodward, della so- 
cietà di Londra, ne pubblicò uno nelle 
Transazioni Filosofiche. Questo riesci as- 
sai bene; però, da quell'epoca, ricevetti: 
infinite modificazioni, sì relativamente al- 
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, che alla vivacità d*l 
e a nini t issi mi altri rapporti. Ogni fab- 
bricatore cercò recarvi qualche migliora- 
mento ; quindi ne vennero quelle tante 
ricette tutte diverse le une dalle altre. 
Non esistono due fonderie nelle quali que- 
sto prodotto si fabbrichi nella medesima 
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colore ligginosi come prima. Si compiva con 
una huffata di fuoco si forte che tutta 
la materia diveniate rossa oscura. Ri- 
tratto U croginolo dal fuoco, gettava»» 
immediatamente il residuo in circa i 5 
parti di acqua. Facevasi bollire la massa, 
lasriavasi riposare per decantare; que- 



guisa ; e del pari si trovano in commercio .sta lisciva continuavasi fino che il lutto 
molte qualità di azzurro di Prussia. Di si fosse spogliato. Riuniti i liquori, ag- 
vero sorprende che nella Francia, in cui giungersi una soluzione composta di 



le arti chimiche presero da alcuni anni 
tanto famoso avviamento, non siasi anco- 
ra diffusa questa fabbricazione, perciocché 
si deve confessare, a nostra onta, che an- 
cora noi siam tribularj dello straniero ptr 
gli azzurri di prima qualità. Questa os- 
servazione mi pare confermi assai bene 
la comune opinione, che il perfetto nelle 
arti è soggetto al progredir delle scienze. 
Si può dire generalmente di latto , che 
tutte le parti che la teorica potè rischia- 
rare colla fulgidissima face, acquistarono 
miglioramenti distinti. Ma in ciò noi non 
siamo avanzali, perchè ancor ci troviamo 
nelle tenebre ; qui nulla ci guida ; appena 
si comincia a vedere un languido barlu- 
me. Non basta aver lavorato. I più abili 
misero la mano nell'opra , e non furono 



mezza parte di solfato di ferro, a di al- 
lume e 1 5 di acqua : il miscuglio esegui- 
vasi a caldo. Vivissima era la effervescen- 
za: si vedeva formarsi ad un tempo un 
voluminosissimo magma verdastro : poco 
a poco 3 liquore verde acquistava un co- 
lorito azzurro più o meno vivo. Feltra- 
vasi per separare il magma ; si allungava 
esattissimamente con acido idroclorico di- 
luito ; se ne aggiungeva finché V intero 
precipitato apparisse di un bello azzurro. 
Solo rimaneva lavare a molt' acqua per 
isciogliere la materia solubile, e raccorre 
sopra una tela il precipitato. Facevasi 
seccare all'aria libera; cosi si otteneva 
l'azzurro ordinario di Prussia. 

In alcune fabbriche calcinano, in un 
crogiuolo di ghisa, un miscuglio di uguali 



•ì fortunati di scuoprire la vera natura parti di sangue seccato e di corni con 3o 
dell* azzurro di Prussia: si dee dunque parti per cento di potassa di Danzica. 
con ehm. lei ne che lo stato della scienza Fanno riscaldare il crogiuolo: si mesce fi- 
non sopporta di più: frattanto tocca cani- [ no a fusione compita. Non Svolgendosi 
minare all'empirismo, ed all' abitudine, più fumo, si mantiene alcun tempo al 
Diciamo quanto ci è noto rosso oscuro; poi, per parti, si getta in 

Il primo metodo conosciuto, quello ^ acqua quasi bollente; liscivasi come pri- 
che devesi a Wodvrard , consisteva n»*l ma. Si riuniscono tutti i liquori nella 
pvender uguali parti di nitro, di tartaro, medesima botte; vi si aggiunge la solu- 
e di sangue seccato di bue. P repara vasi zione di una parte di solfato di ferro e 4 
>n i due sali il tartaro nella usata ma- di allume. Il precipitalo ha in principio 



un colore assai sucido ; ma esponendolo 
all' aria e più volte lavandolo, finalmente 
si ottiene una bella gradazione. Oc 



niera ; poi col sangue diseccato rnes co- 
vasi . Ponevano il tutto in un crogiuolo 
a coperchio bucherato di piccolo foro : 

scaldavano mitemente finché il sangue j no spesso a 4 a 5o giorni di lavacro per- 
per lo intero si fosse ridotto in carbone; che 1* azzurro sia depurato abbastanza. 
•Nora più non si vedevano i vapori fu- Siccome ho veduto praticare il seguen- 
Tonto il. 3 .{ 
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l e metodo, lo- descriverò alquanto minu- 
tamente. Tutte le materie animali son su- 
scettive di dare P azzurro di Prussia per 
la loro calcinazione cogli alcali ; ma nes- 
suna ne può fornire tanto quanto il san- 
gue. Dopo Wodward non si cessò mai 
<r impiegarlo ; più tardi voglio indicarne 
il motivo, ed anzi dico fin dal presente 
che ciò avviene, per quanto io ne pen- 
si, dalla maggiore proporzione di fer- 
ro contenuto in questo fluido. Dì che 
le cognizioni teoriche accordansi per- 
fettamente alla pratica. Quante volte vo- 
gliamo dunque fabbricare P azzurro di 
Prussia, altrettante dobbiamo procurarsi 
il sangue; sebbene sotto un altro rap- 
porto sarebbe più utile usare le sostanze 
secche ; perciocché la evaporazione del- 
la umidità sovrabbondante, cagiona essa 
sola una spesa considerabile di combu- 
stibile. 

La reazione che cercasi determinare 
fra la sostanza animale e P alcali per ser- 
vire alla fabbricazione delP azzurro di 
Prussia, solo si effettua ad una tempera- 
tura molto elevata : quindi è prima cura 
seccare le sostanze. Cominciasi ad eva- 
porare tutta P umidità del sangue; la 
quale operazione d' ordinario si fa in una 
caldaja di ghisa o di ferro battuto poco 
profonda e molto larga; quindi non si de- 



vono impiegare arnesi dì 



dasi quanto più rapidamente si può, si 
agita senza posa con un mestatoio o con 
una stanga di ferro. La diseccazione rie- 
sce lunga, quanta cura si adoperi . Sec- 
cato il sangue e possibilmente stritolati 
tutti i grumi, steodesi su grandi tavole, 
e se il tempo permette esponesi al sole 
Frequentemente rivolgesi con un rastrel- 
lo ; quando si crede compita la disecca- 
zione, ponesi in botti che possono ri- 
manere anche aperte. Se vi si mettesse il 
s ingue appena uscito dalla caldaia, non 
potrcbbesi conservarlo: sebbene secchis- 
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simo in apparenza, mantiene sempre uni 
grande quantità d 1 umidore: scaldasi, di- 
viene viscoso, contrae un principio di 
fermentazione putrida, convertesi in una 
specie di terriccio. 

Si fa discìorre una parte di potassa in 
piccolissima quantità d' acqua bollente ; 
con tale soluzione concentrata irrorami 
io parti di sangue seccato, al quale si ag- 
giunge circa un centesimo di battiture 
polverizzate di ferro . Ben mescolata o- 
gni cosa si versa in un crogiuolo di ghisa. 
Si calcina in un fornello ordinario. Que- 
sti crogiuoli son rifondati nel fondo e 
quasi cilindrici nelP apertura, portanti al- 
la parte superiore 3 orecchi o sostegni 
che li fissano nel muro,* d'ordinario pro- 
fondi 1 6 pollici , aventi un piede di dia- 
metro. In quelli di tale dimensione, si 
possono bruciare in 7 od 8 ore circa 
100 libbre di sangue. 

Il miscuglio, che dapprincipio si 
molla c brucia con fiamma , 
poi poco a poco, e lascia vuota gran par- 
te del crogiuolo. Aggiungesi uuova quan- 
tità di sangue alcalizzato ; si agita con me- 
statoio di ferro; nella stessa guisa conti- 
nuasi a manteuere sempre pieno il cro- 
giuolo. Il vapore più non §' infiamma 
dopo 5 a 6 ore di calcinazioni; la mate- 
ria è completamente ridotta carbonosa. 



Riscal- Allora riscaldasi con maggiore violenza ; 



mantenendo altissima la temperatura fin- 
ché la materia cominci a provare una 
specie di fusione, e rimescendola finché 
si veda attaccarsi alla spatola. Quesf ul- 
tima operazione dura alP incirca a or* 
per 100 libbre di sangue. Allorché U 
calcinazione si crede compita, ritraesi con 
un cucchiaio di ferro la materia dal cro- 
giuolo : poi la si getta per porzioni in una 
caldaja di ghisa contenente delP acqua 
fredda, il doppio circa della quantità di 
sangue impiegata. Riscaldasi il liquore, 
poi tasi fino all'ebollizione ; feltrasi sopra 
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quadrati di tela futa. La materia 
vi«n poi ripresa per esser liscivata di 
nuovo ; estrattone quanto v'ha di solubi- 
le, si riuniscono i liquidi in tinozze poco 
profonde. Si lasciano queste esposte al 
contatto dell'aria, finché l'acetato di 
piombo più non le precipiti in nero; 
cioè, finché la porzione di solfuro da esse 
già contenuta, sia decomposta. Per ogni 
parte di potassa impiegata se ne fanno 
disciorre 3 di allume, e mezzo soltanto 
di solfato di ferro ossigenato (a). Quindi 
si pestano grossolanamente i due sali ; si 
mettono nella tinozza; si versa su loro 
acqua bollente. Non devesi eseguire la 
soluzione che al punto di adoperamela 
Disposto il tutto come è detto, producesi 
V azzurro di Prussia, poco a poco ag 
giungendo la dissoluzione salina nella li 
sriva Prussica, e con lungo bastone esat 
tissimamente agitando. Ben diretta la ope- 
razione, il precipitato che ottiensi è ii 
diatamente di un bello azzurro. Si lascia 
deporre; si decanta mediante sifoni o 
cannelle poste a differenti altezze. Lavasi 
a più riprese ; uscendo V acqua perfetta- 
mente chiara, più non precipitando col 
P ammoniaca, si getta il deposito sopra 
una tela ; frequentemente si scuote, e di 
tempo in tempo si agita , affine che V a- 
cqua ne sia maggiormente spremuta. Be- 
ne sgocciolato si sottomette alla pressio- 
ne; poi si divide la massa che ne risulta 
in piccoli paralellogrammi che si lasciano 
all' aria libera su tavolette difese 



alla stu- 



fa) Il solfato di ferro si ossigena facen 
do bollire la sua soluzione con piccola 
quantità» di acido nitrico. 

*• Raymond però provò con molti e- 
«perirnenti esser più utile il nitrato di fer- 
ro, poiché in esso il ferro è sempre ossida- 
to »1 massimo grado, quello che attiene di 
rado nel solfato. Il nitrato eosta è vero 
più caro, ma forse questa spesa è compen- 
sata dalla migliora qualità dell'azzurro prc- 

(G.M.) 
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dal sole. Di verno, fasi 
fa ; non è necessario cha la temperatura 
ecceda a 5.° Tre giorni bastano al solito 
perchè l'azzurro perfettamente sia secco ; 
7 od 8 ore occorrono, di media tempera- 
tura, quando si lascia asciugare all' aria 
libera. Con questo metodo ottengonsi cir- 
ca 20 onde di azzurro di Prussia per 
libbra di potassa. Spesso si rende l'az- 
zurro alio stato di pasta ; se ne modiGca il 
prezzo secondo la quantità di umidore 
che contiene. Per le manifatture di carta 
ordinaria e di carta dipinta questo si«pre> 
ferisce: perciocché si distende più uni- 
formemente c dà nna tinta più omoge- 
nea. Tutti i fabbricatori riescono bene 
nel far queste paste azzurre : mentre son 
umide,il lor bello colore si conserva; ma 
sovente seccandosi divengono verdastre, 
e tale è il difetto di tutti quelli che nella 
Francia si fabbricano, mentre i belli az- 

i dì Berlino non h 
veniente. Non mi è dubbioso per 
che quando si vorrà alquanto perseve- 
rantemente seguire e studiare codesta o- 
perazione, facilmente si verranno a cono- 
scere tutte le circostanze, anzi quasi dirò 
ad impadronirsene . Si dee confessare 
che ciò richiede molta sagacia, non essen- 
do ancor la teorica, come ho pria detto, 
quanto basta avanzata per servire di 
guida. Osserverò al presente quale sia lo 
stato della scienza per tale riguardo ; e 
sforzerommi di poi, appoggiandomi sui 
lumi acquistati, rischiarare si incerta ope- 
razione. 

Bene agevolmente prevedesi che una 
sì complicata materia, nell' epoca in che 
la scienza ancora vagiva, avrà dovuto 
lungo tempo vagare prima che ritrovar- 
si sul sentiero di verità. Tutte le ipotesi 
in fatto furono supposte sulla composi- 
zione dell' azzurro di Prussia. Vollero 
gli uni che U bel colore si dovesse ad un 

nel fer- 
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ro, sviluppalo dal sangue, fisselo poi'garsi 



di 



Azzvnao 
sè stessi» 



ro, sviluppato a:u sangue, nisaio poi gara ai per se stesso; V azzurra ut 
suir allumina: credettero gli altri fosse j Prussia era un sale ferruginoso oidina- 
P azzurro il colore del ferro, e liberas-'rio, e fu detto priusialo di ferro. Ma ad 
zelo il sangue, purificando questo metal- un epoca anteriore Berthollet e Proust 



d. 



Io. Al flogisto lo attribuiva il celebre Ma- 
cquer ; V alcali, secondo lui , caricavasi , 
per la calcinazione della materia anima- 
le di grande quantità di flogisto, cui po- 
trasportavasi sul ferro, quando si 
la lisciva prussica con sali fer- 
ruginosi. Era a quei giorni il flogisto 



fecero vedere che la lisciva prussica, già 
da Macquer chiamata alcali Jtogisticato e 
nella nomenclatura moderna distinto sot- 
to il nome di prussiato di potassa, con- 
tendi sempre ferro, anche quando que- 
sto prussiato era stato formato collo sco- 
lorimento deir azzurro di Prussia, me- 
adorato; a questo essere immaginario J diante un alcali. Proust provò inoltre che 
sacrificavano tutti. Ma se Macquer, tramerà lo stesso per li prussiati alcalini, e 
scinato dallo impulso comune, potette 
errare su ciò, non rese per questo me- 
no importante servigio : egli fece ve- 
dere che tale materia colorante saturava 



che contenevano tutti una quantità di 
ferro tanto aderente all' 
ch'esso n" era trascinato nelle tue 
se combinazioni. Si dovettero dunque-co- 
gli alcali alla guisa degli acidi ; egli dt-'noacere i prussiati tripli, vale a dire prus- 
mostrò che non ci volea meno di una siati contenenti due busi combinate al lo- 



doppia affinità per levamelo. Fu questo ro acido. Riconobbesi ancora che V ad- 
un gran ^asso mosso nell'arduo cam-jdo prussico solo non saturava le basi, e 
mino, e trasse a conseguenze ben utili; non poteva formare alcun composto du- 
aliora soltanto si comprese che desso era revole. 

un corpo, non una proprietà sviluppa- Tali osservazioni sparsero necessaria- 



ta. Soli a3 anni più tardi questa mate- 
ria colorante venne considerata da Ber- 
gmann come un vero acido. Indi rico- 
nobbero i chimici che lo azzurro di 
Prussia contenea gli elementi ddle ma- 
terie animali, e ch'esso colla distillazione 
forniva dell' alcali volatile. Finalmente 
Schede, su questi fatti appoggiato, isolò 
la materia colorante, e fece l'importante 



molte 

zioue dell' azzurro di Prussia ; percioc- 
ché non era più possibile, allora, ammet- 
tere che un acido si effimero nelle sue 
combinazioni cogli alcali potenti fosse 
suscettivo di venir ritenuto si fortemen- 
te d air ossido di ferro al massimo. D'al- 
tronde, dopo gli sperimenti di Proust , 
fu provato che l'azzurro di Prussia con- 



scoperta dell' acido prussico. E' raro che -teneva il ferro a due suiti differenti, poi- 



un fatto dedsivo non isvit da ulteriori 
ricerche : esso quasi s' impadronisce d'o- 
gni attenzione : gli e un punto d'appog- 
gio SU cui r immaginazione a SUO talento 
vi raccoglie le idee più virine del pari che 
le più lontane. Tutto parea ben conce- 
pito, e rimanevasi in 



quillo, finché un'altra 
manifestò 1' errore, e venne a ridestare 
gli animi. Quando Schede fece cono- 
scere Tocido prussico,sembio tutto «pic- 



chè gli alcali, srolorandolo, non lascia- 
vano che l'ossido maggiore, mentre la li- 
sciva che si costituiva prussiato triplo, 
non lo conteneva che al suo minor grado 
di ossidazione. Ondeggiavasi ancora in 
questo dubbio quando Gay-Lussac pub- 
blicò la sua bella scoperta del cianoge- 
no. Si cercò adattare alla determinazio- 
ne della composizione dell' azzuro di 
Prussia le conoscenze acquistate sulla 
esistenza e sulle proprietà del radicale 
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prussico; si pmWUre che, malgrado qua- 1 Vedcsi dunque che in quest' epoca 
sta nuova scoperta, sotto questo roppor- dovevano ancora bastare le probabilità. 



to nulla riseppesi di più utile. In fatti, si 
trovavano alcuni motivi che si oppone- 
a considerare l'azzurro di Prussia 
! un idrocianato puro, ed altri, che 
non permettevano di ammettere che que- 
sto fosse soltanto un cianuro. Ascoltia- 
mo uno dei maestri della scienza . Ec- 
co com' egli ( Thenard ) s' esprime : Do- 
po avere stabilito che questo prodotto, 
quando è purissimo, non contiene po- 
tassa, come alcuni chimici avevano sup- 
posto, egli dice : l'azzurro di Prussia non 
può venir riguardato come un cianuro 
di Terrò ; i prodotti che se ne ritraggo- 
no, stillandolo, devono farci ammettere 
in esso e dell'idrogeno e delP ossigeno. 
Di fatto Gay-Lussac lece osservare che 
sarebbe possibile spiegarne la formazio- 
ne , supponendo che P azzurro riten- 
ga un poco dì acqua ; ma 
bilità ci permette di credere che lo si 
possa ottenere secco perfettamente. Non 
è nè meno formato di acido idrocianico 
e di ferro ; perciocché ri sa che que- 
hC ossido ha molto minore affinità per 
gli acidi che non abbiano gli alcali , ed 
abbiamo già detto che gli idrocianati alca- 
lini vengono decomposti dagli acidi più 
deboli, mentre l'azzurro di Prussia re- 
siste all' azione degli aridi più forti. Ma 
s' esso non contiene potassa e se non 
e riguardato come un cianuro, nè co- 
me un idrocianato, quale può dunque 
esserne la composizione ? Mi pare mol- 
lo probabile essa risulti dalla combi- 
nazione di questi due corpi, e per con- 
seguenza sia un composto analogo al- 
l' idrocianato di potassa ferruginoso, e 
ali* idrocianato di potassa e di cianuro 
dì argento. Almeno i fotti e V analogia 
provano questa opinione , e noi pure 
T ammetteremo fin tanto che esperienze 
positive la struggano. 



Tale era lo stato della scienza, quando 
Porrett ed io ci biamo fatto conoscere 
le nostre esperienze, le qiali tendevano 
a dimostrare che i prussiati tripli erano 
lormati di una Imse qualunque e di un 
ar ido nuovo, di cui il ferro era un ele- 
mento. Porrett separò questo acido dai 
prussiati di potassa ferruginosi, ed io, dal 
mio canto, ottenni lo stesso azzurro di 
Prussia da essi. Determinammo le parti- 
colari proprietà di quest'acido.ed abbiamo 
latto vedere ch'esso era perfettamente pu- 
ro, non aveva colore suscettivo di cristal- 
lizzare in cubi o in ottaedri, eli sapor 
do manifesto e distinto; saturante lei 
per formare i prussiati tripli; compo- 
sto d' idrogeno, di carbonio, d 1 azoto e 
ferro, in tali proporzioni ere lo si poten 
considerare fumato dalla riunione degli 
elementi del cianuro di ferro e dell'aci- 
do idi <>< ionico. 

Rulla avea d' ipotetico l'esistenza di 
quest'acido: tutto senbrava rendersi 
semplice ; i prussiati tripli di Proust, e 
l'azzurro di Prussia esso medesimo, en- 
travano nella classe dei sali ordinar). A 
dir vero difluilnuente ccmj rendesi quale 
abbiasi influenza in questo nuov' acido 
il ferro; dico coro' esso contribuisca al- 
l'acidità. Se ammettesi che questo acido, 
da Porrett nominato acido liasico Jet- 
ruiato, detto da altri iefrociameo Jer- 
ruialo. sia formato dalla riunione de) 
cianuro di ferro e dell' acido idrociani- 
co, le sue energiche qualità saranno an- 
cor più diiTcili a compi endei si. Del resto, 
questa difliioltà potrebbe derivare dalla 
idea che ci si; n.o fot mali della natura 
dell'acido prussico dì Scbeele. E' esso 
un acido ? niente lo prova : la sua pro- 
prietà di arrossare il tornasole non è d es- 
sa la conseguenza della sua grande alle- 
1 abilita ? come mai crederlo un acido se 
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nessuna base, avvegnaché molto ener- 
gica , non lo può saturare e (issare ? 
Checche ne sia alla nostra opinione, già 
da molti chimici adottala, opponesi Ber- 
zelius. Questo gigante della scienza lo 
considera un idrocianato acido di ferro, 
e positivamente stabili che gì 1 idrociana- 
ti ferruginosi ordinarli non contengono 
orma <1" idrogeno e di ossigeno, scevera- 
ti semplicemente seccandoli della loro a- 
cqua di cristallizzazione: che quindi si 
debbono considerare formati dalla riu- 
nione dei due cianuri; l'uno, quello di 
ferro, in tutti costante ; variabile l'altro, 
costituente la specie. Tali risultameli 
importano altissimamente : ma non po- 
trebbono estendersi fino all' azzurro di 
Prussia, e in nulla contribuire a spiegar- 
ci la sua natura. Perciocché, siccome os- 
servò già Thenard , sia pure esatta la 
diseccazione di questo prodotto ; sia 
pure esso solo, o allungato di allumina ; 
costantemente contiene idrogeno e os- 



quanto lo stato della scienza il conce- 
de, tutti spiegarne i principali fenomeni. 
Voglio ricordar prima che V acido prus- 
sico di Scheele , nominato da Gay-Lus- 
sac acido idrocianico, è un composto d'i- 
drogeno , d' azoto e di carbonio ; cho 
questo preteso acido non satura minima- 
mente le basi ; che le sue combinazioni 
cogli alcali distruggonsi alla minore tem- 
peratura; che il suo radicale, detto ciano- 
geno, è formato di azoto e di carbonio ; 
che questo radicale può combinarsi co- 
gli ossidi e coi loro radicali ; che allora 
costituisce ciò che si è distinto sotto le 
denominazioni di cianuri di ossidi o dì 
cianuri metallici; le quali combinazioni 
delle anteriori molto maggiormente per- 
sistono. Gay-Lussac considera i cianuri 
degli ossidi come veri sali: ecco le sue 
parole 

torno l'acido prussico. « Queste 
nazioni, egli dice, son veri sali ch'io cre- 
do analoghi a quelli formati dagli acidi ». 
sigeno: non puossi dunque riguardare! In fatto, il cianogeno ha le proprietà che 



come un doppio cianuro. E perchè d'al- 
tro lato negare e disconoscere l'esisten- 
za di questo acido ? non sommi veder- 
ne alcun motivo lodevole ; volere che 
sia un idrocianato acido , non panni 
ammissibile ; essendo allora necessario 
conchiudere che un debolissimo acido 
senza poter saturante è capace, combi- 
nato a una base, ricevere grande ener- 
gia, e acquistar tutto un tratto grande ca- 
pacità di saturazione. Sarebbe, ad esem- 
pio, mestieri che il cremore di tartaro e 
il sale di acetosella fossero più acidi de- 



gli 



lartrico e citrico , locchè as- 



distinguono questi ultimi : contiene due 
elementi, P azoto e il carbonio: il primo 
è moltissimo acidificante; arrossa il tor- 
nasole , rende neutre le basi. D' altro 
canto , comportasi qual corpo semplice 
nella sua combinazione coli' idrogeno, e 
questo doppio ulBcio di corpo semplice 
e di corpo composto rende la sua nomen- 
clatura tanto diffìcile. 

Ciò posto , esaminiamo quanto possa 
accadere lorché si calcina colla potassa 
una qualunque materia animale. E' cer- 
to, come già si avverti , che mai non pa- 
trassi formare un semplice idrociana- 
to, poiché tale temperatura verrebbe de- 
composto. Si produrrà dunque soltanto 
un cianuro di ossido o un cianuro 1 
tallico ; dico un cianuro di potassa o 
cianuro di potassio. Gay-Lussac pr 
non si possa ottenere di queste due com- 



solutamente ripugna alle cognizioni pre- 
senti. 

Avendo io già mostrati tutti gli sforzi 
che vicendevolmente si fecero per isc* 
prire la esatta composizione di questo 
singolare prodotto, ora ritorneremo sul 

la medesima operazione, e tenterò, per | binazioni che la prima ; mentre, secondo 



Digifeed by Google 



Hii, il cianuro di potassio, sciogliendo- 
ti nell'acqua , fornisce puramente dell' i- 
drocianato di potassa, che viene decom- 
posto dagli acidi senta produr nè ammo- 
niaca nè acido carbonico : laddove il ri 
sultato di questa calcinatone disciollo 
nell' acqua , dà un liquido che , trattato 
cogli acidi , produce ammoniaca , acido 
carbonico, vapore prussico ; caratteri es- 
senziali delle dissolutioni dei cianuri os- 
sidi. Tutta volta è mia opinione che a 
temperatura più alta varii questo risulta- 
mento: ho già mostrato altra volta che 
il prussiato ferruginoso calcinato all' e- 
stremo , mutasi completamente in cianu- 
ro di potassio. Del resto la presenza del 
ferro nelle materie animali che a queste 
operazioni sommettonsi , deve singolar- 
mente cangiare lo stato della quistione. 
Questo metallo non solo fissa il cianoge- 
no , ma ne determina la formazione ; ed 
ecco il vero motivo che fa il sangue pre- 
ferire ad ogni altra sostanza animale : 
ecco perchè alle materie animali in tale 
operazione adoprate , aggiungesi certa 
quantità di ferro o del suo ossido , per 
ottenere in maggior proporzione l'azzur- 
ro di Prussia. 

Calcinando colla potassa una materia 
animale ferruginosa, essa perde prima l'a- 
cqua soprabbondante, poi si decompone ; 
svolgesi dell' olio empireumatico, dell'i- 
drogeno carbonato , ec. Finalmente se il 
carbone predomina , parte di questo 
combinasi all'azoto rimanente per forma- 
re il cianogeno ; prodnoonsi ad un tem- 
po del cianuro di ferro e del cianuro di 

incliti proporzioni per formare il prus- 
sialo ferruginoso ordinario. Ma, siccome 
da un lato molto più alcali adoperasi di 
quel che sia necessario ; e dall' altro ci è 
di raro ferro che basti per tutta la pro- 
di cianuro che si potrebbe ot- 
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prodotto della calcinazione si ottengono : 
1. carbone in eccesso; a. cianuro di fer- 
ro e di potassio combinati; 3. cianuro di 
potassa ; 4- potassa eccedente, ma carbo- 
nata^; 5. solfuro di potassa , proveniente 
dal solfo contenuto nelle materie animali 
e fornito spesso dalla decomposizione dei 
solfati rinchiusi nella potassa adoprata. 
Allungando tali prodotti nell'acqua, il pri- 
mo si separa in ragione della sua insolu- 
bilità; il secondo si cangia in conseguen- 
za della decomposizione dell'acqua, in i- 
droci anato ferrurato di potassa; solo una 
semplice soluzione provano il terzo ed 
il quarto ; a spese dell' acqua trasformasi 
il quinto in idrosolfato, almeno in parte. 

Prima di più lungamente discorrere , 
osserveremo che se importa avere un 
grado di temperatura elevato per deter- 
minare la formazione del cianogeno, non 
di minore interesse il non sorpassar 
certi limiti. II cianuro di ferro alzamenti 
non può resistere } si distrugge , rimane 
soltanto un cianuro di potassio : questo, 
disciolto nell'acqua, non fornisce che i- 
rocianato di potassa, non già quelP idro- 
cianato ferrurato indispensabile alla for- 
mazione dell' azzurro di Prussia. 

Se ci piaccia considerare che deggia ri- 
sultar dal miscuglio della lisciva prussica 
colle due soluzioni di solfato di ferro e 
di allume; vedremo tutto ad un tratto 
prodursi: I. idrocianato ferrurato di fer- 
ro o azzurro di Prussia, tanto più di un 
colore distinto che il ferro accosterassi al 
massimo di ossidazione ; a. per quanto 
abbiamo stabilito di sopra un cianuro di 
ferro (a) ; 3. carbonato di ferro ed allu- 
mina ; 4- solfuro di ferro nero che si 
precipiterà, ed idrogeno solforato che si 
svolgerà in ragione dell'eccesso dell* aci- 



ta) Questo cianuro è giallo : mefcolato al 
lo azzurro produce i|iietlj tiuta tenie 



teuere , oc risulta che ad un tratto nel de difficilmente si prir* 
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do dell'allume che reagisce sul solfuro al- 
calino, dì tutti i quali prodotti, il solo che 
si voglia ottenere è il primo ; quindi da- 
gli altri convien separarlo, e vi si pervie- 
ne o con lavacri acidi, o con lavacri col- 
l'acqua ed al contatto dell' aria , ciocché 
riesce più lungo. Tornerò su questo sog- 
getto ; ma or mi piace avvertire che ci è 
tutto T utile di adoperare una solution e 
di ferro al massimo di ossidazione -, che 
senza ciò formasi una combinazione d 
idrocianato ferruralo di ferro di potassa; 
la quale è tanto diincile a struggersi che 
molti credettero fosse quest' alcali uno 
degli essenziali elementi dell'azzurro di 
Prussia. La proporzione di potassa con- 
tenuta nell' idrociana tu ferrurato è tanto 
più notabile che questo conterrà meno di 
ossido al massimo : la quale però non si 
arriva a separare che facendo giungere il 
metallo a questo stato di surossidazione. 
Secondo il metodo di Wodward , da me 
ricordato, l'acido idroclorico che si ado- 
pera serve evidentemente a sottrarre ad 
un tratto l'ossido di ferro precipitato dal- 
l'eccesso di alcali, e la potassa trascinata 
coli' idrocianato ferruginoso ed anche il 
solfuro di ferro prodotto. Accrescendo la 
proporzione di acido, togliesi inoltre l'al- 
lumina che nel precipitalo contiensi , e 
che sola serve di veicolo alla materia co- 
lorante nello azzurro di Prussia. Più al- 
lume si aggiunge., più l'azzurro di Prus- 
sia è allungato , più per conseguente del 
colare smontai*»- 

Avendo il fabbricatore bene le sue 
proporzioni studiatecene condotto il fuo- 
co , può evitare d'adoprar l'acido : poi- 
ché quasi tutto il ferro ritrovasi allo 
stato di azzurro di Prussia, e gli ordinar) 
lavacri possono bastare a toglierne la pic- 
cola parte che si trova eccedente. Que- 
sto metodo è il più usalo : però devesi so- 
* -Mite atteudere di levarci il solfuro con- 
tenuto nella lisciva prussica, lasciandola' 



Assumi 

esposta alcun giorno al contatto dell'aria 
prima di aggiungervi le dissoluzioni di 
ferro e di allume. In ogni guisa questi 
lavacri e sbattimenti ripetuti non hanno 
altr' oggetto che di privare il precipitato 
della potassa a misura che il ferro si sur- 
ossida a scapito dell' aria. Ho già pre- 
scritto di continuare i lavacri fino che 
l'acqua non si precipiti più con l'ammo- 
niaca-, dico fin ch'essa non contenga più 
solfato di ferro o di allumina. Ma ciò ba- 
sta solo avendo adoprato il solfato di fer- 
ro al massimo ; diversamente, la potassa 
separata sforza di continuare i lavacri fi- 
no al punto indicato. 

Ci sarebbe tutto il vantaggio, per la 
qualità del prodotto, di usure V idrociana- 
to ferrurato di potassa ( triplo pi ussiato 
di potassn ) cristallizzato. La fabbricazio- 
ne non offrirebbe più alcuna difficoltà (a), 
ed il precipitato immediatamente sarebbe 
quello che dev' essere, usando sempre il 
solfato di ferro ossigenato. 

L'azzurro di Prussia viene moltissimo 
usato a colorire diverse sostanze , a di- 
pinger la carta, la tela e altre tali: cosi 
pure per tingere le stoffe di seta. {JF. at- 

ZCaaO DI AàYKOHD. ) R. 

• AZZURRO di unni si & delle 
lavature di miniera di Spagna, e serve a 
dipingere a olio, a fresco ed a tempera. 
AZZURRI DI COBALTO. Jmmrrm 

di Thenard. (F. AZZUBUO B SMALTI OOI.O- 

hiti. ) Questo bel colore, che può sosti- 
tuirsi all'oltremare nella maggior parte 
degli usi , pare un composto di allumina 
e di ossido di cobalto ( Thenard. ) Per 
prepararlo, devesi dunque procurarsi il 
nitrato di cobalto , e si ottiene col meto- 
do seguente. 

Prendesi alquanto minerai di cobalto , 
il quale è composto di cobalto , di arse- 



[a\ Drenici con questo metodo piantò imi 
fabbrifll «Ji aiturro di Prussia. 
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ne operalo, occorre la pasta abbia una 
tinta perfettamente uniforme ; cioè che il 
fosfato sia ugualmente bene sparso in 
tutta la massa ; a talché non se ne pos- 
sa vedere isolato niun punto. Stendesi 
I silura tale miscuglio su tavole liscie in 
una stufa: quando diviene duro e fragi- 



le, si 



a secco in un moiiajo ; di 
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nino, (8 ferro , di zolfo, • di una piccola fosfato cobaltico insolubile cb* si proci" 
quantità di nichelio: dopo averlo ridotto pila . 

in polvere, arrostesi in un piccolo/orne/- Questo precipitato è violetto, suseei- 
ìo a riverbero. Per profittar dei calore j ti vo di passare al roseo rimanendo nellV 
del fornello , si fanno d' ordinario moltejCqua. Lavato bene sopra U feltro, raoco- 
operazioni di seguito: a talché, ritirato, gliesi mcntr' è ancura allo stato «li gelati- 
li minerale arrostito, si sopraccarica di «a, per mescerlo quanto più esattamente 
nuova quantità. E' d'uopo rimescere mol- è possibile con 8 volte il suo peso di af- 
te volte durante la calcinazione, perchè, lumina in gelatina o idrato di ; illumina, 
tutte le parti, con quanta maggior ugua- {f r . albumina). Perchè il miscuglio sia Do- 
glianza è possibile, si espongano alla azio- 
ne del calore. Il cammino del fornello 
deve essere molto ventilato, per bruciare 
tutti i principi estranei del minerale e 
i prodotti volatili della combustione tra 
sui nati nella corrente dell'aria medesima 
{V . salubrità'). Svolgesi molto ossido di 
arsenico, in forma di vapori bianchi, e di 
gas acido solforoso. Si continua ad arro- 
stire finché più non si svolgano vapori 
di arsenico , di che torna facile assira 
Tarsi : mescendo con un cucchiaio, V o- 
dore di aglio, dovuto all'arsenico, è d'uo- 
po che cessi di svilupparsi. Allor si ritrac 
il minerale arrostito , e si ottiene un re- 
siduo composto di ossidi di cobalto , di 
ferro, e di nichelio, che ritiene combinato 
l'arsenico allo stato di ossido o di acido, 
ed è congiunto ad una parte del 
le non alterato. 

Compito l'arrostimento, si fa bolli- j bene lavata con acqua limpidissima; 
re leggermente il prodotto che ne ri-i quale per esempio si ottiene dai feltri a 
sulta con un eccesso di acido nitrico carbone, fino ad essere completamente 

spogliata. 

Si può anche usare nella precipitazio- 
ne di questo colore V arseniato di cob;d- 
to in luogo del fosfato, mescendolo con 
1 6 volte il suo peso di allumina in vece 
che con otto. Ad ottenere V arseniato di 
cobalto, si preparerà primamente la dis- 
soluzione di cobalto neU' acido nitrico , 
col metodo sopraccitato : vi si aggiungerà 
una soluzione di arseniato potassico fin- 
ché cessi il precipitato come nel primo 
easo. 11 cambio fra gli ossidi ed 
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là si espone al fuoco in un crogiuolo di 
terra, ricoperto. Come ebbe il tutto pro- 
vata mezz' ora la temperatura del rosso 
ciliegia, ritirasi il crogiuolo dal fuoco : 
aprendolo, lo si deve scorgere del bello 
azzurro propostosi: si mette in un fiasco 
e conservasi. 

Costantemente riuscirà 1' operazione 
purché si vogliano usare le precauzioni 
indicate; e specialmente Yallumina in ge- 
latina sia stata precipitata dall' allume 
con un grande eccesso di ammoniaca, o 



in un pallone di vetro o 
traccio. Decantato a chiaro il liquor sur- 
nuotante, si fa evaporare quasi fino a 
secchezza la soluzione così ottenuta in 
una capsula di porcellana; o meglio di 
platino. Si diluisce il residuo nell' acqua 
bollente; si feltra per separare da que- 
sta soluzione l'arseniuto di ferro preci- 
pitatosi ; si versa nel liquor chiaro una 
soluzione di sotto-fosfato di soda. Que- 
sta, decomponendo il nitrato cobaltico, 
produce un nitrato di soda solubile « uu 
Tom* li. 



a? 4 Azzurro 

due sali aera. Irà nella medesima gui>u : 

r operazione sarà compita ; seguendo del 

resto in tutte le parti quella già prima 

descritta. 

fn line, mescendo intimamente, e in 
proporzioni relative a quelle sopra indi- 
cate fra P allumina e il nilrato cobaltico, 
alquanto allume a base Hi ammoniaca e 
alquanto nitrato cobaltico disciollo nel- 
J' acqua ; se si evapori a secchezza il mi- 
scuglio e in un crogiuolo indi poi si cai 
cini, otterrassi di bel nuovo un colore 
analogo al precedente. Ciò prova che il 
color dell'azzurro di cobalto è soltanto 
un miscuglio di ossido di cobalto e di 
allumina. Il colore azzurro ottenuto con 
questo ultimo metodo è più pallido di 
quello dagli altri due risultante. (P.) 

AZZimilO DI INDACO {F. u»oaco 

E IZZl'UBo). 

AZZURRO INGLESE, azzurro cele- 
ste (V. iZZCRRO ED riUUCO). 

AZZURRO DI MONTAGNA, ceneri 
mznrre di rame, azzurro di rame , ec. 
Il rame azzurrato o carbonato di rame 
trovasi in tutte le miniere di rame sotto 
forma di grani, di piccole lamine in cri- 
stulb e prismi romboidali, terminati da 
sommità a 4 faccie in concrezioni papil- 
lari e striate in masse informi , talvolta 
polveroso, mescolato di sostanze terro- 
se, spesso seminato nelle pietre calcaree 
o quarzose che diconsi pietre di // nè- 
nia. Le terre cV esso colorisce in azzur- 
ro chiamansi ceneri azzurre, di rame ; 
quando presentasi in grani od in masse, 
dicesi azzurro di montagna. Queste due 
ultime varietà sono impiegate in pittura ; 
basta macinarle nelT acqua, e con suc- 
cessivi lavacri e decantazioni depurarle. 
Incontrasi pure nelle stesse miniere un 
carbonato di rame, il cui colore è vario 
fra il verde pomo, il verde prato, ed il 
verde smeraldo. Il minerale che Io con- 
tiene presentasi in masse più 0 meno 
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considerabili , spesso compatte e c ristai - 
lizzate irregolarmente, suscettive di rice- 
vere la più bella pulitura. Si segano per 
farne lastre che presentano in tutta la 
lor superficie zone svariate di diversi 
verdi rifulgentissimi < /' mvlichitm I ri- 
sullanienti delle analisi dei carbonati az- 
zurri e verdi eseguite da Yauqueliu (a) 
Proust (6) Klaprolh (e) Richard Phili- 
ps (d) e Collin Taillefcr (e), offrendo dif- 
ferenze molto considerabili ; non si può 
conchiudcrne una composizione partico- 
lare a ciascuno di questi sali. Peraltro 
assicurauo gli ultimi, secondo proprie 
positive spcrienze, che il carbonato di ra- 
me azzurro differisce dal carbonato ver- 
de soltanto per la quantità d" 1 acqua che 
contiene in maggiore proporzione. Ri- 
feriscono che riscaldato leggermente il 
carbonato azzurro a grani finissimi in un 
tubo chiuso ad una estremità; svolgen- 
dolo e scuotendolo alquanto perchè il 
calore si ripartisca ugualmente, sola a- 
cqua si sviluppò, il carbonato immedia- 
tamente trasse al verde, e la continuata 
azione del calore lo fece passare al bru- 
no. Di là conchiudono essere almeno 
certissima la grande influenza dell'acqua 
sui calori azzurro e verde di questa so- 
stanza ; di là conchiudono che i carbo- 
nati verdi o azzurri artificiali non riten- 
gono P acqua tenacemente: basta scal- 
darli alcun tempo a ioo gradi centigra- 
di per trasformameli in carbonati anidri. 
1/ azzurro di rame, o carbonato azzurro 
di rame, è composto, secondo Vauque- 
lin, di: 



(i) -tnn. de Chi mie, I. 87, p«g. 5. 

(A) A/., t. 3a. 

(r) Id, I. 87, p.i|f. u. 

iil) Id. et de Phytitjue, I. 7, |»«g \\ 

{e) Id., t. la, pag. Ga. 
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Azzittito 
Rame .... 
Ossigeno . . 
An.li» carbonico 
Acqua .... 



56,oo 
i a.5o 
u5.oo 
6,5o 
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Si prepara anche un anim o di monta- 
gna artificiale che nelle arti si adopera in 
maggior quantità dell'azzurro naturale, 
e più particolarmente si conosce sotto il 
nome di ceneri av^arre in pasta . La 
preparazione di questa materia non ven- 
ne ancora descritta , quale si può prati- 
care in grande e in maniera sicura . 
Fra i diversi melodi pubblicati, i più so- 
no inesatti. Nessuno offre certezza di ot- 
tenere buoni risultamcnti. Quello che ora 
io passo a indicare riuscirà costantemen 
te, se osservinsi tutte le precauzioni che 
io manifesto. 

A caldo si fa una dissoluzione di sol- 
fato ni rame nell'acqua in tali propor- 
zioni che la soluzione ottenuta segni 55 
gradi air areometro di Beaumé ; ciocché 
equivale a 1 199 in peso specifico, essen- 
do P acqua uguale a 1000. Quindi un 
litro di tale soluzione peserà 1199 gram- 
mi ; mentre uno di acqua pura pesa, co- 
me è ben noto, 1000 grammi. Suppor- 
remo una quantità di questa soluzione 
uguale a a4° litri: si divìderà ugualmen- 
te in 4 botti senza uno dei due fondi : si 
aggiungeranno 180 litri d'una soluzio- 
ne bollente di idroci.obato di calce (nwr 
riato di calce) segnante 4 o gradi all'areo- 
metro di Beaumé, o i5g7 all' areome- 
tro a densità. Bisognerà dividere in 4 
uguali parti la quantità d' idroclorato di 
calce calcolata per guisa di decomporre 
quasi completamente il solfato di rame , 
e convertirlo in idroclorato solubile ; 
mentre il solfato di calce risultante da 
questa decomposizione reciproca si pre- 
cipita. E' importante agitare fortemente 
al momento del miscuglio per impedire 
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che il precipitato si agglomeri in masse 
inuguali. Si lascia deporre 12 ore; pren- 
desi piccola quantità del liquor chiaro , 
onde assicurarsi se s' impiegarono le pro- 
porzioni volute di solfato di rame e di 
idroclorato di calce. A tale oggetto la so- 
luzione deve tornire un precipitato leg- 
gero, sia che si aggiunga un eccesso di 
solfato di rame, sia che vi si versi un ec- 
cesso di soluzione d" idroclorato di calce. 
Caso eh' essa si precipitasse abbondan- 
temente col solfato di rame, dovrebbesi 
aggiungere nelle botti una approssimati- 
va quantità della soluzione di solfato di 
rame e reciprocamente , in guisa di av- 
vicinarsi quanto più è possibile al termi- 
ne indicato. V ha però meno inconve- 
niente che il solfato di rame predomini 
nella soluzione. 

Ben formato il deposilo di solfato di 
calce, si trae a chiaro la soluzione del ra- 
me e si versano sul deposito delle acque di 
lavacro a 8 o 1 o gradi, ottenute da una 
precedente operazione : si mescono be- 
ne con ispatola. poi si lasciano deporre 
ancor 1 a ore; si traggono allora i liquori 
chiari, che si riuniscono ai primi ottenu- 
ti, e si agita il deposito con un riavolo 
di legno. Si mette poscia su feltri conici 
di tela cruda ; questi feltri sono quadran- 
golari, solidamente cuciti e attaccati a le- 
laj di legno, mediante sei corde passale 
in occhietti su ciascuno dei lati : le loro 
dimensioni possono essere 1 8 pollici qua- 
drati (o 5o centimetri) sopra un piede 
(o 53 centimetri) di profondità. A misu- 
ra che le feerie sgocciano su questi feltri, 
si versano le acque derivanti da un' al- 
tra operazione, e in seguito dell' acqua 
pura. Si continuano questi lavacri fin- 
ché la soluzione che passa a traverso i 
feltri non s«»<ni più che due o tre gradi. 

Tulte le soluzioni ottenute cosi e di- 
vise in 4 bolli, producono circa 670 li- 
tri di liquor verde a ao gradi Beaumé , 
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o i i5r , 5 tulP areometro • densità ; le | te operazione. Rilavasi in seguito, e si fa 



soluzioni più deboli son riservate pel 
lavacro dei solfati di calce in una ope- 



D' altro lato ci ha una pappa di calce 
preparata dinnanzi e col metodo seguen- 
te : ai pesano i oo chilogrammi di calce che 
allungami in 5oo chilogrammi d'acqua. 
Si passa la pappa che ne risulta per uno 
staccio di tfm i metallica di rame, per 
separarne piccoli frammenti di pietra, e 
la sabbia che l'acqua ancora non ridusse 
in polvere. Dividoasi in seguito tutti i 
grumi della calce idrata, macinando que- 
sta pappa stacciata in un molino di pie- 
tra , detto moliKo a seìiapa {F. questa 
voce), la cui mola superiore è guernita 
di ui/nappo di piombo sottile AA (fig. 5, 
tav. X deUe Arti Chimiche), attaccata a 
un imbuto di piombo B, e saldata, come 
questo, con gesso CC, mantenutovi da 
chiodi piantati sopra la mola. Questa 
disposizione è necessaria perchè si possa 
nettare facilmente il di sopra della mola 
(il pernio di questo molino dev'essere di 
una lega dura di rame). 

Preparata così la pappa di calce, se 
ne pigliano 70 a 85 chilogrammi (la bel- 
lezza del colore è in ragione inversa del- 
la quantità di calce impiegata), che si di 
vide in eguali porzioni fra le 4 botti con- 
tenenti i 670 litri di liquor verde (disso- 
luzione impura d' idroclorato di rame) 
Si agita fortemente mediante una spatola 
di legno ; si lascia deporre, sii assaggia 
il liquor chiaro coli' ammoniaca : essa de- 
ve produrre con questo reagente una tin- 
ta azzurrastra. Se tingesi fortemente in 
azzurro, ciò indica ch'essa contien trop- 
po rame j par vendere più completa la 
sua precipitazione, è necessario aggiun- 
gere alquanta pappa di calce. Operata 
così la saturazione, si lava la pasta pre- 
cipitata decantando, e impiegando le a- 
cque deboli di lavacro di una preceden- 



sgocciolare il deposito sn feltri* di tela si- 
mili a quelli descritti. Tutte le acque, fin 
1 o gradi di densità, sono riservate per 
concentrarle evaporandole. Non conten- 
gono quasi che mimato di calce, e ri- 
dotte a 4° gradi , servono, in un'altra 
operazione a decomporre la soluzione di 
solfato di rame come abbiamo già detto. 
Le acque di lavacro a un grado più de- 
bole che io°, sopo messe da parte per 
lavare i depositi di una seguente opera- 
zione. Se la pasta lasci scolare una solu- 
zione che non segni più di a gradi pas- 
sata a traverso il feltro, la si fa bene 
sgocciolare, e si mette poscia in barili 
per servirsene agli usi che indicheremo. 
Le proporzioni delle divene sostanze 
onde abbiamo supposto 1' uso, produco- 
no circa 5oo a 54o chilogrammi di pa- 
sta verde. 

Si assaggia la pasta verde così otte- 
nuta prima di servircene, alfine di sape- 
re qua ut' acqua essa contenga : ciocché 
determina le quantità relative degli altri 
agenti che si devono usare, • quindi se 
ne fanno diseccare diligentemente 10 
grammi. Se rappresenta, secondo l'espe- 
rienza, 27 centesimi di materia secca, se 
ne mettono 1 a chilogr. (a) in una tinozza 
di legno bianco, contenente circa ao litri. 
Ti si aggiunge in seguito un chilogr. di 
pappa di calce mescendo il tutto rapidis- 
simamente. Subito dopo si aggiungono al 
miscuglio 7 decilitri di 



quosa di potassa perlassa del commer- 
cio, a 1 5 gradi, già preparata d' inuan- 
zi. Si agita tutto questo miscuglio, e si 
macina in un molino da colori^ simile di 
costruzione a quello sopradescritto. La 



(a) Sa Mppr««enUM« maggiora o minor* 
quantità relativa di acqua, sa oa impiaghareb* 
ba pio o mtuo, ma tempra aal rapporto da 
•7 a le. 
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prontezza in questa operazione molto 
influisce sulla bellezza del prodotto. 

I) altro lato, si prepararono già due 
soluzioni, una di sale ammoniaco grigio, 
a5o grammi fusi in 4 litri di acqua chia- 
ra; P altra di solfato di rame 5 5oo gram- 
mi in 4 litri di acqua. 

Passata intieramente la pasta, che va 
dal molino in un recipiente di gres, si 
toglie la mola superiore, rammucchiasi 
prontamente tntta la pasta aderente ai 
lati del molino e alla superficie di ogn 
mola, mediante un pennello , e si fa co- 
lare il tutto nella stessa bottiglia. Si ag- 
giungono insieme i 4 litri di soluzione 
di solfato di rame ( più i 4 litri di solu- 



zione di sale ammoniaco : si scuote forte- 
mente la bottiglia dopo averla otturata 
con un sovero : si luta poi questo so- 
vero con un mastice composto di sego e 
di pece grassa. 

Se operazione è bene diretta, si pos- 
sono far con tal metodo e cogli stes- 
si utensili, 6 bottiglie in a ore, e a- 
gevolmente a 4 in un giorno (a). Tutte 
le bottiglie ben lutate come abbiam det- 
to rimangono in questo stato 4 giorni. 
Poscia si versa il prodotto di quattro di 
esse in un barile <f acquevite contenen- 
te 400 litri ali 1 incirca ; ossia suddivide- 
si in 6 barili il prodotto di a 4 recipien- 
ti. Si riempiono i barili fino ad alcuni 
pollici alla loro estremità di acqua chiara 
ed il tutto si mesce con un riavolo. Il de- 
posito che si forma dovendo occupare un 
po'* meno del terzo della capacità d' ogni 
barile, un cannello è posto a quasi un pol- 
lice sopra l'altezza a cai questo deposi- 
to s'innalza, e permette di trarre l'acqua 
chiara, senza trascinarne il precipitato. 
Si eseguisce questa operazione una vol- 



(o) Al SVm della giornata gli uicntili tal. 
*. •r~c.akn.ote 1 nolioi, si detono dilige- 
te m en ,, 1 a rare. 
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ta per giorno nel verno, doc Tolta nella 
estate. Ogni volta riempiesi d'acqua; 
si mesce il deposito con vn riavolo, si 
ricuoprono queste botti dei loro fondi, 
nei quali è praticato un pertugio per 
passare il fusto del riavolo. Se dopo 8 
lavacri di questa maniera , V acqua de- 
cantata fa ancor passare al rosso il color 
giallo della carta tinta di curcuma, è ne- 
cessario lavare con una quantità d'acqua 
aggiuntavi fino al punto che più non 
muti il colore. « 

Lavati abbastanza i depesiti si porta- 
no sopra feltri di tela di canape simili a 
quelli da me sopradescrilti, e si lasciano 
bene sgocciare. Ogni barile produce 4 5 
a 5o chilogr. di questa pasta, la quale è 
vendibile in tale stato, e s' impiega per 
Ja pittura dalle carte. 

Si fabbricano tre sorta di queste pa- 
ste di ceneri azzurre. Col metodo sopra- 
descritto, si ottiene la prima qualità di- 
stinta in commercio sotto il nome di az- 
zurro sopraffino. Per preparare la secon- 
da qualità detta at%urro Jìno y si metto- 
no 5oo grammi di calce di più, e impie- 
gasi il sale ammoniaco bianco. In fine si 
ottiene la terza qualità, conosciuta sotto 
il nome di axturro n.° 1, impiegando a- 
chilogr. di calce invece di i,e 5oo gram- 
mi di sale ammoniaco in luogo di a5o. 
Il metodo di preparazione è del resto 
interamente lo stesso per i a prodotti. 

Per ottenere le ceneri azzurre in pie- 
tra delle qualità corrispondenti, basta di- 
seccare le paste sopra telaj di correnti di 
legno bianco poco spaziate, all'ombra e 
a un mitissimo calore. Nella state si met- 
tono a seccare alle sommità delle case , 
ove ricevono una parte del] calore che 
il sole comunica ai tetti. 

Gli ai+urri in pasta s' impiegano im- 
mediatamente dopo la loro preparazio- 
ne a dipingere le carte di tintura, e par- 
ticolarmente i fondi lisci. Si vendono 
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oggidì ai seguenti pretti ogni chilo- 
grammo: 

L'azzurro in pasta sopraffino, a IV. a 5 
c ; 1'azzurrro fino, 1 fr. 80 c; P aztnr- 
ro n.° 1 , 1 fr. a5 c. 

Le ceneri azzurre in pietra adopransi 
dai pittori : il loro consumo è molto mi- 
nore di quello degli azzurri in pasta e 
vendonsi molto più care. Un chilogram- 
mo di azzurro sopraffino intenso vale 
presentemente a3 a 2 5 fr. ; l'azzurro fi- 
no, 16 e ao fr. Non si fa azzurro in pie- 
tra di terza qualità. 

Si preparano in Inghilterra le cexeri 
azzurre col nitrato di rame che risulta 
dallo sparti mento dell" argento nelle pub- 
bliche zecche trattate coli' acido nitri- 
co. Il metodo che si segue dev' essere 
analogo a quello da noi ora descritto, 
secondo la composizione del prodotto 
che ne risulta. IT altronde comprendcsi 
che si può sostituire il nitrato di rame 
alTidrocforato di rame formato nella o- 
perazione ( decomponendo, come dicem- 
mo, il solfato di rame colP idroclorato di 
calce ), senza che ne risulti nessuna dif- 
ferenza nella azione degli altri agenti che 
influisca luHe propietà dei loro pro- 
dotti . 

Pelletier pubblicò un metodo nel qua- 
le si suppone che gli Inglesi ottengano 
le loro ceneri azzurre dal nitrato di ra- 
me : ma, poiché seguendo tal metodo 
esattamente com' egli descrive non si 
possono ottenere prodotti vendibili, è 
probabile che la descrizione non sia com- 
pleta. 

Questo chimico trovo la bella cenere 
azzurra inglese composta di rame 5o , 
acido carbonico 5o, ossigeno 10, cal- 
ce 7 e acqua \ , 

Distinguesi pure sotto il nome di ce- 
neri tnturre V azzurro di oltremare 
di qualità inferiore. ( F. questa vo- 
ce ) P. 
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bel colore azzurro che si conosce sotto 
questo nome è estratto da una pietra die 
ci viene dalla Parsia, dalla China e dal- 
la gran Bnccaria. Esso contiene acciden- 
talmente parti più o meno considerabili 
di carbonaio di calce e di barite, di pe- 
troselce, di granito, di feldspato, e prin- 
cipalmente di' solfuro di ferro . Que- 
sta pietra nota sotto il nome di lava- 
nte oltremare è di on azzurro più o 
meno intenso, osservabilissimo per la sua 
bellezza. Convertcsi in uno smalto gri- 
gio e bianco al foco del cannello ; viene 
scolorita immantinente dagli acidi forti ; 
forma con essi una densa gelatina do- 
vuta alla sHice, che, separandosi, ritiene 
molta acqua : a una temperatura eleva- 
ta gli acidi deboli l'intaccano, ma l'al- 
terano poco seusibilmente. S' ignora a 
quale sostanza debbasi attribuire il bel 
colore di questa pietra. Clement e De- 
zormes, i quali ne fecero P analisi , non 
vi ritrovarono che silice 5 \ , allumina 
53, solfo 5, soda a a. Pensano essi che 
il ferro, il carbonato di calce, ec. non vi 
si trovino mescolati che accidentalmen- 
te: perciocché, purificando con lavacri 
la lazulite di bella qualità, in guisa di 
non ottenerne che a centesimi di bellis- 
simo oltremare, il cui peso specifico era 
a36o, essendo l'acqua tooo, non ritro- 
varono nè vestigio di ferro, nè carbona- 
to di calce.. Ma, siccome operarono in 
too parti, risulta dai numeri dell'anali- 
si loro una perdita di 8 centesimi : onde 
sarebbe possibile che nelle 8 parti si tro- 
vasse il principio della colorazione della 
lazulite oltremare. In fatto ognun sa che 
tutte le altre pietre devono il loro roto- 
re ad una materia colorante ; il qual ve- 
ro sebbene grandissimo, non è tuttavia 
una rigorosa dimostrazione: meraviglie- 
rebbe per altro che fra tutte le pietre non 
vi fosse soltanto una sola combinazione 
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colorila dalle sostanze indicale (ThenarJ, 
Via ite de Chimie, i8a i ). 

Vuuquelin pensa che ra colorazione 
dcbbasi al ferro trovato nella lazulite. La 
soa analisi offre gli stessi rUuItainenti <li 
quelli ultenuli da una materia azzurra 
osservala da Tassaert nel pavimento di 
un Ionio da suda costrutto di gres. Que- 
sta materia, come la lazulite, è compo 
sta secoudo Vauquelin, di silice, allumi- 
na, soda, solfato di calce, ossido di fer- 
ro, e solfo. Essa, come la lazulite, ha 
la proprietà di resistere air azione del fo- 
co, di uon essere alterata da una solu- 
zione di potassa hollenle, di venir decom- 
posta islantaneameute dagli acidi forti, 
svolgendo dell'acido idrosolforico, (a) 

Si estrac C azzurro oltremare dalla 
tazulite cid metodo seguente. Si frange 
la pietra in un morlajo di ghisa ; poscia, 
con una piccola forbice di ferro accia- 
ialo, si tolgono le parti della ganga non 
< oloi ite (b). Si fa riscaldar questa pietra 
fin al rovente, si getta nell'acqua fredda 
per rompere l'aggregazione ch'esiste tra 
le sue parti (c), con la subita contrazio- 
ni) Annali «li Chimica, Tom. 8y, pa«r 
88. 

(b) Hiduconsi questi frammenti di matri- 
ce separati meccanicamente in polvere lini» 
sima; dopo averli calcinati contengono sem< 
pre alcune particelle colorile; si raffinano 
per decantazione, e si vendono sotto il no- 
me di azzurro di oltremare comune. 

(c) Siccome il lapis lazuli sempre contie- 
ne piriti, qursla operazione può agire co- 
me arrostimento sopra i solfuri. Alcuni I- 
taliani prescrivono gettare la pietra ro- 
vente al fuoco nelP olio di lino e lasciare 
la combustione dell' olio operarsi intiera- 
mente ; portano nuovamente la pietra al ca- 
lo? rovente, e ripetono tre volle la stes- 
sa operazione prima diveltarla nell' acqua 
fredda . Peraltro non pare che queste im- 
mersioni possano tornar vantaggiose*: sen- 
za dubbio la combustione dell'olio si fa a 
pura perdita. Molti usano anche immerger 
la pietra rovente nell' aceto in luogo J' «- 
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ne risultante da questa differente tem- 
peratura. Biducesi poscia in polvere noa 
palpabile. La divisione di questa mate- 
ria essendo una delle condizioni 
ziali al buon esito, non si potrebbe 
comandarla abbastanza. Converrebbe per 
renderla più completa e ottenerla più fa- 
cilmente, macinare la lazulite con C a- 
cqua % in un «oli ito da colori {V. que- 
sto voce; e per una disposizione partico- 
lare, la fig. 3, tav. X delle Arti c/um., 
descritta all'articolo azzurro ih monta- 
gna) : questo metodo sarebbe più eco- 
nomico che il macinamento sulla pielra y 
da alcuui autori indicato. Del resto, qua- 
lunque metodo si segua, sì ili diseccare 
la pappa ottenuta, e la si riduce in pol- 
vere una seconda volta, e facilissimamen- 
te mediante un ruololo di legno ed uno 
staccio. 

La lazulite in questo stalo non è 
di un beli' azzurro ; perciocché 
lordala dalle piriti e <lalla matrice quar- 
zosa, con cui è mescolata in gran parte. 
A separarne queste materie s'imogiuò il 
metodo seguente. 

Formasi una pasta resinosa di lai con- 
sistenza che, mescolata col suo peso di 
lazulite in polvere, si possa impastarla 
nell' acqua fredda e più ancora nell' a- 
cqua tepida. 

La composizione di quesla pasta, che 
in alcune ricette è della pastello, varia 
moltissimo. 

Si può adottar la presente : per 100 
parti di lazulite ridotta in polvere; 
Resina di pino .... 40 

Cera bianca ao 

Olio di lino a5 

Pece di Borgogna ... 1 5 

100 

equa; ma questo lor metodo è vizioso, poi- 
ché a tale temperatura il colore viene in- 
debolito dall'aceto. 
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fuse queste materie vi si unisce 
la polvere di lazulite, e si rimesce ia gui- 
sa di operare un intimo miscuglio. Ciò 
Catto, si versa il miscuglio in un vase riem- 
pito d'ac/roa fredda; con due picco- 
le spatole da prima, poi con le mani, si 
impasta, e se ne forma una o più mas- 
se che si possono maneggiare comoda- 
mente. 

Usano alcuni lasciar questa massa nel- 
l'acqua 1 5 giorni affine che si separi me- 
glio F oltremare, avendo la matrice in 
questo intervallo contratta una unione 
più intima colla pasta resinosa. Dopo 
questo tempo si macera nelP acqua fred- 
da, che d' ordinario non tarda a colorirsi 
in azzurro. Pare che la materia coloran- 
te aderendo menu della matrice alla pa- 
sta resinosa se ne stacchi, e poco a poco 
si spanda noli 1 acqua. Clement e Dcsor- 
mes pensano che la soda contenuta nella 
lazulite, unendosi in parte coir olio della 
pasta, produca una sostanza saponosa 
che fa distaccare questo bel colore az- 
zurro. Esso non si separa sempre fa- 
cilissimamente : impiegasi allora l'acqua 
tepida, e talvolta anche I' acqua riscal- 
data fino a 60 gradi centigradi. Caricata 
r acqua di azzurro, trasportasi ■ la pasta 
in un altro catino, e ripetesi la stessa 
operazione. Mutasi ancor di catino quan- 
do P acqua di questo secondo contiene 
molto colore : se ne prende un terzo in 
cui si ricomincia di bel nuovo la opera- 
zione medesima. Si continua così finché 
la pasta non colori più sensibilmente l'a- 
cqua. 

Si può anche trattare il miscuglio pa 
stosu che contiene la lazulite , senza 
mai arrestarsi e col metodo seguente. Si 
uiantruggia la pasta sopra un marmo in- 
clinato per guisa che a misura che si se- 
para T acqua azzurra, coli in un serba- 
toio posto a quesf uopo sopra la parte 
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un catino ben mondo : si lascia costante- 
mente colare un leggero filetto d' acqua 
sopra la pasta, e V acqua azzurra che 
ne risulta cola nel catino. Quando que- 
sto è pieno se ne sostituisce un secon- 
do di vuoto , e successivamente altri 
molti, finché P acqua che cola non sia 
più colorita. 

In qualunque maniera siasi eseguita 
questa operazione, si procura ri dun e in 
frazioni i prodotti : in effetto le prime a- 
cque di lavacro contengono il più bel 
colore. Si separano d' ordinario in tre 
parti ; si ottiene così un color intermedio 
fra due colori estremi. Si lascia deporre 
tutta la materia azzurra da ogui catino ; 
se ne separa 1' acqua chiara decantando. 
Aggiungesi dell' acqua allungando la ma- 
teria deposta; la si lascia poi nuovamen- 
te deporre per rilavarla : a quesf uopo , 
decantata la secon la acqua di lavacro, si 
diluisce neir acqua nuova. Tre o quat- 
tro volte si ripete la operazione: si fan- 
no poscia seccare le deposizioni che si 
trattano separatamente e nelP ordine so- 
praindicato : si finisce di separarle dalla 
pasta resinosa che potrebbe ritenere con 
due lavacri di alcoole. Si può anche pu- 
rificare riscaldando al calore rovente la 
materia azzurra ; il primo metodo è il 
più certo e cagiona minori perdite. 

Si trae anche partito dalla pasta qu»n 
iT essa più non colorisce P acqua in cui 
si è mantruggiata. Quindi la si fa fonde- 
re con un poco di olio ; si fa disciqrre 
uua piccola quantità di soda o di potas- 
sa netr acqua. Nuovamente impastando 
e seguendo del resto uno dei metodi so- 
praindicati, ottiensi una deposizione gri- 
gia azzurrastra, che si vende in commer- 
cio sotto il nome di ceneri di oltremare. 
Fare che in questa ultima operazione , 
r alcali impiegato formi colle sostanze 
grassa e resinose un sapone, il quale ren- 



si usa perei j ile le diverse parti del miscuglio più lu- 
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briche, e favorite» co» lo sviluppo della 
materia azzurra. 

V aiAitrro «f oltremare di prima qua- 
lità, ben preparato, forma un colore bel- 
lissimo e solidissimo. Non si altera col 
tempo spontaneamente, nè mescolato al- 
l'olio, come molti altri (a) ; ma il suo 
prezzo eccedente è un ostacolo a usar- 
ne in molte circostanze. Era men caro 
altra volta di oggigiorno ; il suo prezzo 
è quasi raddoppiato: quindi i pittori lo 
usano assai più di raro. 

GÌ* Italiani in ogni tempo diedero al 
commercio T auurro di oltremare più 
bello e men caro : sia ebe si procurassero 
più facilmente la prima materia, com' è 
probabile ; sia che l'abitudine abbia reso 
i lor metodi più sicuri (6). Si sostituisce 
oggidì alt auurro di oltremare, per la 
maggior parte degli usi, l'allumina colo- 
rita colf ossido di cobalto. /'. questa 
voce. P. 



Azzurro a8i 
L'azzurro di Raymond è una scoperta 
tanto più preziosa per la tintura , che 
non si conoscea nessun mezzo di otte- 
nere queste gradazioni di colore sulle 
seta : perciocché si sa che i belli azzurri 
carichi di buona tinta si facevano coll'in- 
daco, i quali non hanno mai splendore ; e 
che i celesti ottenuti colle soluzioni d'in- 
daco, non possono mai uguagliare V az- 
zurro di Prussia. 

Si fa soggiacere la seta che vuoisi tin- 
gere in azzurro di Raymond a 4 succes- 
sive operazioni* cocitura; bagno ferrugi- 
noso; bagno di prussiato; avvivamenlo . 
Supponendo la seta già cotta ( / i*- 
iuascamebto della seta), si lava a mol- 
t'acqua per togliere il sapone ch'essa po- 
tesse contenere. Si passa indi in un ba- 
gno fatto con una parte di solfato di fer- 
ro , mezza parte di acido nitrico e ba- 
stante quantità d'acqua. La seta s'impre- 
gna di ferro, colorasi in giallo: parendo 



AZZURRO IN PALLE. F. OPACO convenire il colore, nuovamente si lava, 
e azzcrro. e si batte replicatamele per togliere IN- 

AZZURRO DI RAYMOND. Ray- cido quanto più esaltamente si può. Il 
mond, abile professore di chimica a Lio-] giallo divien più splendente. Poi si pas- 
ti*, trovò, sono alcuui anni, il metodo di sa la seta in una dissoluzione bollente di 
tinger la seta in azzurro, immergendola sapone (a), ed usasi a preferenza la solu- 
ti» una dissoluzione di prussiato di potas-|zione che ha già servito alla cocitura; 
fi. dopo averla combinata colf ossido di perciocché la materia gommosa ch'essa 
ferro : cioè a dire formando l'azzurro di contiene diminuisce alquanto l'azione del 



Prussia artificialmente nulla. seta medesi- 
ma. Questo felice ritrovamento ricevette 
da poco nuove applicazioni ; presente- 
mente con metodi analoghi si fanno bel- 
lissimi gialli sulle tele, sì col cromato di 
piombo che col solfuro di arsenico. 

(a) Alcuni quadri di Paolo Veronese e di 
altri artisti, le cui arie furono dipinte colle 
ceneri azzurre colorite dal rame , acquistaro- 
uo una tinta verde che produce un cattivissi- 
mo effetto. 

(b) Trovasi in Italia I' oltremare bellis- 
simo a no fr. alP onda; le ceneri aie 
fr. ; le qualità intermedie a prezzi med 
fr. questi limiti. 

Tom» II. 



sapone, e meglio conserva alla seta il ma- 
nevole , tale a dire quella specie di stri- 
dore ch'issa fa intendere premendola fra 
i diti. Come la seta divenne molto inten- 
sa si ritrae dalla caldaia e si lava di nuo- 
vo : si batte ancora due volte, per isba- 
raztarla del tutto dal sapone che può ri- 



1 



(a) È essenziale spingere fino alla ebolli- 
zione, perciocché il poco acido che rimane 
nella seja decompone una parie di sa pò no; 
la materia grassa che ne proirne si depor- 
rebbe sulla seta, se non si prendesse questa 
precauzione, e necessariamente la macchie- 
rrbbe. 

36 
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fornire una tinta azzurra agli smaltì ed 
alla salda per l'apparecchio dei tessuti. 

Le principali fabbriche di quest' az- 
zurro trovatisi in Sassonia, a Schneiberg, 
in Boemia, in Francia, nella Vallata di 
Luchon, in mezzo i Pirenei. Quest'ulti- 
ma, stabilita presso il villaggio di Saint- 
Mamet, ha il vantaggio di lavorare una 
miniera di cobalto in cni il quarzo e il 
cobalto ossidato sono nelle proporzioni 
convenienti per fare l 1 azzurro. 

LT azzurro si fabbrica in grande col 
minerale di cobalto, già precedentemen- 
te trascelto ed acciaccato per separarne 
le sostanze terrose e le altre materie 
straniere eh"' esso contiene. Indi si ar- 
roste perchè si volatilizzi la maggior 
parte dello zolfo, e si ossidi il cobalto. 
Come il minerale soggiacque a queste 
operazioni, viene in seguito pestato, stac- 
ciato e mescolato con due o tre parti di 
casi sempre la tinta medesima; ma tali i quarzo o di sabbia, e otticnsi ciò che 
variazioni sono accidentali, nè possono a -chiamasi safra o turchino di smalto. Le 
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tenere. AUora si prepara un bagno, in cui 
si inette una libbra di prussiato di po- 
tassa cristallizzato, per libbra di seta da 
tingere. Discucitesi con bastante quanti- 
tà d'acqua; poi le si aggiunge acido sol- 
forico finché il bagno sia sensibilmente 
acidnlato. Maggiore quantità nuocereb- 
be di assai. Dopo i5 o ao minuti 
la seta si trova tinta ; non resta che 
risciacquare e avvivarla . Ciò consiste 
nel passarla in un bagno d'acqua pura, 
cui vuoisi aggiungere piccolissima quan- 
tità di urina marcita, o meglio di ammo- 
niaca : ma allora è bene aggiungere un 
poco d' acido acetico , per timore che 
Falcali non sia troppo energico. L'az- 
zurro diviene più risplendente e quasi 
violetto. 

Tutti gli assaggi eseguiti fin' ora per 
ottenere gradazioni differenti in questo 
colore furono inutili: non già che produ- 



volontà riprodursi 

Si potrebbono ugualmente tingere i 
cotoni in azzurro di Prussia ; ma ciò 



proporzioni, di quarzo o di sabbia, deb- 
bono variare secondo la uatura del mi- 
nerale ; non si possono determinare che 



d'ordinario non si usa: però con questo .dietro l'esperienza, secondo l'intensità 
metodo si dà una specie di velatura al 'del colore che vuoisi- produrre, 
cotone tinto in indaco: quest'aggiunta In Sassonia, questo safra si fa culla 
rende il colore più uniforme. Non avvi- migliore miniera di cobalto,, che riducesi 



vasi in questo caso , dappoiché vuoisi 
conservare all'azzurro di Prussia la tinta 
dell' indaco. 



Raymond tiglio, da alcuni mesi inviò idi r>,5 



in polvere e si arroste per 5 a 6 ore. 
So ne fabbricano quattro sorta. 

li safra comune ha un peso specilico - 



alla Società d' Incoraggiamento cam- 
pioni di panni tinti in azzurro di Prus- 
sia che offrivano tutte le gradazioni pos- 
sibili coli' indaco. Se il metodo ch'e- 
gli propose è applicabile in grande. Raj- 
inond avrà dato opera ad un servigio uti- 
lissimo. U. 

AZZURRO DI SMAL TO. Polvere di 
vetro colorita in azzinio coli 1 ossido ili, 



Vetrificando il safra o fondendo un 
miscuglio di ossido di cobalto e di silice, 
otticnsi l' azzurro. Eccone la composi- 
zione : 

Ossido di cobalto 
in polvere da ioo a i5o cbil. 

Quarto o pietra 
focaci ridotta in pol- 



vere, lavata, staceia- 

cohalto: chiamasi auche atmrro *// fa e seccata . . . , 5oo 

•A*, piitiutthc serve particolarmente a É l'ulula calcinai? i io. 5 
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Assumo 

Vetro tli azzurro 
impuro 

Arsenico bianco 
( deutossido di ar- 
senico) • 

Si ionde questo miscuglio in gran cro- 
giuoli. Si rimesce la materia «li tempo in 



5o 



ao 



Azzcrbo a&5 
cqun caricata «li azzurro vi sia ritenuta 
«turante il macinamento. 

Dopo G ore «li lavoro la materia « 
abbastanza divisa : colosi il liquido per 
un' apertura inferiore praticata nel bas- 
so «Iella cassa, e ricevesi in secchie per 
portarla poi in una tinozza contenente 



tempo con ramponi di ferro : dopo 8 a 'circa 4 ettolitri. Nello stesso tempo ri 
i o ore di forte calore, il miscuglio è del empiesi questa tinozza con acqua b 
tutto velrilicato. Ciò si ricon«»scc pren- 
dendo un poco di pasta nel cucchiajo, 
gettandola nelP acqua fre«lda, cqVesanii- 
nandola, per vedere se il vetro è netto 
o bene omogeneo, senza bolle nò grani . 
Allora i «lue opera) ebe dirigono la fusio- 
ne, ciascuno col loro cuccbiajo di ferro, 
mettono P azzurro in una gran cassa di 
acqua ebe incessantemente rinnovasi, af- 
fine di conservare la sua freschezza «juan- 
to maggiormente è possibile : perciocché 
quanto è più fredda quest'acqua, più il 
vetro d" azzurro si frange in piccole par- 
ti, ciocchi lo rende più agevole a maci- 
narsi come vedremo in seguito. 

Si riempiono poscia i crogiuoli «li un 
nuovo miscuglio, e si continua senza in- 
terrompere finché il fornello resista. 

Ogni fornello produce in a 4 ore al- 
meno 700 o«l 800 chilogrammi di vetro 
di azzurro, il quale, uscendo dalla cassa 
riempita d 1 acqua, viene pestato a secco 
sotto macchina adattata, e stacciato at- 
traverso un vaglio di ferro. 

Come T azzurro fu acciaccato , viene 
rerato ai molini ove si macina «pianto 



empiesi questa tinozza con acqua ben 
chiara, che si fa giungere per un rubi- 
netto, ed un operajo agila rapidamente 
la materia con gran mestatojo di le- 
gno onde bene stemprarla. La lascia ri- 
posare un momento; poi con una picco- 
la secchia toglie quesf acqua rancata «li 
azzurro, e la versa in un canale di le- 
gno che la conduce in una grande ti- 
nozza. 

Non restando più che un decimetro 
«li acqua sul precipitato della polvere 
più grossa fattasi nella tinozza, si cessa 
di ritrarne, e vi si fa giungere altra a- 
cqua fresca. Nuovamente si agita la ma- 
teria, lasciasi riposare alquanto , e si ih 
colare in un' altra tinozza. Qu«.st«> az- 
zurro, non essendo sì fino che il primo, 
pare più intenso. Quanto a quello de- 
postosi al fondo dcHa piccola tinozza do- 
po i due precedenti lavori, di nuovo si 
macina. 

Ripetemlo P operazione è fa«-i!e com- 
prendere che si perviene a ridurre 
tutto il vetro di azzurro in una pol- 
vere impalpabile 5 quando fu tutto ri- 
dotto a quel grado di finezza che gli 



più finamente si può. Questi molini so- permette di rimanere sospeso nell'acqua 
no formati di due mole orizzontali di 
un gres micaceo durissimo, grosse 5 de- 
cimetri* Quella di sotto è slabile e d'un 
metro di diametro : P altra è' mobile e 
non ha che 889 decimetri : P una e 
P altra som» contenute in una cassa del 
diametro della mola inferiore, sì pro- 
fonda che ecce«la gli orli della mola 
superiore di a decimetri, afline che P a- 



pcr qualche tempo, usasi un metodo i 
gegnoso per formare i diversi gra«H «lij 
azzurro conosciuti in commen io sotto 
nomi di atturro di primo, di secondo 
di iena e di quarto fuoco (a), in ra- 
ffi) TiiMc queste dehotninazloni fono im- 
proprie. Qui per la voce fuoco, l' intende il 
jrraJo di vivacità e «li finezza dell'azzurro. In 
tal ii«/nificato, ha «juesto colore tuoho/uoeoi 
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giona della loro finezza. Diluito il tutto 
Della tinozza, pertugiata alla sua altezza 
di 4 aperture a uguali distanze 1' una 
dall'altra, si lascia riposare alcuni istan- 
ti : sì fa colare in principio la parte del 
liquido , eh' e sopra V apertura supe- 
riore, é che trascina V azzurro più divi- 
so : successi vamente si aprono le tre al- 
tre aperture per far colare P azzurro te- 
nato sospeso. 

Il fabbricatore di azzurro potrebbe, 
con molta economia e maggior facilità, 
adoprare gran quantità di questa mate- 
ria, e renderle almeno lo stesso grado di 
divisione che avevasi prima, versandola 
in una botte ricadente sopra il proprio 
asse e contenente alquante palle metal- 
liche. Questo è il metodo che si usa per 
ridurre in polvere P indaco e la polvere 
da cannone. 

I precipitati di azzurro provenienti 
dalie tinozze sono partati alla stufa, 
e stesi sopra tavole disposte per ordini. 
Un focolare in cui si fa un fuoco conti-: 
nuo , serve a riscaldare la stufa e ad 
affrettare la diseccazione dell" azzurro. 
Quando questo è perfettamente asciutto, 
trovasi agglomerato in massa : frangesi 
a sécco per ridurlo in polvere ; dopo si 
passa per stacci finissimi. Ma per non 
perdere di questo colore, gli stacci sono 
posti in gran casse coperte e ognuno di 
essi ha all' estremità* un bastone o ma- 
nicò lungo, che passa per un foro pra- 
ticato nelle tavole, della parte anteriore 
della cassa. Con questo manico V o pe- 
ra jo agitando per iscosse lo staccio, per- 
viene a stacciare 1* afezurro che cade in 
fondo. Ciocché non può passare viene 
posto da parte per essere rifuso. 

Onde risparmiarsi la pena di frangere 
l'azzurro com 1 è diseccato, i fabbricatori 
di Sassonia lo fanno asciugare in una 
stufa ; l'azzurro è posto su grandi tavole, 
e un opera jo è incaricato di passare so- 
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venta un piccolo cilindro di leggo stf 
questo smalto , ciocché impedisce eh" es- 
so si agglutini e rappiglisi in massa. Con 
tale operazione si ritrova in istato di 
venire stacciato subito ch'è secco , come 
abbiamo già detto. 

Sottoposto a tutte queste operazioni, 
l'azzurro si mette in barili, si dà al com- 
mercio , e Vendesi a prezzi differenti se- 
condo la sua bellezza e finezza. 

L'azzurro più grossolano serve per 
gli smalti ; quello ridotto in polvere ira- 
palpabile serve per i pittori a fresco ed 
a tempera : colorisce V amido impiegato 
nell' apparecchio delle stoffe di seta , dei 
tessuti di filo e di cotone. La tinta az- 
zurra che lascia il principio colorante so- 
pra le battiste, le renze e ì mussolini, ne 
rende il bianco piò aggradevole. I fabbri- 
catori di carta olandese se ne servono 
per far risaltare la bianchezza dei loro 
fogli. I confetturieri usano gli azzurri più 
grossolani per ismaltare certi lavori : ado- 
prasi anche per ispolverar le scritture. 

Le quantità di azzurro porta te in Fran- 
cia ascendono annualmente a 5, o 600, 
000 chilogrammi. 

Pallottole di anurro. Da alcuni anni 
si preparano certe pallottole di un az- 
zurro celeste che costituiscono la polve- 
re da azzurrare, e sono comodissime per 
l'imbiancamento domestico. Si propose- 
ro moltissimi metodi per prepararle. 

Ecco la composizione che ci parve la 
meglio; essa appartiene a Story, ed imita 
il bell'azzurro celeste detto inglese. 

Abbiasi un gran vaso di vetro od an- 
che ona caldaja di ferro , nel qua! caso 
non è più necessario impiegare la limaglia 
di ferro come ingrediente. 

Ridotto in polvere mezzo chilogram- 
mo di buon indaco, questa polvere met- 
tesi nel vaso con un chilogrammo e mez- 
zo di acido solforico : si rimesce il miscu- 
glio, e si lascia riposare a 4 ore al più. 
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In questo intervallo si apparecchieri^una soluzione di potasi sempre rime- 
una forte dissoluzione di potassa, facen- scendo fino eh' essa sia tutta impiegata, 
do fondere 5 chilogrammi dell'alcali e unj Ciò fatto, si prenderà alquanto allume 
litro di acqua. Si aggiungerà primamen- in polvere fino e passato per istaccio : se 
te all'altro miscuglio un litro di questa 1 ne verseranno nel vaso 2 ettogrammi e 
soluzione alcalina, mescendo bene il tu t- mezzo, che si nuoceranno ìntimamente 
to. Si sceglierà poscia buon sapone az-'colle oltre materie. 

zurro, che taglierassi minuto, e si gette- Dopo 3 giorni di riposo la compor- 
rà nel vaso, agitando ben le materie. zinne potrà essere impiegata. E' comi- 
Si continuerà ad aggiungere la solu-i stente come pasta: se ne fanno paUotto- 
zione di potassa, fino che il miscuglio si le che si lasciano seccore all'aria. Queste 
offra sotto forma di polvere secca: si' si adoperano per azzurrare i tessuti , le 
irrorerà allora un mezzo litro di acqua stoffe, le calze di seta, i taffettà nella stes- 
chiara, e si agiterà nuovamente il mi- sa maniera che l'indaco. L. 
scoglio. | AZZU1IRO DI TORNASOLE. F. 

Si rìcomincierà poscia ad aggiungere tornasole. 
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•Babilonico, aggiunto di un oro- 
logio che comincia il giorno da un levar 
di sole all' altro. 

'BABORDO, di un bastimento,* quel- 
ita parte di esso che viene ad essere sinistra 
di chi guardi da poppa a prua. La parte 
destra chiamasi tribordo o stribordo. 

* BACASSA chiamasi in marina una 
piccola barca che nella prua somiglia ad 
una piroga , ma che à appianata per la 
poppa. 

* BACCA chiamasi il frutto di alcuni 
alberi e frutici, 
mortella , ginepro , 



BACCALÀ' (pesca del). Ti laccali 
è un pesce di rr.are noto ad ognuno ; la 
sua carne ha molta analogia con quella 
dell'fl sello ; essa è formata come a strati 
di varj fogli. Il baccalà ha tre pinne dor- 
sali ; il suo corpo è molto allungato, la 
sua mascella superiore sopravanza la in- 
feriore; questa è guernita d' una barbet- 
ta. Pescasi alla punta di Terra nuova enei 
mari dell' America settentrionale. Quan- 
tunque i baccalà più grossi mangino i 
piccoli, nullameno la pesca vi è molto 
alloro, cipresso Jabbondsnte: per salarlo gli levano la te- 
ec. Di quelle bacche sta, gli intestini e la spina. Dispongon- 



di cui fossi alcun uso parleremo all'artico- si alternativamente strati di baccalà e di 
lo della pianta che le produce, o a quel- s&le, e si conservano in mucchj, od in 



lo del nome che loro vien dato 

* Bacca, chiamasi oggidì in botanica 
un pericarpio senza sostanza carnosa nè 
nocciuolo , i cui semi nuotano in una 
sostanza fluida o gelatinosa, contenuta in 
una pelle membranosa , 
d'ora, di ribes, ec. 



botti. 

Per farlo seccare dopo averlo prepara- 
to come se si dovesse salarlo , ed averlo 
asperso con sale, lo si espone al sole, o 

all'azione del vento del nort. Diviene 

i granelli molto duro; ed in questo slato chiamasi 
\Mer1m%o o Stoceo/isso. D baccalà pre- 



a8C Baccalà' 
parato in tal guisa è una vera manna pei 
Norvegj ; ai quali supplisce ad ogni al- 
tro cibo, ed anche al pane ; eglino se 
ne servono pure per nutrire i loro bc- 



La carne di baccalà non è la sola par- 
te di questo pesce che sia utile ; gì' inte- 
stini divengono un'esca per nuove pre- 
de; le uova sono una specie di cavia- 
le molto ricercato; le lingue si salano se- 
paratamente, ed offrono un cibo delizio- 
so ; i fegati pongonsi a parte e se ne ri- 
cava un olio. 

Sulle coste della trancia e in gene- 
rale dei paesi meridionali non prendon- 
si baccalà grandi ; ma se ne pescano so- 
vente di piccoli che mangiansi freschi, 
uè differiscono dal baccalà comune se 
non che per la grandezza . A Parigi 
si conoscono col nome di cabcliau. Ora 
entriamo in alcuni particolari di questa 



Ordinariamente per andar a pescare 
il baccalà, adoperansi vascelli a due pon- 
ti , della portata di 100 a i5o botti, a 
fine di caricare trenta a trenta cinque 
migliaja di baccalà fresco. Chiamasi con 
tal nome il baccalà che non si destini ad 
essere seccato. 

In questa pesca adoperansi lenze, ami, 
piombini e reti. Oltre alle persone ne- 
cessarie per l'equipaggio della nave, pren- 
desi a bordo un numero sufficiente di 
decollatone di tagliatori e di salatori. 
Scelgonsi per queste tre importanti o- 
perazioni i piò abili ed esperimcnlati 



Facevi. A 

un capo-, fissandoli solidamente. Questi 
barili sono sormontati da un tetto inca- 
tramalo, attaccato fortemente al barile , 
disposto in modo da ricevere un raari- 
najo pescatore. Ognuno di questi barili 
contiene un pescatore seduto , che non 
sopravanza al disopra che colla testa . 
Dispongonsi in tal foggia tanti barili 
(pianti sono i pescatori. 

Appena un pesce è preso , il pescato- 
re rilira la sua lenza, un mozzo stacca il 
baccalà dall'amo, carica Paino di esca, ed 
il pescatore Io getta di bel nuovo. II moz- 
zo porta il pesce al incollatore che è sul 
ponte , questi gli taglia il capo , strappa 
la feccia cine le interiora , il fegato e la 
lingua, e per l'apertura d'un piccolo Ik>c- 
caporto, che è un furo quadrato, fa pas- 
sare il tutto dal ponte allo spazio fra i 
ponti ove è il tagliatore che apre il pe- 
sce, ne strappa la spina , e lo getta nelln 
stiva per un altro boccaporto insieme 
con la lingua e le interiora, dopo aver- 
ne separato il fegato che getta in vasche 
nelle quali si lascia corrompere per trar- 
ne l'olio. 

Il solutore, che è nella stiva, getta gli 
intestini in una botte ove gli asperge di 
sale ; getta la lingua in un'altra, e pone i 
pesci in monte , come or ora spieghere- 
mo, stendendoli bene , pelle contro pel- 
le , e ponendo fra queste pelli abbastan- 
za sale acciò non si tocchino. 

Il salatore dispone il baccalà sul fon- 
do della stiva testa contro coda , e coda 
contro testa. Fatto che ne abbia uno stra- 



Quando la nave è giunta al luogo ove to di uno a due metri in quadrato, lo co- 
vuolsi fare la pesca, e dopo aver gettato pre di sale, e così in seguito per tutta la 
l'ancora, tutto l'equipaggio si adopera per pesca di un giorno ; non si mescola mai 
formare una tenda sulla barca, che spes- insieme quella di varj giorni. Lasciasi il 
so si prolunga su tutta la sua lunghez- baccalà in tale stato onde sgrondi la sua 
za, ma talvolta soltanto dall' albero mae- acqua; poscia ponesi in un altro luogo , 



stro fino alla parte posteriore. 



[salasi di bel nuovo, nè si rimuove più fi- 



Costruita questa tenda, i pescatori col- no a che non siasi compito il carico dal 
locano al di fuori mold barili sfondati da ( vascello. 
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Baccalà' 

Il peso del pesce ed il gran freddo 
rendono assai faticoso tale lavoro. Que- 
sta pesca suole comunemente durare un 
mese o sei settimane, dal principio di 
lebbrajo alla fine d'aprile 

l4a pesca e la insalagione del bacca- 
là si fa non solo nella baja del Cana 
«là sul gran banco di Terra-nuova, ma 
ancora al banco-Verde, all'isola san-Pie- 
tro ed air isola di Sabbia. Bencbè non 
devasi economizzare il sale, nulla ostante 
il salatore deve aver cura di non impie- 
garne troppo, poiché il baccalà verreb- 
be a rimaner danneggiato se si adope- 
rasse più o meno sale di quello che oc- 
corre. 

La pesca del baccalà che si vuol sec- 
care non cominciasi tanto presto quanto 



Baccalà' 



luppe alla riva del mare , vicino ai tavo- 
lali che si opparecchiarono. Ivi il tiecol- 
lalore^ il tagliatore ed il salatore lo pre- 
parano come dicemmo. Quest' ultimo lo 
stende sopra una tavola alta tre piedi da 
terra, lo sala con lo stesso metodo, c ve 
lo lascia per otto o dieci giorni.' 

Dopo questo tempo levasi il baccalà 
dal sale, lavasi, ponesi a seccare per quat- 
tro n cinque giorni ; quindi stendesi sulla 
sabbia per un giorno ad oggetto di dar- 
gli del colore e la sera si lega in fasci. 

Il giorno dopo stendesi di bel nuovo , 
la sera se Io pone in fasci come il gior- 
no innanzi, e questa operazione rinno- 
vasi tre o quattro volte, dopo averlo la- 
sciato in fasci colla coda in alto per quat- 
tro giorni, e se ne fanno piccoli mucchi, 



quella del baccalà-fres co ; siccome non si poscia altri maggiori; in fine stendesi 
può seccarlo che al sole, o col vento del! nuovamente, uè ponesi il pesce nel va- 
nort, cosi non cominciasi a pescarlo che scello che quando è ben secco ed ha 



verso il line ili maggio per trar profìtto 
dai calori «Iella state. 

La gran pesca del baccalà destina- 
to ad essere seccato si fa sulle coste 
di I'Iaisance e su quelle di Capo-Bre- 
tone, 

Avvi una legge curiosa e particolare 
fra i navigli che sono diretti in pari tem- 
po per lo stesso luogo e per la medesima 
]>esca. Quello che giunge a terra il primo 
Ita ri grado di ammiraglio ; esso pianta e fa 
inualzare una tavola nella quale ogni pa- 
drone di vascello è obbligato «li scrivere 
il suo nome ed il giorno del suo arri- 
vo.- Egli sceglie la spiaggia che più gli 
aggrada, ed ha il diritto di prendere a 
preferenza «T ogni altro tutto il legname 
da fabbricare che trovasi atto a costrui- 
re i tavolati che gli sono necessarii sul- 
la riva del mare per portarvi il pesce e 
prepararlo. 

- La pesca si fa nello stesso modo che 
abbiamo indicato, ma invece di preparare 
ilpesxe sulla nave, «e lo porla colle 



: elvaggi non le abbrucino, per 



acquistato dei colore; il che si impa- 
ra a conoscere coir abitudine. Pongonsi 
i mucchii nella nave sopra graticci fat- 
ti d' abete, alti due piedi, sui quali, co- 
me pure sui lati del vascello , stendane! 
frasconi secchi. 

Finita la pesca, si traggono a terra le 
scialuppe, si seppelliscono nella sabbia 

i selvaggi non le 
poterle trovar V anno dopo. 

Quantunque ogni pescatore non pe- 
schi che un baccalà per volta, questo 
pesce è tanto abbondante, che se ne 
prendono ogni giorno 55o a ^oo. 

I) baccalu preparato nella primavera 
e prima «lei gran caldi è più bello, di mi- 
glior qualità ed ha la pelle più bruna 
quando « salalo come si deve: troppo 
sale la rende più bianca, più soggetta a 
rompersi, e sembra umida nei cattivi 
tempi ; troppo poco sale la fa corrompe- 
re. La buona qualità di questo pesce di- 
pende sempre «lai saperlo apparecchiare 
a dovere ed iu una stagione lavvicvwle. 
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ai 8 Baccelletti Bacchetti 

Olio di baccalà. Si è già detto che i chi lettura, quei membri degli ornamenti 

che sono fatti in forma dei baccelli. 

* BACCELLO, presto ì botanici è 
quel pericarpio che ti apre da una 
da ; ed alP opposta, detta sutura o 
tura sono attaccati i semi, come il lupi- 
no, il pisello, la veccia. In Toscana però 
chiamasi baccello solo il guscio delle fave 
piene. 

BACCHETTA. Vi sono le bacchette 
delle armi da fuoco, quelle del fabbrica- 
tore di fuochi artifiziali, quelle del razzo 
volante o alla congrewe, quelle del tam- 
buro, la bacchetta divinatoria, ce. 

Le bacchette dei fucili da caccia o di 
capriccio sono di balena, o di legno du- 
ro, rotondate su tutta la loro lunghezza, 
eh' è sempre uguale alla profondità del- 
ia canna, a fine di conoscere con tal mez- 
zo la (orza della carica. Vi si adattano te- 
state d 1 avorio o di corno che hanno pres- 
so a poco il calibro della canna, e P e- 
sttemità più sottile è armata di un pezzo 
di ferro che ha la forma di un ago da re- 
ti, e la cui estremità è incavata a vite 
per ricevere un cava-stracci. 

Bacchette di fucile da munixione. La 
loro fabbricazione è unita a quella delle 
armi bianche, e si fa per la maggior parte 
nella manifattura di Klingenthal. Adopra- 
si a tale scopo l'acciaio da molle ridotto 
in ispranghe quadrate di 7 sopra 8 linee 



fegati gettanti in vasche acciò vi si 
rompano per trarne V olio. Dopo un cer- 
to tempi questo soprannjta; levasi con 
gran cucehiaj e si imbotta. Uu basti- 
mento che ha pescato seimila quintali 
di baccalà* ha comunemente ottanta ba- 
rili di quesf olio, ognuno dei quali pe- 
sa ito a s5o chilogrammi.. Se ne man- 
da molto a Geuova ed in Sardegna ; se 
ne consuma una gran quantità nella 
eia dei cuoj quando scarseggino o 
chino gli olj di noce o di lino. 

La petea del baccalà in Francia si fa 
per ordinario dagli abitanti delle sabbie 
d" Olonna, e per incoraggiare il capitano 
ed il suo equipaggio si dà loro il terzo 
del baccalà ci/ essi apportano. 

I selvaggi, turbano talvolta la pesca , 
ed uccidono i marinari quando allonta- 
nanti dai loro vascelli. Ordinariamente, si 
oppongono a questa piccola guerra dei 
selvaggi, alcune scialuppe armate, le quali 
durante la pesca girano di continuo lun- 
go la spiaggia ove questa vien fatta. Que- 
sto piccolo armamento essendo destinalo 
a proteggere la causa comune, ogni va- 
scello è ohbligato di contribuirvi ad ugual 
porzione dietro gli ordini dell' ammira- 
glio. 

La pesca del baccalà è importante per 
tutù gli Stati che la praticano; forma 
dessa un ramo di commercio considera- (0,0 1 5 e 0,0 1 8) e che il battitore riduce 



bile ed è di un grande ajuto per la nu- 
tritura della classe industriota durante il 
verno. Preparatisi nello stesso modo va- 
fii altri pesci dello stesso genere, come il 
baccalà giallo , il baccalà nero o carbo- 



naio, 



ec. 



* BACCALARE, è lo stesso che itf- 
CàLz {V. quella parola). 

* Baccalari «f una galea, sono quei 
legni conficcati sopra la coperta che 
sporgono in fuori sopra il mare. 

' BACCELLETTI Juamaosi, in ar 



in pezzi greggi cioè in bacchette quadra- 
te di 5 linee (0,01 1) lasciando una cima 
parimenti quadrata più grossa per farvi 
la testa. Il peso d" ogni pezzo greggio 
dev' essere di 1 4 once. Un lavoratore ed 
il suo garzone possono ridurre in bac- 
chette a 4 » ao* di questi pezzi gretti al 
giorno. 

Per compiere la formazione di una 
bacchetta, bisogna riscaldar nove volte 
ogni pezzo, e sempre al calore mezzo- 
bianco ; la prima volta per ingrossare a 
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Bacchetta 
squadrare regolarmente la testa, e ro- 
tondar questa parte fra due «lampi simi- 
li, uno dei quali è fissata siili' incudine , 
e l'altro con un manico e sul dosso «lei 
quale Imi te il garzone, mentre che il 
lavoratore- fm continuamente girare il 
pezzo greggio tra le sue mani. 

Occorrono quattro infuocamenti suc- 
cessivi per isquadrare regolarmente il so- 
pi appio della lunghezza, avendo cura di 
inuire gradatamente la grossezza da 



BjLCCIfP.TTi 

poggia a Urrà. Passando la bacchetta 
per la rima sottile attraverso di que- 
sto foro, ci la tiene con la destra mano 
per la cima più grossa; quindi in tal gui- 
sa l'aguzza su tutta la sua lunghezza , 
ecccttochè quattro pollici (0,1 i) da ogni 
capo, appoggiandola sulla mola col mez- 
zo dell'assicella e della mano destra e 
lasciandola girare lentamente sovra iè 
stessa- 
li resto dell' operazione si fa sopra 



quattro linee fino a a linee -J-; altri rjuat- una mola scanalata cominciando dalla 
tro infuocamenti sono necessairi per ro- cima sottile ; V aguzzature la fa girare 
fondarla nelle stesse proporzioni, impie- continuamente nella sua mano destra , 
gando successivamente tre paja di stampi mentre colla sinistra, il pollice della qua- 



di numeri diflercnli. 

Lavorata cosi la bacchetta, il lavorato- 
re applica il suo marchio sulla cima dell 
testa, il cui Indietro deve essere ili G li- 
neo (0,0 1 4) La lunghezza totale della 
bacchetta è «li 42 pollici (i, 1 ™ i63) e nei 
tre primi pollici deve giungere insensibil- 
mente alla grossezza di 4 linee (o,oi ) , 
e non avere alla cima sottile che a linee 
(o,oo5). Il suo peso all'uscire dall'of- 
ficina, è di 11 onde 

L' esame del controllore limitasi a ve- 
rificare le dimensioni, e giudica che una 
bacchetta è sana, allorché lasciandola ca- 
dere diritta da una altezza di 5 n 0 pol- 
Hei sopra una pietra dura rende un suo- 
no chiaro. 

Le bacchette temperanti allo stesso 
modo delle sciabole ( F. ahwi busche). 
Vi è la sola ditlbrcnza, che in tal caso 
non si adopera il residuo bagnato delle 
teorie di ferro. 

La prima operazione dell'agii// arie si 
la per traverso ed a secco, sopra una 
mola di granito tenero, e lu cui circon- 
ferenza è ben piatta e liscia. 

L' opcrajo aguzzatole soduto dinanzi 
la mola, tiene nella sua mano sinistra e 
verticalmente una assicella forata di un 
buco di 0,014, una delle cui estremità 
Turno li. 



le è gucruito di un pezzo di ctiojo pei 
guarentirlo dal calore dell'attriti», ci la 
poggia sulla mola. La cima grossa vie- 
ne poscia aguzzata nello stesso modo Al- 
lor quando V aguzzatorc teme clic il ri- 
scaldamento prodotto dall' azione della 
mola stemperi la bacchetta, la bagna iu 
una vasca piena d'acqua che tiene a 
lato. 

La base della bacchetta fatta a goccia 
di sevo si aguzza e si forma sul fianco 
della mola, facendola oscillare e girando 
nello stesso tempo la bacchetta sopra se 
stessa. Quindi quegli che le ha tempera- 
te raddrizza le bacchette che si fossero 
piegate in questa operazione, c poscia il 
fabbricatore riduce a vite la cima sottile 
(dopo averla però stemperata) per una 
lunghezza di 3 a 4 linee per invitarvi il 
cava-stracci. 

Ciò fatto, le bacchette ritornano al- 
l' aguzzature ond' essere pulite pel lun- 
go. A tale oggetto questi servesi di una 
gran mola da pulire già adoperata e li- 
lotta a o, w, . r »4 di diametro della quale la- 
glia la circonferenza a doccie. Intonacati- 
do la bacchetta di smeriglio impastato con 
olio, ci la fa muovere su e giù sulla mola 
girandola in pari tempo fra le suo mani. 
Li comincia a 0,^08 dalla cima sottile, c 
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39*» B ACCflLTTA 

finisce ad uguale distanza dalla cima 
grossa. 

La brunitura si dà nello stesso modo 
per lungo c sulla medesima mola che si 
ebbe cura di asciugare strofinandola con 
carbone. 

Gli 8 centimetri che rimangono da 
ogni cima, si puliscono per traverso so- 
pra una gran mola da pulire piatta con 
pochissimo smeriglio. Il capo grosso a 
goccia di sevo si pulisce sulla stessa cir- 
conferenza di questa mola, e facendo o- 
scillar la bacchetta e girandola nella mano. 

Le «li verse operazioni d 1 aguzzare e 
pulire la bacchetta ne scemano il peso di 
a oncie ; cosicché, compiuta che sia, es- 
sa dee pesar sole 9 oncie. 

Verificale lo dimensioni - U control- 
lore delle armi bianche, per provarle, le 
piega in tre direzioni opposte con un 
arco di circa ao a a 5 centimetri di frec- 
cia, appoggiando a terra la cima più 
sottile. Quindi le lascia cadere vertical- 
mente e con la testa allo ingiù da una 
altezza di circa 30 centimetri sopra una 
pietra dura ; perchè siano riputate buo- 
ne e accettabili conviene die rendano 
un suono argentino e chiaro. 

Bacchette di carabina dei cacciatori. 
Il movimento del cavallo rendendo mol- 
to diffìcile di riporre la bacchetta neUa 
sua guaina, ed anco di introdurla nella 
canna, per calcare la carica, si immaginò 
un piccolo freno mobile che attaccasi sul 
legno vicino alla cima della canna , at- 
traverso di cui passa la bacchetta e le 
serve di guida, tanto per calcare, quan- 
to i>cr riporla al suo posto dopo che 
Tarma è caricata. Il punto intorno al 
quale muovesi questo freno essendo ad 
uguale distanza dal centro dulia can- 
na , e ibi foro che deve ricevere la 
bacchetta, in ambo i ca*i quota presen- 
taci in faccia ali uno o all' altro : iua al- 
to; a la cima sottile della bacchetta deve 



Bacchetta 
esser grossa abbastanza per calcare la 
carica infondo della canna, il che dispen- 
sa dal girarla; si può nullameno farlo 
allorché se ne abbia il tempo. 

Bacchette del fabbricatore di fuochi 
artificiali. Queste bacchette, che in italia- 
no diconsi meglio forme, sono piccoli ci- 
lindri di legno duro, di cui si fa uso per 
rotolare e chiudere da un capo i tubi di 
carta destinati a fare i cartocci ed altro 
pei fuochi d'artifizio, (^.questa parola.) 

Bacchette di ramo volante o alla 
Congreve. Queste sono pezzi di legno 
bianco leggiero , lunghe 0 a 4 ed anche 
5 metri, che legansi con ispago a ridosso 
del corpo del razzo. Lo scopo di queste 
bacchette è conservare ai razzi volanti, 
durante il cammino , la direzione che lo- 
ro si diede all'istante della partenza. [F. 
fuochi d'artifizio e razzato). 

Bacchette di tamburo. Sono pe*- 
zi di legno duro, lunghi 4 a 5 decimetri, 
torniti a foggia di cono, sulla minor cima 
dei quali lasciasi un bottone in figura 
d'oliva col quale battesi sulla pelle del 
tamburro. 

Bacchetta divinatoria. Nei tempi di 
superstizione e d'ignoranza, alcuni ciar- 
latani erano giunti a far credere die una 
bacchetta di nocciuolo, ndle loro mani, 
aveva la virtù di girare quando trova- 
vansi sopra una sorgente di acqua sot- 
terranea, sopra una miniera , ec. For- 
tuite combinozioni avevano accreditalo 
queste imposture ; ma in oggi i lumi es- 
sendo diffusi molto più generalmente, sa- 
rebbe difficile operare simili portenti; 
quindi non parlasi più ili questi uomini 
dotati del privilegio di farci vedere fino 
nelle viscere della terra attraverso la ma- 
teria opaca. (F. E. M. ) 

* Bacchette, per similitudine dicono 
i magnani a que' ferri tondi e sottili con 
cui compongono alcuni de' loro lavori. 

* Baccuetia , chiamano ì pittori uo 



bottoncino di legno sottile, non in ci- 
ma un bottone di panno o altra materia 
morbida, il quale, appoggiato alla tavola 
o tela, e sostenuto dalla mano che tiene b 
tavolozza , serve loro per appoggio alla 
mano che dipinge. La sola qualità che 
devono avere queste bacchette è <T esse- 
re di un legno leggiero acciò non istan- 
chino la mano che dee sostenerle. 

* BACCHIARE, F. abbacchiar». 

* BACCHIO, chiamasi in alcuni pae- 
si quella pertica langa e sottile che a- 
doperasi per abbacchiane. ( V. questa 
parola ). 

* BACK RI , genere di piante , i frutti 
delle quali formano parte dell'alimento di 
intere nazioni. La specie più comune fra 
noi è il Baceri mirtillo, volgarmente det- 
to uva orsina. Oltre all'essere le sue frut- 
ta saporitissime , secondo Bosc, se ne 
possono fare buonissime confetture. Ser- 
ve per dar colore ed un sapore piacevo- 
le al vino , ed al dire dello stesso Bosc 
pare che coi soli frutti del mirtillo si pos- 
sa fare un liquor fermentato simile al vi- 
no medesimo. 

* BACHECA , chiamano gli orefici 
quella cassetta a guisa di scannello col 
coperchio di vetro , nella quale tengono 
in mostra le gioie. 

* BACICCI. Sorta di mellone che na- 
sce nell'isola di Cefàionia. 

* BACILE, bacino. 

* BACINELLA, V. ascino. 

* BACINETTO di sicurena ( V. sa- 
chibi'sirrr, Tom. II, pag. 57. ) 

* BACINO, è veramente quel vaso di 
metallo , terra o altra materia , di forma 
ritonda per uso di lavarsi comunemente 
le mani ed il liso, e dicesi anche bacile. 
Il bacino del barbiere non distinguesi che 
per un incavo semicircolare fattovi sul 
suo largo orlo, affinchè esso meglio si a- 
datti al collo nè lasci sgoa iare P acqua 
dal viso sui vestiti, il nome però di ba- 



Bacino agt 
cino estendesi a varj altri oggetti più o 
meno rassomiglianti. 

Bacino, chiamano gli occhiala) uno 
stromento convesso di metallo di cui ser- 
vonsi per lavorare le lenti dei cannoc- 
chiali e gli specchj dei telescopi Alla pa- 
rola lrrti spiegheremo la maniera di co- 
struire questi bacini e quale sia il loro li- 
so. (Fr.) 

* B ACINO , BACINELLA O POZZETTO , 

chiamano i cerajuoli un vaso in cui fassi 
passare la cera strutta nella cald E' 
da questo vaso che la prendono con cuc- 
chiai P er formare le canubi.e. {V. que- 
sta parola e ct.rajuolo. ) 

B*cr*o, chiamasi pure ogni sorta «li 
serbatojo di qualche estensione, destina- 
to a raccorre le acque; queste vi sono 
talora slanciate da un getto od una ca- 
scata ( V. spillo ) ; tal altra esse giun- 
gono per un canaletto od un condotto 
sotterraneo ; talvolta il bacino che riceve 
le acque le distribnisce in varj luoghi, 
come nasce al punto di separatione^ il 
quale posto su d'una alla cima raccoglie 
l' acqua per lasciarla colare nei canali che 
vi prendono la loro sorgente, ec. 

I bacini che adornano i nostri giardi- 
ni e servono agli annaffiamene sono un 
ottagono, o un quadrato bislungo, ma 
per lo più si costruiscono d'una for- 
ma circolare. La loro estensione dipen- 
de da quella del terreno di cui puossi di- 
sporre , e dalla abbondonza deir acqua 
che deve alimentarlo; mentre importa 
per la bellezza e per la solidità, clic la 
capacità ne sia sempre riempita fino 
«piasi air orlo. Una profondità di 4 a 0 
decimetri ( 1 5 a a 2 pollici ) basta be- 
nissimo a tutti i bisogni. Il fondo e le pa- 
reti si fanno talvolta di creta , di terra 
sciolta o di piombo; ma i bacini di mu- 
ro sono generalmente preferiti quando 
non siano di una grande estensione. 

Per costruire un canale od un vasto 
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Q<»2 IUruio 
barino dnpo averne segnati i confini 
sul suolo, levasi li ferra, compresa la 
grossezza «lei mini del contorno e del 
fondo. Il nutro <lt terra (qncl)o che all'e- 
sterno resiste alla spinta delle terre) deve 
«•vere almeno tre dei imelri ( un piede ) 
di grossezza; il mitro inferiore (quello 
su oui halle l'acqua) f» decimetri (i 8 pol- 
li< i); il massiccio di « reta fra i due altret- 
tanto ; il che forma 1 3 a i 4 decimetri 
( 4 i>ictìi ) dei quali devisi aumentare il 
diametro da ciascun lato. Così pure si sca- 
verà il fondu del bacino 637 decimetri 
più basso della profondità che ei dovrà 
conservare. I tre quarti di questa altez- 
za saranno occupati da uno strato d* ere 
tu battuta, ed il resto dalla sabbia e dal 
selciato che coprirà il fondo. 

Quando si è costruito il muro di ter- 
ra dal fondo dello scavo fino a livello del 
suolo , con rottami o con pietre dure , 
unite con cemento di terra argillosa; alla 
distanza che abbiamo indicato qui addie- 
tro vi si costruisce il muro intcriore che 
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rrela che venne dapprima esteso fino ai 
sostegni ; a talché comincia con quello 
die separa i due anni. Questa creta 
del fondo copresi di sabbia e selciasi 
l'area con rottami di pietre piatte poste 

A MCCO. 

1 bacini cementati sono fabbricali in 
un modo diverso. Non is cavasi all'inter- 
no che una grossezza di a decimetri -j- 
( 9 pollici ) di terra, più di quella cir- 
conferenza che si vuol conservale per 
capacità del bacino, ed un 1 uguale Ros- 
sezza pel fondo : questo di più serve 
per formare i muri del bacino. Si riem- 
pie tutta questa grossezza di rottami, con 
un cemento di calce e sabbia, tanto nel 
contorno che sul londo. Quindi copresi 
il tutto di un" intonacatura di cemento 
con grossi sassi ; poi con uno strato di 
cemento più lino. Quesi' ultimo strato 
formasi di pietre cotte o tegole macina- 
te, e pesiate sul sasso, poi stemprate 
con calce estinta ( /' cemekto),. Se lo» 
sovrappone colla cazzuola, strofinando 



deve poggiare sopra una piatta-forma , e e comprimendo sempre più quanto più 
sostegni. Spiantano travi grosse 8 a 10 
centimetri e larghe 1 5 a 1 6 ( 3 polli- 
ci sopra 5 a tj ) ; queste dispongonsi in 
tutto il contorno alla distanza d'un me- 
tro, di modo che sopravanzano alcun 
poco P intonacatura nell'interno del ba- 
cino : esse sono i sostegni. Vi si indi 
dano ed assicurano «opra con cavic- 
chie alcune tavole vecchie, secondo la 
larghezza del muro, e vi si fabbrica so- 
pra il muro interno con un cemento di 
calce e sabbia. 

L' argilla che si è deposta nclP inter- 
no del bacino, spezzata, impastata ed in- 
zuppala i¥ acqua, dispouesi neUo spazio 
vuoto che resta fra questi due muri ; la 
si pesta a piedi nudi senza lasciarvi nè 
pietre, nè radici, e s' innalza questo mas- 
siccio fino a livello del suolo e dei due 
unni. Il fondo è parimenti uno strajo Oli 



è secco il cemento ; poiché bisogna per 
var) giorni segueuli esaminare il' lavoro , 
e cancellare colla pressione della cazzuo- 
la o collo sparviere le fessure che si van- 
no facendo a motivo dell'aria. Non si 
deve introduv l'acqua nel bacino, se non 
quando il cemento sia pei lettamente a- 
sciutto. 

Spesso rendesi necessario vuotare il 
bacino, o per nettarlo dalle sozzure dm 
vi recano il vento e gli animali, o per 
farvi quelle restato azioni che possono 
occorrere col tempo. A tale oggetto si 
dà al fondo del bacino un lieve pendio 
verso una parte della sua circonferenza, 
ove si adatta un tubo di piombo o riè 
terra cotta ; questo tulio comunica coi» 
uno smallitojo ove 1' acqua va a scari- 
carsi. Questo canale scaricatore, di art 
calibro proporzionato al volume cV a- 
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fqua che deve lasciar passare, è onora- 
to, nelF interno «lei barino, ron un cilin 
tiro di quercia avvolto di stoppia e che 
entra a forza nel tubo ; oppure, eiò che 
è molto meglio, ron una vai. vita di ra- 
me , che chiude esattamente la cima 
d' un tubo dello stesso metallo, e che 
Viene tenuta chiusa dulia pressione del- 
l' acqua, (a) 

I bacini dei giardini hanno spesso le 
loro sponde adornate con piote, qua- 
drelli di pietra, ed anche con rialza- 
menti ornati di sculture. Tutti questi 
particolari dipendono dnl gusto, e sono 
estranei al nostro scopo. (FY-) 

BACO DA SETA. V. nuwiuo. 

' BAGULOMETHIA è quella scien- 
za con cui misuransi le altezze accessi- 
bili od inaccessibili col mezzo di bastoni 
o bacchette. 

* BADERNA dicesi, in marina, una 
specie di corda piatta fatta a mano, di 
otto o dieci capi di sfilacce intrecciate 
insieme a guisa di stuoja. 

* BADILE. V. vanga. 

Badile, chiamasi una specie di scal- 
pello a due augnature che fanno conio, 
ma le cui facclc superiori vanno roton- 
dandosi e finendo dolcemente. Serve que- 
sto a magnani, legnaiuoli, ebanisti, ce. ^ 
ai primi per isbozzare le scanalature, 
fendere le chiavette, ce. ; ai lavoratori 
di legno per fare denti od incastri. Un 
legnajuolo deve averne una serie di G a 
H larghi da io Gno a i\ linee. Questi 
utensili essendo destinati a ricevere sul 
loro manico colpi di maglio molto forti , 
hanno una gorbia per attaccarli in luo- 
go del codolu con intasamento che han- 



(n) Queste ralrulc hanno il graTe difet- 
to che se talora vi si frammette qualche 
sozzura, come sassi, rami od altro, non chiu- 
dono più; ti si preferiscono quindi gene- 
ralmente i grossi rubinetti. (G. M.) 
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no gli scalpelli ordinar). Questa gorbia 
serve di ghiera al manico e gF impedisco 
di fendersi. 

Il taglio essendo a due augnature , 
cioè alla metà della grossezza del ballile, 
non devesi acciajarlo come uno scalpello 
o un ferro da pialla, saldando V acciajo 
sopra una delle faccie, ma bensì in mez- 
zo a due ferri. Per ciò fare il magnano, 
dopo aver formalo la gorbia ed il corpo 
del badile , ne fende la cima con uno 
scalpello, assottiglia le estremità, e vi in- 
troduce trasversalmente un pezzo d' ac- 
ciajo foggiato a cono e tagliato tV una 
lunghezza uguale alla larghezza del ba- 
dile. Allora «i salda come all' ordinario, 
e termina quest" 1 operazione collo stesso 
metodo che si adopra per altri utensili 
di tale natura. ( V. acciaiare ). 

A fine di preservare la gorbia ed il 
corpo del badile dalla ruggine, si stro- 
fina col corno*. Per tale oggetto scal- 
datisi le parti sopra indicale di questi u- 
tcnsili alla temperatura conveniente per 
far ammollire il corno. Allora, strofinan- 
dole rapidamente con un corno di mon- 
tone, ricevono un colore nerastro, e 
vi si forma uno strato che le guarenti- 
sce per lungo tempo dalla ruggine. 

Gli Ioglcsi, che pongono molla cura 
nel ben conservare i loro utensili, li co- 
prono tY una vernice nera clic fanno 
cuocere nel forno. Ciò dà loro assai più 
splendore del corno. (E. M. ) 

BAGASSA. Si conoscono sotto qu«> 
sto nome le canne da zucchero 'arwulo 
saccha riferii ), dalle quali si è espresso il 
succo mediante i torchi a cilindro impie 
gali nelle zucchcrcric. Isoli fusti della can- 
na*eompongono la bagassa , essendosene 
già separate le foglie per nutrire i bestia- 
mi. Spremuto quanto fu possibile il succo 
dalle canne, lesi ammucchiano a poca al- 
tezza sulla terra per farle seccare; si riuni- 
scono poscia in fasci di 1 metro ai" ao 
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centimetri <K lunghezza (a). In questo 'sa, e si raffrontino questi rapporti colle 
slato si impiegano a riscaldare i liquidi quantità di acqua evaporate, nelle co- 
zuccherini che si adoprano per ottenerne stvuzioni di Francia e delle colonie, si ve- 



lo zucchero greggio. Si portano quelle che drà che nel trattamento del 
non sono immediatamente impiegate in canne , s'impiega almeno 5 volte più di 
vasti magazzini , per serbarle fin che oc-\ combustibile equivalente, che nei forsbl- 



corre. In certi luoghi questo combustibi- 
le basta appena a trattare il succo spre- 
muto dalle canne macinate ( b ) • e sa- 
rebbe in tutti utilmente usato , si per|ca almeno condussemi a migliori ns 
nutrir gli animali , che per riscaldare le menti e ad un'applicazione più utile , 



li ordinarii delle nostre ollìcine. (a) 

Io offrirò la spiegazione di tali fatti che 
sembrami la più probabile. Questa teori- 



MACcniKB a vapore. In fatto la mancanza 
di combustibile in diverse parti delle no- 
stre colonie ( c ) fu il solo ostacolo allo 



sposta qui sotto. 

Secondo il metodo ordinario, la bagas- 
sa iieno condotta in un vasto 



stabilimento delle macchine rese ormai P« r una apertura larghissima. Il condot- 
indispensahili. E" dunque importanlissi-j' 0 «Iella fiamma è pure di gran dimensio- 
mo usarne quanto più economicamente n h c segue una linea retta dal focolare fi- 
si può. 
Non 

costruzioni pirotecniche usate nelle me 
ehererie', perciocché sono esse talmente 
imperfette, che la fiamma della bagassa, 
dopo aver passato sotto quattro calda je, 
poste Funa dopo l'altra in un solo focola- 
re, si slanaia con violenza nell'aria ed o- 
gcltando una riva luce a più di un 



no al cammino. Veramente la ineguale 
difficile ammigliorarc l e ' profondità delle caldajc diminuisce un 

' poco a grado a grado questo condotto , 
partendo dalia prima caldaja eh' è la più 
piccola fino all' ultima eh' è la maggiore. 
Ma finalmente il passaggio nel luogo me- 
desimo in cui è più ristretto è 
troppo grande ; comprendesi eh' 
d'altronde costrutto in linea retta, e Ten- 
mclro sopra il cammino. Questo fenome-| tra,a l ,er cu ' la bagassa introducesi esscn- 
rto, che osservasi ovunque, indica una j d° grandissima e tenuta aperta qnasi co- 
perdita considerabile di calore. In fatto, se stanlementc, la corrente d'aria che forma- 
si stabilisce una relazione fra le quantità j« è molto forte, e in proporzione d'assai 
di calorico sviluppato dalla combustione j maggiore di quella che necessaria per alj- 
dcl legno, del carbon fossile e della Jwgas- 

f u) La lunghezza primitiva «Ielle canne è 
•li a a 3 metri comunemente; mi esse ven- 
dono tagliale in due qtt.-uulo ruccolgonsi, e 
spesso rotte in più pezzi, passando fra i ci- 
lindri . 

(A) I coloni della Avana temono da lun- 
go tempo In rivalità del Continente a spe- 
u cialmcntc dacché la mancanza di combu- 
u stilili.-, la penuria erecssiva de' viveri c de- 
li eli schiavi, scemarono consider ahilmcnle 
» la rendila nella delle piantagioni ( Hum- 
boldt, 171»). 

(r) Nelle colonie inglesi ed alla Martini- 
ca, T applicazione delle macchine a vapore 
produsse i più felici 1 isolamenti. 



menlare la combustione. Ora 
mente, nei fornelli ( /*. questa voce ) la 
maggior perdita di calore dipende dall'en- 
trar l'aria inegualmente e in troppa quan- 
tità, mentre si carica, essendo allora a- 
perte le porte. Inoltre, nel caso particola- 
re di che ora trattiamo, la forma conca- 
va ed ellittica del fondo delle caldaie, la 
loro grossezza e la guisa onde compon- 

(a) Nei luoghi ove si fabbrica lo zucche- 
ro, il negro impiegato a mettere continua- 
mente nel forno t lasci di bagassa, viene 
orribilmente ailaticalo dal calore C dalla lu- 
ce del fuoco. 
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gonsi , luttociò non permeile che sicno 
attraversate con facilità dal calore. Sem- 
bra di fatto che in esse si si proponga 
di inviare all'* estremità del cammino 
i prodotti della combustione, profit- 
tila quantità minore possibile di 
Si può dunque migliorare scnsi- 
bilmente il metodo di riscaldamento im- 
piegando quelli giù stabiliti da alcuni anni 
nelle nostre raffinerie, nelle fabbriche 
di zucchero di barbabietole, ecc. : ciò è 
far circolare la fiamma, sostituendo alle 
cabla jc concave di ghisa , caldaje meno 
profónde di rame, ed a fondo piatto o 
convesse. Resta però ad indicare una 
particolare disposizione, la quale,malgra- 
do la rapidità della combustione e il 
grande volume della bagassa, permetta di 
non introdurre che la quantità d'aria utile; 
il perchè le nostre costruzioni ordinarie 



delle ca- 
riche , e questo è precisamente il punto 
più importante. Credo di esserci pieve 
nutu con un mezzo assai semplice : ho so- 
stituito la porta ordinaria dei focolari con 
un tubo cilindrico T di ghisa lungo 5o 
centimetri, e di ao di diametro. II fo- 
colare e la graticola FG che sono ad una 
delle estremità di questo tubo ( V. Tav 
ir* delle Arti c/Umiche fig. i ), hanno una 
figura reltangolare.La loro larghezza è di 
a 5 centimetri, avendo una lunghezza e 
gualc al diametro del fondo della caldaja, 
meno vale a dire di i metro ao cen- 
timetri. B è il ceneraio ; 0,0,0 .... so- 
no opercoli praticati fra i mattoni, e 
la somma delie superficie dei passaggi 
^dev' esser eguale alla sezione perpendi- 
colare dell'ai»ertura circolare R (a), ugua- 
le alla suiwrficic eh' esprime il passaggio 

• — f t i*»r.- "* * » m 

(a) Que»t.-i secanti apertura deve «oppri- 
mer*i quandi» il tornello è ctulrullo per una 
LjlJujj a bilico. 
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dell'aria fica le sbarre della graticola e at- 
traverso la bagassa, uguale al passaggi» 
dei prodotti della combustione in tutte lo 
parti di questo fornello nonché in quelle 
del fornello che gli si costruisce di segui- 
to , ed in fine uguale alla sezione dia 
rappresenta il passaggio del cammino co- 
mune , in cui tutta Paria bruciata si dee 
raccogliere , ed elevarvisi determinando 
una corrente che trascina Paria esterna. 
C'è la caldaia di rame, il cui fondo , co- 
me dicemmo, dev'essere convesso m-H in- 
terno. Tale forma congiunge i vantaggi 
di più facilmente diffondere il calore , di 
esser più solida, e di ofTrir meno perico- 
li che gli sciroppi si possano ridurre in 
car untele. 

Si comprenderà facilmente che le altre 
tre disposizioni sopradescrittc favorisco- 
no tulle l'oggetto propostosi. In fatto, il 
piccolo cilindro di ghisa sostituito alla 
porta, essendo in tutto il suo diametro e 
in una porzione più o meno grande di 
sua lunghezza, costantemente riempito 
di bagasssa che vi si iutroducc senza pre- 
merla e quasi di continuo, a talché 
un uomo sarebbe continuamente occu- 
pato ai due focolari, che bastano per ri- 
scaldare quattro caldaje, coroprendesi die 
l'accesso dell'aria deve accadere incessan- 
temente e uniforme. Non avvi di fatto 
mai porla aperta , e Paria passa attraver- 
so le spranghe della graticola , e per gli 
interstizi che le canne secche lasciano fra 
loro nel cilindro d' introduzione eh' è la 
piantila utile alla combustioni' La fiam- 
ma prodotta passando per i piccoli o* 
percoli o % o,o . . . riscalda a rosso bian- 
co la superficie e gli angoli dei mattoni 
che incontra nella parete interna del for- 
nello , ed a questo grado «li temperatu- 
ra il carbone separalo che la corrente 
trascina è del tutto bruciato. Una parte 
del calore viene pure comunicala alla 
caldaia dalla seconda circonvallazione del- 
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la fiamma nella galleria H ; «■< I in fine Nelle colonie fossi passare la fiamma ih' 



riuscendo da questa («), tulta Paria bru- 
ciala ed i prodotti guzosi della combu- 
stione vengono introdotti al centro di 
un altro fornello per una apertura cir- 
colare, c vanno a colpire perpendicolar- 
mente nel (ondo ugualmente fon vesso di 
im i seconda caldaia. Di là per duo oper- 
coli aggirandosi passano indi in due gal- 
lerie circolari costrutte nella guisa sopra- 
descritta , e sboccano dalla ultima galle- 
ria nel cammino. E' d'uopo praticare al- 
cuni fori f, v . . . . mediante i quali torni- 
nettare i condotti ebe la cenere 
Iella bagassa ingorga pron- 
tamente. 

Venticinque chilogrammi di bagas- 
sa (6) ch'io ho bruciato in questo modo, 
fecero evaporare 100 chilogrammi d'ac- 
qua nella prima caldaia, 5o nella secon- 
da. Venticinque chilogrammi di legno 
comparativamente bruciato, ne facevano 
evaporare 1 a 5 di acqua nella prima cal- 
daia, a 8 a 3o nella seconda (c). Nelle co- 
lonie occorrono più di 1 5o chilogrammi 
di questo combustibile per evaporarne 
1 5o di acqua , e le canne seccate vi so- 
no certamente migliori della bagassa su 
cui io ho eseguito queste sperienze. In 
fatto, questa avea soggiaciuto ad altera- 
zioni sensibili nel viaggio , ed era senza 
alcun dubbio raccolta da lungo tempo. 

(a) I„i prima palici ia A dev' essere pro- 
fumi i, affine di riempirsi racn prestamente 
della lumina che ci depone la cenere. 

(0) Mi procacciai la prima bagassa su cui 
lio operalo, lavando, sottomettendo all'azio- 
ne di un torchio a cilindro, il quale m'ave- 
va servito iti un lavoro di barbabietole, e 
facendo diseccare- le canne da zucchero che 
i Vascelli trasjiortano dalle colonie, e si ven- 



uti solo focolare sotto 4 caldaie, mentre 
a a me bastano. Si potrchlsc del pari 
avere un focolare separato per ogni cal- 
daia, ciocché rende più facile le operazio- 
ni, e trovasi ancora molta economia di 
combustibile. 

Riassumendo i vantaggi che offre l'ap- 
plicazione ammigliorata della bagassa al- 
la evaporatane dei liquidi, si riconosce- 
ranno assai grandi. E primieramente il 
poter riscaldante di questo combustibile 
sarà almeno il quintuplo: il lavoro del- 
l'operaio incaricato di alimentare La com- 
bustione sarà molto meno penoso. Es- 
sendo più rapida la evaporazione , menu 
colorite riusciranno le soluzioni di zuc- 
chero , e lo zucchero greggio prodotto 
sarà per conseguente più bello. Oltre a 
questo, una caldaia si può avere per ogui 
focolare senza che si abbia a temere man- 
canza di combustibile. La parte poi di ba- 
gassa risparmiata con moltissimo utile 
»' impiegherà a nutrire i bestiami ; ed iu 
certi luoghi si pianteranno le macchine a 
vapore, sì necessarie oggidì a questi la- 
vori per minuire il prezzo troppo alto 
della man ri 'opera (u). V. 

BAGNATONE. E' l'operaio che loglio 
il lustro ai drappi di lana, f^uest' opera- 
zione si fa bagnandoli leggermente, o , 
meglio anche, esj»onendoli al vapore del- 
l'acqua bollente , e lasciaudoli poi qual- 
che tempo piegati l'uno sull'altro, affin- 
chè l'umidità gli penetri bene dovunque. 
Voi si spazzolano diligentemente : in tal 
guisa perdono quel lucido dato loro dal- 

(a) 11 bisogno di risparmiare la man d'o-* 
pera è specialmente grandissimo nelle Colo- 
nie Francesi. Di fatto, il pro.lotlo di iuc- 

? i ! - ; il- l — .Ut- „ ... 



dono sui porli di mare in Parigi. Indi De- chero greppio i>i terreni alle A Mille, a »u- 
haiimoiit, posseditore <ìi una tucchcreria di |»«licic upualc, è minore della meta di quel- 
primo ordine alla Martinica, ci piacque »pc- Ni ottenuto a bengala ; la mercede dell'uo- 
i (irmene alcuni fasci. mo libero costà non vale che il Ieri») di 

(t) Si vede che la somma d'acqua c\apo- quanto costa quella del negro schiavo nello 
uta è quasi la llCSSJ. ne* due QUO. nostre Colonie. Humboldt. 
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menlc di procurarteli nelle loro eittà ; di 
là T origine dei bagni particolari e pub- 
blici. 

Prima di dirne parola, passiamo a 
dare una occhiata ai bagni degli anti- 
chi. 

I Greci, i Persiani e i Romani li ri- 
guardavano come utili esercizj, che au- 
mentano o mantengono la fona, il co- 
raggio e la salute. 1 Greci aveano evi- 
scerato ad Ercole le loro terme, e posti 
i bagni ricino i ginnasj e le pallestre. A 
Roma, poco prima la (ine della repub- 
blicani videro bagni. Poscia i Romani 
*»e costruirono di numerosi e magnifici , 
dei quali ammiriamo le reliquie nei pae- 
si che furono loro soggetti. Yitruvio, 
Plinio ed altri ce ne lasciarono le de- 
scrizioni. Pare che si componessero prin- 
cipalmente di un bacino o serbatojo de- 
stinato a fornir l' acqua a tutti i bagni 
( oquarium) ; d'una sala contenente gran 
vasi di bronzo riempiti d'acqua fredda, 
tiepida e calda (vasorium); del bagno di 
acqua calda ( caìida lavaiio ); della stu- 
fa secca ( caìidarium laconicum ) ; della 
scello, una grossa trave posta a traverso' stuta umida ( vaporarium, sudatorium ) ; 
da un fianco all'altro per sostenere i ta- 1 della sala di rinfrescamelo, in cui il su- 
voleti dei pouti. jdore asciugavasi ( Jrigidarium ) ; della 

'BAGNASCIUGA dicesi, in marina,' piscina o bacino destinato ai bagni fred- 
quella parte della nave eh' è la linea di di ( piscina /rigida lawtio ), nella qua- 
fior d' acqua. 

BAGNO. S'intendono per questa vo- 
ce più cose, vale a dire !•• il luogo del 
bagno ; a.° l' immersione e il soggiorno 
più o meno prolungato per la salute o 
la mondezza del corpo e di una parte 
del corpo, in un mezzo differente dal- 
l'aria ; 5.° il liquido nel quale si fa V im- 
mersione. 

L'esempio dei selvaggi e' insegna che 
1* uso dei bagni fu prima d' ogni ci- 
viltà. Quando gli uomini, riuniti in so- 
cietà numerose, ne riconobbero gli ef- 
lètti salutari, dovettero cercare naturai- 
Tomo II. 



P apparecchio. Ciò è necessario prima di 
dare un'abito al sarto, poiché alla mini- 
ma goccia d'acqua si guasterebbe. 

Le tele di canapa di lino e di cotone 
si accorciano molto quando vengono ba- 
gnate ; perciò si danno al bagnatore pri- 
ma di adoprarle: questi le bagna e le fa 
poi asciugare dopo averle bene distese. 

Non si bagnano le stoffe di seta. L. 

* BAG ATTELLIERE. F. ciocohkb. 

* BAG AITINO, moneta di rame del 
valore di circa un quattrino, dicesi an- 
che baghero ed in alcuni luoghi anche 
piccolo. 

' BAGHERO. Fedi basattwo. 

* BAGGIOLO, chiamasi quel soste- 
gno che si pone sotto ai gran pezzi di 
marmo, detti dagli scultori saldczze, per 
reggerli . Quindi baggiolare è il porre 
questi sostegni. 

* BAGLIA è una specie di tinozza 
fattn di mezza botte che serve a tenervi 
varie cose attinenti al servizio dei can- 
noni, e talvolta anche per porvi in molle 
U pesce e la carne salata. 

* BAGLIO dicesi, parlando d'un 



le poterai quasi sempre nuotare (pisci- 
na natatiiis ) ; delia camera in cui si fa- 
cevano stofìnarc coll'olio (elafothesium)} 
di quella in cui spogliarsi e vestirsi (a- 
podyterium ) ; c in fine di un forno ( hy- 
pocaustum ) posto sotto i vasi di bron- 
zo sotto il bagno di acqua calda, e sot- 
to le due stufe, il qual forno riscalda- 
va colla ardente sua volta e mediante 
certi condotti di calore. Il bagno comple- 
to consisteva nel passaggio successivo 
dalla stanza del bagno d' acqua calda 
nelle differenti sale. 

Questi bagni erano frequentissima 
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ag8 Bacjo 
mente accompagnati da frìiioni ed unzio- 
ni. Le frizioni si facevano con panni , 
spugne, specie di spazzola e colla ste- 
regghia ( strigli) ; le unzioni con oli dol- 
ci, grassi, unguenti profumiti. Gli schta- 
tì erano incaricati di fare questi uffici. 

Si comprende quanto fosse necessa- 
rio il frequente uso dei bagni agli anti- 
chi, i quali non portavano lingerie. 

Tutti i bagni ( non si parla qui di 
quelli eli vino, di feccie, ec. ) possono 
porsi sotto due classi ; i bagni d' acqua, 
. e quelli a vapore. 

De bagni <f acqua. 

Questi sono I più comuni ; la natura 
ce li offre già preparali, e V ai te non ha 
a fare che poco per procurarseli ai gra- 
di di calore voluti. I loro effetti dipen- 
dono specialmente dalla temperatura del 
liquido, che ci toglie o ci dà maggior ca- 
lore dell 1 aria, seconde che la loro tem- 
peratura si trovi al di sotto o al di so- 
pra la nostra. 

Effetti dispersi prodotti dalla temperatura 
de* bagni tf acqua. 

lo devo appena indicare i principa- 
li di questi effetti in un' opera di tale 
natura. 



Bagmo 

il bagno sentesi fresco, agile bene dis- 
posto, ec. 

Ma, se rimane troppo a lungo nel- 
1' acqua fredda, specialmente se questa 
non abbia 13.° di temperatura, più o 
meno secondo gì' individui e la dispo- 
sizione del momento , gli effetti indicati 
sono ancor più sensibili. In luogo del 
brividio avviene un tremor generale ; la 
respirazione c la circolazione si rallenta- 
no, e la morte, pel freddo, o una apoples- 
sia sarebbe inevitabile se non si uscisse 
dalP acqua. Usciti subito avviene una 
reazione potente eh'' è seguita da un for- 
tissimo attacco di febbre, la cui Gne fa 
cessare tutto il resto. 

B. Freschi^ o di 1 9 a a5o.°, -|- o del 
termometro centigrado, i5 a 20. 0 R. 
Questa è la temperatura dei bagni delle 
riviere o degli stagni nella bella stagio- 
ne. Ognuno ne conosce gli effetti. 

C. Tepidi, o di a5 a 3i.° a8 -f-o 
del termometro centigrado, ao a a 4 ° A 
e semplicemente caldi, o di 3i a 3 9.* 
6 -4- o del termometro centigrado, a 5 
a 3o° R. Io congiungo queste due spe- 
cie di bagni perchè i loro effettti differi- 
scono pochissimo. Il calore rimanendo 
sempre un poco, di sotto il nostro, che 
ha incessantemente bisogno di essere di- 
minuito dall' atmosfera, sono quelli che 
agiscono meno per la temperatura. Ao 



A. Freddi, o al di sotto di 19,* del costandosi ai 39 0 agiscono più o me- 
termometro centigrado -|- o, i5.°/f. Al no come bagni caldissimi, secondo la 
punto dell 1 immersione risentesi un fred- suscettibilità d'ogni individuo. Sono pro- 
do vivo, un generale brividio, un dolo- prj a nettare la pelle e ad ammollirla : 
re al fondo dello stomaco, una difhcoltà rondono quindi più sensibili all' impres- 
sione dell' aria. Quando si esce, il corpo 
pesa sempre più che prima di entrarvi, 
perciocché una piccola parte dell 'acqua 
venne dalla j>elle assorbita. I loro altri 
effetti son troppo di già conosciuti per- 
chè io ne parli. 

D. Caldissimi, o al di sopra di 
3y° 6 -j- o del termometro centigrado, e 



a respirare. Tosto i labbri e la pelle im- 
pallidiscono, il capo diviene grave , i 
membri s 1 intormentiscono , divengono 
assiderati ; la respirazione si accelera, il 
polso batte più presto che innanzi. Al 
V uscire dell' acqua, le membra paiono 
diminuite di volume, sviluppasi una sor- 
te di reazione, la pelle s'arrossa; chi fece 
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Sagro 

5o.° R. Si prova un vivo calore, la pel- 
te arrossa, si gouGa sensibilmente, un 
sudore abbondante scorre pel volto, le 
vene superficiali inturgidiscono, le arte- 
rie battono con violenza, fannosi sforzi 
per respirare ; accadono stordimenti o 
vertigini, agitazioni, palpitazioni, e non 
si potrebbe, senza rischio di apoplessia 
o di sincope, restar lungo tempo nel 
bagno. Uscendo, il volume del corpo è 
aumeutato ; il sudore continua abbon- 
dantemente alcun tempo, il corpo per- 
dette del suo peso e della sua forza, le 
facoltà intellettuali sono languide*, si ri 
sente grande fatica e inclinazione al 
sonno. In tutto il tempo del bagno F im- 
pressione delF acqua sulla testa solleva, 
e qnella delFaria fresca è aggradevole. 

Dei bagni eT acqua considerati nei 
mezvi od apparecchi ot»e si fanno. 

Bagni nel mare, nei Jiumi, negli sta- 
gni^ ec. I bagni che fannosi nelle acque 
correnti rinfrescano il corpo a tempera- 
tura uguale assai più di quelli che fan 
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ciocché, sebhene applicati ad utile ogget- 
to, nessun sistema dì cognizioni ridotte a 
regole presiede loro d' ordinario. Dirò 
soltanto che il recinto di questi bagni è 
formato di tavole, di tele, ec. ; ch'essi so- 
no quasi sempre coperti, e lo devono es- 
sere, ma in guisa che il colore non vi sia 
troppo concentrato nelle ore del sole co- 
me in una tenda ben rinchiusa; che si 
discende nelF acqua per iscale attaccate 
con funi ; che è necessario alcuni stanzi- 
ni vi sieno destinati alle persone che vo- 
gliono esser sole o in famiglia, e che vi 
sia un grande spazio per gii altri che a- 
mano esercitarsi nelF acqua, ed ih questo 
spazio si trovino comunemente immersi 
alcuni piuoli , affine di sostenersi. 

Nei luoghi ove il livello d' acqua can- 
gia sovente per li bagni ond'io disrorro^ 
si usano talvolta due lunghi battelli te- 
nuti paratamente divisi da grandi per- 
tiche, e disponesi il tutto per guisa che 
senza maggior difficoltà si possa avvici- 
narli o allontanarli dalla riva, affine che 



nosi nelle acque stagnanti : poiché F a- i bagnatol i abbiano sempre conveniente 



equa, essendo di un numero di gradi me 
no calda del corpo, sottrae, col continuo 
rinnovamento, maggior quantità di calo- 



quanthà d'acqua. 

Le scuole di nuotazione spesso nor* 
sono che simili bagni ; ma Facqua è viep- 



rico. I bagni in una quantità d' acqua 1 più profonda e lo spazio molto più gran- 
considerabile congiungono ai buoni effetti! de. G. G. Ploucquet propose nel 1798 



già indicati dei bagni freddi e freschi, 
qntlli del nuoto. L'acqua del mare che 



un apparecchio particolare ad uso degli 
ammalati, per bagnarsi nell' acqua cor- 



abbondantemente contiene disciolti alcu-jrente; dicesi che sia ottimo, ma 10 non 
ni sali (f r . acqca marina) ha sulla pelle! ho potuto leggerne la descrizione. Coni- 
mi"' azione più viva delF acqua pura; a prendesi che una cassa i cui quattro Iati 
quesF azione spi sso aumentala, quando ' fossero di graticole 0 formati di spran- 
si fanno i bagni nel mare, per la ripctu-'ghe, converrebbe assai bene; sarebbe 
ta percussione delle onde, si deve attri- 1 facile mantenerla nelF acqua all' altezza 
buire quella specie cY irritazione alla pel- che più si volesse. 



le ch'essi producono. 

Specialmente nei caldi di estate si pro- 



B agni pubblici <T acqua calda semplici. 
Da non molti anni questi stabilimenti 



va il bisogno di bagnarsi: bagni tempo- si vanno moltiplicando in Europa, ma so- 
rarii vengono allora stabiliti nei fiumi che prattutto in Francia. Dicesi che il primo 
attraversano le città. Io non ho che po-j bagno pubblico di acqua calda ad uso 
chissime nozioni da offrire su questi ; per- della classe bene agiata, che videsi a Pa- 
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3oo Bagso 
rigj dopo la fine «lei secolo deciiuosesto , 
sia quello che, Terso la metà del decimo 
ottavo, Poitevin eresse sopra un battello, 
dirimpetto alla riva di Orsay . Egli è 
certo che alla fine di questo ultimo se- 
colo apparvero i bagni di Vigier, e molti 
altri stabilimenti in alcuni quartieri di 
Parigi. 

Qualunque sia il posto di un bagno 
pubblico, vicino o lontano da una sor- 
gente, da una riviera, ec la sua distri- 
buzione interna dovrà sempre essere 
presso a poco la stessa: non vi avrà dif- 
ferenza essenziale che per far giungere 
l'acqua. 

La descrizione d 1 uno dei bagni Vi- 
gier a Parigi, i meglio intesi di tutti, e 
costrutti di légno sopra un battello per 
P uso cui servono, darà un* idea degli 
stabilimenti notabili e ben diretti dello 
stesso genere. Prendiamo, ad esempio, 
quello eh" è posto immediatamente sot- 
to il ponte nuovo. 



Bacini 

gabinetti distribuiti a ogni fila sopra due 
ordini separati l uno dall' altro da un 
larghissimo corridojo, in cui vi ha pel 
verno una stufa . Ogni estremità dei 
battelli è occupata da una piccola cu- 
cina. 

I gabinetti dei hagui, che tutti son nu- 
merati ed hanno nel corridojo un cam- 
panello, son piccoli stanzini mobigliati 
ciascuno di una o anche di due vasche , 
di due seggiole, di una tavola di sovero 
per poggiarvi i piedi, di zoccoli di legno, 
di un grande specchio, di alcuni portn- 
mantelli per metterci le vesti, e di due 
tavolette, V una vicina al bagno, 1' altra 
disotto lo specchio. Ogni gabinetto non 
ha che una porta e una finestra. Questa 
ultima è guarnita di dentro di una corti- 
na, e di fuori di una gelosia. 

L'acqua che serve ai bagni è quella 
della Senna. Una macchina composta di 
un corpo di tromba {V. tromba), la por- 
ta nell'alto della fabbrica, in un gran ser- 



Si discende per un bello e largo sca-jbatojo di legname ( W. serbatojo ), e da 
lare di tavola in pendio, in un piccolo ( questo viene condotta parte nelle caldaje, 
giardino, che è al basso del terrapieno parte direttamente nei bagni, mediante 



del ponte. Da questo giardino si entra 
nel battello dei bagni. In esso, prima dei 
bagni propriamente delti, avvi uno spa- 
zio ove, mediante una tela tesa in for- 
ma di padiglione ad una certa altezza, i 
Lftgnatort possono sedere difesi dal sole e 
dalla pioggia. Gli uomini sono divisi dal- 
le femmine, ed ognuno si trova di faccia 
la porta della stanza a lui destinata. 

Ogni sesso ha la sua entrata nel ba- 
gno, e vi si trova servito da persone del 
sesso medesimo. Entrando, si rimette un 
biglietto che si è ricevuto, si paga il prez- 
zo del suo bagno mettendo il piede nel 
battello : questo biglietto porta un nume- 
ro che indica l' ordine a cui 1' esihitore 
dev' essere ammesso, caso che tutti i ga- 
binetti fossero occupati. 

La fabbrica si compone di due file di 



tubi guerniti di rubinetti. 

Due caldaje, poste nel piano superio- 
re, si trovano sopra fornelli di mattoni 
^y. torsello), e stabilite secondo i mi- 
gliori principj per economizzare il com- 
bustibile e conservar lungo tempo il ca- 
lore: la fiamma e i prodotti gasosi dell» 
combustione si spandono sotto una par- 
te della caldaja, e attraversano, prima di 
arrivare ai cammini, quattro enonni tubi 
di rame posti orizzontalmente nell' inter- 
no stesso della caldaja in mezzo dell" a- 
cqua. Questi tubi formano una lunghez- 
za di 4o piedi, e possono essere agevol- 
mente nettali, mediante opercoli lutati 
sulle pareti della caldaja che si tolgono e 
si rimettono a piacere. In fine, per im- 
pedire alle caldaje di perdere prontamen- 
te il calore, esse son poste in casse, dalle 
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quali Tengono separate mediante un in- I' altro rubinetto, i bagnatoli possono 



tervallo riempito di borra. Il coperchio 
è disposto in via analoga : soltanto P in- 
tervallo è occupato da rosticci. In que- 



raffreddare o riscaldare il bagno a vo- 
lontà . 

Il bagno trovasi altrove descritto. {V. 



sta guisa, poco combustibile occorre, per l'articolo susseguente bagno ). 
riscaldare e mantener l'acqua a 7 5° (ter-l Se il boguatore lo desidera, si mette 



mometro centigrado), eia ore dopo che 
tutto il fuoco fu spento, l'acqua non 
perdette nel verno che un grado di tem- 
peratura ( F. CALDAJA ) (a). 

I tubi o condotti di acqua calda che 
partono dalle cai da j e, dividendosi, vanno 
a terminare con un tubo di acqua fred- 
da in ogni bagno, sopra il quale, quando 
si aprono i rubinetti, i due tubi versano 
le acque loro. Il tragitto cui percorrono 
i tubi d' acqua calda, che d'altronde in 
nessun punto si trovano a contatto colla 
pietra e con corpi buoni conduttori del 
calorico, non è lungo abbastanza perchè 
debbasi prendere qualche precauzione 
contro il raffreddamento. 

Per impedire al vapore acqueo di span- 
dersi nel gabinetto, l'acqua calda è por- 
tata fino al fondo di un bagno, mediante 
un' aggiunta metallica, della quale ti ot- 
tura la estremità del rubinetto finché e- 
sce T acqua. In fine, aprendo P uno o 

(a) Le caldaje dei magnifici bagni di li- 



nei suo bagno una tela al fondo del ba- 
cino. Prima di uscire dall'acqua può ti- 
rare il campanello, e gli viene recato il 
lino caldo ch'egli brama. Questo viene 
riscaldato in una stufa . nella quale si 
mette tutto piegato sopra tavolette per- 
tugiale. D'altronde viene anco ordina- 
riameute scaldato in grandi trabiccoli. 

£' spiacevole che uscendo dall' acqua 
non vi sieno gabinetti bastanti per po- 
tersi immediatamente sdì ajare appena li- 
scili dall'acqua. Mancando i lelti in tutti 
o in quasi tutti gli stabilimenti pubblici, 
non si fanno che bagni d'acqua. 

Da qualche tempo è stabilito a Parigi, 
al basso della tromba a fuoco del rione 
degli invalidi, sotto il titolo di Scuola di 
nuoto nelf acqua corrente e calda, un 
gran bacino o serbatojo che si riem- 
pie d'acqua spesso a a 5 gradi del ter- 
mometro centigrado o all' incirca. Questo 
serbatojo ricoperto di piombo, rinchiuso 
in una fabbrica ordinaria, lungo 100 pie- 
di e largo ao. riceve da un 1 estremità 



voli, a Parici, pajono essere ancora migliori P acqua calda e la fredda a volontà, si 
di quello di Vigier. Gli stessi principi con- disgiuntamente che insieme: per Pallia 

corrono nella lor costruzione, ma i tubi, per- 1 . ... , „ 1 .1 ■ ,,„„ 

arrendo .ufi insieme un. lunghezza di fio «Irem I* esso la pe de sollevando una 
piedi, posti sopra due ordini in meno l a-I animella. L acqua è alta comunemente 



equa, si riuniscono, prima di uscirne, iu un 3 piedi a 3 piedi e mezzo alla testa del 
solo cammino, mentre, nelle caldaje di Vi- serba , ■ e ied ; a ip a l tra estremità, 
ffier. la riunione non accade che tra due tubi. 



k fcn*hien, presso Monlmorency, la «I Una «pecie di galleria in tavole, posta a 
daja. piccoli »sima ed unica, riceve V acqua una certa elevazione sopra la superficie 
fredda pel suo fondo, e la lascia scolare in J dell'* acqua, serve a fare il giro del ba- 
due tubi per la sua parie superiore Querta ; v rf conIen uta in questo viene 
disposinone calcolata in parte sulla legge-: \ 
rezra specifica dell'acqua riscaldata, è lalej ancor "«caldaia da due stufe nel Ter- 
che la corrente di questo liquido devesi sia-j no. Ma l'acqua di questo bagno non è 
bilire di per se stessa nella caldaja, ma è correu te come si dice; la si rinnova sol- 
ila temersi che la capacità di questa non sia I , • . . 

troppo piccola perché non coulieue che *>t> nto 1 uando un nun,er ° P ,U ? m ™ 
Uri. grande di persone v» si sono bagnate 



* 
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tutti i giorni od ogni dut giorni : essa 
scola rapidissimamente quando sollevasi 
T animella di vuotamente, e una notte 
poi basta per empierne il serbatoio. Si 
entra nella scuola di nuoto da me de- 
scritta per un atrio riscaldato nel ver- 
no, nel quale sono piccoli stanzini per 
ispogliarsi e vestirsi. Servitori dei due 
sess ivengono alternativamente impiegati, 
e insegnano anche il nuoto a chi lo de- 
sidera . Molti maestri di questa capitale 
vi conducono i loro allievi nel verno, e 
loro procurano così P esercizio salutare 
dei bagni in una stagione in cui sareb- 
bero impossibili. Comprendesi che tale 
stabilimento, la cui utilità non si può 
mettere in dubbio in una città quale è 
Parigi, non potrebbe esser formato che 
mediante una macchina come quella a 
cui si trova immediatamente vicino. 

Bagni domestici. 

Quanto avrò a dire dei bagni dome- 
stici, riferendosi ai bacini che servono a 
farli, io mando all'articolo susseguente. 
. Aggiungerò solamente che spesso ho 
veduto nel mezzodì della Spagna , nei 
corsi e net giardini, alcuni serbato) di 
acqua, che, esposti il giorno al sole ar- 
dente, davano la sera alle famiglie alcu- 
ne specie di bagni domestici tepidi, la 
cui acqua vota vasi e rinovavasi a piace- 
re, mediante un' animella di vuotamente 
ed un tubo guernito del suo rubinetto. 

Bagni a* acqua portati al domicilio. 

Fu assai bella l'idea di formare, nel- 
le grandi città, un pubblico stabilimen- 
to di bagni che si portano preparati {P. 
■4G*o ed acqua) in tutti i quartieri e 
in tutti i piani. A Valette se ne deve so- 
lo da alcuni anni la prima esecuzione a 
Parigi. I bagni eh' egli fece condurre ai 
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domicili», sono d'acqua della Senna fel- 
trata a sabbia. I suoi apparati sono seui-* 
plicissimi. Uscendo dal serbatojo, 1* a- 
cqua passa in una gran botte a feltrare, 
e, da questa, in urna vasta tina di legno, 
che ben coperta contenendo il fornello 
e i suoi tubi serva di caldaja. 1 suoi ba- 
gni, che sono di cuojo inverniciate, fu- 
rono già descritti all'art, bagno. Trat- 
tandosi di portare un bagno in città, si 
riempie d'acqua calda una botte posta so- 
pra una carretta a braccia, e prima del- 
la botte si mette, con due secchi, il ba- 
gno. Questo, se la scala della casa in 
cui si va è strettissima, si smonta, il suo 
vase si piega, e il tutto portasi al- 
lor senza pena al piano più elevato . Ivi 
ben presto si allestisce il bagno , e 
non occorre che poco tempo per em- 
pirlo d' acqua. Per questo la prestez- 
za dimanda due uomini. Dopo il ba- 
gno essi passano a vuotare il bagno, lo 
sguerniscono e lo portano sotto i bracci 
o sulla piccola carretta. 

Ogni bagno pesa 4° Hhbra all' incir- 
ca. L'acqua calda che vi si versa di ra- 
do perdette durante il cammino più di 
due gradi di temperatura in estate, e più 
di quattro nel verno. Per evitare quante 
è possibile questa perdita , si trasporta 
talvolta P acqua in una botte metallica , 
sotto cui bruciasi alquanto carbone. Com- 
prendesi come lo stabilimento di questi 
bagni sia utile in una immensa capitale , 
in cui tanti abitanti sono rinchiusi in 
camere si strette che non permettono ap- 
pena di riscaldare l'acqua. D'altronde, si 
evita ogni altro imbarazzo, ed io posso 
assicurare per averne veduto fare a più 
persone, eh' essi vengono serviti molto 
decentemente. Non costano, oggidì che 
vi è affluenza, più di un franco 75 cen- 
tesimi. I panni lini vengono dati pure 
dallo stesso stabilimento ed al prezzo che 
si pagano nei bagni pubblici. 
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I bagni recati al domicilio hanno il troppo numerosi e troppo esclusivamen- 



g rande avvantaggio di prevenire Fattone 
di un'aria spesso fredda ed umida, alla 
quale è inevitabile esporsi uscendo dal 
bagno per tornare a casa. Sono oltre a 
ciò utili agli ammalati cbe possono ripo- 
sare e restare sdraiati dopo il bagno : 
ciocche occorrerebbe procurare anche ai 
bagnatoli di buona salute, mettendovi 
letti mondi a loro disposirione nei pub- 
blici stabilimenti. 

Bagni parxiali di acqua. I bagni nei 
quali non vi ha che una sola parte del 
corpo nell'acqua, si dividono in semiba- 
gm, bagni del tronco^ bagni di pediluvio, 
maniluvi, ec. Quanto ai vasi proprii a 
farli V. bigio. 

Bagni di acque minerali ed acque 



I . acqua di mare e le acque minerali 
devouo considerarsi per le loro virtù co- 
me acque medicinali: ma l'uso la dare 
particolarmente questo nome alla acque 
composte preparate coli' arte; vale a di- 
re alle acque minerali artificiali, ed a tut- 
te quelle che si caricarono di un princi- 
pio idoneo a soddisfare questa o tal al- 
tra cura. 

I metodi che appartengono all'arte del 
bagnature , e che spettano per conseguen- 
za a questo dizionario, sono gli stessi per 
li bagni che ora ci occupano di quelli 
già descrìtti nei paragrafi precedenti , o 
che lo saranno in quelli avvenire. 

Gli effetti consecutivi e immediati dei 
bagni d' acque minerali e medicinali di- 
versi dagli effetti ordinarli dell'acqua, di- 
pendono dai prìncipii eh' essi contengo- 
no, variano per conseguenza secondo la 
natura, V abbondanza e la combinazione 
di questi. La temperatura elevata di mol- 
te di queste acque determina pure diffe- 
renza considerabilissime nei loro effetti, in Francia, ove da lungo tempo 



te legati colla medicina, perch' io ne fac- 
cia parola. AIP art. Acque minerali già se 
ne disse qualche cosa, e s'indicò la ma- 
niera di prepararle. 

Io devo però dire che a Tivoli,in Parigi, 
in cui tutto è stabilito secondo i migliori 
principi ed in grande-l'acqua fredda e cal- 
da arriva prima in, conche poste, come le 
caldaie , nel piano più elevato della fab- 
brica, e di cui ciascuna corrisponde al 
suo bagno. In questa si prepara istanta- 
neamente e al grado di calore che vuoisi 
la specie d'acqua minerale che viene po- 
scia condotta nel bagno corrispondente. 

Bisogna aggiungere che tutti i bagni 
considerati relativamente alla materia die 
li forma, non convengono indistintamente 
per tutte le acque minerali o medicinali. 
Di che, per dar solo un esempio, le acque 
minerali idrosolforose , attaccando quasi 
tutte i metalli, non devono farsi che in 
bagni di legno, di marmo , o di zinco so- 
vrapposti ad una casa di legno , come si 
vede nello stabilimento di Tivoli. 

Dei bagni a vapore o di stuja. 

Cosi si dicono tutti i bagni che fan- 
nosi in un'aria impregnata di una so- 
stanza convertita in fluidi elastici , e ad 
essa straniera, mediante una temperatura 
più o meno alta. Ve ne sono di due spe- 
cie, vapori secchi e vapori umidi. 

Vedemmo al principio di quest'arti- 
colo, che i bagni di stufa erano usati da- 
gli antichi. Godono ancora di un gran- 
dissimo favore fra gli Egizii, i Turchi , i 
Persi, i Giapponesi, gì' Indiani, i Russi , 
i Filandesi , i Norvegi ec. , che special- 
mente adoperano quelli a vapori umidi. 
In Inghilterra, in Alemagna, in Francia, 
in Italia si fanno pure di questi bagni ; 
ma appena ritornaronsi a usare, almeno 
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porc umido. I loro effetti secondari! si av- 
vicinano più che quelli dei bagni dei va- 
pori secchi agli effetti dei bagni d' acqua 
calda : sono alquanto sedativi e meglio 
atti a rendere la cute cedevole e ben 
monda. 

Applicando i vapori a nna sola parte 
del corpo i fenomeni determinati da essi 
cj t l j r 1 si 1 1 ti ^ i ti n f j ^ f^ vi c s L o ^) 1 1 r t o i 

Dei bagni a vapore considerali negli 
apparati coi quali ce li procuriamo. 

Questi apparati offrono differenze che 
specialmente dipendono dai due melodi 
principali usati per somministrare i va- 
pori: quello che permette di respirare aria 
atmosferica pura, o V altro che consiste 
ad immergere nel vapor tutto il corpo. 

A. Bagni a vapore di tutto il cor- 
po. Il vapore di questi bagni non deve 
in nessuna guisa irritare i polmoni. Non 
ripeterò quanto dissi delle stufe presso 
gli antichi, nell'Oriente e nel Nort: si 
possono imitare dovunque. Nell'Ospita- 
le s. Luigi di Parigi si distrusse una sala 
che pnò contenere circa 4<> persone po- 
ste la maggior parte sopra gradini dispo- 
sti alla foggia degli Anfiteatri. In questa 
statua ci è separatamente, una sorte di 
piedestallo' in cui si fanno giungere i va- 
pori che escono a volontà per aperture 
praticate al di sotto. Vicino alla stufa ci 
è la caldaja, ed un 1 altra stanza che ser- 
ve di vestibulo, in cui i bagnatori si spo- 
gliano e si riposano. 

Stufe come quella onde ho parlato in- 
contrar non si possono che in grandi 
Ospitali. Ma d' altronde occorrendo far 
bagni di vapore, si può convertire in 
istufa uno stanzino, riscaldandolo forte- 
mente, mediante una stufa vecchia e rug- 
ginosa, se è di ferro o di rame, affine di 
evitare, quanto e possihile, il cattivo odo- 
lore, effetti ancora più distinti che il va-he. Volendo vapori umidi, getlarassi V a- 
Toma li. 3 9 
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pvistre di ferro arroventale al fuoco 
spruzzate con un poco di acqua. Del re- 
fcto non differiscono mollo dai preceden- 
ti che per la cerimonia di premere tutto 
il corpo , farsi schrtrciolar le giunture , 
darsi gran colpi su tutte le parti più car- 
nose e più muscolose, e strofinarsi tulio 
il corpo con un guanto di crine , e ciò 
almeno per tre quarti d'ora. 

Effetti dei bagni da vapore. 

■ 

A. Di vapori secchi. Tali effetti sono 
interamente dovuti al calore ; quando que 
sto è oltre Cì'ì* -J- o (termometro centi- 
grado ), «pie» ti vengono prontissimamen 
te prodotti. Essi sono i seguenti: brucio 
re, special mente alle parti infiammate, a- 
gh* occhi, ahVnari, alle mammelle ; colo- 
razione della pelle, gonfiatura delle vene, 
accrescimento di volume del corpo, su- 
dore abbondante, affanno e accelerazione 
di respiro ; battiti più forti delle arte- 
rie , dolori di lesta ; tintinnio agli orec 
chi, vertigini, ec. Uscendo di questo ba- 
gno , il corpo perdette alquanto il suo 
peso. 

Se in vece d' immergere lutto il corp« 
in una stufa, chi fa il bagno vi si mette 
soltanto fino al collo, il viso rimanendi 
alt* aria libera, sviluppansi gli effetti indi 
cali con minore rapidità e intensità, spe- 
cialmente la frequenza della respirazione 
Questi effetti d 1 altronde variano un po- 
co secondo le sostanze evaporate. 

B. Di vapori umidi. Gli effetti imme- 
diati di questi bagni son quelli di una! 
stufa secca ; ma a temperatura uguale o 
anche inferiore, sono molto più incomo- 
di. Questa differenza dipende dalla densi- 
tà più mn si de rubile dei vapori umidi, 
che dall'aria semplicemente scaldata. Un' 
analoga eagione fa pure che l'acqua cai 
da produca a un medesimo grado di ca 
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equa di tempo in tempo sopra questa 

stuia caldissima. 

Nello stabilimento di Tivoli i bagni dei 
Vapori si la uno in istanze a volta nelle 
quali vi ba una scalinata di tre gradini, 
e iu cui si dispose ad una certa altezza 
un fondo di stuoja per potermi sdraia- 
re. Il vapor giunge a piacere da una cal- 
daia stabilita sopra un fornello, nella 
slama che serve di entrata alla stufa. Vi 
ha pure un letto tutto preparato in una 
camera calda vicina. 

Ra[K>ù di Lione, fece eseguire in que- 
sta città una stufa che pare essere co- 
strutta quanto più perfettamente è pos- 
sibile : essa è addobbata come quelle di 
Tivoli, e il vapore quasi vi giunge come 
vedesi in quella dell' Ospitale s. Luigi a 
Parigi. 

Bagni di stufa di tutto il corpo pos- 
sono esser presi del pari con casse desti- 
nate a preservare la testa dai vapori, co- 
me or ora vedrassi nel seguente para- 
grafo. 

B. Bagni di vapore nelle casse. L' in- 
venzione degli apparali proprj ad ammi- 
nistrar questi bagni, non pare risalire ol- 
tre il principio del sedicesimo secolo, in 
cui nacque Giovanni Rodolfo Glauber. 
Egli ini. iginò una cassa per amministra- 
re i vapori mercuriali : questa è V origine 
«li tali apparati, i quali vennero di poi 
alla perfeziono ridotti, o modificali da 
Carlo Lalouette , Tenon , Paul , Jurìne , 
Triayre, Gale», d'Àrcet, Rapou. Questi 
apparali possono ugualmente servire, al- 
meno quasi tutti, ai bagni di ogni specie 
di vapori. 

u Nella maggior parte degli stabilimenti 
< 1' acque minerali od altri bagni, non esi- 
ste stufa : r apparato che serve ai bagni 
a vapore, è una cassa di legno di forma 
quasi cubica di circa 4 piedi di altezza , 
nella quale si asside il inalalo. La sua 
tcsla esce pei una ovale apertura, praù- 
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caia nella superiore parete: il passaggio 
del vapore per questa apertura, può es- 
sere vietato mediante un lino di che at- 
torniasi il collo. Volendo ebe la testa sia 
immersa nel bagno, non si mette il pan- 
nolino ; si aggrandisce*, traendo una ta- 
vola d 1 incastro, V apertura in cui ci è il 
collo, e si rìcuopre la testa di una pic- 
cola cassa di forma cubica, e di un te- 
laio guernito di tela. 

u Se non si abbia una simile cassa, si 
può fare un bagno di vapore estempo- 
raneo in un paniere per asciugare il pan- 
nolino. Vi si mette una sedia sotto la 
quale disponesi, sopra un piccolo bra- 
ciere, un vase evaporatore pieno di a- 
cqua bollente. Il malato si asside sulla se- 
dia, e la sua testa esce da una apertura 
praticata nel fondo del paniere che invi- 
luppasi di coperte ». 

Non occorrendo che vapori secchi, si 
bruciano sul braciere le sostanze che deb- 
bonsi evaporare ; oppure si bruciano me- 
diante uno scaldaletto nel lètto medesimo, 
dell' ammalato. 

« Servendosi di una cassa la si riempie 
di vapori con differenti metodi : negli sta- 
bilimenti delle acque termali elevatissime 
di temperatura, si può far comunicare il 
fondo della cassa con la sorgente, il che 
pure si usa a Borcette presso Aquisgra- 
na. Dovendo coll'arte ridurre V acqua in 
vapori, la si la bollire in un vase di metallo 
coperto di un capitello, donde è condot- 
to il vapore, mediante un tubo nella parte 
inferiore della cassa; oppure si fa cadere 
per goccie l'acqua in un apparato fissato 
sopra corpi non combuslibili arroventati 
al fuoco, donde il vapore s' innalza nel 
tubo che lo conduce nella cassa. Questo 
ullimo metodo è preferibile, permei tendo 
di variare a volontà la temperatura del 
bogno eh' e proporzionale alta quantità di 
goccie <f acque che in un dato tempo si 
riducono in vapori. Questo si segue nel» 
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lo stabilimento di Jurine e Triayre a 
Tivoli di Parigi, in cui F apparato per lo 
svolgimento del vapore è una scatola di 
rame, nella quale inlrotlucesi per una por- 
ta laterale nn mattone roventalo al fuo- 
co. Neil' aito della scatola entra un tubo 
verticale comunicante con un piccolo 
serbatojo d' acqua. Questa comunicazio- 
ne si stabilisce a volontà mediante un 
rubinetto che non apresi mai fuorché in 
parte. Una lancetta ed un quarto di cir- 
colo su cui essa gira, servono di regola- 
tori, ed indicano la quantità delle goccie 
d' acqua che cadono n (a). 

Il vapore passa per un tubo nel basso 
della cassa sotto la seggiola che vi si tro- 
va, e nell' intervallo di un doppio tavo- 
lato, il cui superiore è buchetato d 1 infi- 
niti pertugi. U tulio che vi porta il va- 
pore termina in testa di annallìatojo di- 
retto in basso. Un termometro, la cui 
palla immerge nella cassa a vapore, indi- 
ca la temperatura interna di questa 
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essa traversa, e poscia finisce nel cam- 
mino dell' appartamento. Un altro tubo 
esiste nella parte inferiore della cassa per 
F uscita dei vapori solforosi , e si chiude 
più o 

condo che vuoisi rendere la 
più o meno densa. 

Lo stesso d'Arcete inventore di nn 
apparato convenientissimo per ministra- 
re i bagni di vapore solforosi a 13 per- 
sone ad un tratto. Questo, già stabilito 
nello Spedale di s. Luigi di Parigi, è una 
gran cassa paralcllopipeda in cui 1 a ma- 
lati colle sole teste libere si trovano sie- 
duti sopra due ordini. L'interno di que- 
sta cassa viene riscaldato dai tubi di due 
stufe disposti per guisa di profittare di 
tutto il calorico svoltosi, e si riuniscono 
in un solo. Lo zolfo si brucia sopra una 
piastra di ferro, in un fornello posto in 
mezzo uno dei iati maggiori dell' appa- 
rato, e il cui tubo finisce nel gran tubo 
comune. Il vapore dello zolfo è con dot- 



La stessa cassa serve eziandio per lr*to da un tubo in uno spazio al di sotto 
mezzi bagni, innalzando la seggiola rhe'di tutta la stufa in cui attraverso i nu- 



vi si trova e aggrandendo l'apertura de- merosi pertugi del pavimento esso dif- 
stinata al passaggio del collo. Del pari , fondesi; e perchè presenti dovunque lo, 



dietro gli stessi principi , si fanno casse 
per non sottoporre al vapore che un solo 
membro : oppure si praticano nella cassa 
ordinaria laterali aperture. 

Darcet, il quale non lascia mai ist ug- 
gire una od le occasione di applicare, la 
chimica alle arti, fece in questo appara- 
to, la correzione necessaria perchè ces- 
sassero gli inconvenienti dei vapori sec- 
chi. Quindi sostituì il fornello con una 
stufa della quale la parte superiore che 
forma la base della cassa, è una piastra 
di ghisa, sulla quale si fanno cadere lo 
zolfo, o il cinabro, o la canfora. E tubo 
della stufa ferve a riscaldare la cassa cui 
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stessa densità, i fori del pavimento sono 
più grandi e più numerosi verso le due 
estremità. Per operare la combustione 
dello zolfo, si apre una piccola porta ad 
incastro che permette il suo contatto con 
l'aria. Due tubi di richiamo ricurvi, a- 
venti internamente una specie di diafram- 
ma che apresi e chiudesi a volontà, fini- 
scono ciascuno nel basso della stufa e in 
un tubo del fuoco. Questi sifoni aspira- 
no i vapori, li fanno spandere uniforme- 
mente nella stufa, locchè evita la pena di 
lutare le giunture dell'apparato; e ser- 
vono, girando il diaframma, a modificare 
quanto più piace la densità del vapore. 

Rapou fece costruire piccole stufe a 
cassa ad una e due posti : ma questo 



artide fJuin, de &l JU. Halli et Nffttn. apparato che non esiste probabilmente 
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che a Lione, è complicatissimo, sebbene 
costrutto dietro i principi testé sviluppa- 
ti ; è difficilissimo, non avendolo veduto 
formarsene una giusta idea colla sola de- 
scrizione, quando non sì consultino pu- 
re le figure dell' opera die Hapou pub- 
blicò sotto il titolo di saggio sulP atmi- 
diatrica, o medicina dei vapori. 

In molti stabilimenti, l'apertura supe- 
riore della cassa afiumalrice è guernita di 
una pelle die, mediante bottoni e cor- 
doni, adattasi meglio intorno il collo, e 
lascia in conseguenza scappare meno va- 
pori dì quello che un tovagliuolo posto 
in guisa di cravatta. 

Il chiarissimo cav. Aldini, uno dei più 
grandi filantropi e dei veri sapienti, on- 
de si onori P Italia, dicesi abbia fatto e- 
seguire nn apparecchio semplicissimo ad 
un solo posto. Questo consiste in una 

dritta su vari! piedi, ed in cui è sieduto 
il malato, passando la testa in una larga 
apertura dd fondo superiore. Questo è 
fatto di due parti mobili che sdrucciola- 
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e sono 



per formare V apertura. All'uno dei pez- 
zi di questo fondo, adattasi il tubo guer- 
nito dd suo rubinetto, di un imbuto che 
si riempie di acqua, la quale cade sopra 



te dd fondo inferiore, e sotto cui bru- 
cia una Iampana la cui fiamma riscalda 
ed arrossa questa piastra. 

Apparati portatili per i bagni 



Questi non vengono ordinariamente 
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in cui si mettono pure sostanze modiche 
a secco, ce. ponesi sopra uno scaldavi- 
vande. Uua storta tubulata potrebbe an- 
che servire al medesimo uso. A Parigi 
si usa molto spesso la piccola scatola di 
rame per lo svolgimento di vapori, che 
fa parte ddPapparato di Jurine, e Tria- 
yrc. Soltanto fi tubo orizzontale s' innal- 
za e si prolunga abbastanza per entrare 
nel letto ddT ammalato. Rapou di Lio- 
ne riguarda come preferibile una stufa 
di ghisa, nella sommità della quale è fis- 
sata una piccola caldaja sferica sormon- 
tata da un cono di alcuni pollici che ter- 
mina in un' animella di sicurezza. Da 
questo cono partono due tubi, Pano che 
entra nel cammino in cui P apparecchi» 
fu posto; l'altro che finisce nel letto del- 
l' ammalato. Si versa P acqua nella cal- 
daja per nn imbuto stabile: il tubo del- 
l' imbuto e gli altri due tubi sono guer- 
niti di rubinetti : que%dd tubi permetto- 
no dirigere a piacere il vapore nel cant- 
mino. 

Guiètaud, farmacista a Parigi, coslrus- 
seda otto anni deuni fornelli di lamierino 
leggerissimi, risalili da un ricettacolo per 
far evaporare i medicamenti allo stato 
secco, e sopra questi da un ramino. 
Questo apparato conduce i vapori sec- 
chi e i vapori umidi per due tubi diffe- 
renti, che entrano nel letto dell'ammala- 
to o in una cassa paralellopipeda, forma- 
ta di tduj coperti di tela impermeabile, 
entro i quali si asside il mdato, o anche 
in un vero bagno. Perchè il vapore a- 
cqooso non riscaldi il malato, il tubo che 

10 porla nel bagno o nella cassa, fa quasi 

11 giro di questo biforcandosi, e lascia 



usati che per le persone molto ammala- svolgere il vapore dai piccoli buchi late- 
le. Il più piccolo consiste io un vaso ben refi, onde è pertugiato, 
chiuso su cui risale un lungo tubo, e nell Rapou propone per far servire i ba- 
cui coperchio è praticata pel rinnovamen- gni di vapore nelle case, porre fra due 
to dell'acqua una apertura che ticnsi fondi la parte dd tubo che trovasi nd ba- 
chiusa con un turacdolo . Questo vase, gno, e ciò in tutta la lunghezza di que~ 
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Lione, in cui esso esiste, avrebbesi torto 
di cercarne un altro ; e a Parigi di non 
ricorrere,, occorrendo, all'apparecchio 
che passo a descrivere. 

Questo apparato portatile è di Le-: 
; può anche servire ad ammìni- 
hagni parziali di vapori umidi, ed 
anche a far iscorrerc le doccie sulle di- 
verse parti del corpo. Esso coni portesi. 

i .° Di una specie di armadio A, (Tav. 
VI della Tecnologia, fig. 6 e 7), desti- 
nato a contenere tutte le parli quando 
non è allestito, e quando agisce per so- 
stenerlo. 

•>." Di due lampone n spirito di vi- 
no a b poste sopra un piano orizzonta- 
Ic poco distante P una dall' altra e con 
un serbatojo comune' c. 

3.° Di un' zompila {V. questa voce) 
di alcoole B , posta di sopra la 
a, guernita di un imbuto <z*, di 
rubinetti e/", e di tubi g g , i quali par- 
tendo dalla sommità servono di condutto- 
ri alPaleoole ridotto in vapori dal calore 
della lampana a . Questi tubi portano, ri- 
curvandosi un poco, sopra la lampana 6, 
il gas aleoolico cui essa infiamma. 

4^° Di una caldaja evaporatrice C ri- 
empita d' acqua , ugualmente guernita , 
per la facilità e sicurezza dell' operazio- 
ne, di un imbuto A, di molti rubinet- 
ti »>, e inoltre di un' animella k offren- 
te nella sua metà inferiore, sopra la 
lampada b , uno scavo / chiamalo cam- 
minoj il quale contiene alquanto amianto 
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che serre . a concentrare la fiamma del- 
l' alcoole e della lampana b , ed a ri- 
flettere il calorico tu tutta la parete del 
cammino ; e per conseguenza a far più 
presto bollire V acquarella caldaja. 

5.° Di due tubi m m ; basterebbe for- 
se anche un solo; conduttori del vapore, 
e continuali da due altri lunghissimi tu- 
bi n n di filo di rame rivoltato in ispira- 



la ; praticare buchi capillari per tntta 
la circonferenza di qiiesta parte del tu- 
bo, e formare il fondo superiore con una 
tavola mobile tutta ripiena di. moltissimi 
buchi. 

Io non descriverò qui un apparec- 
chio particolare dello stesso liapou , il 
quale è composto di un fornello, di mi' 
eolipila, di una cassa in cui il malato ri- 
posa, e di molti tubi . Nelle città, come le, ricoperti di tela impermeabile, avente 

ciascuno un rubinetto o 0, che apre e 
chiude a volontà il passaggio del va- 
pore. 

6.* Di un ricettacolo D di tela imper- 
meabile, in cui si fa il bagno, seduti so- 
pra una seggiola. Il recinto di questo ri- 
cettacolo è formalo nell' allo di un cer- 
chio ovale p e sui Iati da ritti divisi in tre 
parti qqq, eh" 1 entrano l'uno neir altro, 
sostengono il 1 < n hio/j, e lo mantengono, 
mediante una vite di pressione rr, al- 
l'* altezza desiderala. La tela impermea- 
bile chiudesi nel] 1 allo interno il collo 
dell' ammalato. Laterali aperture che si 
stabiliscono a volontà, sono destinate a 
fornire doccie di vapore su questa o 
qnelF altra parte del corpo senza espor- 
re il malato air azione dell' aria esterna. 
Per dare al vapore qualità medica, Le- 
maire lo fece passare a traverso bracieri 
da profumo con diaframma, in cui tro- 
vasi deposta la sostanza medicinale. 

Per amministrare il bagno di vapore 
nel letto si passa sotto il malato una te- 
la impermeabile ricoperta di telo 
dinaria. Si 

canica divisa orizzontalmente all'interno 
in due parti per un risalto di tela estrema- 
mente teso ed in forma dì sgocciolatolo , 
il quale è destinato a ricevere l'acqua di 
condensazione che cade per goccie dalla 
tela impermeabile. 

L' apparato si ingegnoso che compli- 
cato di Lemaire dimanda soli 30 minu- 
ti perchè il bagno sia preparato. 
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Dei bagni medicinali e puntali 
di yaporì. 

Tulli i bagni di vapori devono consi- 
derarsi come medicinali, ma l'uso dà par- 
ticolarmente questo nome, a quelli dei va- 
pori secchi e a quelli il cui vapore umi- 
do non è semplicemente acqueo. I metodi 
mediante i quali si preparano sono quel- 
li di Jurine, Triayre, d'Arcet e Lcmai- 
rc ; del resto appartengono alP ai te del 
farmacista. Quanto ai bagni parziali dei 
vapori, ciocche antecedentemente abbiam 
detto 'ci dispensa dall' entrare in mag 
giuri particolarità. 

, * 

Delle doccio. 

Una doccia è una colonna di liquido 
di un diametro determinalo, che colpi- 
sce con una forza egualmente determi- 
nata una parte qualunque del corpo 
L' apparato che serve a produrla consi- 
ste in un serbatojo disposto ad una cer- 
ta altezza, dal cui fondo parlesi un tubo 
terminato da un rubinetto. Negli stabili- 
menti pubblici vi sono soveute molti tubi 
per dare la doccia ad un tratto a più per- 
sone. Si può, mancando di un apparec- 
chio speciale, usare una grande siringa. 

La direzione della doccia è ascenden- 
te, discendente, o laterale, e si fa d' al- 
tronde variare mediante una giunta di 
cuojo. 

L' altezza dell'acqua uel serbatojo, e 
quella di questo sopra V orificio di sco- 
lo, determinano la forza di percussione 
della doccia. 1/ allena del serbatojo va- 
ria d' ordinario da i a 5 nielli. La doc- 
cia ascendente tanto più perde della sua 
forza, che innalzandosi più si avvicina 
al livello del serbatojo. Si applica special- 
niente all' intestino retto, e nella femmi- 
na agli organi della genera zioue. Il ma- 
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Iato dev' essere sieduto, è lo scolo si sr- 
pre dalle parli già dette o nel loro inter- 
no. Neil* ultimo caso lo «colo è ordina- 
riamente terminato per molte piccole a- 
perture. 

» Il diametro della colonna del liquido 
» è per solito di 14 a a 8 millimetri 
» ( 6 a i a lince )) lo si diminuisce giran- 
» do più o meno il rubinetto, oppure 
» coprendo lo scolo con coperchi di di (Te - 
•> renti diametri. Si termina pure il tu- 
li ho con un pomo d' annafHatoio per le 
» doccie discendenti e laterali quando si 
» devono portare su parti dolorose. Si 
w possono ugualmente cuoprire queste 
w parti con una tela capace di moderare 
« la forza dell'urto (a). ». ■ 

Quando si dà la doccia sulla testa nel 
bagno , questo è sormontato da un co- 
perchio, il quale, lasciando passare la te- 
sta impedisce il liquido della doccia, di 
raffreddar quello del bagno. Si preserva- 
no le parli che non si deóno bagnare con 
tele cerate, e quelle che non devono es- 
sere colpite con tele piegate, che s' irro- 
rano d' acqua fredda quando si tratta di 
doccie caldissime o di vapori, oppure, co- 
me fa Rapou di Lione con una specie di 
conca di cuoio pertugiala al suo centro. 

Vi hanno pure apparecchi per ammi- 
nistrare le doccie dei vapori: i quali ben 
facilmente ricorrono al pensiero dietro 
ciò che dicemmo. Il problema consiste 
nel dirigere, mediante un tubo di conve- 
niente apertura i vapori sul punto della 
pelle che vuoisi. 

Gli effetti delle doccie principalmente 
dipendono dalla forza di percussione e 
dalla temperatura del liquido. Colla sua 
forza di percussione , la doccia fa arros- 
sare e rende sensibile o anco dolorosa la 
parte su cui essa cade , e scuole più o 

fa) Dictionnaìre rfes sciences médicaltf, 
articolo Dain prvcipitv. 
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Bagno 

meno le parli profonde-, c colla sua tem- 
peratura fornisce o toglie il calorico.Non 
credo dovere parlare di molti accessori! 
dei bagni comunemente usati : come so- 
no le infusioni fredde , le frizioni , ec. 

( Y j i eumé. ) 
Bagno. In Chimica dicesi bagno anche 
queir intermezzo che si usa per iscaldare 
nn corpo, e mantenerlo ad una tempera- 
tura o più uniforme, o meno elevata, che 
non si potrebbe esponendolo a fuoco nu- 
do. A tal uopo si adoperano principalmen- 
te l'acqua e la. sabbia. Il bagno d'acqua, 
die chiamasi anche bagno maria , è spe- 
cialmente usato per riscaldare le sostan- 
ze suscettive di alterarsi a un grado su- 
periore a quello dell" acqua Indiente , o 
per separar quelle die sono volatili sol 
to questo grado, da quelle, che minima 
mente noi sono. In tal guisa si rettifica- 



no al calore del bagno maria , certi li- esempio, che nel 



re del bagno maria per diseccare i pro- 
dotti vegetabili ed animali , che importa 
per un uso qualunque di poter conser- 
vare senza alterazione. Si estese pur que- 
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oc mone sostanze niiierenu sono ca- 
paci di un principio di decomposizione 
juando si fan soggiacere od una tempe- 
ratura di più i oo° , avvene pure talune 
che possono resistere a questo cafore e 
sono alterabili oltre un limite più di- 
scosto. Allora si possono sostituire all'ac- 
qua liquidi di non maggiore temperatura 
di ioo°: siccome non si può oltrepassa- 
re la temperatura di ioo° col bagno di 
acqua, non si potrà nemmeno andare ol- 
tre 3ao centigradi, col bagno d'olio; di 
3 io col l'aru io solforico; di 3 4 9, col ba- 
gno di mercurio, ec. In fatto si adopera, 
specialmente nell' esperienza , ora uuo di 
questi liquidi , ora V altro *; secondo che 
non si vuole passare , pel corpo sotto- 
messo all' assaggio, questa o quella tein- 
[>eratura. Si pensò pnre di applicare in 
grande queste osservazioni. Si sa , per 
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quo ri aromatici o spiritosi, fìat quali non 
vo gli "fisi estrarre che le più sottili porzio- 
ni. {V. RBTTIF1C AZIOSE, P15T1LI.A7.IUSK E 

LAMBICCO.) 

Adoprasi pure frequentemente il calo- S'impedì quanto più fu possibile questo 



chero la porzione di sciroppo che tocca 
gli orli superiori della caldaja, ricevo una 
temperatura più elevata , forma il cara- 
e colorisce tutta la massa rimanente. 



, in diverse fàbbriche , stufe 
che vengono riscaldate dal vapóre del- 
l'acqua bollente ( V. stop». ) 

In farmacia, si preparano, mediante il 



bagno maria, moltissime composizioni che zione. E' dunque poco probabile che si 



possano ottenere reali vantaggi con un 
tal metodo. 

Nei laboratori , spesso è dilli ci le la 
scelta dei vasi da impiegarsi per fare que- 



snrebbero necessariamente piùo meno al 
temtc operando a fuoco nudo. La mag- 
gior parte degli estratti rendono neces- 
saria questa precauzione , quando si vo- 
gliono ottenere di buona qualità. Questo sta sorta di assaggi. Io in tutti i 
metodo è senza dubbio più lungo e più *ono servito con buon esito di un pie 
dispendioso dell'altro : ma i risultamenti. colo apparato di vetro, di cui credo utr- 
quanto all' oggetto propostoci , sono più le offrir qui la descrizione. Essi sono due 
vantaggiosi. ( V. estratto. ) tubi di diametri ineguali; il più grosso 



Inconveniente , non agendo che su pic- 
•<>le quantità ad un tratto , affine di la- 
sciarlo pochissimo tempo sul fuoco ; del 
pari si credette riuscire a più completa- 
nente ovviarci, facendo riscaldare lo sci- 
roppo coll'intermezzo dell'olio. Ma giun- 
ge un punto in cui 1' olio stesso si altera 
considerabilmente , si addensa , e non è 
minimamente regolare nella sua ebolli- 
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serve d'inviluppo o di un manico a (ul- 
ta la porzione dui più piccolo nella qua- 
le si mette la sostanza clic vuoisi riscal- 
dare. Questi due tubi che lasciano fra 
loro un intervallo di due a tre linee, pel 
liquido che dee servire di bagno, sono 
saldali alla lampada in c ( fig. i. tav. 8. 
delle Arti Chimiclic) oppure vi son man- 
tenuti da un turacciolo in <f, fig. a , se- 
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ilio , c non raccoglierlo clic acqua* soI<- 
tanto. V edesi come questo risultalo sia 
semplice, c quanto facile In spiegazione. 
Accade il medesimo in molli casi 
loghi. 

Il bagno di sabbia^ a cui spesso ^ricor- 
resi , è spezialmente utile per la facili- 
tà ch'esso offre di .graduare la tempera- 
tura nel principio delle operazioni , ed 
condo che i corpi che voglionsi sotto- inoltre perchè permette di ripartire raol- 
metlere air esperienza sono o non sono 
fusibili. In quesf ultimo caso , il piccolo 
tubo A B è affilato alla lampara e cur- 
valo da B in C, come la fig. i presenta. 
Allora puossi adattarlo ad un recipiente 
in cui si condensano i vapori. Quand' è 
necessario , adattasi all' apertura A un 
piccolo termometro a fusto semplice, che 
i la temperatura sviluppata. JE' sem 
pre vantaggioso attorniare il piccolo tu- 
bo A B con una spirate di platino o di 
ferro , per rendere facile il ripartimento 
del calore , e la ebollizione. Questo pic- 
colo apparato si pone sopra una graticola 

inclinata, che si mette sotto un fornello, non "si può quindi adontarli che" nei ba- 



io credo che fiuo al presente non sia- 
si atteso abbastanza alla necessità di ren- 
dere molto costante la temperatura dei 
corpi sui quali vuoisi studiare l'azione 
del calore. Sarem sbalorditi dalla grande 
differenza che porla nei risul lamenti que- 
sta regolarità. Non ne citerò che un e 
sempio. Non vi è chimico che non abbia 
o torrefatto o stillato a fuoco nudo IV 
lilldo^ C lutti SSOIaO clic mofierftodo 1* 
lore, questo, per un principio di altera- 
zione, diviene solubife nell'acqua fredda. 
Ma, non essendoci uniformità nella tem- 
peratura, nessuno potea apprezzare le 

le : perciocché 



nato , acido e fluidi elastici-, mentre col- 
l'apparato'or ora descritto, lutto l'amido 



to uniformemente il calore. In fine, un 
altro vantaggio dall' uso della sabbia , e 
che non può esser piccolo, egli è quello 
di preservare i vasi die ne sono invilup- 
pati, dal contatto dell'aria, e per con- 
seguente dalla sua azione raffreddante . 
Talvolta si usano le ceneri in luogo del- 
la sabbia. (R.) 

Bagwo, chiamasi la vasca in cui en- 
trasi per lare un «agio. Si costruisce 
questa di pietra, di marmo, di legno, 
di latta, di rame stagnato, e di cuojo 
verniciato. La pietra ed il marmo sono 
troppo pesanti per potersi trasportare ; 



gni stabili che iu oggi usansi rade vol- 
te. I bagni di legno sono i più comuui j 
la loro fabbricazione è opera dei bottaj. 
La forma addottala comunemente pei 
bagni è la ovate, abbastanza larga e 
lunga acciò quegli che si bagna possa 
starvi seduto a beli 1 agio : sì dà loro una 
altezza sufficiente perchè T acqua possa 
giungere fino alle spalle. . 

I bagni sono, per lo più scoperti. Se 
fecero alcuni, che furono ricercati 
per qualche tempo, i quali chiamavansi 
scarpe perchè ne avevano difalli la for- 
ma ; essi non erano aperti che per un 
terzo della loro lunghezza, gli altri due 
produconsi acqua , olio piroge- terzi erano coperti ed in pendio. Que- 



sta specie di bagni parvero offrire dap- 
prima alcuni comodi ; i ." perchè bastava 



si può trasformare in materia -solubile ,|meno d'acqua per riempierli ; a.° perdio 
svolgere nessuna parte di parbo-| conservavano più a lungo il 
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l'acqua; 3.° perchè lo scannello su cui cile da eseguirsi in qualunque locale, c 



sedevasi era fatto in modo da impedire 
che chi si bagnava ne cadesse e si tro- 
vasse disleso' m'ir acqua. Questi prete- 
si vantaggi, non compensavano perù gl'in- 
convenienti derivanti da simile costru- 
zione ; poiché : vapori recavansi 
tutti al volto dell' infermo e lo incomo- 
davano notabilmente; 2.° L'uscita dal' scoperti comuni se non per la maniera di 
bagno era difficile, cosicché se l' infermo; riscaldar l';uqua e di profittare del ca- 



domanda una disposiiione della casa che 
non sempre può aversi. 

Uu raldcrajo di Parigi, chiamato Di- 
rei, ponendo a profitto l' ingegnoso me- 
todo immaginato alla mela del secolo de- 
cimo-settimo da Gian Rodolfo Glauber, 
costruì un bagno clic non differisce dagli 



sveniva nel bagno si durava molta fati- 
ca a tramelo. Questi bagni vennero ben 
presto abbandonati. 



lore che scappa dui fornello senza correre 
verun rischio per le emanazioni di gas 
acido carbonico e di gas idrogeno car- 



Si continuò a servirsi dei bagni scostumato che preduce il carbone in coni- 



perti e questi sono realmente i miglio- 
ri. Si è pure rinunziato quasi general- 
mente alla latta per costruirli, poiché 



mistione. 

La descrizione delle figure i.* e a. 1 
della tavola VI .Ielle Arli tecnologiche , 



questo metallo ossidasi facilmente e si farà interamente conoscere questo nuo- 
deteriora assai presto. In oggi non ado- vo strumento ed i suoi usi. 
prasi che il rame stagnato, il «piai 1 è mol-i La fig.a i .a rappresenta 1" intero ap- 
io più solido, c dura senza confronto di parato composto del fcagno A, del for- 



più. 



nello-caldaja B. della cassa E , per ri- 



La sola difficoltà consisteva nel Irò- .scaldare i pannilini e la colazione, del 
vare il modo di riscaldar l'acqua nel ba- tubo FF, per condurre i vapori del car- 



pio medesimo. Vai ii mezzi s' immagina 
rono per tale scopo, ma tutti presen 
tarono qualche rischio . Poscrsi for- 
nelli sotto il sedere di bagni a scarpa ; 
fornelli in varie parti dello stesso vaso 
aperto, e fornelli cilindrici che immergon- 
si in mezzo all' acqua. Tutti questi for- 
nelli sono riscaldati col carbone di legna, 
che sparge nella stanza una gran quan- 



bone nella canna di un cammino vicino 
o fuori della stanza. Vi si vede inoltre 
una tromba G di cui indicheremo l' uso 
in seguito. 

La cosa importante da osservarsi in 
questo apparalo è il fornello-caldaja B. 
Vedesi questo in ispaccato nella fig.a a.a, 
11 fornello è collocalo nel mezzo della 
caldaja in a ; il carbone introducesi pel 



tità d' acido carbonico inetto a respirar- tubo p e cade sulla gratìcola b ; le ceneri 
si e che cagiona P asfissia. Le persone cadono ine. L' aria necessaria per la 

combustione entra pel* ccnerajo e, con 



caute e prudenti si videro obbligate ad 
abbandonare questi varj melodi che dap- 
prima erano sembrati comodi ed eco- 
nomici, per ripigliare P antico metodo di 
riscaldar 1' acqua in una caldaja separa- 
ta, e trasportarla nel bagno o con la cal- 
daja stessa o per minor rischio, per via 
di tubi muniti di rubinetti che partono 
dal fondo della caldaja e vanno al bagno. 
Ma questo mezzo dispendioso non ò fa- 
Toma II. 



più o meno prontezza secondo che aprc- 
si più o meno il registro 11 fig.a i .=» 

Il fornello a fig.a?. a è inviluppalo da 
tutle le parli di una camicia di rame, 
eh' è distante in ogni suo punto i poi 
liei e y dal fornello. 1/ acqua fredda 
giunge prima in questo spazio 0,0,0.0,0, 
e vi si riscalda ; questa camicia ha due 
lobi T uno n orizzontale I' allro m in- 

4o 
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donalo uH'iusu : questi due tubi sono 
saldali al bagno come si vede in C, lì 
fig.i a.» 

Ben inteso quanto si disse c lucile 
concepire la circolazione dell' ucquu . 
Quando si è empito il bagno fino al 
di sopra del tubo C, tutta la caldaja P 
c piena anch'essa poiché comunica col 
bagno pei due tubi C, D. Acceso il for- 
nello , T acqua della caldaja si riscalda : 
ora ognuno sa che l'acqua fredda pesa 
più della calda ( V. calore); questa en- 
tra nel bagno pel tubo C per occupare 
Ja parie più alta, e nello stesso tempo 
l'acqua fredda entra nella caldaja pel tu- 
lio D. Questo movimento di circolazio- 
ne continua sempre lino a tanto che tut- 
ta l'acqua del bagno perviene alla stessa 
temperatura. Quando il bagno è abba- 
stanza caldo, si estingue il fuoco chiuden- 
do il registro II e la chiave I del tubo. 

Volendo accendere il tornello, leva- 
si il turacciolo J che chiude il tubo K ; 
s' introduce in questo tubo un pezzo 
di cerchio curvo che serve a sbarazzine 
la graticola della cenere che può esservi 
iimasta,c farla cadere nel cassetlino 11 col 
quale si leva. Inlrodueesi il carbone nc- 

1 e ssai io con una pala che ha la forma di 
quei piccoli utensili di latta di cui si ser- 
vono ì venditori ili tabacco per prende- 
re questa i>olvcrc dai vasi, e versarla nei 
cartocci di carta. Con la stessa pala che 
entra liberamente nel tubo K, geltansi 
nel fornello alcuni carboni accesi ; pone- 
si il turacciolo J; si apre la chiave I se è 
chiusa ; per istahilire lo corrente d'aria 
bruciasi un poco di carta nel (-assettino 
11; il fuoco non larda ad accendersi e 
bruciare con (orza. Col mezzo di questo 
fni ticllo-caldaja, l'acqua del bagno riscal- 
dasi entro quarantacinque minuti ul più 
nella siale ed in un'ora nel verno. 

La cassa E è costrutta nello stesso 
modo del fornello-caldaia , cioè ha come 
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quest'ultimo una camicia che inviluppa 
il tubo i'F. Empicsi l'intervallo fra il tu- 
bo e questo inviluppo d'acqua, la quale 
venendo riscaldata dui tubo sparge nel - 
P interno della cassa un calore sufficien- 
te per riscaldar la biancheria e la cola- 
zione. 

Inlrodueesi I' acqua urli* intervallo di 
cui si è detto per la doccia M ; non se 
ne pone che fino all' altezza di cinque 
po Ilici altrimenti riscaldandosi essa spar- 
gerebbesi al di fuori nel dilatarsi (V. ca- 
i.oi\e). Una staza O di rame gratinata e 
che ponesi nella piccola doccia N fa co- 
noscere quando l'acqua è giunta ad una 
cerf altezza. Questi cinque pollici di ac- 
qua devono versarsi prima di accendere 
il fuoco nel fornello. 

Questa cassa, quale l'abbiamo «lisci it 
lo, è attraversala dui lidio del cammino 
del fornello, ed è sostenuta da una forlc 
mensola «li lerro P, fatta a foggia di T, e 
fissata sulle pareli del bagno. Un rubi- 
netto Q serve a farne uscire 1' acqua 
quando non si deve bagnarsi; l'acqua del 
bagno esce pel rubinetto W. 

Sul lato del bagno è fissala una trom- 
ba aspirante, (f. tromba). Questa serve 
per prendere delle docciature. R è il 
braccio di ferro attaccalo alla tromba, il 
quale sostiene la leva che fa muovere lo 
stantuffo; questa leva ha il suo centro di 
moto in Z. Quello che prende il bagno 
afferra la impugnatura S, e l'agita per far 
muovere lo stantuffo. T asta dello slan- 
tuilb; U ala piatta che abhracoa l'ori»» 
«lei bagno e serve ad attaccarvi solida- 
mente la tromba mediante la vile V ; X 
tubo di cuoio più o meno lungo che at- 
taccasi da un capo alla doccia della trom- 
ba e «lalf altro a varj SPILLI c«d mezzo 
«Ielle vili «li unione Y, Y, ( per la' forma 
di queste vili V. l'articolo lambicco). 
La forma degli orifizii degli spilli die col 
locatisi olla cima del tubo X vatia sccon- 
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•lo la porte del c«»rpo <:hp si vuol sotto* 
porre alla docciatura. 

Queste maniera ingegnosa «li riscaldar 
i bagni, nome si voile, allontana ogni pe- 
ricolo per le emanazioni «U gas «leleleii , 
le quali vengono condotte al ili fuori pel 
taira FF. 

Certo Valette «li Parigi, nel 1819, 
prese un privilegio «li dieci anni per por- 
tare Bagni a domicilio e vendervi allo 
stesso tempo acqua calda come -»i fa a 
Napoli. I bagni di cui si serve nonché 
l'acqua calda sono portali netta slama e 
collocati a suo luogo dai garzoni che li 
servono. Questi vasi tono di cuojo , ed 
hanno la forma dei bagni scoperti comu- 
ni ; i pezzi di cuoio onde sono talli, uni- 
sconsi insieme con cuciture simili a quel- 
le che fanno i su.i.ai. Essi sono verniciati 
tanto internamente the esternamente, nò 
hanno verun cattivo odore. I telai sono 
di ferro a cerniere e rotoli; la loro co- 
struzione è leggierissima. Questi telai, o 
fusti che vogliam dirli, piegansi facilmen- 
te ed occupano poco luogo pel traspor- 
lo. Quando si sono aperti per dar loro 
la figura del bagno , si fissano col mezzo 
di due uncini che sono posti alle loro e- 
stremità. I garzoni del bagno che accom- 
pagnano il carrello , 'piantano il fusto, vi 
introducono il bagno che saldano sugli 
orli su pei ioli del fusto con correggie 
81] anelli ; quindi recano V acqua adda 
con cui empiono il bagno all'altezza con- 
veniente. Cinque o sei minuti bastano a 
tulle queste operazioni. 

Per vuotare il bagno lo si conduce col- 
l'ajulo de" 1 rotoli vicino ad una finestra, e 
col mezzo di una piccola (romba di lai la 
di 8 centimetri (3 pollici) di diametro, si 
leva V acqua versandola al di fuori per 
tubi impermeabili che si passano sopra 
il davanzale della finestra per fare che 
gctlino sul selciato o in una grondaja se 
ve ne sia una vicina. Pochi minuti ba- 
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stano per isharazzarsi dell'acqua, piegare 
il tutto e portarlo via. Questi bagni non 
sono minimamente più costosi dei bagni 
comuni. 

Non parleremo qui «lei vasi pei ba- 
gni a vapore, poiché se ne'ù parlato trat- 
tando del ragno a vapore, come pure se 
ne farà cenno alla parola vapore. (L.) 

* Bacio, chiamano pure i tintori ed 
i lavoratori il liquore impregnato d'orina, 
o di sostanza colorante che è nella cai— 
daja o nel vagello per ammollarvi i pan- 
ni o drappi che si vogliono tingere, o la- 
vare. I tintori distinguono col nome di 
baglio stracco o bagno usato quell» ove 
per avervi già tinto, rimangono poche 
[•arti coloranti, e dicono ilur V ultimo ba- 
gno o r ultima mano in senso di termi- 
nar di colorare, o ef infondere nel colore. 

Bagno, dicesi pure per similitudine 
nelle Arti di fondere metalli nella fornace, 
'ad un metallo qualunque ben liquefatto. 

BAGOLARO. £' questo un albero na- 
turale del mezzogiorno dell" Europa, e 
che coltivasi in piena terra in tutla la 
Francia ; esso giunge all'altezza di 4 U 
ed anco 5o piedi, e piace nei giardini e 
nei boschetti pel conti aslo che fanno i 
suoi rami pendenti ed il suo fogliame o- 
scuro che resiste nell inverno : prestasi 
benissimo alla tosatili a «pianto il carpine 
ed è poco attaccato dagli insetti. I bota- 
nici Io chiamano celiti uustialis. Qualun- 
que terreno gli conviene, ma specialmen- 
te quello eh' e caldo e leggero : molti- 
plicasi coi semi, che conviene porre in 
terra subito che sono maturi; in capo a 
due anni levasi per trapiantarlo in vi- 
vajo , e Io si pianta stabilmente quan- 
do abbia 5 a 6 anni. Giovine è molto 
soggetto a gelare , ma ripullula dalla 
sua radice: è utile, anche quando non 
geli, tagliarlo a fior «li lena per far- 
gli emettere getti vigorosi, uno dei qual 
scegliesi per formarne V albero: lutti gli 
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altri si tagliano. Il bagolaro conviene per che « la decima parte del Paolo o Giu- 



ccspugli, viali ec. , e vive varj secoli. 

Merita di essere più coltivalo; il suo 
legno è nero, duro e compatto, assai pie- 
ghevole, non viene attaccato dai vermi 
ne si sbieca . E' multo utile ai carraj ; se 
ne fanno cerchj du botte, lavori da le 
gnaiuolo, intagli, vetture, una bella in 
tarsiatura, istromenti da fiato, ec. Acqui 
sta una pulitura liscia, assai piacevole, 
quando se ne taglino le fibre obbliqua- 
mente; la sua corteccia astringente, ser- 
ve per la tintura in nero. I bei mani- 
chi di frusta si fanno di bagolaro ; vi so- 
no alcuni paesi ove lo sì coltiva per tale 
oggetto; si taglia a fior di terra quando 
ha dieci o dodici anni per ottenerne get- 
ti vigorosi, die giungono fino a due te- 
se di altezza ; taghansi questi bastoni 
e raddrizzami al fuoco , ce. I boschi 
di questa specie sono una rendita molto 
buona. 

I bestiami mangiano volontieri le sue) 
foglie. I frutti sono zuccherosi e di un sa- 
pore molto grato ; ma non si accostuma 
raccoglierli e servono di cibo agli uccel- 
li. Potendo raccoglierne gran quantità 
se ne fa rebbi* una utile bevanda : si fa 
uso di tali frutti nelle dissenterie. Le 
mandorle dei nocciuoli contengono un 
olio dolce. In alcuni paesi lo si fa morire 
scoronandolo e privandolo di tutti i ra- 
mi che spuntano: questi fusti servono di 
sostegno alle vigne. Finalmente si assi- 
cura che si può trarre un color giallo 
cupo dai giovani rampolli. (Fr.) 

*BAJA, i marinari chiamano un vasc, 
o tinozza fatto di un mezzo barile. 

* BAJETTA, chiamasi una sorta di 
panno nero leggiero con pelo accotona- 
to per uso di bruno. 

* BAJETTONE; specie di sottigliu- 
me di lana ; lo sttsso che bajetta di qua- 
lunque colore. 

* BAIOCCO; moneta bassa romaua 



lio, e vale quattro de' nostri quattrini. 

BAJONETTA. Ferro appuntato, che 
ficcato nel moschetto o fucile alla cima 
col mezzo di una gorbia , serve al sol- 
dato qual arme in asta. ( V. armi biac- 
che ). ( L. ) 

* BALAFO, strumento musicale ado- 
perato dai Negri della Costa d'oro, di for- 
ma simile alla nostra spinetta, composto 
di sette corde metalliche lunghe un pie- 
de, e che suonasi con due bacchette co- 
me il salterio. 

# BALANZUOLE. / . MANTIGLIE . 
BALAUSTRATA. E" un ordine di ba- 
laustri che servono di sostegno o for- 
mano una specie di riparo; come vedesi 
nei terrazzi, poggiuuli, gradinate e simili. 

BALAUSTRO. Piccola colonnetta or- 
nata di varj intagli, tagliata in tondo od 
in quadro per riempiere un appoggio 
traforato sotto una cimasa: esso la so- 
stiene e poggia sopra un piedestallo che 
serve di coccolo. II balaustro compone» 
di quattro parti ; il dado che gli serve 
di base ; la pera o il venire eh' è più, o 
meno rigonfia ; il collo eh' è molto più 
stretto e finisce in alto ; finalmente il ca- 
pilcUo che vi sta sopra. L'altezza del da- 
do è il quinto di quella del balaustro ; il 
capitello ha per altezza il quinto del re- 
stante; finalmente, sottratte le due par- 
ti, i tre quinti di questo resto formeran- 
no il collo e due quinti il ventre. 

La largezza del collo è metà di quella 
del ventre : questo partecipa del carattere 
dell' architettura dell' edifizio; esso è il 
terzo dell'altezza totale del balaustro ne- 
gli ordini corintio ed ionico, e i due quinti 
«eJ toscano ed anche nel dorico (f. ar- 
cuitktttra). 

Quanto all' altezza totale del balaustro, 
questa varia fra 8 decimetri e un metro 
(a piedi y e 3 piedi), a piacere dell'ar- 
tista. Se ne fanuo di legno, di ferro, di 
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marmo, ma per lo più di pielra viva 
talvolta s' incastrano in parte nel muro 
a guisa d'un pilastro, e solo affinchè ser- 
vano d'ornamento. Quando adopransi le 
balaustrate per sostenere i ripari di una 
gradinata, si dà agli ornati ed alle al- 
tre parli una obbliquità adattata al pen- 
dìo . (Fr. ) 

* Balaustri, diconsi pure le parti la- 
terali che formano la voluta deh" antico 
capitello jonico. {V. architettura). 

* BALCO. V. palco. 

* BALCONE. V. FINESTRA. 

* Balcone, dicesi pure per poggii'o- 

LO , I.OGGETTA, SPORTO O RINGHIERA elle 

estenda] i al di fuori delle finestre stes- 
se {V. quelle parole). 

* BALDACCHINO, arnese che por- 
tasi o tiensi affisso sopra le cose sacre c 
sopra i seggi dei principi e gran perso- 
naggi iu segno d' onore. Per lo più è 



quadrato , di drappo con sopraciclo o tano i figli, (a). 



pendoni con penero e nappe. Il baldac- 
chino portatile vien sostenuto con aste. 
Il fisso dicesi anche residenza. 

Baldacchino, chiama vasi pure una spe- 
cie di drappo di Levante, da 
che i levantini dicono Bagdad, e i nostri 
antichi appellarono Baldacco 

BALENA. E' questo il più grande dei 
cetacei e degli esseri viventi che sì co- 



Co) Le balene dell' Europa hanno 5o a 60 

Siedi di lunghezza. Se uc sono vedute di 
ue volte più grandi. 



Balera 3 i 7 

Delia pesca fìeUa balena. La più dif- 
ficile di tutte le pesche, che presenta 
maggior profìtto ma con maggiori ri- 
schii, è senza dubbio quella della ba- 
lena. I Baschi furono i primi ad aver il 
coraggio di tentare questa pericolosa pe- 
sca, eja insegnai ono agli altri popoli del- 
l' Europa. Gli Olandesi approfittarono 
fra tutti delle lezioni dei Baschi , mentre 
innanzi alla rivoluzione essi v' impiega- 
vano tre a quattrocento bastimenti e più 
di tremila marinari. 

La pesca della balena fassi nei paesi 
settentrionali dell' Europa o verso le co- 
ste occidentali dell'America . Scorgonsi 
talvolta torme d' un ccntinajo di questi 
immensi pesci, ma si ha tutta la cura di 
non avvicinar* isi ; il vascello che avesse 
la temerità di cimentar visi perirebbe . 
Non si ardisce attaccare che le balene 
isolate, addormentate, o quelle che allat- 



Appena il vascello è giunto al luogo 
dove si pescano le balene, un marinaio, 
posto alla vedetta, spia il punto in cui 
ne vede una a fior d'acqua-, e ne dà su- 
bilo l'avviso. Allora le scialuppe parto- 
no; il pescatore più ardito e più vigoroso, 
armato d' un arpone (6) lungo 5 a C 
piedi, ponesi sul dinnanzi della scialup- 
pa, allatto nudo, e slancia con impeto e 



eh' è la sua parte più sensibile. Dietro 
gli occhi della balena, sonovi i tubi del- 
le orecchie senza difesa esterna. I destri 



noscano (a). Non lo considereremo che destrezza l'arpone sul capo della balena, 
sotlo il rapporto tecnologico , cioè pei 
vantaggi che ne ritraggono il commercio 
e l' industria. Ci occuperemo della pesca 
di questi pesci mostruosi e del lavoro 
delle ossa della balena, rimandando al- 
le parole olio di balera, e spermaceti 
per quanto riguarda le sostanze che se 
ne traggono, e sono di grande utilità 
nelle arti. 



(a) GV Inglesi hanno da poco tempo < 
prato nella pesca della balena i razzi 
congreve; ne parleremo più innanzi. 

(b) L'arpone è una jjhxìc di picca tut- 
ta di ferro. La lama propriamente delta, è 
acciajata c molto acuta. Siccome viene slan- 
cialo con impeto , la lama penetra profon- 
lamcnle; quando è entrata allatto nella 
carne per 1 orecchio , non può più 
d.illd ferita che ha fatta. 
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pescatori cercano introdurre il loro ar- 
pone in questi tubi, affinchè penetrali 
«lo Posso pietroso delle orecchie, ci vi si 
attacchi fortemente. Gli arponatori cor- 
rono gravi rischi, poiché la balena fe- 
rita dà furiosi colpi còlla coda, e coli 
pinne o nuotatole, che spesso uccidono 
gli arponatori, rovesciando la scialuppa. 
Se ParpoM si è ben conficcato, si svol- 
ge la corda cui è attaccato e la scialup- 
pa ritorna a bordo del vascello. Quando 
la balena ritorna a galla per respirare , 
si procura di finire d' ucciderla ; essa 
perde ben presto il sangue e le forze. Il 
bastimento, sempre alla vela si avvici- 
na, e quando la balena è morta la si at- 
tacca a lato «lei naviglio e si trascina, po- 
tendolo, fino alla spiaggia, se non ci è 
troppa distanza da essa e se vi ha fondo 
bastante. Allora, alcuni operai che dicon- 
si legnaiuoli vi discendono sopra con 
isti vali le cui suole sono guernitc di 
uncini di ferro, per non isdrucciolare 
sulla pelle che è sommamente liscia ed 
untuosa. Levano questi la grascia della 
balena e la portano nel vascello o a ter- 
ra, secondo le circostanze, per farla fon- 
dere. Una sola balena diede talvolta fi- 
no centomila libbre di grascia, «Li cui si 
trae un olio mollo usato nella prepara- 
zione dei cuoj, nella fabbricazione «lei 
saponi ed in varie altre arti. ( V. omo 
di saura ). La carne della balena è mol- 
le e coriacea, nò si mangia che in caso 
di bisogno, ma la sua lingua è assai ri- 
cercata «lai marinari. 
. GP Inglesi proposero da gran tempo 



P udito assai delicato e lo strepi!., 
spaventa e la pone in fuga. I giornali in- 
glesi annunciarono da poeo tempo che i 
loro pescatori avevano adoperato a tale 

•OUpO i HAZZI ALI.*. CONGHEVE, 6 che P e- 

sito di questo mezzo aveva sorpassato 
le loro speranze. Essi non diedero ve- 
runa descrizione. Ecco quanto Irggesi 
nel Times, giornale inglese, del a a ot- 
tobre i8ai: « Il naviglio the fame 
» prese nove balene servendosi unica- 
» mente di razzi alla c «high ève . La 
» maggiore di queste, percossa tY un 
» razzo, venne presa quindi con somma 
» facilità; un'altra morì iinmediutamen- 
» te. In generale la celerità dell 1 anima- 
li le fu notabilmente diminuita, e gli fu 
•> impossibile di tuflarsi più di tre o 
i» «piatilo tese. Col mezzo «lei razzi, con 
11 un apparato grosso come un fucile, 
» senza colpo o reazione sulla barai , 
» ottiensi lo stesso eQctto che produco 
n un pezzo <P artiglieria di sei o di «Io- 
li dici », 

Delle ossa della balena. L' interno del 
palato della balena è smaltato di lami- 
ne cornee che chiamanti ossa della Ita- 
lena. Ogni lamina od «isso ha una curva 
mollo somigliante alla lama di una laloe, 
termina in punta al pari di questa ed 
è attaccata per la cima più larga alla par- 
te rilevala ilell' osso della mascella supe- 
riore che «livide il palato in due parli 
uguali nello slesso modo, con cui sono 
attaccate le piume di una penua sugli' or- 
li « he le sostengono. Il lato più grosso 
e quello la cui tessitura è più compatta, 



un premio per chi trovasse un mezzo è iielP interno della mascella ; lo si chia- 



mano pericoloso di pescare la balena. 
Bell, ergente d* artiglieria, «li quella na- 
zione, propose nel 1802 un arpone a 
cannone, che riuscì c «li cui faceti uso 



ma la schiena dcW osso per distinguer- 
lo dal lato opposto che chiamasi il wii- 
/re, ed è sottile e di una tessitura assai 
rara. Il lato del ventre è sparso di cri- 



«:on qualche buon elicilo. Bell ricevette ni che lo guerniscono in tutta la sua 
la ricompensa promessa. Questo mezzo lunghezza, e solo le estremità «Ielle fi- 
lli rerò abbandonato) poiché la balena ha bre longitudinali formano Posso. Le ci» 
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me ili queste «issa escono intorno al- 'elastiche; si tagliano dietro un giusto filo 



l.i sua immensa gola , che nelle grandi è 
larga circa a 5 piedi, e formano una spe- 
eic di mustacchi all'orlo della sua mascè! 
la supcriore. 

Da quanto si è detlo è facile rilevare 
« he nella medesima 1 «alena le ossa varia- 
no di dimensioni ; «li fatto quelle che 
guernisóbiio il fondo del palato, sono 
lunghe talvolta fino n ta e 14 piedi, 
larghe 6 pollici, e grosse circa 3, 4) 0 5 
linee ; ma esse hanno anche una gran 
curva. Le «issa prese sulla parte ante- 
riore della mascella non sono più lun- 
ghe di 3, 4, a 6 piedi, sopra 3 a 5 pol- 
lii i di larghezza, e a a 5 lineo di gros- 
sezza, ed hanno una curva piccolissima. 
Le balene non hanno denti. 

Le ossa si adornano per farne stecche, 
tabacchiere, astìccioolc per gli ombrelli, 
ed una quantità di altri lavori. Ecco lo 
preparazioni cui si ossoggettano prima 
di passarle agli operaj, che ne fanno i 
varj oggetti cui devono servire. 

Fenditura delle ossa. Nello stesso tem- 
po che un certo numero di pescatori oc- 
cupasi ad estrarre Tulio di balena, alcu- 
cuni altri si occupano a fendere le ossa. 
Dopo aver distaccato dalla mascella gran 
parte delle ossa che sono congiunte in- 
sieme , levano la carne che li copro- 
no ; poscia con un conio di ferro ed 
un forte mazzapicchio separano queste 
ossa r »ina dall' altra nello stesso modo 
con cui Pendolisi le legna. Ne levano tut- 
to quello che v'ha d'inutile e ne fanno 
fasci di 1 h 3 quintali, che seccano e ca- 
ricano sul vascello. Portano «eco que- 



Lc ossa delle piccole balene hanno le fi- 
bre molto corte e fragili. 

Preparazione e cucinai tira delle ossa. 
Cominciasi dallo sbavare , o tagliare le 
barbe o crini di cui è «coperto il ventre 
delle ossa ; poscia tagliansi con una sega 
a mano della conveniente lunghezza, cioè 
di 1 a centimetri (un' auna di lunghezza) 
nello stesso modo che un legnajuolo se- 
ga una tavoIa.Quelle che rimangono pon- 
gonsi in disparte per poscia assortirle se- 
condo le vario lunghezze di tre quarti , 
due terzi ed anco un quarto «V auna. 

Dispongonsi quindi le ossa in una cal- 
daia di rame essai lunga, di forma para- 
lcllograrnmica,fissata sopra un fornello, a- 
vendo cura «li porre le più corte sul fon- 
do. Si empie la caldaja d'acqua, la si co- 
pre di tavole, ed aceendesi il fuoco. Si fa 
bollire per due ore, si esamina se la ba- 
lena è ammollita abbastanza: quando scor- 
gesi eh' essa ha ricevuto il grado conve- 
niente di cocitura, si cessa dal far fuoco 
e lasciansi le ossa nell' acqua calda colla 
caldaja sempre coperta, acciò si conservi 
il calore. L'operaio di cui stiam per par- 
lare le leva successivamente ed a misura 
eh' ci le /<7£/ia,eominciando dalle più lun- 
ghe, e finendo eolle più corte. 

Del tagliatore delle ossa di balena. 
Gli strumenti neeessarii j»er questa sor- 
ta di lavoro sono un banco ed un col- 
tello. Il banco è simile a quello del Le- 
ghau/olo ; la sola differenza che v' abbia 
è una robusta Morsa , fatta di due gran 
tavole e di due buone vili. Una delle due 
tavole è stabilita sul banco in un modo 



sii fasci per venderli agli operaj che ta- 



gliano le ossa. 

Scelta itelle ossa. Nel commeicio si 
preferiscono le ossa che provengono dai 
mari del Norl e che somministrano le 
grandi balene; esse sono dure e solide, 
le loro fibre sono assai lunghe e molto 



solido , e tiene due ^ ili di ferro promi- 



nenti : l'idlra collocasi liberamente sui fu- 
sti di queste vili e può accostarsi alla 
prima col mezzo «li due forti galletti a 
zampa. L'operaio pone l'osso fra queste 
due tavole che formano le ganasce della 
morsa. 



3ao Bìi.ks.% Il \ lem 

Il coltello ( Tavola VI della TecnoloA In alcune manifatture cominciasi a ta- 



qia fig. 3) è fatto dì tre pezzi ; una lami- 
na d'acciaio A tagliente ncirincavo B, un 
pezzo di rame C ed un fusto di legno 
D a due manichi E , F. Questo fusto ha 
un incavo a in fui si fissa il pezzo di ra- 
me C che serve di regolatore e determi- 
na la grossezza di ogni bacchetta. Si com- 
prende che l'operaio deve avere varii col- 
telli simili, ma nei quali il regolatore sia 
più o meno lontano dalla lamina taglien- 
te. La fig. 4 rappresenta il coltello inte- 
ramente montato. 

In alcune fabbriche si addotto una for- 
ma di coltello che ci sembra più sicura e 
meglio intesa. Due manichi A, B (fig. 5) 
sono solidamente fissati alle due estremi- 
tà di una forte lamina di ferro C D, a- 
vente un intaglio in E; su questa lamina 
di ferro è attaccata con forti viti una la- 
mina tagliente F, di forma circolare , ed 
il cui taglio è nell'interno, vale a dire in 
n. Questa lamina tiene alle due cime un 
tallone, su cui premono le viti che ser- 
vono per fissarla sul regolatore. Si vede 
che il piano della lamina trovasi al di- 
sotto di quello dell'intaglio del regolato- 
re alla distanza conveniente per dare al- 
la bacchetta la grossezza che si desidera, 
e che fa d' uopo avere diversi coltelli 
nei quali varii questa distanza. 

Dopo aver fissato Tosso nella mor- 
sa, l'operaio appoggia il regolatore sulla 



gjiar Vi 
altre c 



osso dal lato del ventre, in alcune 
cominciasi dal lato della schiena ; 



ciò è indifferente •, nelle prime si cominci: 
adoperando i coltelli più stretti , e si va 
sempre aumentando per finire coi più 
larghi; nelle seconde è tutto l'opposto. 
Bisogna ricordarsi che abbiamo fatto os- 
servare che le ossa sono più grosse dal 
lato della schiena che da qucllodel ven- 
tre, e siccome le bacchette sono d'ordi- 
nario quadrate, così bisogna cangiare col- 
tello quasi ogni volta. Ogni po' di abi- 
tudine e destrezza che abbia l'operaio ci 
può tagliare facilmente due mila a due 
mila cinquecento bacchette al giorno. 

Assortimento delie bacchette di bale- 
na. A motivo della cocitura le bacchette 
di balena si sono ammollite ; collo scopo 
di far loro riprendere la elasticità e la 
flessibilità che devono avere , si fanno 
seccare. Quando sono secche si raschia- 
no l'una dopo l'altra per levarvi l'epider- 
mide che le copre sulle due faccic che 
non vennero separate dal coltello, a fi- 
ne di renderle liscie, come queste. Tali 
raschiature servono di gucrnitura per i 
letti dei fanciulli. Si taglia con una pic- 
cola mannaia la punta di tutte quelle 
bacchette che hanno un resto di barba 
o crine, nè possono servire a nulla. 

Dopo queste operazioni preliminari 
si passa all' assortimento. Separansi le 



parte superiore, e, comprimendo la lami- bacchette in varii mucchii secondo la Io- 
na su V osso, ne intacca la cima, c for- ro lunghezza, la loro grossezza , la loro 
ma da principio una spaccatura <\ì \ a 5 forza ed il loro peso. Le bacchette pro- 
pollici; poscia facendo scorrere il rego- venienti dui dorso delle ossa pongonsi a 
latore su tutta la lunghezza dell'osso fa parte, separate da quelle di mezzo, e 
in modo di seguirne sempre le stesse fi- queste separansi da quelle del ventre , 



bre longitudinali. In questa operazione 



poiché le prime hanno un tessuto più 



importa molto che l'operaio guidi il col- forte, più compatto, e meno pieghe vo- 

tello in modo da slaccare soltanto le fibre lezza di quelle di mezzo , le quali pine 

lungi tu'linali senza tagliarle sulla loro lun- ne hanno meno di quelle ilei ventre. Non 

ghezza, a fine di conservare alla barchetta si mescono 1<! bacchette ottenute dalle 

lutt i la sin f-M/a c tutta la sua elasticità grosse balene con quelle che danno le 
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piccole. Cusì pure separami ie bar eh et- mando di grossezza ; sono curvate ad ar- 
co, la cima grossa dell'una stando appli- 
cata sulla sottile dell'ai tra. e sodo ritenute 
in tale stato da due specie di ghiere qua- 



le che provengono dalle pesche delNort, 
da quelle che danno le balene del Brasi- 
le. Se ne fanno fasci di' ogni diversa qua- 
lità. Le bacchette che solo hauno un ter- 
zo d'auna di lungheria o anche meno 
diconsi scarti. 

La balena, ossia le bacchette di bale- 
na, Vendesi a libbra, dietro una partico- 
lare tariffa, che varia secondo la sua qua- 
lità. Le bacchette lunghe un* auna ven- 
donsi più care di quelle di due terzi; 
queste più di quelle di un terzo. Le tre 
tre sorta vendonsi nella proporzione di 
6 a 4 ed a a. 

Le manifatture più considerabili per 
la preparazione che abbiamo descritto 
delle ossa di balena, sono a Parigi, a Li- 
moges ed a Rouen. 

Quando la balena destinasi a farne 
stecche , tabacchiere, ec. tagliasi 1' osso 
della conveniente larghezza, e poscia la 
si fende con metodi somiglianti per ri 
durne i pezzi alla grossezza che si desi- 
dera. (L.) 

** Si fanno anche bacchette di bale- 
na artifìxiali: Non si conosce ancora il 
metodo seguito in tali fabbriche , ma 
sembra che sia una composizione fatta 
principalmente con crini di cavallo. A 
Vicenza se ne fabbrica in grande quan- 
tità, e se ne fa uno smercio considera- 
bile. * 

BALESTRA. Diedesi ùn tempo que- 
sto nome ad un' arma adoperata in guer- 
ra prima della scoperta della polvere da 
cannone. Ne abbiamo già data la descri- 
zione alla parola armaiuolo. 

Varj operai servonsi di stromenti che 
essi chiamano balestra a motivo di qual- 
che analogia di forma o di uso con que- 
sta arma antica. Quella dei fabbri ferra] 
e dei chiavajuoli è composta di due la- 
mine d' acciajo elastiche, grosse da un 
capo e sonili dall'altro, che 
Tomo II. 



drate della stessa figura delle lamine. Una 
di queste lamine è fissata ad un punto del 
soffitto che corrisponde verticalmente un 
poco innanzi alle ganasce della morsa: 
l'altra lama applicasi sopra un incavo od 
intaccatura di una lima a due manichi, 
che comprìme più o meno fortemente 
a volontà dell' operajo, contro la super- 
ficie del pezzo da pulirsi. Questi tiene 
la lima a due manichi, nè ha quasi che la 
fatica di spingerla ; poiché questa ritorna 
da se a motivo dell' elasticità della bale- 
stra, che gli risparmia in oltre la pres- 
sione eh" ei dovrebbe fare sulf oggetto 
da pulire. (Fr.) 

* Balestra chiamano gli stampatori 
un' assicella canalata nel vantaggio per 
puternela trarre a piacimento, e traspor- 
tar la composizione sul marmo, per im- 
paginare o per marginare. 

* Balestra, in una carrozza , chia- 
masi quel pezzo di legno ornato per lo 
più di scultura su di cui posa la serpa, e 
che altrimenti dicesi traverso di parata. 

* BALESTRIERA dicesi quel buco 
nelle muraglie e nelle torri d'onde bale- 
stravansi i nemici. Oggi dicesi teritoja. 

* Balestriera , nelle galee, (In evasi 
quel luogo fra un remo e F altro , ove 
stanno i soldati per combattere. 

BALESTRIGLI^. Istrumento detto 
anche croce o raggio astronomico, ba- 
stone di Jacob, ec. , che serve in na- 
vigazione a misurare le distanze angola- 
ri di due oggetti, o l'angolo formato da 
due raggi visuali diretti verso questi 
punti. Usasi principalmente a determi- 
nare la latitudine o F ora, coli' osserva- 
zione dell'altezza del sole. Eccone la co- 
struzione e F uso. 

Lungo il Insto qnadi angolare O M 
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Balejtrigua 



< fig. 5 Tar. II delle Arti fisiche ) può ne penosa, si usa più comodamente la 
scorrere il pexzo SMH forato in M di un ! bai estri glia ponendo l'occhio in H, e mi- 
buco quadrato dello stesso calibro; esso rando V orizzonte secondp la linea HO, 
resta costantemente perpendicolare ad .colla schiena rivolta al sole. Si fa scorre- 
OM in tutte le sue posizioni, e le por- re il martello SII Inngo la freccia OM , 
rioni SM, M1I, sono uguali. Il fusto OAj finché V ombra portata dalla sommità S 
si chiama la f feccia. Si costruisce di le-, coincide col punto O. Si possono anche 
gno duro, come l'ebano od il bosso; esso collocare in II od in O due lamine di ra- 
è lung«> circa un metro della grossezza di me aventi una fessura, adoperate per mi- 
1 4 a 1 8 millimetri ; SM è il marlello y che rare 1' orizzonte del mare ; si riconosce 
congiunto a sfregamento sulla freccia, dà se l'ombra del punto S cade in O me- 
alla balcslriglia la forma di una croce : ! diante un'altra lamina di rame che , fis- 
questo martello è di maggiore spessezza sata in S e pertugiata, lascia passare pel 



Terso il buco quadrato M, ove entra la 
freccia per renderlo più solido. 

Si tiene in mano la freccia OM, driz- 



foro il raggio solare, di cui l' immagine 
si dirige secondo SO. 

Il metodo di segnare le gradazioni 



zando la croce in un piano verticale ; si sul fusto OM, per leggervi le altezze del- 
applica Tocchio in O, poi osservando! l'astro, è il seguente. Si misuri la lun- 
r orizzonte del mare lungo la OH, si ac-ighezza SM della parte del martello die 
costa o si discosta il martello, facendolo stendesi dal punto M , sulla superficie 
scorrere con l'altra mano lungo la frec- della freccia fino ali 1 estremità S , e si 
eia, finché il raggio OS, che rade l'altra prenda questa misura in parti di una 
estremità del martello, si diriga verso il qualunque scala divisa in parti ugua- 
sole L . E' chiaro che 1' angolo SOH è li minutissime . Se questa lunghezza è, 
l' altezza dell' astro, la quale è talmente 
annessa al punto M del fusto in cui il 
inanello si è arrestato sulla freccia OM, 
che si può leggere questa altezza sul fu- 



iooooo di queste parti, si portano i 
numeri di queste parti dal punto O ver- 
so la base M del martello, e si segna la 
gradazione corrispondente ad ogni di- 



sto medesimo convenientemente gradua- j stanza. Se la lunghezza SM non è di 



to sulla sua lunghezza. Siccome è diffi- 
cile osservare due oggetti ad un tem- 
po, e la luce del sole rende l'osservazio- 

4o* . . 

45» . . 

5o w . . 
55° . . 
òo° . . 



iooooo parti, una proporzione darà il 
numero di parti cor rispondenti ad ogni 
grado (a). 



5° 
io» 

ao° 

5o° 



aaf)o?>;6. 
1 1 43oo5. 
759,575. 
5U 7 ia8. 
451071. 

3-32o5.i . 



0171 JQ. 5. 

^74747,7- 
o/ t 14 a 1,4. 

a 14450,7. 

1 0,200,8. a. 

1 ~ 5 jo5,o. 



O.iu 



8o Q 
85<> 
9»° 



1 56968,5. 
i4 j8i 4,8. 
1 3o3aa,5. 
1 191 75,4. 
log 1 5o,8. 
1 00000. 



Ver ottenere le graduazioni interme- 
die, si suddividerà in 5 ciascuno degli 

[a\ ¥t chiaro che n«l (ri.ii>£«>lo SOM, il 
«I ha un angolo rut't ni Sì , 1" angolo 
S e complemento uV.r .ingoio O , OM e 
la tolt ole «h-H* angolo S «Irl raggio SM : 
cuiudi OAJ c la cotangente dell' angolo del- 



>|ifuii cosi ottenuti. Le lunghezze OM, 
SM souo uguali, quando V angolo SOM 

la j«inialtf/7.a SOM. Se l'altezza è 20 (tri- 
tìi, OM eia cotangente ili io°, e cosi di »e- 
•fiiito. Su questa propriclJ c toitruit* U 

ta%oL superiore. 
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è ili 4 5.° ; quindi è retto l'angolo SOH 
cioè di no. 0 ; quest'è l'altezza dell'astro 
quando trovasi allo zenit. Prendendo Ol 
uguale a SM, il punto I è segnato 90.*; 
nello spazio 01 non v' ha alcuna divi- 
sione ,• siccome le lunghezze partono 
dal punto O e procedono lungo OM 
oltrepassando OI, è evidente che i nu- 
meri delle gradazioni vanno decrescen- 
do a misura che si allontanano da I ver- 
so M. 

Talvolta il martello SII è fissato al- 
l' estremità della freccia ( sempre ad an- 
golo retto) e si rende mobile una pun- 
ta O che scorre lungo il martello per ri- 
cevere l'ombra del punto S, e dare la 
retta linea OH dell' orizzonte del mare : 
allora MI' eguale ad MS' dà il punto I 
di go.° ; non v' ha alcuna divisione nel- 
lo spazio MI' e le graduazioni decresco- 
no da I' verso O : le lunghezze date 
nella tavola superiore sono, in tal caso, 
portate dal punto fisso M verso la som- 
mità O. 

Piucchè il martello è corto , più è 
adattato alla misura dei piccoli angoli, e 
meno adattato a quella dei grandi. Si 
hanno ordinariamente quattro martelli di 
diverse lunghezze-, ciascuna delle quat- 
tro faccie della freccia porta un sistema 
di divisioni adattato a ciascuno dei mar- 
telli affine di poter secondo i casi pre- 
ferir 1' uno all' altro. 

NuMa di più diremo sopra un istru- 
mento che non viene impiegato che dai 
piloti meno istruiti, il cui solo vantaggio è 
un'estrema semplicità, ma che non può 
offrire per altro risultnmenti precisi. Si è 

Sostituito il QC ARTIERE INGLESE, ed i piloti 

meglio esercitati abbandonarono anche 
questo servendosi del sestante di rifles- 
sione. F. queste voci. (Fr.) 

BALESTRO. balestra. 

* BALESTRANE, vale grande eai.e- 
«tka. ( F. questa voce). 
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* BALESTRUCCIO, dicono i seta- 
iuoli quell' archetto per dove passa I* 
seta quando si incanna. 

BALIA. La natura impone il dovere 
alle madri di allattare elleno stesse i lore 
figlim li ; vengono compensate le loro cu- 
re dalle prime carezze e dalf intero 
amore di queste amabili creaturine. Dap- 
poiché Gian Giacomo col fuoco della sua 
eloquenza mostrò Pindicibil diletto di 
que' deliziosi momenti, egli ricondusse 
molte madri a soddisfare quest' obbligo. 
Ma un gran numero di circostanze im- 
pediscono alle donne di poter nutrire t 
loro figliuoli; l'alterazione della loro sa- 
lute, le occupazioni, le cure famigliari, 
contrariano spesso il voto della natura: 
d' altronde il genere di vita che si con- 
duce nelle grandi città per uniformarsi 
agli usi sociali, rendono il latte delle 
madri meno sano pei fanciulli che non 
sia quello di nna nutrice ben aju tante, 
che abiti un lnogo sano, in nn' aria a- 
perta e pura. 

Quindi il mestiere della balia è una 
necessità del nostro stato sociale; perciò 
la maggior parte delle donne di campa- 
gna lo esercitano nei primi anni del lor 
matrimonio. L'età più conveniente è fra 
i ao ed i 35 anni; sono da preferirsi, 
quelle che abbiano partorito di recente, 
ed un latte di sei mesi è di già trappo 
vecchio. Una buona costituzione, un tem- 
peramento sano, un'estrema mondezza , 
una condotta sobria e regolata, sono le 
condizioni più importanti e che è ben 
raro trovare riunite. Ci allontaneremmo 
dal piano della nostro opera, esponendo 
le cure igieniche che si devono osservare 
dalle nutrici. 

Conviene essere di uno stato assai 
comodo per allevare i fanciulli appena 
nati nelle città , oppure molto poveri 
per non poter pagare le mercedi dell' al- 
lattamento. I ricchi eli* alluno i loro 
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bambini ad un seno straniero prendo- 
no per nn certo tempo la balia presso 
di sè fra i loro domestici : ma per lo 
più si fanno allattare i figli alla campagna. 
Le balie clf* abitano vicino alle città si 
/anno pagare molto più delle altre ; il prez- 
zo varia da 20 a \o franchi e più al me- 
se, oltre la somministrazione di zucchero, 
sapone, biancheria, ec. e il soprappiù del- 
la generosità dei genitori. Ma poche so- 
no le ma Iri che abbiano i mezzi di per- 
correre i villaggi vicini alla capitale per 
cercarvi una balia, e che siano provve- 
dute dei lumi necessari i per farne la scel- 
ta. Ridotte alla necessità di spedire lon- 
tani i proprj tògli' esse lasciano alla pub- 



Balista 

vigilano il modo con cui sono tenuti ì 
fanciulli. (Fr.) 

** In que* luoghi però ove mancano 
siffatti mezzi, e per quelle madri che ra- 
gionevolmente temono di affidare la loro 
prole ad una donna venale che non co- 
noscono, altro asilo sembra non resti 
che il prendersi in casa una balia ; ma 
lasciando a parte le spese che ciò cagio- 
na, le strane pretese che avanzano que- 
ste avide donne conoscendosi necessarie, 
e tanti altri guai di tal genere, chi non 
ha inteso parlare dei danni recati alla 
salute dei bambini dalle balie? E' questo 
un discorso pericoloso da intavolarsi in 
società, poiché ogni madre ha sempre 



blica amministrazione la cura di prowe-j qualche disgrazia da raccontar sul pro- 



dernele. Il governo a Parigi fondò e in- posito, nè mai la materia vien meno 
vigila T Ojjìcio delle balie ove si rivolgo-, A qual espediente quindi ricorrere ? Na- 
no le donne lontane che cercano bambi-' tura provvida madre cel somministra, 
ni da allattare. Le madri indirizzandosi a < Avvi tal balia pronta a prestarsi per 
questo officio ricevono tutte le guarenti-J chicchessia, non interessata, scevra da li- 
gie di sicurezza e di moralità, che non'gni difetto, amorosa pei bambini, pron- 
potrebbero procurarsi elleno stesse. L'ita, attenta e per nulla esigente, ed h 
officio delle balie fondatosi a Parigi è questa la capra. A nostro credere, nel 
adunque utilissimo agli abitanti di que- caso che la madre non possa da sé allat- 
sta capitale. Le contadine dei villaggi 1 tare i suoi figli, anziché correre il rischio 
jdella Borgogna, dell' Orleanese , della di guastar la salute al bambino e render- 
Normandia ec. sono quelle che esercita-' lo fino eh' ei vive malaticcio, è meglio 
no principalmente questa professione. I assai lasciar la cura di nutrirlo a questa 
battelli di Sens e di Auxerre sommi ni- amorosa bestiuola, rcs lamio sempre al- 
la maòVc tutte le altre tenere cure ch« 
le meriteranno indiviso l'amore del fi- 
ne vetture fatte per tale oggetto, che in glio quanto se ella stessa lo allattas- 
giorni stabiliti conducono le balie e le se. * (G. M.) 

loro bagaglio per varie strade. Ommette-j BALISTA, macchina di guerra di cui 
jemo ogni particolare delle spese e leggasi faceva uso prima dell' invenzione dei- 
di polizia relative a questo genere d' in- la polvere, per islanciare pietre, torcie 
dustria, poiché queste nozioni sarebbero ed altre materie contro una città asse- 
di poco interesse e variano secondo i teru- diata o contro il nemico disposto in or- 
pi ed i luoghi. L' officio è stabilito a Pa- dine ili battaglia. 

rigi nella strada Saint-Apolline. I mesi La ricerca della forma che dovesse 
di allattamento pagatisi 10 franchi, oltre avere la balista degli antichi non può in 
certe spese minute ed il costo del viog- oggi interessare che rapporto alla sto- 
rio ; alcuni medici e le autorità locali in- ria dell'antichità; la polvere da fucile 



io; 



strano loro mezzi economici pel viagg 
F amministrazione d* altronde tiene alai- 



Ballotto 

ci diede un mezzo senta confronto più 
pronto ed energico di sviluppare istan- 
taneamente una gran forra, che non po- 
terà esser quello che ottenevasi a gran 
fatica, mediante l'accumulazione successi- 
va di una forza mediocre, e limitata qua- 
le è quella degli uomini e degli animali. 
Ci limiteremo quindi a dire che questa 
accumulazione di forza fucevasi carican- 
do col mezzo di viti, leve, comi o ta- 
glie, una molla la cui reazione agiva con- 
tro il projetto che volevasi slanciare, nel- 
la stessa guisa che la corda d'un arco 
agisce sulla cocca d'una freccia. F.E.M. 

* Balista, chiamasi anche una mac 
china per tirar pesi che muovesi coi 
mulinelli, stanghe , con molte taglie i 
molti raggi, argani, ruote o timpani, se- 
condò quello a che è indirizzata la loro 
operazione. 

BALISTICA, arte di slanciare le bom- 
be. V. PROJETTI. 

BALLA. Nel commercio chiamasi bal- 
ìa una certa quantità di merci invilup- 
pate ed impacchettate in tela con mo 
giri di corda dopo averle guemite 
paglia per impedire che non si logorino 

V. IMBALLAGGIO. ( Fr. ) 

Balle diconsi anco le telerie che 
servono d 1 invoglio a queste balle di mer- 
canzie. 

* BALLATOIO è come un passaggio 
alto situato fuori delle facciate di un e- 
difizio, o nelle facciate interne che dan- 
no sopra i cortili con riparo di sponde 
attorno ; serve per passare dalla parte 
di fuori da una ad un'altra abitazione, o 

. per girare intomo all'edilìzio o per ri- 
crearsi all' aria aperta e goder la veduta 
delle strade. 

* BALLINO chiamasi la rinvoltimi 
delle balle di lana, la quale d'ordinario è 
un grosso canovaccio. 

* BALLOTTO chiamasi, nelle ferrie- 'ottenere stillando, e che si pretende ven- 
ie, quel massello di vena, che in vece di ga adoperato per falsificare altre essenze; 



di 



Balsamo 3a5 
squagliarsi, si indurisce e forma 1* abbal- 
lottatura. 

* BALL CAB I sono que* palchi più 
alU che si fanno alla poppa ed alla prora 
nelle galee, i quali mlle navi più giusta- 
mente vengono chiamati rasletti. 

BALSAMO. Questo nome dm *i pre- 
tende originario di Oriente , e derivato 
da voci che significano principe degli aro- 
mati, fu lungo tempo des-inato a distin- 
guere alcune sostanze odorifere naturali 
alle quali si attribuivano virtù sovrane. 
Indi fu egualmente applicato o per eerre- 
taneria, o per qualunque altro motivo, a 
molti pretesi specifici. Torna adunque dif- 
ficile precisamente definire la voce balsa - 
mo : dopo Bucquet, si restrinse general- 
mente, almeno in istoria naturale ed in 
imica, a quelle sostanze balsamiche che 
colano spontanee da alcuni vegetali, e so- 
no essenzialmente formate di resina, di a- 
cido benzoico, e di un poco di olio vola- 
tile. I principali balsami di questo genere 
sono lo storace , il belgivino, i balsami del 
Perù e del Tolti, quello contenuto nella 
vainiglia, ec. Quanto ai balsami diCo- 
paibc, della Mecca, e simili, devono es- 
sere necessariamente posti fra le Tesine 
ordinarie, perchè non contengono alcu- 
no dei principj che distinguono i balsami 
naturali. (R.) 

Balsamo di copaibe. E' una specie di 
trementina ottenuta con profonde inci- 
sioni dal copaijera qfjfìcinalis L. E' un 
albero molto elevato e di portamento ele- 
gante; cresce ai Brasile e alla Cajenna. 
Quando questa resina scola, è fluidissima, 
senza colore, ma si condensa alquanto 
col tempo, e diviene giallastra. 

B suo odore , senza essere aggradevo- 
le, è però aromatico. 

Il suo sapore è caldo e persistente. 
Contiene molto olio essenziale, che si può 
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ciocché supporrebbe si fosse trovato il 
mezzo di toglierle F odore. 

Il balsamo di copaibe è molto usato in 



medicina. Si amministra sulla fine delle si ottiene in piccola quantità, incidendo 



blenorragie per arrestarne il corso. (R.) 

Balsimo dellì mecca, o del gran Cai- 
ro , di Giudea , di Siria , di Costantino- 
poli, etc. E' quella specie di trementina 
o resina liquida di cui gli Orientali lo- 
darono singolarmente le virtù ; vi presta- 
vano tanta confidenza che si tenevano 
assai fortunati e pagavano un gran prez- 
zo per possederne qualche porzione. 

Il Gran signore ne mette quasi sem- 
pre nei doni eh' egli offre ai diversi so- 
vrani. 

Questo balsamo, che scola dalF Amy- 
ris opobalsamum, è ordinariamente rin- 
chiuso in piccole bottiglie o fiaschi di 
piombo dorati all' esterno; è biancastro, 
di un odore assai aggradevole c pene- 
trante, vicino a quello della trementina 
mescolata alla essenza di cedro; il sapo- 
re ne è amaro, acre, astringente. Recen- 
te, è di buona qualità, fluido, ed abba- 
stanza leggero per nuotare sulP acqua ed 
estendersi su tutta la sua superficie ; in- 
vecchiando, si addensa, ingiallisce, divieti 
trasparente, e perde il suo odore. 

Quello destinato ai capi dello stato od 
ai granii della corte, viene raccolto con 
molta cura ; gli alberi che lo producono 



Balsamo 

ni, più non si trova in commercia Non 
si riceve al presente che il balsamo liqui- 
do nero, ed il balsamo in gusci: questo 



il myroxilon perui/erum. L.; è giall 
rossastro ; la sua consistenza è un pò* 
molle *ci viene inviato in piccole zucche; 
è rarissimo ; gli viene sostituito quasi 
sempre il balsamo del Tote', al quale è 
molto analogo. 

Il balsamo del Perù nero si ottiene 
colla contusione e decozione del tronco 
e dei rami del medesimo albero. Una 
parte di questo balsamo si raccoglie sul- 
l'acqua ; T altra pi* pesante cade al fon- 
do : si riuniscono ed ottiensi cosi un li- 
quido bruno intenso, trasparente, quan- 
d' è in istrato sottile; di consistenza sci- 
lopposa ; di odore aromatico gradevole , 
di sapor caldo, acre, amaro. Se si riscal- 
da brucia con fiamma; è insolubile nel- 
l'acqua, eccetto un po' di acido benzoico 
eh 1 esso contiene ; è solubile neir alcoole, 
negli olj volatili, e non si inesce agli olj 
grassi. 

I profumieri impiegano quest" ultima 
specie; si fa entrare nella composizione 
delle pastiglie d' incenso, dei chiodi fu- 
manti ec. ; si usa per aromatizzare di- 
verse preparazioni, particolarmente il tal- 
fetta d 1 Inghilterra. ( R. ) 

Balsamo del Tolo" . Scola dal loluife- 



sono rinchiusi in un ricinto, e affidati al- \ra 6a£famimi,albero che alligna nella Pro- 



le vigili guardie. E' difficilissimo poterse- 
ne procurare di questo: del che vera- 
mente non deesi pigliare alto rammarico : 
e probabilissimo che gli effetti di quucto 
balsamo non sieno cosi mirabili come 
vorrebbero darci ad intendere. Le no- 
stre trementine valgono certo quanto es- 
so. Gli Orientali lo adoprano come for- 
tificante. ( R. ) 

Balsamo del Perc'. Se ne distinguo- 
no tre specie, due liquide ed una solida 



vincia di Tolù, presso Carlagena,in cui si 
coltiva per ottenere un prodotto di miglior 
qualità. Per raccoglierlo s'incide la cor- 
teccia, e vi si adattano vasi di cera nera 
del paese. Si travasa poi questo balsamo 
in piccole zucche, ove divien consistente ; 
molto si disecca col tempo, e può essere 
ridotto in polvere. E' di un giallo d'oro ; 
spande un odore soavissimo balsamico ; si 
ammollisce sotto il dente, ma non si di- 
scioglie nella scili va. Al calore si liquefa ; 



Quello che dicesi balsamo bianco del Pc- gettato sulle brade, brucia e spande un 
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» ; P acqua Senza di- 
scioglierlo ritiene un poco del suo aro- 
ma, e gli toglie una parte di acido benzoi- 
co. Il balsamo di Tolù entra in molte 
composizioni medicinali ; si crede petto- 
rale, ed è la base di uno sciloppo e di 
pastiglie mollo adoprate, che hanno il 
suo nome. Impiegasi pure a preparare 
alcuni profumi. (R>) 

* BALTF.O, è quella sorta di cintura 
che appendesi al collo per sospendervi 
la spada. 

* BALUARDO. V. bastie. 

* BALZA chiamasi quella parte di 
cortinaggio" di carrozza o simili che sta 
pendendo dal cielo, come pure quella 
del sedare del cocchiere che cala fino al 
pari della pedana. 

* Balze diconsi pure le guarnizioni 
di velo mussolina o simili che pongonsi 
dappiè di gonnelle e grembiali, intorno 
a copertoj, ce.. 

* BALZANA chiamasi la guarnigione 
o fornitura che s'interpone verso l'e- 
stremità delle vesti o biancherie, e simili. 

* Balzimi del castello o del coperchio 
della serratura , chiamano i magnimi 
quella parte degli ingegni della serratura 
che investe il taglio fatto nelle fernette 
della chiave. 

* Bai / vsa della c/i/flvr, dicono pure 
magnani a quel ringrosso che è alla te- 
stata dogli ingegni. 

* BALZI dicono i marinari quelle 
cinture con cui attaccatisi alle antenne e 
sostengonsi in aria, per far con sicurezza 
le operazioni necessarie. 

* BALZUOLO è quel pezzo di legna 
me che si mette per fortezza delle pale- 
delie mole cut si appoggiano i nerbati. 

* BAMBAGIA. F. coto>e. 
BAMBAGINO. Sorta di tela fatta col- 
la bambagia o cotone. {f r . tessitore). 

' BAMBOCCIO- y. FANTOCCIO. 

BAMBÙ'. E questa una pianta della fa 



Bambù" 32; 
miglia delle graminacee, una sorla di can- 
na che cresce, alle due Indie, nei luo- 
ghi sabbionosi. Ve ne hanno varie spe- 
cie. Il samma è il bambù più grande ; 
giunge a più di 80 piedi d'altezza; al- 
lora il suo diametro è di 1 a a 1 8 polli- 
ci, assai di rado maggiore* La regina 
Maria Antonietta, sposa di Luigi XVI, 
aveva due tavolieri da far colazione del 
ametro di a 4 pollici, fatti d'un solo 
pezzo, ed ognuno d'una sola fetta di 
bambù. Uà bambù di questa dimensio- 
ne è rarissimo. Quesli bambù le erano 
stati donati dall'imperatore della China. 
Col samma si fanno cofani, casse e mi- 
sure pel riso. 

I Malesi ed i Macassarcsi servonsi del- 
le sue giunture per portar Y acqua, le 
loro case si costruiscono del suo legno; 
essi ne fanno recinti, sedie e panche. Per 
tale oggetto fendono essi i bambù mezza- 
ni in quattro o sei assicelle che cucio- 
no insieme. I gambi interi servono dì 
staggi per le scale, di antenne per le pic- 
cole barche, e di tubi adattati per condur 
le acque ; i gambi molto grossi adopran- 
si in qualità di travi e correnti. Tale ma- 
rnerà di fabbricare ha vari inconvenien- 
ti in caso d'incendio, mentre l'acqua 
contenuta nelle cavità di questa canna, 
evaporandosi, produce forti e pericolo- 
se esplosioni. I giovani getti e rampolli 
di questa specie, che chiamatisi te/mi, sì 
mangiano come quelli del potong e di 
varj altri bambù. 

II legno della specie della ampel, co- 
me quello di qualche altra, benché leg- 
gierissimo, è di una gran fortezza, e pe- 
netra tutti i legni teneri; se ne fanno as- 
sicelle con cui si formano i graticci di cui 
'jostruisconsi i muri di ricinto, ed i tram- 
mezzi. I suoi gambi, il cui diametro è di 
circa 5 pollici, servono di stanghe per 
portare i palanchini o qualsiasi altro pe- 
so ; in presso cchè tulli t nostri portici 
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mare veggonsi i facchini adoperare alla le del pesce-cane ; queste servono per 
slessa foggia questi bambù appoggiati {pulire il ferro e le ossa. Gli abitatori 
sulle spalle per trasportare le botti so- 
spesevi con funi. I tissadori, che raccol- 
gono il vino di palma, ne fanno una spe- 
cie di ponti per passare da un albero al- 



l' altro senza scendere. L' asparago o il 



delle Mu Iure he e di Già va coi gambi di 
questo bambù fanno flauti, gruccie da 
papagallo, lente da pescare, pipe da ta- 
bacco, giavellotti avvelenati, ed eccellenti 
picche o zagaglie, la cui cima tagliata a 



giovine rampollo delT ampel si marina e [punta e leggiermente abbruciata, passa 



mangiasi come quello del felino. I Chi- 
nesi lo fanno cuocere riducendolo alla 
spessezza d" 1 uno sciroppo denso, e ne 
fanno una specie di carta fina adoperata 



da banda a banda gli uomini contro cui 
viene slanciata. Ne fanno ancora canne 
o bastoni che sono assai ricercati in Eu- 
ropa, specialmente quando sono ben fu- 



mila pittura e per farne para-soli. Que- sellati e di una bella apparenza. Sono 
sto medesimo popolo fa graziose mobi- prìncipalinei 



nente ricercati per la loro leg- 



glie e lavori di panicrajo col bambù, i gierezza, flessibilità e solidità. Le 



» ni rimesticci fende a tale scopo in pic- 
cole striscie. 



di bambù che abbiano tutte le qualità 
desiderabili, divengono un oggetto di 



I gambi di un 1 altra specie, chiamata curiosità, e vendonsi a prezzi straordi- 



iera > servono ad usi differenti. Siccome 
Mino grossissimi, di circa un piede di 
diametro, e guerniti di spine , le loro 
giunture superiori, che sono vuote, ser- 
vono a misurare i liquori. Le giunture 
inferiori essendo piene e solidissime ed 
imputridendosi difficilmente, se ne fanno 



nani . 

Il bambù beesha^ arbusto alto 16 pie- 
di, dà fra le altre cose penne da scrive- 
re : è questo V arando scriploria di G. 
Bauhin . 

NelP uff h. i nodi dei gambi sono lun- 
ghi mezzo piede , lisci, lucenti, di un 



pali, coi quali i Maca ssa resi costruiscono bel color nero, e quasi affatto legnosi. Se 
siepi di difesa che fanno le veci di ba- ne fanno impiallacciature di armadii. ta- 



stiont. 

Il bambù taìlan serve meglio di qua- 
lunque altro per formare siepi o chiusu- 
re; poiché i suoi rami, gambi o rampolli 
che non passano un pollice di grossezza, 
hanno la facilità di feudersi Iongitudinal- 
ineute in due parti uguali, anche nel 
punto ove sono i nodi: quindi se ne 
f inno graticci per prendere il pesce. Co' 
suoi bottoni e anche quelli del telino e 
dell' ampel y si fanno triboli, le cui punte 
penetrano il cuojo, le scarpe e l'unghia 
dei cavalli. 

Il bala-tay che abbonda nelP isole Mo- 
llicene somiglia ad un arbusto assai fol- 
to. Il suo legno ha tanta durezza che dà 
scintille nel tagliarlo ; i suoi nodi sono 
coperti di guaine increspale come la pel- 



vohen, scritto], e simili lavori. 

Alla China fabbricasi molta carta con 
la seconda buccia e la parte legnosa dì 
una specie di bambù vuoto. ( L. ) 

•BANANO, pianta i cui frutti sono di 
grande utilità come cibo nelle Indie O- 
rientali ed Occidentali e massime alle 
Antille ove crescono in gran copia. Nel 
1807 si osservò che in ogni tronco di 
quest'albero contengonsi cinque o sei 
mazzi di trachee, le cui fila sono più e- 
lastiche e più facili ad unirsi di quelle 
del cotone. Queste fila, lunghe da 8 a □ 4 
centimetri, lavate e seccate al sole, ser- 
vono per varj usi; come a farne lavori a 
i, e stoppini che, si dic«% 
bruciano seuza far fungo come quei di 
colon*. 
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BANCHIERE. Un biglietto segnato 
da persone la cui ricchezza sia certa, ha, 
se non lo stesso valore dell 1 argento cui 
rappresenta la somma per cui è sotto- 
scritto | almeno questo valore diminuiti 
dell'interesse della somma, dovuto pel tem 
po che rimane fino alla scadenza. E' an- 
che vero il dire che questo biglietto può 
avere maggior valore della medesima 
somma che vi e espressa. Di fatto, quan- 
do un mercatante spedì le sue merci per 

gato che ricevendo o U denaro o altre 
merci. Questo prezzo che a lui è dovu 
tu, un altro commerciante può doverlo 
a taluno dello stesso paese per derra- 
te che può aver comperate 
quest'ultimo per così dire viene 
to al primo. Il pagamento si fa con una 
lettera cambiale, che questo contratta , 
ed all' altro ritorna pel giro stesso delle 
cose. Finche i cambi dei dm 
fanno per valori eguali da una parte e 
dall'altra, vi ha perfetto compensamento; 
ma ciò accade di rado, e la carta per una 
città essendo più dimandata , ha neces- 
sariamente più valore. In fatto, sareb- 
be impossibile di ritrarre senza spese il 
denaro, oltre i rischj che potrebbero 
occorrere. Il paese che consuma più di 
quanto produce, deve impoverirsi altret- 
tanto e pagare piò di quello che riceve : 
più questa differenza è considerabile . 
più la carta da pagarsi in questa stessa 
città abbonda, ha men di valore. 

Molte altre cagioni danno ancora ai 
biglietti di commercio un valore variabi- 
le. Quelli che di questo si occupano, che 
negoziano a tempo, scontano le cambia- 
ti prima della scadenza , danno ì fondi 
che il commercio dimanda per un dato 
tempo, fan prestiti sopra mercatante , 

ti, (/'.ass t cu* azioni) sono detti Banchieri. 

I loro utili non risultano solo dall'iole- 'serva per assicurai maggiormente l'ar- 
Tomo //. 4 2 



Bavchwa 3ao, 
resse dei fondi eh' essi girano continua- 
mente: una volta che iljra£blico si acco- 
stumò a vedersi fedelmente 'pagato al- 
la scadenza, la loro firma ha tutto il va- 
lore della somma sottoscritta , fa le veci 
di denaro, e porla gli stessi interessi che 
questo potrebbe recare. Basta al ban- 
chiere aver sempre in sue mani una 
somma disponibile bastante per soddisfa- 
re a tutti i pagamenti effe possono esse- 
re richiesti. Il resto è appoggiato a quel- 
lo che dicesi credito. Che importa ch'io 
abbia una somma di denaro, o una cam- 
biale dello stesso valore , purché al mo- 
mento - io cui voglio mutarlo , questo 
cambio si possa fare seni' alcun imbar atr- 
io ? Io preferirei sempre la carta al de- 
naro sotto questa condizione , perchè la 
carta è portatile, meno apparente, facile 
a contare. 
• Questa fa. dita che ha il banchiere per 
dire di battere moneta colla sua fir- 
ma risulta dalla fiducia pubblica e dal 
credito ch'egli gode, per lo suo stato, la 
probità e la fedeltà con cui soddisfo sem- 
pre i suoi impegni. Ejdi non deve usare 
di questo vantaggio, però che colla mag- 
gior prudenza : questo credito ben tosto 
si perde , allorché qualche circostanza 
impreveduta fa pensare che le ricchezze, 
o fondi di onore a lui attribuiti fossero 
esagerati. • Non ci sono regole da poter 
per conservarsi il pubblico favore , 
per sapere quando si debbano arrischiar 
fondi in una intrapresa , rifiutarsi ai pe- 
ricoli che un'altra ne offre, studiare i luo- 
ghi, le circostanze fn cui trarre le cara- 
sopra i BANCHI PUB- 
BLICI si può riferire agli stabilimenti 
particolari che hanno il medesimo og- 
getto. , (Fr.) 

•BANCHINA o Panchina di un argi- 
ne, di un fosso ec.-, dicesi quello spazio 
in piano più alto del terreno vicino che 
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(•ine o la ripa del fossi), quando que- dal conio di un commerciante al conto 



sti sono mollp ali >. e 1 fosso molto pro- 
fondo. 

* B»vcmi»A o Panchina , chiamasi la 
coperta di pietra di un parapetto o spal- 
letta. . " 

* Baici»!**, o Risboa, dicesi fìnalmeo- 



di un altro. 

I benefizj del banco pubblico sono 
considerabili; perciocché esso può far 
valere i fondi che i banchieri depongono, 
prestare a tempo o scontare, in fine dare 
le sue cambiali pagabili a vista ed alP esi- 



te quell'avanzamento di muro del fon- hitore, come moneta contante e produ- 
damento, sa di cui è piantata la pila di cente interesse. Basta perchè il banco 
un ponte . possa darsi a queste operazioni, die quelli 

* Baitcotita nelP architettura militare, ii quali ricevono gli effetti deh banco ab- 



chtamasi quelP alzamento di terra non 
molto rilevato dielro al parapetto, do- 
ve' montano i soldati per affacciarsi al pa- 
rapetto e far la scarica contro i rfemici. 

BANCO PUBBLICO. B denaro rap- 
presenta qualunque mercanzia: esso non 
e a parlar propri a mente che una mer- 
ce la quale si cambia particolarmente 
contro tutte le altre, e il cui valore risul- 
la do questo moderino uso e dagli nitri 
usi che sene vogliono fare. Ma nelle rela- 
zioni sociali, questo segno di cambio pre- 
senta molte difficoltà ; ha spesso un gran 
volume ; è lungo a coniarsi, difficilmente 
trasportabile pel suo peso, apparo neces- 
sariamente con rischio pel proprietari». 
Ouindi si preferiscono d' ordinario i va- 
lori incarta: a putto però ébc si pos- 
ano a volontà effettuare senz' alcuno 
imbarazzo, vai* a dire procurarsi il valo- 
re ii» denaro subita che si desidera. 

IVr questo s" 1 introdussero i banchi 
pubblici conni quelli di Francia, d 1 In- 
ghilterra, di -Olanda, ce. Alcuni particola- 
ri ci depongono verghe «Poro, o d'argen- 
ta , 'pjnire oro, od argento monetalo. 
Ouando "devono' pagare, invece di soffri- 



biano una ricchezza conósciuta, che molti 
sieno insolidatamenle garanti, che i valo- 
ri delle monete risentale e che costitui- 
scono il fondo non esigibile deposto da- 
gli azionisti, sieno sufficienti per far fron- 
te a tutti gli csborsi. I fondi che sì trova- 
no nella sua cassa, equivalgono ad altret- 
tanti viglietti a vista da essa da li fuori. 

Gli sconti, i prestiti, non devono : 
que esser fatti, che sopra effetti 
a termini bastantemente vicini per atten- 
derle la scadenza, senza che le^iscossio- 
ni de 1 possessori dei viglietti di banco 
possano imbarazzare. La cassa dovrà riem- 
pirsi catte entrate a misura che si vuo- 
terà coi pagamenti, e il suo credito 
si sosterrà finché sarà sicura di sod- 
disfare ad ogni inchiesta. Le obbligazioni 
contratte verso di essa, saranno pagate si 
in denaro, che coi suoi proprj viglietti. 
Nel primo • caso ella riceve il pagamen- 
to ; nel secondo è dispensata dal far- 
lo. Le somme esigibili, dice Say, che il 
banco «li Francia aveva prestato, sì al 
governo, che ai particolari, quando due 
anni continui ci furono di torbidi e due 
invasioni, non eccedevano il capitale for- 



vi* la no|a di contare la somma. Canno un Inito itagli aziouisli j i suoi viglietti era- 
assegno- sul banco, che al momento la no tutti rappresentati o da dinaro in cus- 
; d».»rsa, <:tl L'hitawlnnc il trm-i^r. vale a sa, o do affetti di commercio a breve sca- 
dile sottraendo questa somma da quanto densa. Cosi, malgrado le circostanze assai 
. ;li iven deposto. I pagamenti cosi si fan- triste, i negozianti continuarono a servir- 
lo qies.o senza «he Venga esborsata ncs- si dei suoi viglietti dai quali non potc- 
• rf 'iuu moneta; pctùocché il Valore pusfn vuuu dispensai»!, e quoti biglietti pole- 
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Tono esser pagati in moneta: ciocché mn- za, bonificando lo sconto; vale a dire ci- 

scr pagati con quelle medesime letteiv 



«Irò P utilità «lei servizio di un banco «li 
nrrolar.i» me, e quanto si guadagna a non 
abusare dei viglielti di credito. 

I banchi pubblici sono vantaggiosi non 
solo offrendo al commercio utilità per le 
imprese, ma anche moltiplicando i tapi- 
tali che formano il primo elemento d«»l- 
ia industria. I pubblici bisogni dimanda- 
no una certa quantità di ogni sorta di 
rocrce,dcterminata dallo stato attuale del- 
la nazione. Quanto eccede questi bis^ 
giti declina di valore, e va a cercare quei 
luoghi nei quali gli acquirenti sieno più 
disposti ad apprettarli. Poiché la mone- 
ta è una merce, la sua rarità o la Mia 
abbondanza ne costituisce il valore at- 
tuale, e questo comodo agente di tutti i 
cambj va pure a trovar i luoghi in cui è 
più vantaggioso il suo uso. I metalli cor- 
rono ad animare le imprese in quei luoghi 
ove non sono in corso i viglielti, percioc- 
ché non si potrebbero stabilire casse di 
pagamento per qualunque volesse can- 
giarli contra denaro. La carta rimarrà 
dove conserva tutto il valore del metallo 
prezioso, e vi renderà tutti i servigi che 
se ne sperano. I viglictti di circolazione 
accrescono dunque la massa <h 1 numera- 
rio ; purché possano essere pagati alT i- 
stante, saranno stimati di valore ugnale 
all'oro ed air argento : d'onde ne risulte- 
ranno maggiori ricchezze e più -facilità di 
procurarsi gli oggetti onde si serve V in- 
dustria. Questi vantaggi hanno senza dub- 
bio i loro limiti, né sì potrebbero impu 
nemente far circolare viglielti' di banco, il 
cui valore totale soperchiasse le somme 
necessarie da pagarsi, sì in argento, che in 
cambiali a corto termine. La maggiore di- 
sgrazia che può accadere, supponendo eh« 
una mancanza assoluta di fede faccia chi 
«fi un tratto tutti i viglielti dimandino il 
rimborso, è quella di essere pagato i 
buone lettere di cambio, a corta Kafka- 



cambiali che il banco acquistò in luogo 
dei suoi righetti. 

Un altro vantaggio offrono ancora i 
banchi pubblici. 

Spesso in uno Stato che ha h moneta 
alterata, o carta monetataci paesi vicini si 
regolano per non rimanere vittime degli 
errori che' dipendono «la queste t cu co- 
stanze; s' esiste un banco la cui moneta 
sia franca ed esente da questi errori, le 
sue cambiali avi-anno maggior valore che 
la moneta pubblica. Le lettore di cambio 
pagabili in una moneta tanto sicura, così 
invariabile, sorto tarili a negoziare, e cia- 
scuno le piglia volentieri, ciocché ne ac- 
cresce ancora d valore. L;i dificrenza «'; 
quella ciic chiamasi agio. Le vergln 1 , le 
monete straniero, i valori reali ed eliciti v i 
che ogni azionista «lepose in questo ban- 
co, costituiscono un fondo che più non 
ne esce, e rappresenta il valore di tutta 
la carta che circola. La moneta uscita da 
questo non avrebbe più, sebbene di buo- 
na lega, che il valore delle monete cor- 
renti alterate, colle quali sarebbe confusa. 
Nessuno ha dunque interesse nel trarre i 
suoi fondi dalla cassa; può esigerlo, ma 
se ne guarderà bene; poiché minuirchbc 
egli stesso il prezzo della sua pnjprictà. 
Un pagamento al banco si là inscriven- 
do un tale in luogo di un altro per-cre- 
«litore, o prendendo la carta del banco 
pagabile a vista. L^ operazione ordinaria 
non é che una semplice trasposizione. 

La quantità di denaro che circola in 
Europa pare diminuire di più in più per 
P uso che fanno le arti del metallo, e quel- 
lo perduto nei naufragi ; inoltre l'Asia trae- 
somme enormi, che si cangiano coi suoi 
prodotti. Queste perdite non vengono più 
riparate dopo la insorgenza dell'America 
spaglinola, che cessò, come usava, d' in- 
Marc T òro e P argenti). Imporla dunqiui 
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\ airi c i segni rappresentativi di tulle le 
merci sostituiti da vigKetti ; i banchi 
pubblici ne forniscono i mezzi quando 
sono amministrati con prudenza. Ma dap- 
poiché dipendono dal governo, dappoi- 
ché fanno ad esso prestiti considerabili, 
e<f i loro viglielti si presume che abbiano 
un corso sforzalo di carta monetata, il 
credito gli abbandona, ed essi crollano 
cagionando la rovina di una moltitudine 
di persone. (F*-) 

Banco, questa parola ha pure altri 
due significati nel commercio: per l'uno 
prendesi la parola nel suo senso il più 
comune , ed indica una tavola dispo- 
sta convenientemente , su cui il nego- 
ziante pone le sue mercanzie e paga o 
riscuoto l'argento; l'altro figurato indi- 
ca un luogo ove si è stabilito un ramo 
di commercio. Così un negoziante ha 
banchi in Francia, in Inghilterra, in A- 
raerica, ec. 

Banco, però nel proprio senso della 
ridica panca o sedia a guisa di 
ij ripetesi bene spesso nelle arti per 
esprimere diverse cose, ma che più o 
meno si avvicinano a questa forma. Ge- 
neralmente chiamasi banco o bancone 
nelle arti quella tavola a cui la maggior 
parte degli operaj fanno il loro lavoro. 
Ogni arte ha il suo. 

Ranco deir or titola jo; è una tavola lar- 
ga circa 1 1 pollici, che per lo più occu- 
pa tutto l' interno del vano di una fine- 
stra dinanzi alla quale si colloca. Esso 
è appoggiato su quattro piedi solidamen- 
te riuniti, e fissalo irremovibilmente nel 
muro. Al disotto v" hanno varii casset- 
tóni per riporvi gli utensili, le lime, ec. 
Disopra v' hanno pure altre picciole 
cassette in cui pongonsi i lavori, gli u- 
tensili minuti e gli oggetti dilicati . Sul 
dinanzi alla metà della sua lunghezza è 
posto un piccolo martello, su cui 1' ope- 
raio lavora stando seduto. 



Banco 

Banco del minuliere \ è una specie di 
tavola semicircolare, intorno alla quale 
v' hanno diversi posti incavati circolar- 
mente, per quanti sono gli operaj che vi 
lavorano : ognuno di questi posti ha Ter- 
so il mezzo una piastra di legno calettata 
nella grossezza del banco ; gli operaj ap- 
poggiano su questa piastra il loro lavo- 
ro. Sotto al banco dinanzi ad ogni po- 
sto, è inchiodato un grembiale di pelle 
per ricevere le limature ; ri sono pure 
uno o più cassati ini per vani usi. Il ban- 
co è fissato dinanzi ad una finestra co- 
me quello dell' oriuolajo, ma in modo 
che tutti i posti abbiano egualmente un 
bel lume : è sostenuto da uno o più pie- 
di, o pilastri solidi. 

Non descrivereremo quivi la forma 
di tutti i banchi impiegaU nelle varie 
arti ; la maggior parte non sono che 
assi più o meno grandi, che pongonsi so- 
pra cavalietti o sopra una altra tavola : 
quelli del sellajo, del calzolajo , del fab- 
bricatore di catene, del cuoajo, del ban- 
daio, del sarte, ec. , su cui tagliano i lo- 
ro favori o su cui li eseguiscono , sono 
di questa sorta. 

Descriveremo più particolarmente i 
banchi di ciascheduna di quelle arti che 
presentano notabili differenze, come quel- 
li del legnatolo, del torcitore, ec, par- 
lando di queste. 

In generale il banco nelle arti. è una 
tavolala cui forma varia secondo la quan- 
idel lavoro per cui è latto ; è sempre 
costruito in modo che la sua forma sia la 
più agiata possibile per l'operajo che ne 
deve far uso . 

Basco a pelùrie. E' uno strumento si- 
mile appunto ad un banco, ad una delle 
cui estremità bavvi una specie di rastrel- 
liera -. serve a pettinare le cime della ca- 
napa femmina,per far cadere la canapuc- 
cia in uno colle sue buccie. (L.) 
* Basico da Ira/ila. V. castelletto. 



* Barco degli scultori è un pancone 
quadro, sovrapposto sovra nn bilico ad 
un altro rotondo sostenuto da quattro 
piedi; serve a sostenere il mqimo che dee 
lavorare lo scultore, acciò si possa vol- 
gerlo da tutti i lati. 

* Basco da latrare pietra a ruota . 
Specie di tornio su cui lavorami le rra- 
•rim dpbr. ( F. questa voce ). 

* Baco* è quell'alzamento di rena 
che fasai sott' acqua talora nei fiumi, . ed 
impedisce così il passaggio alle navi di 
una cèrta grandezza. Simili alzamenti in 
mare diconsi secche. 

* Basco nei bastimenti che vanno a 
remi, è quella tavola disposta attraverso 
•u cui siedono i remiganti. 

* BANCONE. F. imco. 

* BANDA stagnata. F. latta. 

* BANDELLA. Spranga di lama di 
ferro da conficcare nelle imposte d'uscio 
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più grosso ed è più torlo della trama ; 
è doppio a multo fortemente torto per 
due volte. Ti si adopra lana pettinata 
che si è tinta prima di pettinarla^ spesso 
anche prima di sgrossarla. Questo tessu- 
to sottile e leggiero fabbricasi a maglia 
semplice, o a maglia a tela che è quan- 
to dure non incrocicchiata ( F. tessito- 
re ). (L.) 

BARATTO ; chiamasi con questo 
quel ftglio o cartuccia d'un lihro 
che si è ristampato a cagion d'errori o 
di pentimenti dell'autore. (L.) 

BARATTOLO. Piccolo vaso di ter- 
ra o di vetro per riporri e tenervi con- 
serve o simili. La fabbrica di questi va- 
setti essendo un ramo importante del- 
l' arte vetraria, e dello stovigliajo, ri- 
mandiamo 1 lettori a tali articoli per e~ 
vitare'. inutili ripetizioni. (P.) 

* BARBA o samba seta, chiamano i la- 
naiuoli e i tessitori di panni que' 



o finestra, che ha nell'estremità un anel 

lo, il quale si mette nell'ago dell'arpione , ti sottili che pendono dai cannetti, qu 
che regge l'imposta. Secóndo la sua for- do le lane vennero cardate a dovere. 



ma chiamasi a gancio, ad alia, a T, in- 
* BANDELLONE, chiamasi da' 



* Barba di un vascello, ' 
parti della bordatura del vascello nel 
davanti verso il sito in cui l'asta di prua 
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i quella grossa spranga di ferro con ! si unisce colla colomba. 



maniglia, dove entra il cignone, che s* in 
vita, o s' inchioda sotto 1» pianta delle 
carrozze e altri legni. 

BANDERUOLA. F. aremoscopio. 
* BANDINELLA del leggìo, dicono i 
bande raj quella calata che pende per or- 
inanzi e dietro del leggìo. 
BANDOLIERA quella traversa di 



checché 



quelle fia- 



schette di cuojo, in che portano i soldati 
la polvere. 

* BANDOLO , capo della matassa. 
( F. questa parola e diramare ). 

• BANDONE. Larga piastra di ferro 
eli' è une specie di lamiera. 

ItARACANE. Sorta di panuo di lana 
rasa e ruvida, l'ordito del quale è filato 



BARBABIETOLA COMUNE. (Beta 
vuìgaris) Pianta mangereccia della fami- 
glia degli Atriplici. Si dividono le sue 
varietà in due sezioni : i .« radice dura 
o cilindrica, beta candida ; quest' è la 
più comune : le sue foglie sono grandi, 
verdi con pezioli bianchi ; affatto liscie e 
lucenti; si.adoprano per medicare i ve- 
scicanti, e, internamente , in brodi ad- 
dolcenti, in decozioni lassative . Te ne 
ha una varietà a coste larghissime che 
si mangia come ì cardi. 

BARBABIETOLA. Tarietà 
tela comune, seconda sezione 
( petro% ), radice carnosa più grossa che 
quella dell' antecedente , a foglie più pic- 
cole, bienne. Il primo anno, la sua radi- 
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ce acquista tutto In sviluppa ed il ma 
jtinutm ilei principii estrattivi verso ìi 
fine «li scltembrc ; il suo fusto, che por 
la la semente, s* innalza il secondo anno 
a spese della radice, la quale totalmen- 
te si spoglia dello zucchero che conte- 
neva. Questa varietà si coltiva ne' giar- 
dini ; le sue radici si mangiano in in- 
salala ; serve nelle campagne a nutrire 
le vacche, alle quali essa dà molto latte. 
Uno dei suoi prodotti più interessanti, 
per cui la si coltiva da alcuni anni, è lo 
zucchero che se no cstrae nelle gran fab- 
briche. Infoilo, la coltivazione delle bar- 
bahietole divenne una delle più impor- 
tanti in Francia, quando i chimici ed i 
fabbricatori /francesi, mettendo a profìtto 
la scoperta di Margralfcd i lavori impor- 
tanti di Achard, pervennero' ad estrarne 
uno zucchero perfettamente identico a 
quello delle caxib. La mancanza di co- 
municazione colle nostre colonie, delle 
quali la perdita stessa parca immancabile, 
e gli ostacoli reciti al nostro commercio 
marittimo, avevano tratto il prezzo di 
questa derrata coloniale ad un'altezza e- 
sorbitanle. Il sistema proibitivo che al- 
lora prevaleva, avendo detcrminato il 
governo Francese a chiamare l'attenzio- 
ne dei dotti sui mezzi eli sostituire con 
prodotti indigeni le sostanze divenute 
per abitudine di prima necessiti), e che 
le due Indie erano da lungo tempo in 
potere di fornirci esclusivamente, si vide 
ben tosto la industria francese applicare 
le prime scoperte pubblicate, e dare 
al commerciti prodotti che in qualche 
guisa supplivano con maggiore, o mino- 
re va nlaggio allo zucchero del nuovo 
mondo in alcuno dei suoi usi. I meto- 
di , perfezionandosi nelle mani di abili 
fabbricatori, diedero risultali di più in 
più soddisfacenti. Il mìle meglio chia 
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fi irò le proprietà che distinguono lo zuc- 
chero delle colonie ; era mestiero che il 
nazionale interesse agisse potentissima- 
mente nello spirilo di alcuni, perch'essi 
non calcolassero la enorme differenza fra 
queste diverse materie zuccherine e lo 
zucchero di canna; differenza tutta in fa- 
vore di questo ultimo. Deyeuz ci trasmi- 
se i risultamcnti dei lavori di Achard in 
AUemagna, ripetè con fiarruel gli assag- 
gi su hi estrazione dello zucchero delle 
barbabietole, molti dotti occuparonsi di 
questo interessante argomento: tostamen- 
te P identità perfetta di questo zucche- 
ro ben raffinato con quello delle canne 
fu conosciuta, e Pindustria francese, nuo- 
vamente sollecitata e potentemente in- 
corraggiata, fece immensi sforzi per per- 
venire ad un metodo economico di pre- 
parazione. Tutt' i dipartimenti di Fran- 
cia la tentarono, e nello spazio di due 
anui più di ducento fabbriche di zucche- 
ro di barbabietole fornirono alle nostre 
raffinerie, o misero direttamente in com- 
mercio, molti nuli ioni di zucchero, che 
furono consumati senza che i più diffi- 
cili se ne accorgessero. Si avea veduto 
annunziare nelle botteghe il mele depu- 
ralo, lo sciloppo di uve di Bergcrac; era 
scoperto lo zucchero di latte nei mà- 
scabati ; lo sfavore che questi prodotti 
indigeni aveano meritalo, dovea natural- 
mente estendersi allo zucchero delle bar- 
babietole. Si temette dunque a ragione 
di pubblicamente indicarne P origine, e 
si vendette sotto il nome c la forma di 
zucchero raffinato delle colonie ; sicco- 
me ne aveva esso tutte le proprietà, non 
lo si distinse mìnimamente, malgrado 
tutte le prevenzioni che minacciavano 
rifiutarlo : dimodoché fra quelli che ne 
consumarono di più, trovasi ancora chi 
diihita della sua esistenza, o almeno che 



ritirato, e lo sciroppo o lo zucchero di 1 posta sostituire lo zucchero delle can- 
wu. il più bianco erano lontani dalP ol- ne. 

* 



&3' a 

che si può in questo punto vssocvarc , 
è che le colonie francesi oggi ritrovan- 
si in una posizione simile a quella del- 
le fabbriche di zucchero di barbabie- 
tole : le une e le altre, non potendo so- 
stenere la concorrenza de 1 zuccheri del- 
l'India, dimandano l'aumento del valore 
dei loro prodotti ; bisogna eh' esse sieno 



Bamibtbtolà 
Anche aliorquando.il prezzo eleva tw- 
dello zucchero in Francia offriva il 
maggiore vantaggio alla estrazione dello 
zucchero di barbabietole , P incertezza 
dei metodi di fabbricazione , del modo 
di coltura, della scelta del terreno, della 
varietà a coltivarsi, la imperfeziona de- 
gP istrumenti destinati a gratugiarc la 

barbabietola per fare la estrazione dell sostenute dai questo mezzo, senza cui il 



succo ; infine gì* inconvenienti tutti 
doveano risultare dalla subitezza colla 
quale queste fabbriche erano state stabili- 
te ; queste e altre simili circostanze pro- 
dussero, nei primi anui dello stabilimento 
di questa nuova industria, perdite con- 
siderabili nella più parte «Ielle fabbriche. 
Molti fabbricatori scoraggiati tralasciaro- 
no questa operazione, ed appena quelli 
che avevano resistito a queste difficoltà 
potavano essere in istato di mettere u 
profitto le lezioni 'della esperienza, gran- 
di avvenimenti politici considcrabilissi- 
mamente abbassarono li prezzo de 1 zuc 
cìhcri : la più parte delle fonderie che fab- 
bricavano lo zucchero di 
sopportarono la invasione 
risultò uno scompiglio generale di esse, 
che tutte pareano colpite ala un fulmine 
mortile, l'ero alcune sussistevano anche 
dopo la pace; e malgrado la 
progressiva del valor dello zucchero, .i 
fabbricatori non si perdettero tutti d' a- 
nimo ; una ventina di questi stabilimen- 
ti, sfuggiti al generale naufragio, an- 
cor lotta contro le circostanze dolorose, 
e spera potersi mantenere fino a che un 
miglior ordine di cose loro assicuri una 
esistenza foudala sopra utilità suffi- 
cienti (a). 

Un risultamene» assai singolo e di 
tutti questi avvenimenti imprevisti , e 



de g r Indiani tutte le affoghe- 
rebbe senza più (a). 

Se si continua sotto altri rapporti- il 
paralello fra le nostre fabbriche indigene 
e quelle delle nostre colonie, si giunge ad 
altre approssimazioni molto curiose. 

La stessa superficie di terra coltivata 
nelle migliori circostanze, in barbabieto- 
le nei nostri dipartimenti, ed in canne u 
zucchero nelle nostre colonie, produce la 
stessa quantità di zucchero. U» 1 eltarca 
di barbabietole o di canne fornisce al 
maximum a,5oo chilogrammi di zuc- 
chero, e in un terreno ordinario, 1,000 
a 1,300 chilogrammi. L'estrazione ed il 
raffinamento 



(u) Alcune 1,1 Miriche, dietro il conio ilei 
fabbricatori stessi che noi esporremo all'ar- 
ticolo zct< nino ed una s|* ricini di iv nu- 
lli] seminano poltra wjuleuue uidipuiiku- 



barbabielole con metodi tutto diversi da 
quelli impiegati nelle colonie, non offri- 
rono allora alcun Inton esito nelle appli- 
cazioni in grande. Si pervenne ai risul- 
tati delle colonie mediante alcune utili 
modificazioni, * e riuscì. P operazione in 
grande. I torchi a cilindro utilissimi nel 
.trattate le barbabietole sono una imita- 



(ementc dall' aumento reclamalo dalle no- 
stre rolonie sul valore dei zuccheri gregei 
(o) 11 prodotto dì zucchero greggio delle 
A n lille, a superficie 11gu.de, è la metà mi- 
nore di quello ottenuto a Bengala; la gior- 
nata dell' uomo libero in questo Jmcs* non 
«osta che il lerzo «lei prezzo che si caleva 
la giornata i| c | negro schiavo nelle nostre 
colonie ; lo zucchero gregeio dell 1 India non 
costa J fabbricatore che il quarto del prez- 
zo, h cui si vcude lo zucchero nelle uostre 
CuhJUic. 
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zione di -quelli delle oolooie ; i migliora 
meati importanti recati successivamente 
alle barbabietole, sono quasi tutti appli- 
cabili a quelli già osati per le canne, ed 
in questo momento si tratta <li portarli 
alle Colonie (a). Infine da alcuni anni si 



zucchererie per rendere economica la 
mano d 1 opera impiegata alla estrazione 
del succo delle canne ; ed il duca di Ra- 
gusi si fece trasportare alla sua fabbrica di 
zucchero di barbabietole una macclùna a 
vapore della forza di la cavalli costruita 
• Parigi. Rimane applicare in Pondi e 
nelle colonie, nel trattamento delle can- 
ne e delle barbabietole , il metodo di 
Howard per la .codione degli sciloppl 
Tale metodo, di che parleremo a propo- 
sito del raffinamento dello zucchero, non 
potrà mancare di produrre i migliori ri- 
sultati. 

Queste considerazioni generali ho cre- 
duto dover far precedere a quanto deb- 
bo dire intorno la coltura della ba.rbs.bib- 
toli, e la utile estrazione del succo che 
esse contengono, onde si possa calcolar 
bene il grado d"" interesse che questa o- 
perazìone manifattricn offre in Francia. 

Cor,TIV4ZIOSE DELLE BARBABIETOLE . 

La coltivazione delle barbabietole sot- 
to il rapporto della estrazione del lo- 
ro succo, si riferisce come abbiamo ve- 
duto, ad alte considerazioni, ed in .tal 
caso una parte ancora di questa pian-, 
ta ( metà circa ) può essere impiega- 
ta a nutrire i bestiami e letamare le ter- 
re ; si coltiva anche la barbabietola per 

(a) Da un anno io hroro a preparare i 
mezzi di applicare, nello stabilimento di M . 
Dehaumons, proprietario alla Martinica, di- 
versi perfezionamenti {P. bagassa),; partico* 
Urine nt* quelli sperimentati nelle nostre 
fabbriche di zucchero di barbabietole e nel- 
le nostre aarriinmi* . Derosne e Galard si 
occupano dello stesso soggetto alla Guade- 



Barbabietol t 
nutrire soltanto le. bestie. Nei dintorni di 
Parigi per esempio la carezza della mano 
ò? opra ed il prezzo elevato della terra 
non permetterebbono fabbricare lo zuc- 
chero al prezzo a cui ora ci viene dalle 
palme ; ma vi si coltiva vantaggiosamen • 



introdussero le succhi™ a. vapore nellejte la barbabietola per nutrire le vacche, 

alle quali dà più latte e di miglior qua- 
lità che la più parte degli altri vegetali , 
ed il latte di Parigi come in tutte lo 
gran li città si vende in molta quantità 
e vantaggiosissimamente. Le barbabieto- 
le destinate a questo* uso sono più facili 
a coltivarli che quando si si propone 
farne dello zucchero. Si scelgono terre 
forti, sebbene leggere e ben letamate; il 
seme che produce le più grosse barba- 
bietole è queUo che si preferisce , per- 
ciocché dà più prodotto in peso ; la va- 
rietà chiamata carestia ò di tutte quella 
che presenta tale vantaggio in un grado 
più distinto. 

Le barbabietole che si coltivano per 
la fabbricazione dello zucchero diman- 
dano una cura maggiore ; la loro (orma, 
ila loro tessitura, la qualità del loro fuo- 
co, ecc. tutte le loro proprietà sono da 
considerarsi. Qui enumereremo le va- 
rietà di questa radice, e faremo le 
vazioni già fatte relativamente alla 
tità di peso eh' esse- contengono. 

Prima varietà. Carestia ( Beta silve- 
stris), barbabietola campestre, bianca al- 
l' interno ed alT esterno, picciuoli bian- 
chi ; in una terra leggiera ed un poco ti- 
mida emette grosse radici, produce mol- 
to in peso, e si coltiva utilmente pel nu- 
trimento delle bestie. 

Sotto varietà. Rosea esternamente ed 
offrente ali" interno (se la si taglia a per- 
pendicolo nel suo asse) dei cerchi concen- 
trici rosei e bianchi; pezioli bianchi e ros- 
si. Si preferisce il seme della prima. 

Seconda varietà, liarbabietola bianca 
di Silesia (bela alba), rifondata, pirifoi- 
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me, pezioli bianchi , bianca alT interno , 
di tessitura compatta, resiste meglio di 
tutto alle forti gelate ed ai danni (a) ; dif- 
ficile a grattugiare, non dà molto suca 
specialmeute negli anni asciutti (da 60 a 
G5 per 100 delle barbabietole in peso) ; 
il suo succo segna 7 a 1 o gradi ; è mol- 
to zuccherino e facile a lavorare ; si ot- 
tiene da 6 ad 8 per 100 di zucchero 
greggio equivalente a 6 di zucchero raf- 
finalo : Venne raccomandala dal barone 
Koppy, da Achard, ec. 

Siccome essa non emette radici molto 
lunghe, la sua coltura presenta grandi u- 
tili, comparativamente alle altre varietà 
in un terreno poco profondo. Mediante 
un torchio idraulico se ne possono trar- 
re 65 a 70 per 100 dì snero. Le varietà 
comprese nei numeri 1, 4 e 5, fornisco- 
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Seconda sottovarietà. Barbabietola 
piccola rossa, fusiforme, pezioli e carne 
rosse, carichissimi, mescolati di giallo. 

Terza sottovarietà. Piccola, rossa, ro- 
tonda come il navone, precoce (di dodi- 
ci a quindici giorni): si coltiva nei giar- 
dini : la si fa cuocere per mangiare in 
insalata. 

Quinta varietà . Barbabietola gialla 
(lutea major piriforme, allungala, d'u- 
na mezzana grossezza, pezioli delle fo- 
glie gialli verdastri, ben coltivata, forni- 
sce un buon prodotto in peso; è facilis- 
sima a grattugiarsi ; il succo che se ne e- 
strae è molto zuccherino ; segna comu- 
nemente air areometro da 5 a 7 gradi; 
fornisce 4 a 5 per i oo di zucchero greg- 
gio, equivalente da a, 5 a 3 di zucchero 
raffinato. 



no, cogli stessi melodi, 75 a 80 per 100. Prima sottovarietà. Rossa, 0 pezioli 
Sotlovarietà. Pezioli venati di rosa, rossi, è sempre mescolata alla superiore, 



,i nel- 



a circoli concentrici rosei e 
P interno della radice. 

Ter-m varietà. Barbabietola bianca 
fusiforme, spunta fuori di terra , non è 
coltivata. 

Quarta varietà . Barbabietola rossa 
(rubra romana) oblunga, ben conforma 



sebbene il grano seminato non provenga 
che dalle gialle; sopra quattro semi di 
cellule agglomerate in un solo ed unico 
seme, ve n'ha talvolta tre gialle ed una 
rossa. 

Il seme delle barbabietole tutte rasso- 
miglianti (gialle e rosse), quarta e quinta 



ta, pezioli di foglie rosse : non la si col-, varietà, che viene da Castelnaudary, è il 
tiva più che per la tavola, come le sue più stimato. Ti è realmente una difieren 
sotto varietà. U& notabile il primo anno che si semi 

Sotlovarietà. Gialla, pezioli di foglie na ; ma questa differenza diminuisce gra- 



gialli. 



(a) Lestelle osservò presso Crespel De- 
lissc, fabbricatore di zucchero di barbabie- 
tole ad Arras, che si trasportavano alla di- 
stanza di oltre mezza lega, nel febbrajo i8ao, 
con una temperatura di 8 gradi sotto lo 
«ero, delle barbabietole, la cui sommità era 
stata tagliala colia vanga al momento della 
estrazione: chVran esse sanissime, potevano 
▼coire grattugiate, spremute e depurale age- 
volissimamente, e davano bellissimo zucche- 
ro. Questa proprietà si notabile la lece pre- 
ferire in molti luoghi alla barbabietola gial- 
la, la quale si altera alla miuima contusiune, 
o ad una piccola gelata. 
Ti W.C //. 



datamente d" anno in anno, e finisce col- 
r esser nulla, (a) 

Terza sotlovarietà. Piccola, gialla, 
fusiforme, simile alla carotta, a pezioli 
gialli ; non è coltivata. 



(a) Sembra che questi semi raccolti in un 
parse più meridionale si sieno più comple- 
tamente maturati ed abbiano acquistata una 
maggior forza vitale. Vilroorin Andrteui, 
negoziante di semi distintissimo, in Parigi, 
ritrae ogni anno il seme da Castelnaudary ; 
trovanti presso di lui tutte le varietà e U 
più parte dclk soitovariclà citale. 

4 3 
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Quarta sotto-varietà. Gialla alT esler- conseguenza pochissimo succo: in a ha 
no e bianca all'interno, piriforme, riton-i terra troppo umida, può avvenire che il 
data, pczioli bianchi, succo molto zuc- seme marcisca, e si perda del tutto (a); 
ci ieri no : la sua coltivazione non è mol- se le barbabietole nascono, esse acqui- 
lo utile jsteranno un aumento considerabile in 
Risulta dalla enumerazione fatta fin poco tempo, ma saranno molto acquose 
qui, che, fra tutte queste varietà e sotto- [ e poco zuccherate. Si suppose che, in tal 
varietà, (delle quali se ne potrebbe cita- caso, la stessa quantità di zucchero si 
le un maggior numero) due soltanto pos- trovasse diffusa in una maggior quantità 
sono coltivarsi per estrarne lo zucchero ;j d'acqua; ma in tale supposizione, la c- 
sono quelle segnate coi numeri a e 5, e strazione ne sarebbe beu più diincile, 
fra queste devesi preferire iln.° 3. Biso- Infatto, io ho sempre osservato che più 
gna preservare le più pure per ripiantar- il grado del succo è debole, più la pro- 



le, e raccoglierne il seme Panno dopo. Si 
esamina attentamente se alcune vene rose 
o rosacee, nei pezioli delle foglie o nel 



porzione relativa delle materie estrattive 
allo zucchero è considerabile. Le terre 
forti, alluminose, presentano un altro in- 



culiti della radice, indichino una tenden- ■ conveniente, supponendo che le barba- 
ta a cangiare di vari età; per quanto si [bietole vi sieuu ben cresciute, e non ab- 
laccia , si ottiene sempre alcuna delle jbiano sofferto né per umidità nè per 
butto-varietà qui indicale od altra au- secco; allora anche alcuni giorni di ca- 
cora. Iure basteranno per indurire la super fi- 

Tutte queste barbabietole, svelte al eie di questo terreno, a segno di nou 



permettere più alcun aumento alla parte 
superiore della barbabietola : questa pian- 
ta sarà in qualche guisa strangolata, e le 
circostanze favorevoli che potranno of- 
frirsi di seguito, più non 



moment" in cui hanno acquistata la mag- 
giore grossezza, ed anche quindici gior- 
ni prima, trattandole mano a mano che 
si svelgono (la seconda varietà (alba) 
può venire lavorata cosi per tre mesi ), 

torniscono molto più zucchero che quan- la sua forza vegetativa, 
do sono svelte molto tempo dopo che In un terreno in cui la terra vegeta- 
hanno acquistato il loro sviluppo, e spe- bile non fosse ad una bastante profon- 
cialmente quand' esse vengono riposte dita, o nel quale il lavoro non fosse pe- 
lici magazzini. netrato abbastanza per lo innanzi, 1' o- 

stremità inferiore della barbabietola in- 
contrando un fondo duro sarebbe arre- 
stata, e T accrescimento operandosi alla 
parte superiore, la barbabietola diverreb- 



Terreno. Se è importante scegliere il 
seme per ottenere le barbabietole più 
adattate alla fabbricazione dello zucche- 
ro, e ancor più importante seminarle in 
un conveniente terreno: in fatti, qua- 
lunque varietà siasi seminata in un ter- 
reno troppo secco, le barbabietole saran- 
no piccole, «Iure, difficili a grattugiare, e 
conterranno poco succo : se la terra con- 
tiene una gran quantità di ghiaja o di 
pietre, saranno mal <:onformate,composle 
d'un gran numero di ralicietle, che an- 



ta) Ciò maggio-riunite dimostra l' utilità 
di cogliere un tempo favorevole alla semi- 
nagione: dopo una piccola pioggia ch'ab- 
bia leggermente umettata la terra, è certo 
<li seminare con frutto. Si è voluto suppli- 
re a questa circostanza bugoamlo il seme , 
ma la pratica è viziosa ; ne risultano più 
inconvenienti e, fra gli altri, quello, che più 



djauuo a pura perdila, e si otterrà ui|UiUucule gli msclli lo distruggono. 
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he legno» e venie nel luogo esposto al- 
l' aria («). 

Perchè una terra sia idonea alla ve- 
getazione utile delle barbabietole, sotto 
il rapporto del succo che devono pro- 
durre, è necessario cV essa sia molto 
leggera per facilmente favorire l'aumen- 
to di quella pianta; profonda e poco 
pietrosa, affinchè la radice principale si 
approfondi perpendicolarmente e senxa 
trovare niun ostacolo; non suscettiva 
di ridursi in pappa alla minima pioggia, 
nè screpolare d" altronde per effetto di 
secchezza. L* ingrasso che conviene è 
quello ridotto in terriccio (humus), 
sia che venga da materie animali o da 
materie vegetali; non occorre nè fimo at- 
tivo, ne sostanze saline (b). Il maximum (c) 
dei buoni prodotti di barhahietole furo- 
no ottenuti nelle vecchie praterie disso- 
date (près rompusJ,e nei due o tre pri- 
mi anni dopo il taglio degli alberi le cui 
foglie ed i hriccioli di legno aveano so- 
li concimata la terra. Infine si vede che 
le qualità fisici* del suolo concorrono 
molto più che le sue proprietà chimiche 
a produrre buone barbabietole. Infinto 
la sabbia pura, posta in tali circostanze 
da poter sempre essere al grado igrome- 
trico più conveniente alla vegetazione 
«Ielle barbabietole, ne produce di buonis- 



(a) Tutte le barbabietole sono sensìbil- 
mente più zuccherale nelle parli che si al 
lontanano dalle loro sommità; questo effet- 
to è tanto più distinto che la terra in cui 
esse gettarono era più leggera. 

(&) lo ottenni, siccome molli fabbricatori 
rbe trattarono le barbabietole nei dintorn 
«li Parigi, una cristallizzazione gregeia rbe 
conteneva altrettanto nitro che zucchero ; sic 
come qneste due sostanze sono mollo diffi- 
cili a separarsi in grande, avendo una solu- 
bilità nell'acqua ugnale all' incirca, ne risnl 
tava una perdila doppiamente considerabile 

|c) Cinquanta mila chilogrammi per ct- 
tarca (il prodotto racdiu e di ao a a5,ooi 
chilogrammi.) 
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simc e più zuccherine che non lo sareb- 
bero probabilmente la più parte di qu«-l- 
le che nascerebbero in terreno in cui la 
creta, Pallumina, la silice ed i diversi con- 
cimi conosciuti, fossero stati a bella po- 
sta combinati. 

Avvicendamento . Si credette lungo 
tempo che per ottenere buoni prodotti 
di barbabietole ed in quantità, fusse ne- 
»rio intercalarle con un avvicenda- 
mento trienne; ma è ben dimostrato og- 
gidì che in un buon terreno le barba- 
ndole possono dare buoni prodotti anche 
)iù anni di seguito, e senz* altro ingras- 
so che le loro proprie foglie lasciate sulla 
erra : però se vuoisi trarre il più gran 
partito possibile dalla terra, e profittare 
della mondatura colle intraversature che 
le barbabietole esigono, e che la loro col- 
tura paga in generale : ed è questo un dei 
vantaggi più considerevoli di questa col- 
tura ; un avvicendamento di quattro anni 
larà buonissimi risultati. I coltivatori po- 
tranno affittare questa quarta annata ai 
fabbricatori di zucchero: i primi avranno 
il vantaggio di migliorare le loro terre e 
di renderle più fertili, senza che costi lo- 
ro nè fimo nè maggese; gli ultimi saran- 
no dispensati da una spesa di fondi as- 
sai considerabile per Ih compera delle 
terre e bestiami (a). Questo avvicenda- 
mento potrà essere nell' ordine seguen- 
te : orso, trifoglio, frumento, barbabie- 
tole, ec. Si otterranno ancora ottimi ri- 
sultamcnti coltivando per periodi frumen- 
to, barbabietole, frumento, orzo, trifo- 
glio: è provato che le terre coltivale in- 
tercalando le barbabietole sono le più 
produttive in cereali, a circostanze d'al- 
tronde 



(a) Matteo di Dombadc parlimi trmcnle 
insistette su questo argomento. Vedete Fnits 
et oltservations sur la culture et la fn- 
bricution du sucre dei b tteraves, Anodi 
d'Agricoltura. 
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Chaptal dice , in una memoria in te- no più da sperare nella loro prima et», 

saranno quelle che produrranno di più. 

Nelle grandi possessioni conviene im- 
piegare un seminature meccanico , tra- 
scinato da un cavallo (a). Gli udii di 
questo metodo sono facili a dimostrarsi. 
Intatto, tutte le operazioni che seguono, 
e che debbono ajutare la vegetazione 
della barbabietola, ne dipendono ; ne ri- 
sulta una economia dei due terzi del se- 
me ; le barbabietole essendo piantate in 
linea, la prima sarchiatura si fa facilmen- 
te mediante un sarchi ito io (b) tirato da 
un cavallo (P~. questa voce). Il sarchia- 
tojo meccanico non solo svelle Y erbe 
malefiche, ma inoltre ha anche il vantag- 
gio di sollevar la terra, mentre nelle sar- 
chiature a mano, la si calca coi piedi, il 
che opponesi allo sviluppo della barba-, 
bietola ed alP accesso dell" aria. 

Indipendentemente dalla sarchiatura, 
bisogna inoltre, per tutto il tempo della 
vegetazione della barbabietola , svellere 



rcssantissiraa intorno le barbabietole (a) 
n Io lascio le foglie sul terreno, semino il 
frumento di sopra e lo ricuopro con un 
lavoro ordinario : in questa guisa la mia 
raccolta di barbabietole è una raccolta 
intermedia, che non priva il terreno di 
tin grano di frumento ». 

In uu terreno leggerissimo una sola 
aratura può bastare ; ma più d' ordina- 
rio è necessario sminuzzarlo con due 
successive arature ed un ingrasso che 
soddisfi alle condizioni indicate ; occor- 
rono anche, per certi terreni compatti, 
Ire arature ad intervalli ( V. avviceuda- 
mrsto). 

Seminagione delle barbabietole. Si se- 
minano negli ultimi giorni di marzo, 
scegliendo, quanto è possibile, un tem- 
po favorevole ( V. più sopra). Il meto- 
do più semplice di seminare le barba- 
bietole, siccome altre sementi, è quello 
detto a mano od alla volata : quest' è 



pure il metodo che si dovrà preferire in più volte, all'uopo, intorno alla pian- 
tutte le volte che non si potranno pYo-jta, I' erbe infeste che la opprimono col- 
curarsi buoni s'huatori mbccisici , o le loro radiò, s* innalzano vigorose so- 
quando la mano d* opera sarà di un va-'pra di esse, e, ricoprendole e stringen- 
lore poco importante. Quest'ultimo caso 1 
è rarissimo, e non può incontrarsi che' 

nelle piccolissime colture, ed allora que-J. < a) f^Y«co4a m.miw . I coltivatori 

lin grande <li barbabietole «dollarono gene- 



sto metodo di seminare offrirà i seguen- I talmente questo metodo con alcune medi- 
ti vantaggi : le barbabietole risultanti dai ficarioni ; usasi nelle viriaanM di Parigi , 
migliori semi posti a caso nelle circostan- 
ze più favorevoli, vale a dire "ad una pro- 
fondità di terreno ed un grado di umidi- 
tà conveniente, daranno le piante più vi- 
gorose; si conserveranno facilmente, quan- 
do alla prima sarchiatura converrà toglie- 
re l'eccesso delle barbabietole sulla quan- 
tità relativa alla superficie della ter- 
ra. Certamente le barbabietole che dau- 



(a) Letti nella seduta dall'Istituto del 
a3 ottobre i8i5; la terzi edizione stampi- 
ta nel i8a«, ti trova press j Hut<rd a Pa- 
rigi. 



segnatamente nella pianura delle Fertili 
presso Saint - Denis . Crespcl - Delisse ad 
Arras, adopera un «i-minatore di sua inven- 
zione che produre lo stesso effetto : venne 
anche propotfo un myonneur ( radiatore ), 
il qaale viene seguito da femmine che depon- 
gono i semi alla voluta distanza nei solchi 
longitudinali tracciati dall' istrumento ; que- 
sto metodo di seminagione costa piò in ope- 
ra) di quello da noi preferito ; ed i van- 
taggi sono gti atessi. 

(A) Quest'htrumento è analogo ad un er- 
pice ; esso agisce mediante certe palette 
taglienti spaziate in modo di strappare le 
erbe parassite senza toccare le barbabieto- 
le, eccettuale però quelle che sono fuori di 
linea. 
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«Iole ed opponendosi anche all'azione del- 
l'aria e della luce, ritardano la tua vege- 
tazione ed infine V affogano totalmente. 
L'intraversatura è l'operazione che pra- 
ticasi a tale oggetto ; tutte le volte che 
le barbabietole furono seminate in linea, 
ndoprasi anche, all' oggetto stesso, un i- 
strumento aratorio trascinato da un ca- 
vallo (marra a cavallo, P". questa vo- 
ce), il quale, nel tempo stesso che svelle 
le erbe, rompe la superficie indurita del- 
la terra, facilita P introduzione deir aria 
verso la radice {V. vegetazione), e rin- 
calza le barbabietole uscite di terra ; esso 
le zappa, per cosi dire, il che è loro fa- 
vorevolissimo, dietro quanto abbiamo 
detto intorno agi" inconvenienti osserva- 
ti allorché le barbabietole germogliano 
in parte fuori di terra. 

Si adoperarono talvolta questi diversi 
istrumenti nella sarchiatura ed all' intra- 
versalura, dopo aver seminato alla vola- 
ta; le barbabietole disseminate confusa- 
mente trovami con tal mezzo disposte in 
linea dopo la prima sarchiatura, poiché 
non rimangono più se non quelle che 
trovami fuori dei solchi scavati dalle fa- 
me del sarchialo] o ; ma questo metodo 
offriva un inconveniente assai grave , 
quello che tra le barbabietole, strappate 
coir erbe cattive, trovava»! gran parte di 
belle piante ; ed infatti occorre sveller- 
ne indistintamente molto più di quelle 
che rimangono quattro volte almeno. Il 
solo vantaggio che potevasi attendere 
seminando alla volala, era con ciò per- 
duto ; e si è dovuto rinunziarvi , benché 
da principio si fosse considerato come 
un miglioramento. Altri metodi adopra- 
ronsi per seminare le barbabietole, ch'e- 
rano modificazioni più o meno adattate 
del metodo per esperienza preferito og- 
gidì. Non ci arresteremo dunque mag- 
giormente. 

Trapiantagione. Questa operazione è 
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utile in tutti i metodi, come ncce«soria; 
benché praticata esclusivamente essa non 
abbia, in generale, presentato che cat- 
tivi risultali, liceo tome veniva pratica- 
ta quando la si tentò sotto quest'ultimo 
punto di vista (a). Sceglievasi la parte 
del terreno più favorevole e ben prej a- 
rata anticipatamente; vi si spargeva il 
seme assai fìtto, e le barbabietole na- 
scevano in sementai: inglievansi poi le 
pianticelle escludendo le più deboli, e si 
trapiantavano a linee ed a spazii conve- 
nienti; il rimanente della coltiva?ione 
facilmente eseguivasi. Tutlavia le 1 ar- 
babietole giammai riuscivano bene con- 
formate , nerrrr.eno quando erasi scelto 
per la trapiantagione un tempo umido, 
dopo una pioggia leggera, per esempio, 
il che non è sempre possibile. Il catlivo 
esito di questa operazione dipende essen- 
zialmente perchè l'estremità della radice 
della barbabietola si piega quasi sem- 
pre entro il buco preparato a piantarla ; 
anche quando siasi tagliata la cima ac- 
ciò non sia più lunga del buco. £' dif- 
ficile forare la terra indorila quanto ba- 
sta col riantatojo; supponendo che la 
radice non siasi piegata, l'amputazione dì 
essa impedisce che la radice si sprofon- 
di ; la barbabietola resta corta e si riem- 
pie all' intorno di radicette (F. quanto 
abbiamo detto al principio parlando del- 
la scella del terreno). Devesi adunque 
abbandonare la trapiantagione, conside- 
rata come operazione principale, e non 
usarla che accessoriamente; cioè per ri- 
mettere le piante mancanti, sia quando 
il seme era cattivo , oppure che alcun 
accidente abbia impedito di nascere, o 
finalmente che le barbabietole naie ab- 
biano sofferto in qualche sito, per qua- 



(a) Ali imi pensano lui la via che la ai 
lebba ancor praticare ; dimostreremo ch« 
hanno il torto. 
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lunque siasi cagione accidentale. E ri- 
conosciuto oggidì che non si debbono, 
in alcun caso , sfogliare le barbabietole 
nel corso della loro vegetazione ; la uti- 
lità che si otterrebbe dalle foglie non 
compenserebbe la perdita risultante dal 
minore sviluppo delle barbabietole. 

Raccolta e conservinone delle bar- 
babietole. Le barbabietole hanno gene- 
ralmente acquistato tutto il loro svilup- 
po, ed è completa la loro maturazione 
verso il fine di Settembre o nei primi 
giorni di Ottobre : ciò avviene un poco 
prima nei paesi meridionali della Fran- 
cia, ed un poco dopo nel Norte. Dal mo- 
mento in cui le barbabietole non guada- 
gnano più nulla restando in terra, esse 
non possono che perdere per un'alt e ra- 
zione dello zucchero formatosi, come ciò 
può osservarsi in tutt" i vegetali che for- 
niscono un prodotto zuccherino an- 
nuo (a) ; bisogna dunque svellerle allora 
di terra , e non v" ha miglior momento 
quando sieno destinate esclusivamente a 
nutrire i bestiami. Non è cosi quando 
vuoisi estrarne il succo, nel qual caso, se 
i lavori della campagna potessero ren- 
dersi indipendenti da quelli della fabbri- 
ca, il che dipende dalle località, dalle a- 
bitudini di coltura det paese e dal prez- 
zo degli operaj, ce. ec. sarebbe utilissi- 
mo incominciare i lavori quindici giorni 
prima della completa maturità delle bar- 
babietole, e continuarli a misura che si 
svelgono dalla terra. Si troverebbe una 

(a) Io pervenni per altro a conservare 
le barbabietole da un anno all'altro senza 
svellerle dalla terra, e contenevano ancora 
molto zucchero nel mese di Febhrajo se- 
guente. Io le avea fatte ricoprire di molta 
terra (3 decimetri ed un terzo ire» K accioc- 
ché non potessero gelare. Allorché , dopo 
essere state scoperte, cominciarono a pro- 
durre dei fusti che dovevano portare dei 
semi, il loro zucchero si è ben tosto to- 
talmente perduto. 
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utilità molto grande; poiché se devesi 
lavorare a questa maniera per tre mesi 
intieri alla fabbricazione dello zucchero 
greggio, si può esser sicuri che si otterrà 
molto più zucchero che non si sarebbe 
ottenuto, usando i migliori mezzi di con- 
servazione per cinque o sei mesi che si 
fosse prolungato il lavoro. Del resto, co- 
me non si è potuto trovare dovunque il 
mezzo di fabbricare lo zucchero a misu- 
ra che si raccolgono le barbabietole, per- 
chè ciò aumenta le spese in proporzione 
troppo grande , bisogna generalmente 
mettere in serbo una parte delle barba- 
bietole (a). Si sono molto studiati i mez- 
zi di conservazione ; ma è dimostra- 
to, che fra i numerosi metodi risultati 
da questi tentativi, nessuno pervenne 
ad ottenere una perfetta conservazione. 
Indicheremo prima quali sono i princi- 
pi! sui quali bisogna fondarsi per allon- 
tanare possibilmente V alterazione del 
succo contenuto nelle barbabietole ; di- 
remo poi dei mezzi che si sono tentati, 
e finiremo con indicar quelli che P espe- 
rienza ci fece preferire. 

i.* Bisogna che la vegetazione non 
possa continuare dopo la raccolta, poi- 
cV essa si fa sempre a spese dello zuc- 
chero ; che le barbabietole sieno meno 
che si può offese o spelate, perchè in tut- 
t' i luoghi ov' è distrutta la loro organiz- 
zazione, cessa la forza vitale e nasce la 
fermentazione; tutt'i suoi periodi si suc- 
cedono rapidamente e l'alterazione si co- 
munica alle parti vicine. Siccome è per 
altro impossibile di evitare ogni fermen- 
ta) Devesi sempre avere in mira di trat- 
tare più prontamente che si può le barbi- 
bietole, e non rìporle nei magazzini che il 
meno possibile : quattro mesi sembrano es- 
sere il periodo più lungo in mi si possa far- 
si qncsto lavoro, altrimenti si riirhi.i di avere 
un- pentii » troppo grande e quasi inevi- 
tabile. 
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tallone, bisogna almeno che il calore prò- guente : si stropicciano pi ima nelle mani 

per togliervi la terra aderente, senza of- 
fenderle nè tagliarle ; si torcono poi le 
foglie, per tagliamele più che si può vi- 
cino la radice , e senza per altro offen- 



dono trovi libere uscite ; poiché accu- 
mulandosi, r attività delle fermentazioni 
parziali si aumenterebbe per gradi , e ben 
tosto si comunicherebbe a tutta la mas- 
tino dal primo termine, anche quan 



sa 



do ì suoi effetti non si manifesterebbe- 



ro alT aspetto esterno delle barbabie- di due metri e di lunghezza 



tnlej in cui non esisterebbe più zuc- 
chero cristallizzabile nelle radici, ed in 
pochissimo tempo sarebbero putrefatte 
Bisogna pure evitare eh' esse in alcun 
punto della loro massa vengano a gelar- 
si. Infatti, in tal caso, l'acqua che conten- 
gono aumenta di volume gelandosi , e 
rompe le cellule contenenti il succo delle 
barbabietole, per cui la loro organizza- 
zione è distrutta. Il ghiaccio formatosi si 
oppone, è vero, alla fermentazione ; ma 
quando la temperatura si aumenta , il 
succo si spande a traverso le fibre strao 
ciate, e fermenta in alcuni minuti ; tutto 
lo zucchero n' è allora decomposto. Fi- 
nalmente , bisogna evitare di porre nei 
magazzini le baTbabietole bagnate, per- 
chè l'acqua, caricandosi di alcune mate- 
rie vegetali solubili, fermenta in tutta la 
i nassa (a). 

Le prove di conservazione fatte sulle 
barbabietole , anche in semente , sono 
troppo numerose per citarle in questo 
luogo ; i prìncipii qui esposti ci sembra- 



dere la barbabietola; si distribuiscono , 
così preparate, in solchi della larghezza 



nata, separati di due in due metri ad li- 
na distanza di due decimetri, la quale si 
riempie poi della stessa terra sabbiosa. 
Si pratica nel mezzo di ciascun muc- 
chio . un'apertura di quindici centimetri 
di diametro circa per V uscita dei gaz - 
quest' apertura formasi collocando nel 
mucchio, mentre si forma, un pezzo di 
legno che si ritrae dopo che le barbabie- 
tole sono collocate. Non bisogna mettere 
intorno le barbabietole nè foglie, nè ra- 
mi, nè paglia (come si tentò mille volte 
senz'alcuno buon esito ) : tutte queste 
sostanze vengono le prime alterate , e 
concorrono a far che le barbabietole si 
guastino. Basta ricuoprirle di terra, la 
quale si solleva sopra di esse, affine di fa- 
vorire quant' è possibile lo scolo della 
pioggia. 

Uno dei mezzi più usati, che eolle pre- 
cauzioni sopraindicate riesce general- 
mente, consiste a collocare le barbabieto- 
le in vaste cantine sotterranee, nelle qua- 
li la temperatura non può oltrepassare 
no bastanti per non esporsi a perdite dodici gradi, nè abbassarsi giammai al gra- 



considet abili, come ultra volta, per effet- 
to di esperienze fatte senza riflessione. 

Nelle terre sabbiose ed un poco ele- 
vate, si pervenne a conservare le barba- 
bietole per quattro mesi nel modo se- 
ta) Se sopravviene un tempo piovono nel- 
la raccolta , sarebbe qualche volta bene d 
attendere che cangiasse , per continuarla; 
in tulli i rasi, sarebbe «siile stendere sotto 
tetloje le barbabietole bagnate, aflìikhè i 
prò q udii l'è possibile prima dt por 



le uci uia^zziuL 



do del gelo (a). 

(a) Ho conservalo delle barbabietole po- 
nendole in vastissime cantine, sopra uno 
strato di rottami di nero animale, aggiun- 
gendo successivamente uno strato di bar- 
babietole, uno strato di rottami, poi un al- 
tro strato di barbabietole, ec , fino all'al- 
tezza di due metri ; quando io le ritras- 
si , le trovai un poco molli, ed avevano 
diminuito di volume e di peso , essendosi 
molto diseccale per l'azione i pronte liei del 
carbone ; e*»' erano assai zuccherine , e il 
sapore del loro succo era ottimo ; ma per- 
'duU la loro acqua, le fibre si erano r isti et- 
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ilo pensa tu che si vedrà con qual- 
che utilità il prezzo che costa la col- 
le, e opponevano molla resistenza quanti o 
si grattugiavano . Il succo che no ottenni , 
mi fornì air incirca la «tessa quantità di 
zucchero che avrei ottenuti trattandole ap- 
peu.i svelte di terra. Questo fatto, la cui 
applicatone sarebbe generalmente impossi- 
bile, può contribuire ad illuminar la teoria 
sull'alterazione delle barbabietole, e potrei» 



Bai bab STOLA 
Uvazione dalle barbabietole a difléren- 
ti fabbricatori di zucchero in Francia, 
o il valore risultante nelle differenti lo- 
calità. 

Quelli tra miei corrispondenti dai qua- 
li ottenni queste cognizioni , e che mi 
hanno permesso di manifestare i loro no- 
mi, sono sì illuminati, e tanta esperienza 
acquistarono in tale coltivazione, e tanta 

è d'altronde la loro buona fede, che non 

be anco applicarsi alla conservatone di al- , . . . . 

tri vegetali di maggior valore. « piw dubitare dei loro risultati. 



Quadro di confronto delle spese della coltivazione delle barbabietole 
in diversi dipartimenti della Francia. 
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N.o 1 . Il Conle Chaptal, uno dei fab- 
bricatori di zucchero di barbabietole che 
hanno maggiormente contribuito ad inco- 
raggiare questa fabbricazione in Francia, 
coi precetti e coli* esempio. La sua fab- 
brica è posta al castello di Chanteloup, 



perfide del suo terreno indicato nel qua- 
dro equivale a mezza etlarea. 

N.° a. Crespai Defìsse, fabbricatore 
di zucchero di barbabietole da Arras, di- 
partimento del Pas-de Caluis,ed a Chau- 
ny, dipartimento delPAisne, si dedicò da 



dipartimento delT Indie c Loirc. La su- dodici anni a questo genere d'industria, 
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e trova anche oggidì bastante utilità Ini detto, non sarebbero adattate alfa cslra- 



queste due fabbriche, da lui dirette colla 
maggiore abilità ; egli coltiva esclusiva- 
mente la barbabietola bianca, varietà di- 
stinta superiormente sotto il N.° a. Im- 
piega un seminatoio e delle marre tra- 
scinate da cavalli : i suoi calcoli sono ap- 
plicati ad una estensione di terra di cen- 
to verghe di ventidue piedi. 

N.° 3. Lestelle, direttore della fab- 
brica del general Preval, a Beauregard, 
press. i Blois, fondò questo stabilimento, 
e lo dirige con molto xelo da tre anni ; 
egli adopra un rayojkecii (radiatore) 
e i sarchiato] meccanici. La varietà da 
lui coltivata è la bianca N.° a. Il tei re- 
no indicato nel quadro equivale a 1G00 
lese quadrate ossia Co aree, 78 centiaree. 

N. 4- àtasson; la. sua fabbrica è sta- 
bilita da otto anni a Pont-à-Mousson, 
presso Nancy, dipartimento della Menr- 
the. 1 gli coltiva la varietà bianca N.° a. 
Il terreno da lui indicato, contiene 3oo 
verghe di dieci piedi; egli fece alcune 
osservazioni ingegnosissime sulla coltura 
delle barbabietole e sul modo di trattarle. 

N. 5. jéndrè; il suo stabilimento non 
è molto lontano dall' anteredente. Egli 
coltiva la stessa varietà di barbabietole, 
c lo stesso terreno indicato di sopra. 

N.° 6. Grenel Pèlè, a Toury, diparti- 
mento dell" Eure-c-Loir, coltiva intiera- 
mente a mano d' uomini, e molto si oc- 
cupa presentemente per migliorare la sua 
coltivazione e la sua fabbrica. 

N.° 7. Dcmars. ex-maire di Auber- 
villiers, detto les Vertus, presso Parigi. 
Non si coltivano più presentemente le 
barbabietole in questa pianura che per 
venderle al mercato ed ai venditori di 
cibarie di Parigi. Trovasi un gran van- 
taggio di nutrire con esse le vacche; si 
pagano da 34 a 3o franchi ogni 1000 
chi!. , e costano, come si vede, dai 1 n ai 
2 5 frane, al coltivatore j ma, quale si è 
Tomo IL 



zione dello zucchero. 

Si avrebbero potuto citare i valori 
delle barbabietole in varj altri stabili- 
menti, ne'quali questa coltivazione è an- 
nessa alla fabbricazione dello zucchero - 
quello del duca di Bagusi, di Bernard, 
di Michel, ec. Ma questo ci avrebbe con- 
dotto troppo lungi; e i prezzi si sareb- 
bero trovali fuori dei limiti di quelli so- 
praccitati. 

All' articol') zitcheeo, parleremo dei 
metodi usati per estrarre il succo dalle 
barbabietole, e ottenere uno zucchero 
perfettamente identico a quello delle can- 
ne ; offriremo il prezzo ch'esso costa nel- 
le diverse fabbriche di Francia. P. 

** Le barbabietole oltre al servire di 
cibo gradevole e sanitarissimo nello stato 
naturale o al più bollite, come abbiamo 
accennato al principio di quest' articolo, 
servono anche di condimento ai cibi con- 
fettate nell'ai xlo Per dar loro questa 
preparazione, pongonsi le barbabietole 
nel forno dopo levato il pane; cotte cosi 
e raffreddale tagliansi a fette sottili, ri- 
pongonsi in un vaso, e vi si versa sopra 
dell'aceto con un po' di sale sicché ne 
restino coperte. Dopo quindici giorni si 
cangia loro V aceto, e si conservano per 
Puso. 

Le barbabietole vennero pure più 
volte proposte qual surrogato al caffh, 
come si vedrà a quell'articolo. * 

* BARBACANE, è quella parte di una 
muraglia da basso che è fatta a scarpa 
per sicurezza e fortezza. 

BABBATELLA. Si dà questo nome 
ai germogli laterali che formansi dopo 
la fioritura ed in autunno al collo delle 
radici delle piante vivaci. Talora si ado- 
prano per riprodurre i vegetali, levan- 
do le barbatelle con la zappa e traspian- 
tandole; talvolta levatisi per impedire al- 
la pianta di estendersi per non impo- 
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v.ino il Irt i cii", <i per seibarc* ai Goti 
il vigore, della loi > bel!''/./,! ftUesoCchc 
il gambo andrebbe ti soffrire per la trop- 
po grande moltiplicazione dei geruio- 

fi'' (Fr) 

BARBAZ'/iALK. Piccola catenella com- 
post.» di maglie, di un S e di un rampi- 
no. K' una pariti della briglia del caval- 
lo ; ni laccaci alle due estremità inferiori 
del morso, essendo fissa dalla parte che 
corrisponda all' occhio diritto, e con- 
giungeudosi col rampino che è all'occhio 
manco, e passa sotto la mascella interio- 
re o barbrtwt del cavallo. (L.) 

* BARBETTA, in marina, dicesi a 
quella corda sottile appartenente ad una 
lancia che serve per darle volta alla ban- 
da della nave, o a terra. 

* BARBINO, chiamano isclujuoli quel 
cappelletto di vetro adattato al filatojo, 
acciò giri più agevolmente. 

BARCA. Si dà generalmente questo 
nome ad ogni bastimento non gueruito 
di ponti, e che vada a remi, a vele, col 
mezzo di una alzaja, o eli una macchina 
a vapore. 

Le scialuppe e schifi dei vascelli di- 
consi le loro barche. 

V* hanno barche per traversare i por- 
ti, le rade, le baje. e le imboccature dei 
fiumi. 

Vi sono barche zavorranti, pescherec- 
cie; e barche pei piloti costeggiatoli ; 
barche per la navigazione interna tanto 
sui fiumi che sui canali ; barche a vapo- 
re; barche da cavar fango; barche in cui 
sono mulini, a puntone per tare i ponti 
volanti ; barche di ferro; sotto-marine ; 
insommergibili; barche di rimorchio, vi- 
vaj, ec. Finalmente avvenc una gran 
quantità, la cui forma e grandezza si de 
terminano a norma dell'uso die si sta- 
bilisce di farne. 

Rapporto alla loro forma, si possono 
dividere in due classi distinte : le bai- 



rhi: a chiglia e quelle pialle Le prime, 
che sono pio leggere a muoversi, e dir 
costruzione più solida, c la cui slabilità 
e meno soggetta a deteriorarsi delle se- 
conde, sono destinate a navigare sul ma- 
re, ed in generale nelle acque profonde 
ove non sì può temere di toccar fondo. 
Le seconde servono alla navigazione in- 
terna sui fiumi a bassi fondi, e sui cana- 
li, poiché, a carico uguale, pescano mo!- 
to meno delle prime. 

L'arie di costruire ogni sorta di bar- 
elle è soggetta ad alcune leggi fisse che 
derivano dalla scienza nautica ; gli o- 
porai che la esercitano ne hanno fatto 
una lunga pratica, e devono avere no- 
zioni esiti tissime sull'arte della curvatura 
e del taglio dei legnami ; poiché i fianchi 
• li una barca ■ chiglia, del pari che quel- 
li di una nave, presentano una successio- 
ne di superficie curve in varii lati, ta- 
lora concave e talora convesse, per for- 
mare le quali ogni pezzo di legno deve 
essere tagliato in modo rwrticolarc. L'o- 
peraio legnaiuolo, per segnarne il contor- 
no e la fòrma,udopera uno strotnento che 
in marina chiamasi omum> o modello. Y' 
questo di fatti un modello in piccolo e 
talvolta di grandezza naturale del pezzo 
che si vuol fare: allora dicesi che una 
tal barca venne costruita sopra il fui 
garbo. 

Le barche servono di mezzi di traspor- 
to per acqua come le vetture lo sono 
per terra ; con la differenza che le prime 
trasportano grandi quantità di mercanzie 
ad un tratto, laddove il carico tlclle vet- 
ture è sempre assai limitato. l»cr non do- 
ver esprimere numeri molto alti in chilo- 
grammi o in libbre si adottò nella mari- 
na uir unità di peso chiamata botte «» 
tonnellata , ed il cui volume è un metro 
cubico die pesa 1000 chilogrammi. Co- 
sì indicasi la forza di una barca pel nu- 
mero di tonnellate di mercanzie che può 
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portare; è di 100,400,800 tonnellate, Hardt? piatte pei la navigazion- in 
secondo i'Jwi può |M>rlare 100,000, \oo- terna. Come si è già detto al principn di 
uno, Koo,(Mi» chilogrammi. Molle mer- questo articolo ve ne ha un gran nume- 

ridursi in istnto (la ro, ma solo di versi Grano per le loti» di- 
mensioni, avendo però little i loro fon- 
di o di sotto piatti; pel che diconsi piat- 
te. A Parigi ne arrivano dalla Norman- 
dia, che ri mont ili' 1 la Senna ; dalla Fian- 
dra e dalla Picardi* , pel canale di san 
Quintino, di La Fere e per l'Oise; dal- 
a Sciampagna per la Marna, e dall'Alta - 
Loira pel cattale di Briaro c la Senna. 

Si contano cinque sorta di barche chd 
vanno dalla Normandia a Parigi; le quali 
sono più o meno grandi. Le prime chia- 
mansi piatte o chiatte {Joiicrls oh beso- 
gues); le seconde écayci s % le lene //»•/- 
Cai) le quarte barchette (tnuqaetle\) e le 
quinte navicelli (cabotiere!). 

Le piatte o chiatte sono più gran ii di 
tutte; la loro lunghe**» è di 44 n 6» 
metri, sopra 7. 8 a 9 metri di larghezza 
e a di profondità, o ili altezza dei bordi 
La loro portata è di lre,o tonnellata 
te. Lo scafo od ossatura ne e latto di le 
gature grosse 10 a 2 5 centimetri, dispo- 
ste a tal distanza che fra Cuna e l'altra vi 
sia uno spazio uguale a quello occupalo 
da una di esse; su queste stanno inchio- 
dale le tavole dei fondo e dei damili, le cui 
commessure, guernite di musco, sono co- 
perte da ambo i lati di legname da .do- 
ghe. Le schiene^e cut cime servono in- 
sieme colle biette a sostenere i portehjtti 
e i ribordi ; il secondo e terso bordo , le 
sotlobarcltc lortnanli i fianchi della bar- 
ca, servono di punto d'appoggio ai piat- 
ti-hot di ed alle sole cu/ve, la cui grossez- 
za è di circa 33 centrate tri. Questi piat- 
ti-bordi sono fortificali trailo Malto an- 
ch'essi da puntelli. Le sole twve al 
le commessure coi piatti-bordi , hanno 
piastre di ottone e sono unite Ira loro 
alle cinte; cioè quelle d«*ila prua del bai- 
lellu da uu pezzo di let to a Ju^^ia di V, 



«lover pesane 1000 chilogrammi al me- 
tro cubico; allora pagasi un molo supe- 
riore a quelo fissato dalla latina ordina- 
ria, pel maggior ingombramento, come 
pure pagasi meno quando il carico sì 
componga di ferro od altre materie spe- 
cificamente più pesatili dell " acqua. In 
tutti i casi la portata di una barca misu- 
rasi tini pena del volume dell'acqua ch'es- 
sa sposta quando è carica più che quan- 
do è vuota. Conoscendo la forma della 
barca, le cine linee di fior d'acqua, ca- 
rica e vuoti, e la disfama per peni beola- 
re di queste due linee, cioè la quantità 
di immersione della barca per effetto «lei 
carico, se ne calcola facilmente la porta- 
la. La sì esprime colla foratola 

~~ essenèb l'espressione indicante una 

superfìcie media fra le due linee pandet- 
te di fior d'acqua rappresentate da AB; h 
la loro distanza perpendicolare, e P il peso 
specifico dell'acqua. Ordinariamente ogni 
barca ha alla poppa ed alla prua un re- 



golo di 



lo, 



il 



si conosce il carico a colpo d'occhio. 

La stabilità di una barca è tanto mag- 
giore quanto più basso, rapporto al- 
la linea di fior d'acqua, è il suo centro di 
graviti : perciò nei bastimenti per gran- 
di viaggi si ha cura di collocare la tavor- 
ra e le mercanzie più pesanti nel fondo 
«Iella stiva. Si usa la stessa precauzione 
anche caricando mercanzie sopra una 
barca a fon do piatto, quantunque in ta 
caso il pericolo sta quasi nullo. 

Le gran barelle a chiglia si costruisco- 
no, come le novi ed altri vascelli, sopr 
•Cam o cantieri , disposti a tale oggett 
bai porli ( /". nave.) 



3JS Barca 
e quelle «Iella poppa o della parte di die- 
tro «Iella barca «la un forte pezzo di le 
gno che serve di sostegno al timone. Al- 
le due estremità, dall' una e dall' altra 
parte, vi sono forti stroppoli che servono 
ad attaccarvi i cavi. Sul dinanzi e sul di 
dietro della barca vi è una impalcatura 
che serve per farvi la manovra, e forma 
due o tre piccole camere per alloggiar 
P equipaggio. 

Il timone di questa barca, sostenuto 
da gangheri e bandelle di ferro, è mol- 
to largo ; componesi di tavole mae- 
stre, di battenti e tavole di riempimen- 
to , ritenute insieme da barre di legno 
inchiodate per traverso. Alla sua parte 
superiore havvi la spranga, detta anche 
giaccio o agghiaccio, che serve a girarlo 
e regolare il cammino. 

Le barche Normanne deHa seconda 
specie, dette ccayeres, non diversificano 
dalle precedenti che per 1<; loro dimen- 
sioni , mentre souo molto più piccole : 
nna volta servivano a recarci le ostri- 
che ; ma in oggi questo trasporto si fa 
fa per terra, molto più rapidamente che 
per acqua. 

Le jlettes, terza classe di battelli nor- 
mandi, sono molto stretti e lunghi ; ser- 
vono a trasportare le mercanzie pei pic- 
coli fiumi (ino alle grosse barche. 

Le barchette servono allo slesso uso 
«Ielle fletles, ma sono ancora più piccole. 

Finalmente i ttavicetti o cabotièra so- 
no battelli molto piatti e leggierissimi 
che lianno circa 56" metri di lunghezza, 
sopra 5 di larghezza ed i e di altez- 
za dei fianchi : ditferiscomr dalle chiat- 
te , in quanto sono quadrate nel di 
«lietro ; del resto compongonsi di lego- 
ture, tavole, fondi, schiene, ribordi, di 
bordo secondo e terzo , sottobarchc , 
stroppoli , alberi, cantieri e loro soste- 
gni, bitte ec. e di un limone del pari 
che le chiatte. 
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Le barche dell' Oise sono all' incirca 
la stessa cosa dei navicelli no r mandi. Le 
barche che vanno dall' Alta-Loira a Pa- 
rigi, prima per la Loira e poscia pel ca- 
nale di Briare e la Senna, sono le più 
leggiere di tutte ; la loro prua è mezza 
appuntita, e la loro puppa è quadrata. 
Si distinguono in scialando di due sorta : 
1' una che chiamasi qi$erciaja (chenie- 
rej, P altra abete ( supine ) ; perchè so- 
no fatte di quercia o di abete. Queste 
barche costruite grossolanamente, reca- 
no a Parigi il carbone di Sanlo-Steffa- 
no, ne ritornano mai al punto d' onde 
vennero; si spediscono, per essere dis- 
fatte, all' isola dei Cigni a Parigi, la quale 
vedesi coperta dalle loro tavole , che 
vendonsi come vecchio Legname da fab- 
brica. » 

Conlausi parimenti cinque classi di 
barche muntesi: le [x*ime sono scialan- 
do simili a ipielle che partono da Santo- 
Stellano; le seconde, che diconsi Ju/i- 
guettes, souo appuntile sul dinanzi e 
quadrate «li dieiro ; lunghe So a 56 me- 
tri sopra 5 a 6 metri di larghezza e i," 1 
5 di altezza del fianco. 

La terza classe, conosciuta col nome 
di flauti (flutes), non differisce dalle lan- 
guetles se non in quanto che le /lutei 
sono appuntile sul dinanzi ed anco sul 
di dietro. 

La quarta classe chiamasi lavandierc, 
perchè questa barca è quadrata alle due 
te cime, e per ciù rassomiglia a quello 
di cui servonsi le lavandaje. 

La quinta barca marnese chiamasi 
mar gota } questa è affatto quadrala sul 
dinanzi ed appuntita di dietro; serve 
per la maggior parte del tempo di abi- 
tazione alle lavandaje. Tutte queste bas- 
che sono condotte da timoni volanti 9 
più, o meno grandi, e proporzionati alle 
barche cui appartengono. 

Ounacttercino di parlare di un gxa» 
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numero d' altre barche la cui costru- 
zione non ha veruna particolarità. In- 
dicheremo soltanto rapidamente le di- 
sposizioni che si danno alle barche po- 
ste in moto dal vapore, o da ruote idrau- 
liche , quella dei battelli che navigano 
sotto acqua detti nautUi , e quella delle 
barche insommergibili ; la costruzione 
delle barche a puntoni, e quella delle 
barche costruite interamente di ferro. 

Dall' istante in cui si conobbe che il 
vapore era un possente motore , si do- 
vette cercar il mezzo di servirsene per 
la navigazione interna , in sostituzione 
ai cavalli d'alzaja, alle vele ec. ; ma allo- 
ra le barelle dovettero avere particolari 
forme e dimensioni per ricevere questo 
nuovo motore. Dopo varj saggi falli in 
Italia, in Inghilterra , in America, ed 
in Francia , oggi pare che si sia d' ac- 
cordo nel ritenere le ruote a pale come 
il mezzo più eflìcace per applicare a ta- 
le oggetto fazione d'una macchina a va- 
pore: questa è sempre collocata verso 
il centro del battello, ma le ruote, di cui 
non istaremo ora ad esaminare il mec- 
canismo {V. MACCHINA A VAFOHF.), collo- 
ca nsi talora a destra, talora a sinistra del 
battello, runa in faccia all'altra, più vicine 
■Ila prua che al centro, ove sono guaren- 
tite dagli urti mediante intelajature spor- 
genti in fuori, che servono nello stesso 
tempo di appoggi alle cime dei due as- 
si ; talvolta sul di dietro della barca, nel 
qual caso possono esser larghe quanto 
quella , come si vedevano nelle barche 
della compagnia Magendie , che naviga- 
vano sulla Senna da Bouen a Parigi. 
Talora una sola ruota è collocata nel 
mezzo stesso della barca in una apertu- 
ra fattavi a tale oggetto vicino alla prua. 
Questa disposizione usasi nelle barche 
che navigano in canali ristretti, le cui 
sponde andrebbero ad essere danneggia- 
te dalle onde che fanno le ruote Po- 
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ste lateralmente, od anche dietro della 
barca. 

Calcolasi generalmente che la forza di 
una macchina a vapore, valutata in ca- 
valli realmente attivi, deve essere di cir- 
ca un terzo della portata della barca va- 
lutata in tonnellate. Così una barra di 
cento tonnellate deve avere una macchi- 
na di trentatre cavalli. 

I curaporti mossi da macchine a 
vapore sono di due sorta, e semplice o 
a doppio sistema. I primi sono compo- 
sti di due battelli accoppiati l'uno al- 
l'altro per la loro lunghezza, che lascia- 
no fra loro un intervallo in cui muovisi 
la catena. I secondi non sono per nulla 
diversi dalle barche piatte comuni, ma 
solo portano un tavolato destinato a ri- 
cévere il meccanismo che fa girare le ca- 
tene. ( V. CTHAFORT1 ). 

Le barche di rimorchio mosse da una 
ruota idraulica, hanno il loro punto d'ap- 
poggio sopra un cavo, una delle cime 
del quale è attaccata ad un'ARCoitA, o ad 
un qualche punto fissalo sulla riva mollo 
più in su della barca, e l'altra cima av- 
volgesi sopra un cilindro o lilla che ki 
ruota idraulica, la quale riceve il suo 
moto dalla corrente del fìumé, fa gira- 
re. Non si adoprano queste barche che 
per superare correnti rapide sotto i pon- 
ti o in qualsivoglia altro punto. 

Bai ca che s' immerge solfo acqua. Da 
lungo tempo cercavasi il mezzo di navi- 
gare e dimorare sotto acqua; solo ai no- 
stri giorni si ottenne qualche buona riu- 
scita. Abhenchè il problema della navi- 
gazione sotto-marina sembri presentare 
minori difficoltà della navigazione aerea, 
nullameno quest' ultimo fu il primo a 
risolversi ( V. aerosi ati ) . E' cosa me- 
ritevole di osservazione X avere tutti e 
due questi generi di navigazione tratti 
dalla chimica i mezzi che adoprano; quel- 
la feconda miniera di scienza, i cui ve-> 
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ri principi! furono sì a lungo mal cono 
làuti, e che porge adesso ogni gior- 
no i più efficaci soccorsi air agricoltura 
ed alle arti. 

Il desiderio di trarre dal sondo del 
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11 celebre ingegnere Futton , morto 
agli Stati-Uniti nel 1819, cui devesi il 
perfexiouanienlo ddle barche a vapo- 
re (<i>, nel giugno del 1 800 fece sulla 
Senna, dirimpetto all'ospitale degT Inve- 



rnale le ricchezze o le curiosità che vi lidi, in presenza d'un pubblico numero- 
si trovano, come i coralli, le perle, le so, resperienia <K una barca da navigare 




gli Oggetti ui.uii.gau, 

creò r arte, o, per meglio dire , 1' eser- 
cizio del palombaro, die praticasi prin- 
cipalmente all' Indie, alle Anulle e nel 
mar Egeo. Ma questi palombari, a mo- 
tivo del freddo e della 
pressione che provano, non 
a profondarsi che da' cinquanta a' 
ta piedi, ed il bisogno di respirare la che 
possono restarvi che pochi, minuti , 
non sicno guarniti di tubi 
flessibili ed incompressibili, i quali dalla 
bocca comunichino alla superficie del 
mare : ma in tal caso ciò no» può sarsi 
che a piccolissime profonditi. 

La campava dei, rAix>at)AAo ( V. que- 
sta parola), per cai Halley aveva 
nato un mezzo di rinnovarvi l'aria, diuio- 



, cui diede il 
Questa borea, costruita nel cantiere di 
Ferrici- a C hai Hot, era di rame, di forma 
ovoidale molto allungala, e portava ad 
uno de'suoi capi un collare rilevato, atto 
a ricevere un coperchio che chiudeva 
ermeticamente, e grande abbastanza per 
lasciar passare un uomo ; sul dosso su- 
periore aveavi una scanalatura destina- 
ta a ricevere un piccolo albero, che si 



Neh" interno che aveva 
Uro di diametro e tre metri di lunghez- 
za, eranvi i manichi de' remi ad elice 
che uscivano esteriormente ne IT acqua 
come una vite nella sua madre, e servi- 
vano a darle un moto progressivo. Nella 
parte inferiore oravi in rilievo una 



strò colTesperienza, che, avendo essa la pacUà, il peso della quale fissava la fio- 
capacità di un metro cubico, alla pro-|sizione della barca nelP acqua, e serviva 
fondila di trenta o trenta li piedi, un fin pari tempo di serbatoio all'acqua, u 
uomo solo può restarvi un'ora intiera. ,alP aria, secondo che si voleva discen- 
Cornelio - DrebbeL, conosciuto pendere, o ascendere. Questo riempimento 
molte invenzioni <T ottica, secondo Bay- , facevasi stando entro la barca col mezzo 
le, aveva costruito una barca pel re, di trombe. 

Giacomo, la quale restava sotto acqua Fulton si rinchiuse in questo Italtello 



t: conteneva dodici 
passeggieri ; il di lui genero, sempre se- si tufiò a grado di sparire agli occhi di 
condo lo stesso storico, aveva trovato! 

un licpiore da sostituirsi all'aria necessa- („) n merito immortala acquistatili >U 
ria per la respirazione. I Fulton per essere stato realmente il primo 

Checché ne sia, in oggi la possibilità «*t abbia ottenuto .... buon succc^j nell, 
,. 00 , ,. navigazione a vapore, gli nacque fiali aver 

rli restare sotto acqua molte ore, di |epK MmJto c „, co ,., re a *, OTCre u fon. ne- 

manovrare la barca in cui ci troviamo, cessari.» per le barche: forza che in tutte lf 
di (Innervisi tanto verso in giù chel"" 0 ™ precedenti era ili gran lune-» minore 

ri. j lli- dsl Insogno. Ouc<»o errore <li calcolo fu fnr- 

vorso I a to, per innanzi, ocl obbliqua-i , *. . V „ . , . , ,, 
_ * • 11 principale ragione eh? re«e iiilr'H 

mente, è dimostrata cel la dai due aspe- , an ii repli, i( ii tentativi che si enuio |,,ui pri- 
liuicnù J«e seguono. | ma di lui. iti. Al.) 
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tutti. •■ ne uscì mollo lontano «lui pnnto vigatori facevano mu«»vt>re. Il manico di 



ove era scomparso dopo diciotto o wn- 
li mimiti «!' immersione. Egli si sommer- 
se «li bel nuovo, e venne ad uscire nello 
stesso punto (fonde era partito. 

Gli spettatori avendo bramato di ve- 
darlo andare a vela, et rialxò il suo albe- 
ro, vi attaccò una vela e fece varie bor- 
deggiate sul fiume. 

Questo stesso esperimento venne ri- 
petuto all'Havre con lo stesso efFetto. 
Il suo progetto era «li farsi seguitare da 
un piccolo battelluccio ripieno di pol- 
vere «la schioppo, cui voleva dar fuoco 
rol mezzo di un acciarino a scatto, il 
che avrebbe potuto far saltare Ì vascelli 
sotto i quali fosse giunto. Questo mezzo 
venne rigettato dal Governo francese. 

Neil*» stesso tempo I* ingegnere in- 
glese llodgman faceva a Folkestone , 
lacciolo villaggio marittimo due leghe 
distante da Don tre, esperimenti quasi 
simili, nel mare, ove aveva camminato 
per circa un quarto di miglio. 

Nel a a gcnnajo 1 81 o i fratelli Coessin 
(.-cero all'Uavre, autorizzati dal ministro 
•li manna e«l in presenta di un gran nu- 
mero di ufficiali di marina e d* ingegneri, 
un esperimento molto piti in grande di 
«pioli') di Pulton. La loro barca o nau- 
tih sotto-marino, era una specie di gran 
botte della forma di una elissoidc allui 
gata. Era lunga 9 metri e poteva con- 
tenere nove persone. 

Ihia zavorra adattata ad uno dei suoi 
lati ne fissava la posizi«ine : il suo interno 
era diviso in tre parti da doppj fornii. 
Quella ili tne7.ro era occupata «lai naviga- 
tori : le due pnrti all'estremità potevano 
riempirsi a volontà «l'acqua «» «li aria con 
trombe che i navigatori p«>tevan«» far a- 
gire, secondo rhe volevano ascendere o 
discendere. 

II moto progressivo veniva prodotto 
da due file di remi a sportello che i na- 



questi remi passava attraverso il fianco 
della barca, le cui aperture erano chiu- 
se da sarchi di cuojo che impedivano al- 
l'acqua di penetrarvi senza nuocere al 
moto dei remi : se uno dei sacchetti si 
fosse spezzato, il remo era lavorato in 
modo che, ritirandolo alquanto al di den- 
tro, faceva subito P uffizio di un turac- 
ciolo chindendo esattamente f apertura. 
Con quattro remi facevasi una mezza 
lega air ora. 

Un timone posto alla poppa e che si 
muoveva dall' intemo con una corda 
serviva a dirigere «pesta barca come 
qualunque altra comune. I navigatori o- 
rientavansi con una bussola,e ricevevano 
un poco di chiaro da lenti fortissime col- 
locate nella parte superiore del battello. 

Per salire e discendere, i navigatori, 
oltre alP aria ed all' acqua rispinte nelle 
capacità delle cime, impiegarono quattro 
ale; due a destra e due a sinistra; che un 
solo uomo faceva muovere con verghe : 
si poteva inclinarle dall' innanzi alP in- 
dietro o viceversa ; secondo che si voleva 
salire o ««scendere : poiché allora la resi- 
stenza dell'acqua cagionata dal moto 
progressivo agiva su questi piani incli- 
nati in modo conforme allo scopo pro- 
postosi. 

1/ aria necessaria per la respirazione 
era somministrata da tubi flessibili ed 
incompressibili, che stabilivano una dop- 
pia comunicazione dell' interno del bat- 
tello con la superficie del fluido, ove essi 
erano sostenuti da galleggianti. La circo- 
lazione facevasi mediante il ventilatore di 
llalles: ma si riconobbe che quando la 
profondità passava i j metri, ciò diveniva 
impossibile. A fine di {leriezionare la loro 
barra, i Coessin credono più utile risali- 
re di «piando in quando alla superficie 
dell'acqua per provvedersi d' aria, e pel 
caso in cui fosse pericoloso mostrarsi, 
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prender seco un" ampia provvista di os- 
sigeno compresso in recipienti da tener- 
si con sommi riserva, e dei quali i navi- 
gatori non si servi rebbero che con la e- 
conomia necessaria per la loro esistenza, 
come avea già consigliato Guyton-Mor- 
veau in una memoria da lui scrìtta in oc 
casionc della navigazione sotto - marina 
di Fulton. 

Dc-Castera fece a Bordeaux varii e- 
spcrimenli di navigazione sotto-marina, 
che, a quanto sembra, riuscirono altret- 
tanto bene. Dopo quanto si disse sa 
rebbe inutile quivi il renderne conto. I 
principali mezzi da lui adoperati furo 
no gli stessi di quelli di Fulton e dei 
Coessin. 

Barca insommergibile o innaufraga 
bile. Se in una barca qualunque v' abbia 
una capacità in cui V acqua non possa 
mai entrare, e questa capaciti sia tale 
che il peso di un simile volume di acqua 
sia maggiore del peso totale della barca, 
questa rimarrà sempre a galla, qualun 
quo posizione prenda. Una barca co- 
struita di sovero è necessariamente in- 
sommergibile. Nei porti tengonsi alcune 
di tali barche insommergibili per salvare 
dei naufraghi, quando il mare è agita 
lo, ne si potrebbe andare a soccorrerli 
colle barche comuni. 

Barelle a puntoni. Queste hanno 
la solita forma delle barche piatte; ma 
sono guernite di ponti, ed il loro inter- 
no è «li viso in varie parti, che non han- 
no veruna comunicazione fra loro. So- 
no insommergibili e servono di soste- 
gno ai panconi con cui si costruisce un 
ponte volante. Se una palla da can- 
none o un proietto qualunque colpirà 
una di queste barche, essa non si som 
nn'rge fino a che restino intatte alcune 
delle parti di cui è il suo interno. Si co- 
struiscono in oggi di rame. 

Bui che di ferro. La cosa da osser 
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vaYsi in questi battelli è l'invoglio o fo- 
dera, che componesi del fondo e dei 
fianchi. Tutte le materie con le quali 
può farsi un riparo impermeabile al- 
l'acqua possono servire alla costruzione 
delle barche. Fino ad ora non si adope- 
rò che il legno ; ma, anni sono, si con- 
dusse da Londra a Parigi una barca a 
vapore della portata di cento tonnellate, 
intieramente di ferro, e che ha il no- 
me del suo inventore Mamby. Il fondo, 
eh* è piatto, i lati e le cime, sono fatti 
di lamine di ferro, grosse 3 lince, in- 
chiodate e ribadite F una dopo V altra 
come nelle caldaje delle macchine a va- 
pore. In luogo delle legature in legno 
per sostenere il fondo ed i fianchi, si ado- 
perarono spranghe di ferro mezze piatte, 
piegate nella loro lunghezza ed i lingual- 
mente a squadra ; il loro lato più corto 
è anch'esso ribadito contro le lamine di 
ferro , ed il grande serve loro di con- 
trafforte. Il fondo è coperto di panconi 

li legno, sui quali pongonsi le mercanzie. 
Questa barca è lunga 35 metri, larga 6 
e profonda a ; le piane o correnti ciré 
sostengono il ponte eh' è di legno, sono 

li ferro fatto alla stessa foggia delle 
schiene. 

H proprietario di questa barca, Nap- 
pir, che prese per essa un privilegio, se 
ne serve per trasportare mercanzie dal- 
THavre a Parigi. Si istituì una società 
per tale oggetto, e si costruirono altri 
battelli sul modello del primo, i quali 
fanno oggi giorno un servigio regolare 
sulla Senna. 

Battello o navicello chiamasi una 
barchetta che serve a passare picco- 
li fiumi , e si dà il nome di navicel- 
laio al barcajuolo , che lo conduce 
col remo o colla pagaja . Questi navi- 
celli sono piatti od a chiglia, ma senza 
schiene: i loro fianchi sono a ricovri- 
menlo ed inchiodati gli uni sugli alisi. 
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Si fa loro premiere una curvatura conve- 
niente coir aiuto del fuoco e dell'acqua, 
come pei. fianchi delle barche più grandi. 

Barca piatta inchiavardata. GV In- 
glesi costruiscono alcune barche per la 
navigazione dei canali, il cui fondo ed i 
fianchi sono assicurati con chiavarde. 
Petit de Clave ne fece costruire, dietro 
questo sistema, per la compagnia del ca- 
nale dell' Ourcy. Sembra che questo me- 
todo presenti ad un punto economia e 
solidità. 

I fianchi 'sono tutti di panconi che, 
possibilmente, hanno la stessa lunghez- 

nella Darca; sono nuniu con chia- 
varde che li attraversano nel mezzo del- 
la loro grossezza, e la cui capocchia tie- 
ne unito il fondo ed il galletto al piatto- 
bordo. 11 fondo componesi di panconi 
posti per traverso, le cui cime leggier- 
mente intagliate a riscontro del primo 
fianco, sono prese tra le capocchie delle 
chiavarde, e fra barre schiacciate di fer- 
ro, che continuano da ambo i Iati, e sono 
forate a fine di lasciar passare i fusti del- 
le chiavarde. (F. E. M.) 

* Barca, dicesi pure, nelle ferriere, un 
lnogo spazioso che resta davanti alla for- 
nace sopra la soffieria per uso di asciu- 
gar panni .e per comodo de' manifattori. 

BARCHE A VAPORE. La loro co-l 
struzione non diversifica da quella delle 
barche ordinarie se non che per la mac- 
china a vapore che esse contengono e 
per le ruote che le fanno muovere {F. 

BARCHE, e MACCHI M A VAPORE). (L.) 

* BARCHEGGIO; in leu desi in ma- 
rina per tal voce P andare e '1 tornare 
delle barche dalle navi alla spiaggia per 
caricare o scaricare le mercanzie o altro. 

* BARDELLA, è una specie di sella 
con piccolo arcione dinanzi, e quasi 
spianata, di cui per lo più servonsi i con- 
tadini, i mulattieri e simili (F. sellaio). 

Tomo U. 
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* bardella, chiamasi pure queir im- 
bottitura che si conficca sotto l' arcione 
delle selle, perchè non offenda il dosso 
della cavalcatura (F. sellaio). 

* BARDELLONE, chiamano gli ar- 
chitetti quel filare «li mattoni che mura- 
si sopra gli archi. 

BARELLA, r letto. 

* barella per lo %affrone ì ' chiamano 
i tintori una sorta di madia in cui pur- 
gasi lo zaffroke ( F. questa parola o 
zafferano). 

* BARGANELLA , nella marina di- 
cesi uno di que' pezzi di legno curvi da 
un capo che servono ad innalzar le spon- 
de delle lande. 

* BARGIO. Lancia lunga e sottile , 
con pitture* ed ornamenti, per uso di 
trasportare gli ufficiali del vascello. 

BARILE. F. BOTTAJo. 

* BARILETTO negli orivoU F. tam- 

BURRO. 

* BAR ILLA, nome dato alla salsoìa 
satina di Linneo, la cui cenere sommi- 
nistra la miglior soda d' Alicante ( F. 

SODA ). 

* BARILOTTO, sorta di piccolo ba- 
riletto in cui ripongonsi le ulive, la se- 
napa e cose simili. 

* Barilotto, nella marina, è una mi- 
sura, e vale la quarta parte di una bolle. 

BARITE. La barite lungo tempo con- 
fusa con la calce, ne fu poscia distinta da 
Schede e Gahn *, Bergmann le diede il no- 
me di terra pesante, e Kirwan chiamolla 
barite (dalla voce greca (!apo(, pesante) : 
il qual nome venne generalmente adot- 
tato. La barite posta,appena scoperta,nel 
numero delle sostanze terrose, cessò ben 
tasto di esserlo quando si studiarono me- 
glio le sue proprietà. Fourcroy le diede 
il primo posto fra gli alcali , end 1 essa 
possedè in effetto i principali caratteri ; 
ora fa parte, come tutti i corpi «li questo 
geucre, della moltiplico serie degli ossidi 

45 
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metallici. Lungo tempo prima che Li e t 
sperienza insegnasse ai chimici che la ha- i 
rite era un composto metallico, Bcrgmann : 
e Pelletier ne aveano predetto la natura, i 
senta poter fornirne prove decisive. Ber- I 
zelius e Pontin, applicando a questa ha- i 
se i metodi impiegati con tanto buon i 
esito «la Dawy per la ripristinaiione della 
potassa e della soda, pervennero ad ot- t 
tenere cosi questo nuovo radicale, sot- i 
tomettendo all'azione della elettricità ne- 1 
pativa di una pila voltaica, un glohtilo di 
mercurio posto nella barite bagnata, e \ 
sostentilo da una piastra di platino. 

Non trovasi in natura la barite pura ; 
si deve, per procurarsela , estrarla dalle 
sue combinazioni, e particolarmente dal 
solfato O dal carbonato. 

Oocito ultimo sarebbe necessariamen- 
te' usato di preferenza, se si potesse aver- 
ne a basso prezzo e in bastante quanti- 
tà, poiché la decomposizione n' è più là- 
CÌle. Tuttavia non si potrebbe separarne 
la base colla semplice calcinazione, conili 
.♦rende per la maggior parte degli altri 
carbonati : perciocché P affinità che col- 
lega i suoi due componenti è abbastanza' 
energica per resistere all'azione divel- 
lente del calorico : e gli acidi minerali 
ossi medesimi non intaccano bene que- 
sto carbonato che quando le molecole ne 
furono col mezzo del calore separate. Se 
dunque si vuole usare il carbonaio nati- 
vo per la preparazione della barite, si 
deve, dopo averlo lavato, per isbarattarlo 
d illo sostanze terrose esterne. Sottomet- 
terlo :» una forte calcinazione, e trattarlo 
in seguita coli 1 acido nitrico che lo con- 
verte totalmente in nitrato, e solo dà pei 
rrsiduo la part" silicea che lo accompa- 
gna. 

Più sposso, specialmente in Francia , 
<• l'orza osare a questiono il solfito na- 
•tìvo. Allora il metodo che si segue consi- 
-ht« u«J convertirlo dapprincipio iti sol- 
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furo, facendogli provare una forte calci- 
nazione in vase chiuso, col quarto* del 
suo peso di carbone, amhidue anticipata- 
mente ridotti in polvere finissima. Per 
tale calcinazione, il solfato cangia intiera- 
mente d* aspetto ; diviene, di bianco che 
egli era, di un grigio cenereo ; la sua pol- 
vere prima pesantissima, arida e perfet- 
tamente insolubile, non offre più che una 
massa porosa, suscettiva di disciogliersi 
nelP acqua, e contrar P odore fetido di 
uova marcite. La trasformazione io sol- 
furo si effettua ; niente allor di più facile 
che ottener la barite, la quale per lo in- 
nanzi era talmente ritenuta dal suo aci- 
do, che nessun agente poteva estrarnela. 
Difatto, il solfuro che otticnsi così, essen- 
do diluito nelP acqua, vi si scioglie, sog- 
giace ad una nuova metamorfosi, impa- 
dronendosi dei prìncipi di una parte di 
questo liquido per cangiarsi in idro e in 
iposolfato, P uno e P altro decomponibili 
dagli acidi. Versando dunque in questa 
dissoluzione P acido nitrico, per esempio 
Pacido idrosolforico, si svòlgerà sotto for- 
ma di gas , che si può infiammare per 
guarentirli dalla sua azione deleteria, e 
P acido iposolforico si divide in acido sol- 
foroso che accompagna P idrogeno sol- 
forato, ed in zolfo che si precipita. Non 
si saprebbe in questa operazione aver 
mai diligenza bastante per preservarsi 
dagli effetti funesti delP idrogeno solfora- 
to. Se i luoghi non permettono fare que- 
sta decomposizione alla aria aperta , bi- 
sogna almeno porre il vase sotto un buon 
cammino, e infiammare il gas a misura 
che versasi P acido. 

Compila la decomposizione, locchè si 
manifesta per P eccesso di acido che con- 
tiene il liquore, lo si sottomette alla cbol- 
i lizione per iscacciarc P idrogeno solfora- 
rato che potrebbe esservi ritenuto; fel- 
trasi* in seguito la dissoluzione, c si la 
■ evaporare p<rr ottenere il nitrato uisUl- 
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lizzato. Lo prfrae porzioni sono le più 
pure, e devono esscro preferite pcrottc- 
nere la barite caustica. 

La maggior parte dei chimici suole 
versare immediatamente V acido nitrico 
sopra il solfuro semplicemente allungato 
coll'acqua, e non sulla dissoluzione feltra- 
ta ; ma allora necessariamente disciogliesi 
una grande quantità di ferro e di man- 
ganese naturalmente contenuti nel 
fato di barile ; menare, seguendo il me- 
todo già ricordato, V idrosolfato cho for- 
masi precipita questi metalli. 

Preparato una volta il nitrato, solo 
rimane deco m porlo col calore, onde ot- 
tenerne la base: per tale oggetto devesi 
usare od una storta di gres, od un. cro- 
giuolo di Hesse; procurando, in tutti i 
due casi, riempire soltanto mezza capa- 
cità ilei vase. Lentamente si riscalda in 
principio. I cristalli crepitano e tosto si 
fondono ; gli elementi dell' acido si di 
«giungono, produre*i gas nitroso ed os- 
sigeno , la massa rigonfiasi, e dimanda 
gran precauzioni perchè non trabocchi. 
A misura che la barite s'isola, il liquido 
perde la sua fluidità, e si deve progres- 
sivamente aumentare la temperatura ■ 
Giunge un punto in cui le bolle di gas 
non isfuggoho che diflicilissimamentc , 
tanto grande è la consistenza che acqui- 
sta la barite : questo fenomeno annuncia 
la prossima fine dell' operazione, nè si 
corre il menomo rischio aumentandone 
fortemente il foco. Se si opera in una 
storta di gres ^uernita di un tubo , è 
l>ene assicurarsi che la calcinazione è.in- 
teramente compiuta , presentando uno 
zolfanello acceso neh" orifizio del tubo. 
Se la fiamma diviene più viva, o se un 
solo punto ignito basta a raccendere la 
fiamma, si continua a scaldare. Quando 
si adopera un crogiuolo , ciò richiede 
maggiore destrezza ; perciocché essendo 
esso più poroso, c non polendo venire 
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molto esattamente coperto, l'arido car- 
bonico da tutte le parti s' infeltra in tal 
quantità che, se non si sceglie il mo- 
mento opportuno per trarla dal fuoco, 
la barite si trova in poco tempo del tut- 
to carbonata. 

La barite cosi ottenuta è in massa po- 
rosa, che si stacca d'ordinario in un solo 
pezzo del vase, e che deve essere •pron- 
tissimamente rinchiusa in recipienti dili- 
gentemente asciugati e otturati: devonsi 
pure imperiare se i turaccioli tot» di 
sovero. Di rado questa barite è bianca ^ 
essa all' opposto è quasi sempre cinerea 
grigia , tanto più carica quanto mag- 
gior ossido di ferro e di manganese con- 
tiene. Quindi volendo una barite asso- 
lutamente pura, si devono usare ancor 
maggiori diligenze nel purificare il ni- 
trato. Thenard consiglia , in tal ca»o , 
aggiungere nella soluzione del nitrato un 
eccesso d 1 acqua di barite, che ne preci- 
pito gli ossidi stranieri. In tal guisa que- 
sto celebre chimico purifica il nitrato di 
barite destinato alla preparazione del- 
l' 1 acqua ossigenala. 

Darcct propose un metodo differente 
da quello indicalo; ma esige maggiori 
manipolazioni, maggiori spese. D'altron- 
de non fornisce la barite nel medesimo 
stato di concentrazione i essa, è allor 
combinata con una proporzione d' ac- 
qua e costituisce un vero idrato. Que- 
sto metodo consiste a trasformare il sol- 
furo di barite in murialo, c decompor 
questo sale in dissoluzione concentri L» 
colla potassa caustica. La barite, sicco- 
me meno solubile, si precipita sotto for- 
ma di cristalli lamellosi bianchi, traspa- 
renti, che, riuniti e nuovamente discin- 
ti, forniscono la barite ubata pura. 

La barito del nitrato, cioè anidra, ha 
un sapore piccante e più caustico «Iella 
calce; attrae si potentemente P acido 
carbonico e V umidita, che pochi istanti 
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«li soggiorno nell'aria la fanno inumidire 
e ridurre in una polvere tenue bianchis 
sima, eh' è un carbonato idrato. La ba 
rite è tanto affine all'acqua che, quandi 
se ne getta alla sua superficie, viene ira 
mediatamente assorbita , c collo stesso 
rumore che se si gettasse sopra un fcr 
ro rovente. Svolgesi sì forte calore, che 
se mettesi la sola quantità d'acqua con 
veniente, V idrato si fonde ed aderisce al 
vase per guisa , che solo diffìcilissima- 
mente se ne può distaccare. Questa ba 
se dimanda 20 parti d'acqua fredda per 
la sua soluzione completa, e solo 1 o di 
acqua bollente: si può ottenerla cristal- 
lizzata col raffreddamento. D' altrond 
possedè tutti i caratteri degli ossidi al- 
calini ; fa verde lo sciroppo di viole 
mammole, ristabilisce lo azzurro del co- 
lore di tornasole arrossato , in fine si 
combina con tutti gli acidi e forma sali 
più o meno solubili ; il solfato è special 
mente osservabile per la eccessiva sua 
insolubilità; si profittò grandemente di 
questa proprietà per riconoscere, in un; 
dissoluzione qualunque, la esistenza «lei 
l'acido solforico libero o combinato. Ba- 
sta in effetto versarci alquante goccio di 
acqua di barite o di un sale baritico , 
per vedervi all'istante manifestarsi un 
precipitato bianco, polveroso, insolubil.- 
non solo nel!' acqua, ma ancora* negli a- 
cidi più energici. La barite e l'acido sol- 
forico ci servono dunque a vicenda di 
reagenti per manifestare la loro 
ta in una combinazioni 
per così dire in qualunque piccola quan- 
tità sicn contenuti. 

Secondo 1* analisi del solfato baritico, 
si ammette in questa base 10, 5 di os- 
sigeno sopra ino, e per conseguenza 
11, fa per 100 di metallo. Una pro- 
prietà capace di confermare la natura 
metallica della barite, è di poter combi- 
narti con una doppia proporzione di 
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ossigeno, e costituire così un vero deu"- 
tossido. Gay-Lussac e Thenard, ai qua- 
li dobbiamo la scoperta di questo nuo- 
vo prodotto, ne fecero conoscere tutte 
le proprietà principali , e videro che la 
barite perde, con questa sovrabbondan- 
za di ossigeno, molto del suo sapore, e 
della sua grande affinità per l' aequa. 
Quando si bagna questo deutossido, len- 
tamente s' inumidisce e senza produrre 
calore sensibile ; no» è capace in questo 
stato di combinarsi agli acidi -, non lo 
può che abbandonando questa seconda 
dose di ossigeno, vale a dir ripassando 
al primitivo suo stato. Con questo raez- 
zo precisamente Thenard pervenne a 
sopraossidare Pacqua,*come noi abbiamo 
esposto a quell'articolo {K. acqua ossige- 
navi Quando non si vuol sovraossida- 
re che una piccola quantità di barite, si 
mette in piccoli frammenti in un tubo 
di vetro un poco grosso; si dispone 
questo tubo orizzontalmente sopra un 
fornello ricoperto di una graticola. AK 
P una delle estremità di questo tubo, si 
adatta una piccola storta contenente del 
clorato di potassa ben secco. Riscaldasi 
al bruno la porzione del tubo che con- 
tiene la barite ; si fonde allora il clorato, 
o si scorge che P assorbimento dell'ossi- 
geno avviene per la incandescenza della 
barite. Ritirasi il fuoco quando cessa di 
manifestarsi questo fenomeno. Se si vo- 
lesse preparare maggior quantità di deu- 
tossido di bario, bisognerebbe 
al tubo un matraccio, e al clorato il 
ganesc alemanno. Si deve inoltre adat- 
are al matraccio P apparato che produ- 
ce l'ossigeno, solo quando più non isvol- 
gesi acido carbonico. Non si fa passare 
' ossigeno nella barile che al momento 
in cui questo gas più non diminuisce 
sensibilmente di volumo, agitandolo con 
ina soluzione alcalina. Senza ciò, la ba- 
rite assorbirebbe tosto V acido carboni- 
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co, e non sarebbe più suscettiva di com- 
binarsi air ossigeno. 

Gli usi della barite all' 1 incirca ridu- 
consi a quelli da noi ricordati. Pensa- 



rono anche adoprarla 



terroso per le vernici delle stoviglie, ed 
utili erano anche sembrati i primi tenta- 
tivi; però a mia cognizione non venne 
impiegata nelle grandi fabbriche. (R.) 

* BARLETTO, chiamano i leguajuo- 
li, intagliatori e simili, un arnese di fer- 
ro ben grosso in forma di lettera L, la 



fondente boratori , ove V 
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I cangiamenti rapidi e frequenti 
che succedono nel peso dell* atmosfera 
devono essere misurati accuratamente, 
negli espcriii enti dei nostri la- 



sione necessaria ; ma ancora negli usi del- 
la vita e nelle operazioni delle arti e del- 
l'agricoltura: poiché la pressione atmo- 
sferica ha una azione atti; a e permanen- 
te in ogni circostanza, ed è spesso di 
sommo rilievo il prevedere i cangiamenti 
di tempo cagionati dalle variazioni che 



gamba lunga del* quale si fa entrare in prova questa pressione. Lo strumento 



un buco del banco, e la più corta pog 
giasi sul legno che si vuol tener fermo 
per lavorare. Dandovi alcuni colpi di 
maglio questo sforza contro il legno del 
banco e tiene immobile il pezzo su cui 
preme. 

* Barletto. Vale anche lo stesso che 



che sene a misurare il peso dell'alia 
chiamasi Barometro o Tubo Torricel- 
Jiano ì dal nome di TorriceUi, celebre fi- 
sico, the ne fu l' inventore. 

Supponiamo che siasi otturata la e- 
stremità inferiore di un tubo di "vetro, e 
che siasi versato del n er curio per Tal- 
bariletto o piccolo barile. {tra estremità, fino a che il tubo ne sia 

* BARLOTTA. Grossa pialla de* le- 1 interamente riempito; se si applica il di— 
gnaiuoli, con manichi e ferro di taglio to sulP orifìzio aperto per impedir al 
ingordo. V. pialla. mercurio di cadere, e si rovesci il tubo 

* BAROCCIO. Carretta piana a due in modo che, poslo verticalmente, abbia 
trasportar robe, det- questo orifizio volto all'ingiù, il dito* che 



ta anche mezzo carro [f. carretta), ilo chiude sosterrà il peso di tutta la co- 
* Baroccto dicesi anche una sorta di Ionna di mercurio (/'. ni mo). Ma, seim- 



calessino. V. biroccio. 

BAROMETRO. In quel modo che i 
corpi immersi in un liquido sono com- 
pressi da questo per ogni verso, ed o- 
gni punto della loro suprrficie sostiene 



mergesi questa estremità in un bagno di 
meri uno contenuto in un pozzetto C D 
{Arti fisiche tav. a.», Fig. 6 ), e levisi 
il dito, ecco quello che si osserverà. Se 
il tubo al dissopra del livello del serba- 



li peso della colonna di liquido che han- tojo ha meno di 37 a a 8 pollici di lim- 
ilo al disopra ( F. fluido 
tutti i corpi immersi nell'aria 
pressi da questo gas, la cui 
cui peso, variabili ad ogni istante, agi 
scono sopra di essi in ogni verso. Di 
fatti, alla parola atmosfera si è dimostra- 
to esser V aria un fluido elastico e po- 
che comprime con tutto il suo pe- 
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»o ); cosi pure ghezza, i 
aria sono com-lpierlo tot 
li elasticità ed il 'pollici, il 
;ni istante, agi- dopo vai 



so i corpi che vi sono immersi ; peso 
che dipende dallo stato fisico in cui 
trovasi T aria al momento che la si os- 



il mercurio continuerà a 
totalmente; se ha più di a 8 a 29 
mercurio ricadrà in parte, e, 
dopo varie oscillazioni, resterà sospesa 
nel tubo una colonna di circa a8 pollici 
(76 centimetri). 

La cagione di questo fenomeno è fà- 
cile a concepirsi. La colonna di mercù- 
rio tende, è vero, pel suo peso a scen- 
dere nel pozzetto, ed ingrandire lo spa- 
zio A E, vuoto assolutali. ente eh' è so- 
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pra del mercurio noi tubo ; ma, dall'ai- 
tro lato, r aria che comprime il liquido 
nel pozzetto, fa forza per entrare nel tu- 
bo e vi spinge il mercurio. Non avvic 
V equilibrio fra queste due potenze se 
non che quando siano uguali ed oppo- 
ste; così il peso della colonna di mer- 
curio da A. in B è precisamente uguali 
allo sforzo che fa l'aria esterna, vale a 
dire al peso dell' atmosfera. 

Se invece di fare 1' esperimento col 
mercurio lo si tentasse coli 4 acqua, che, 
a volume eguale, è i3 volte e mezza 
più leggiera, come risulta dall' esperien- 
za (V. peso specifico), la colonna d'ac- 
qua dovrebbe restare sospesa • 1 3 vo^c 
e mezzo più alta del mercurio. Siccome 
a 8 pollici ripetuti i3 volte e mezza fan* 
no presso a poco 3 a piedi, ne segue che 
converrebbe che il tubo avesse più di 3 a 
piedi, acciò Paria fosse incapace di soste- 
nere tutta la colonna di acqua ; que- 
sto è quello di fatto che prova P espe 
rienza. Questa e la eausa che impedi 
sec alle trombe aspiranti d'innalzar l'ac- 
qua più in su di 3 a piedi. Tali trombe 
non potrebbero aspirare il mercurio più 
ili alto di a8 pollici ; ed ogni liquido ha 
parimenti un maximum di elevazione 
corrispondente al suo peso specifico 
Del resto P altezza delta colonna varia 
un poco con le circostanze fisiche che 
fanno variare il peso dell 1 atmosfera. 

1/ altezza della colonna di mercurio 
nel tubo del barometro^ così chiamasi lo 
strumento che abbiamo descritto (Fig. G), 
misura, come si comprende, la pressione 
attuale dclPatmosfera, e cresce o decre- 
sce «piando questa pressione* aumenta o 
diminuisce. Ma vi sono diverse condizio- 
ni cui bisogna indispensabilmente sod 
'disfare, acciò^ questo effetto nasca asso 
latamente ed unicamente da questa cau- 
sa : noi le esporremo estesamente. 

So non si tacesse che riempire il tu- 
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bo di mercurio e rovesciarlo Del pozzet- 
to, come abbiamo detto, non si avrebbe 
che un barometro imperfetto. Lo mole- 
cole d'aria c d'acqua onde sono pene- 
trate tutte le sostanze senza che pos- 
siamo avvedersene ? non tarderebbero a 
svolgersi dal liquido metallico, ed a ve- 
ad occupare lo spazio A E nel tubo, 
il quale deve essere il vuoto assoluto, e 
che a tal motivo chiamasi vuota barome- 
trico. Quest* aria e questo vapore vi a- 
scenderebbero per la loro leggicrezza 
specifica , la loro aderenza al mercurio 
ed al vetro non essendo più aiutata dal- 
ia pressione dell'aria. Esse attraversereb- 
bero poco a poco la massa del mercu- 
rio a foggia di minute bollicine, o ver- 
rebbero a spezzarsi alla superficie A per 
ditfondersi nel vuoto. A E. Allora que- 
sto spazio A E contenendo un po' d' a- 
ria e di vapore, la superficie A riceve- 
rebbe lo sforzo della pressione di questo 
gas, e la altezza A B della colonna ne 
resterebbe altrettanto diminuita.' Questa 
altezza sarebbe quindi minore di quella 
che l'aria atmosferica può sostenere, o 
non ne misurerebbe più il peso. 

Questo fatto 'di fisica presenta anche 
un mezzo di misurare l'elasticità di vatii 
gàs: poiché se intrnducesi nel vuoto ha-, 
roractrico A B un poco di etere, di sol- 
furo di carbonio, d'alcoole, d'acqua, o di 
qualunque altro liquido ; questo ascendo 
e soprannota sul mercurio ; ivi non es- 
sendo compresso da alcuna forza, trasfor- 
masi in parte in vapore, che, per la sua 
elasticità, abbassa ad un tratto la colon- 
na. La quantità dell' abbassamento misu- 
ra la forza espansiva di questo vapore. 

( y. VAPOIIE C TENSIONE DEI GAS. ) 

E' quindi indispensabile che lo spazio 
A E sia vuoto perlcllameute e resti sem- 
pre in tale stalo. Per conseguenza con- 
viene scacciare dal tubo tutte le sostan- 
ze straniere e principalmente P acqua, o 
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Paria, lo cui particelle aderiscono al mer- 
curio ed al vetro con una -fona che. tal 
volta resiste a mezzi molto possenti. 

Prima eli ch'iutiere la estremità E «lei 
tubo, cominciasi dal nettarlo dalla polvere 
che vi fosse penetrata. L'operaio attacca 
un piccolo cencio ben netto ad un filo, 
una parte del quale introduce nel tubo, 
allora aperto ad entrambi i capi : egli a- 
spira con forza dall' altro capo ed in tal 
modo obbliga il filo a venire fino alle sue 
labbra 7 allora tira questo filo, e forza il 
picciolo cencio a strofinare le pareti su 
tutta la lunghezza del tubo, come fareb- 
be uno stantuffo. Replica due o tre voi 
te la stessa operazione, ed il tubo è mon 
dato da ogni impurità. 

Chiude quindi alla lampana d' uno 
smaltatore una cima, e passa il tubo at 
traverso alla fiamma onde svolgerne più 
che sia possibile quella umidità imper- 
cettibile che aderisce nell'interno ; poi- 
ché il calore aumenta l'elasticità dell'aria 
c dell'acqua e diminuisce la loro aderen- 
za ai corpi. Poscia riempie una parte di 
questo tubo ih mercurio. È inutile 1' ag- 
giungere che- il vetro no» deve riscal- 
daisi che gradatamente : ogni cangiamen- 
to rapido di temperatura lo ridurrebbe 
senz'altro in ischemie : ma, crescendo 
lentamente; si può scaldare il vetro fino ad 
arroventarlo e farlo fondere. Parimenti 
allorché si versa il mercurio nel tubo, bi- 
sogna prima lasciare che questo si raf- 
freddi; oppure, ciò eh' è più utile, ri- 
scaldare il mercurio abbastanza fortemen- 
te per i scacciarne l'aria e l'umidità; quin- 
di condurre il tubo presso a poco alla 
stessa temperatura, e versarvi il fluido 
cosi caldo. 

* 

Il mercurio dev' essere scevro da so- 
stanze straniere e particolarmente dallo 
stagno : /e il liquido fosse un amalgama 
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nel tubo. Adoperasi quindi mercurio di- 
stillalo e senza indizio di ossidazione. Se 
ne versano alcune gocciole sopra un ton- 
do ben netto, e vi si frfnno scorrere so- 
pro ; quello che non è brillante, e non si 
dispone in globetti sierici non può esse- 
re odoperato. I globetti che fanno la co- 
da, cioè formano globetti. oblunghi, fo- 
schi e grigiastri, indicano una legflj un 
princjpio d'ossidazione, o un principio 
di umidità o d'una sostanza grassa. Pas- 
saadò il mercurio attraverso una pelle di 
camoscio, od anche pel foro picciolissimo 
di un cartoccio di carta aperto nella pun- 
ta, spesso, quando il mercurio non siasi 
combinato con ie impurità , si riesce a 
depurarlo. 

Malgrado le attenzioni che abbiamo 
prescritto , non si" può esser sicuri che 
il vetro ed il mercurio siano privi d'aria 
e d'acqua : F umidità specialmente attac- 
casi al vetro con una forza dr" cui è dif- 
ficile formarsi una idea. Per isvolgere in- 
teramente queste sostanze, riempiesi il 
tubo per metà di mercurio, e lo si pone 
sovra carboni accesi |>er far bollire que- 
sto liquido. In un picciolo braciere, inta- 
gliato d'un dente da un lato, accendonsi 
carboni o bracie : poi vi si avvicina po- 
co a poco la cima chiusa del tubo fino ad 
appoggiarla sul fuoco stesso, vicino al- 
l'intaglio. Il tubò non lasc iaci esposto sui 
carboni, ma lo si gira fra le dita e Io si 
fa scorrere nel verso della sua lunghez- 
za, a fine di presentarne i varii punti al 
fuoco. La ebollizione deve cominciare 
dalla cima chiusa che liensi inclinata al- 
l' ingiù ; ma siccome i saltellamenti pro- 
dotti dalla bollitura potrebbero mesce- 
re il mercurio bollente all' altro eh' ò 
ancora freddo ed occupar l'alto della co- 
lonna, bisogna andar adagio e riscaldar 
prima il tubo uu po' al dissopra del pez- 



uon avrebbe più lo slesso peso specim-Izo che si vuol far bollire. Ogni qual fol- 
co, uè si soslcuebbc alla slessa altezza la veggonsi formarsi bolle, se ne favorisce 
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lo sviluppo raddrizzando il tubo, ed aar 
che battendone -la cima sulla tavola con 
piccole «cosse. 

Quando l'ebollizione si mantenne ab- 
bastanza, aggiungesi dell'altro mercurio 
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rovesciasi il tubo, questo tratto di colon- 
na non vi rimane ; esso è rispinto net 
pozzetto dall'abbassamento del mercurio, 
che non può restare sospeso che a circa 
a 8 pollici.' 



nel tubo, e si fa> bollire questo nuovo Uri Quando si è riempito in tal guisa e 
quido, e cosi in seguito fino a tanto che .purgato il tubo barometrico, bisogna tut- 
tutto U tubo sia ripieno di mercurio ,! farne P orlo aperto in un serbatojo, ap- 
privo d'aria e di umidità. Siccome i va-!plicando, come già si disse, il dito sa 
pori mercuriali che svolgo usi durante , questo orifizio, rovesciando il tubo, ed 
P operazione possono incomodar P opc-^ immergendolo nel mercurio del pozzet- 
raio, questi ha, la cura di collocarsi in to. Quindi attaccasi il tutto, sopra una 
una corrente d' aria che li tragga se- tavoletta incavata per ricevere il poz- 
co. Spesso osservatisi alcune bollicine f zetto ed il tubo; questa ha una sca- 
d'aria che aderiscono al vetro in modo la longitudinale divisa in pollici e li- 
da resistere perfino all'azione del fuo-! noe, o in centimetri e millimetri, con li- 
co ; allora introducesi nel tubo una gros- Incette orizzontali che prolunganti fino 
sa bolla d'aria che si fa scorrere lunghes- al tubo. Si ha la cura che questo sia te- 



so, e la quale, passando, raccoglie e trae 
seco quelle che voglionsi far uscire : in 

generale ò senza confronto più difficile! ni della scala, fissa 1' altezza della colon- 



nuto verticalmente; allora il livello su- 
periore, arrivando ad una delle 



far uscire un po' d'aria che molta. La 
bolla grossa esce da sè quando si rad- 
drizza il tubo verticalmente. 

Talvolta per far bollire il mercurio si 
ha una grata M N (fig. io ) ■ lunga quan- 
to il tubo ; la si pone a piano inclinato 
e vi si colloca sopra il tubo; quindi pon- 
gonsi alcuni carboni accesi tanto lungi 
dal barometro quanto lo, permette la lar- chè v' abbia questa 



na. Si può ancora armare il tubo di ua 
bocciuolo o cilindretto cursore, che si 
fa scorrere per lungo fino in alto della 
colonna, e tiene un indice come si dirà 
fra poco. 

Il punto B (fig. 6) ove incomincia la 
scàia , deve coincidere col livello G D 
del serbatoio, che si riempie l'ultimo fin- 



ghezza della grata; poscia più vicini, e 
finalmente la si copre adatto. II mercu- 
rio riscaldasi poco a poco senza spez- 
zare il tubo, e si mantiene la bollitura 
quanto a lungo si crede. 

Generalmente non si può far bollire 
che la maggior parte del mercurio con- 
tenuto ncll' apparecchio ; ma resta un 
tratto di colonna di circa uno a due pol- 
lici, che solo si può sottoporre ad un 
calore mo lerato, attesoceli 1' ebollizio- 
ne lo farebbe uscire vivamente dal tu- 
bo : quindi non si fa che levarne le bol- 
le d' aria mediante un filo di ferro che 
girasi nella canna Mi. al momeuto in cui 



me il fluido non ascende nel tubo, che 
riempiendosi a carico del pozzetto, nò 
discende che innalzando il livello di que- 
sto, è chiaro dover questo liveljo cangia- 
re di continuo, il che è contrario alla pre- 
cisione che si vuol ottenere ; poiché le 
sole condizioni cui Pisa-omento deve ne- 
cessariamente soddisfare , sono di non 
sentire altra influenza oltre quella della 
pressione atmosferica, e dare esattamente 
P altezza della colonna dal livello del ser- 
batoio fino a quello del tubo. 

Diverse sono le maniere con cui sì 
può rimediare alle variazioni di questo 
livello. Segnasi la scala sopra una pia- 
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striua mobile nel senso verticale lungo 
la tavoletta che porta lo strumento, a fi- 
ne di poter condurre lo zero di questa 
scala al livello attuale C D; il moto si 
produce mediante uu rocchetto che gi- 
rasi con un bottone, ed ingrana in una 
bietta dentata laterale. La piastra mobile 
si fa di legno, acciò sia meno sensibile ai 
cangiamenti di temperatura (F . uiuta- 
zioue). 

Per lo più ottiensi un livello quasi 
costante, dando al pozzetto una superfi- 
cie piuttosto larga; poiché la piccola co- 
lonna di mercurio che alimenta il tubo 
non cangia sensibilmente P altezza del 
fluido nel serbatoio. Nei barometri di 
precisione, non si può appagarsi di que- 
sti metodi che non danno se non se uni 
approssimazione. Ci occuperemo nuova- 
mente di tale argomento. 

Quando sì ha a sua disposizione un 
bagno di mercurio , rovesciasi il tubo 
ponendo la cima aperta in questo ba- 
gno ; dopo di che si immerge il pozzet- 
to sotto quest' orifizio, e rialzasi H tut- 
to; non rimane più che lasciar colare 
«lai serbatoio 1' eccedente del mercurio 
che lo riempie, a fine di ricondurne il 
livello alcune linee sotto dell'* orlo. Ma, 
quando non si ha abbastanza mercurio 
per seguir questo metodo, è cosa molto 
imbarazzante il tuffare la cima inferiore 
nel pozzetto senza che l'aria introducasi 
nella colonna ; tanto più che, per rispar- 
miare il mercurio , comunemente si ri- 
stringe il pozzetto nella parte inferiore, 
e così pure, l'apertura superiore per co- 
prirlo d'una pelle che non lascia entrare 
la polvere. Allora adoprasi il metodo se- 
guente che ha d'altronde il vantaggio di 
rinforzare la cima inferiore alla parte 
che poggia sul fondo. Chiudesi questa 
« ima alla lampana dello smaltatore, e si 
fa sul lato un picciolo foro O ( fig. 7 ), 
che dà uscita al mercurio; il capo I 
Tonio 11. 
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poggia sul fondo del pozzetto , e Y o- 
rifizio O trovasi fra questo fondo ed 
il livello del mercurio. E' ben inteso che 
per conformare così il tubo non si potè 
lasciarlo pieno di mercurio ; durante 
questo lavoro uno o due pollici del tubo 
restano pieni d'aria; poscia prima di ri- 
voltarlo, si finisce di riempierlo calan- 
dovi del mercurio pel foro O, coll'ajuto 
di un picciolo imbuto di vetro o di carta. 

Ciò (atto, forasi (a) un pezzo di pelle, 
di tela o di panno, per introdurvi lacinia 
del tubo ; legasi questo pezzo con un fi- 
lo incerato a b ( fig. 7 ) in un luogo se- 
gnato anticipatamente sulla cima inferio- 
re; poi, quando il tubo è entrato al fon- 
do del serbatoio, si abbassa questa co- 
I perla sull' orlo ove legasi con uà filo. 
L' aria penetra non solo per gì' interstizi! 
che lasciano queste legature, ma anche 
pei pori della pelle, e mautiensi sempre 
in equilibrio di pressione con Y aria e- 
sterna. Non è difficile comprendere che 
quantunque le porte, le finestre ed i cam- 

(a) té azione dell'atmosfera sul mercuria 
che preme nel pozzetto ne produce Tossi- 
dazione in capo ad alcuni mesi; quindi di 
tempo in tempo conviene ravvivare il mer- 
curio dei barometri. Si cercò evitare que- 
llo inconveniente chiudendo il pinzetto con 
neccio [V. muidgujo) o qualsiasi altra pel- 
licola che ceda senza veruno sforzo a tulle 
le pressioni esterne. I» spazio cosi rinchiuso 
riempiasi di un gas senza azione chimica sul 
I mercurio, come l'idrogeno, l'azoto e I aci- 
do carbonico. Ignoro se questo 1 ut lo. lo ab- 
bia maggiori inconvenienti di quello che si 
pretese evitare. 

Osservai pure che, facendo uso di tubi di 
cristallo, il mercurio alla lunga agisce sul- 
l'ossido di piombo eh 1 entra nella compo- 
sizione di queslo vetro, e che, principabneu- 
le nel vuoto barometrico, questa azione si 
manifesta offuscando il lubo e turbandone 
la trasparenza. Credo quindi doversi prefe- 
rire i tubi df vetro comune, benché siano 
meno limpidi; questi banao inoltre il van- 
taggio d' esaere meno soggetti a spezzarsi 
uel farvi bollire il mercurio. 

4G ■> v 
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mini di una stanza siano chiosi, 1' aria 
vi è sotto lo stesso grado di pressione 
che air esterno, poiché le variazioni vi si 
operano pei piccioli fori che servono a 
comunicare dal di fuori al di dentro; 
per questi numerosi fori si stabilisco- 
no varie correnti di aria che mantengono 
di continuo l'equilibrio di pressione. Pa- 
rimenti T aria del serbatoio, della quale 
il barometro indica la pressione, ha la 
stessa forza elastica e la stessa tensione 
di quella che è nella camera ed all'e- 
sterno . 

Il barometro a pozzetto (fig. 6) di cui 
abbiamo data la descrizione, è quello a- 
doperato più comunemente : quantun- 
que non abbia tutta la desiderabile pre- 
cisione, esso può nullameno servire an- 
che alla maggior parte degli esperimenti 
di fisica. Fissato sopra una tavoletta d' 
acajù, ornato con dorature, e munito di 
una scala segnata sopra una laminetla 
di rame inargentalo, può servire di or- 
namento in una stanza. 

Tutte le precauzioni che abbiamo in- 
dicato sono indispensabili quando si vo- 
glia che il barometro sia esatto ; ma in 
commercio ordinariamente si fa a meno 
di far bollire i\ mercurio, o almeno non 
lo si purga d'aria e d'acqua che imper- 
fettamente ; il che fa sì che dopo qualche 
tempo lo strumento non indica più esat- 
tamente il peso dell' aria. 

Prima di parlare dei barometri di pre- 
cisione descriveremo quelli di cui si fa 
maggior uso, e che sono un oggetto di 
commercio. 

Spesso curvasi il tubo abbasso, e si 
sostituisce al pozzetto una palla B D 
(fig. ii), o un grosso tubo B D (fig. 
la), saldato alquanto più in sù deMa 
curva. La superficie di questo serbatoio 
non ha allora, come ben si vede, una e- 
stensiooe abbastanza grande comparati- 
vamente al diametro del tubo, perchè si 
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possa considerarne il livello come co- 
stante ; ma il basso prezzo cui possono 
vendersi tali strumenti e l'utilità che, 
malgrado le loro imperfezioni, se ne ri- 
tragge , rendono il loro uso mollo co- 
mune. La palla terminasi in alto con un 
becchetto capillare I ( fig. 1 1 ) acciò la 
polvere non possa penetrarvi : oppure, 
se si adopera un grosso cilindro, come 
nella fig. io, copresi l'orifizio aperto 1 
di una pelle, o vi « sovrappone un'am- 
polletta di vetro rovescia, per ottenere 

10 stesso scopo. Lo zero della scala di 
questo barometro deve corrispondere al 
livello C D od un poco più sotto, come 
si dirà in seguito. 

Per introdurre il mercurio in un tu- 
bo ricurvo in tal guisa, non si potrebbe 
piegarlo che dopo averlo purgato e qua- 
si totalmente riempiuto ; ma siccome non 
si suol darsi la pena di sottoporre all' e- 
bollizionc il mercurio di questa quali- 
tà di strumenti, si stima meglio dare a 
bella prima al tubo la forma che deve 
conservare (fig. 1 1 , i a ec. ) ; dopo di 
che versasi un poco di mercurio nella 
palla per l'orificio I, a fine di riempiere 
la curvatura GLD; poscia inclinando 

11 tubo Io si pone in posizione orizzon- 
tale, c si danno delle picciole scosse per 
iscacciare il mercurio verso la cima E. E' 
chiaro che conviene tener l' orifizio I 
chiuso col pollice, acciò il liquido metal- 
lico non ne esca. L'aria contenuta nella 
spazio E C, compressa da queste scosse, 
si fa strada attraverso la colonna e la fo- 
ra per recarsi in I. Si finisce di fare 
scender il mercurio fino alla cima E, ro- 
vesciando questa all' ingiù, e battendola 
a piccioli colpi sopra una tavola. 

Tali operazioni ripetute più volte ba- 
stano per riempiere interamente il tu- 
bo. Introducendovi un fil di ferro mol- 
to fino, il mercurio cola agevolmente nel 
braccio più lungo, ed il filo di ferro scr- 
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ve di conduttore per lasciar nscir P aria 
che cede il luogo al fluido metallico. Sic- 
come questo barometro ordinariamente 
Don viene assoggettato all' operazione 
<*ella bollitura, vi si osservano varie pic- 
cole bollicine che sono attaccate al vetro 
e che si devono scacciare ; lasciasi entra- 
re nella colonna una grossa bolla di aria 
che si fa scorrere lungo il tubo per rac 
cogliere tutte le picciole, come già si è in- 
dicato. Quando il tubo è totalmente ri- 
pieno, e che Tana non P interrompe più 
sensibilmente, lo si rovescia colla palla 
ahhasso, e si attacca con pezzetti di IH 
di ferro, sopra ima tavoletta colorita i 
su cui sono segnati i gradi ; allora il ba 
rometro è terminato. Prima di rovesciar- 
lo bisogna aver cura che il mercurio 
riempia la piegatura L ; mentre senza 
di ciò I' aria s' introdurrebbe nel tubo 
dividerebbe la colonna. Per usare dello 
strumento, rimane sospenderlo vertical- 
mente. 

Si accostuma dividere la scala in pol- 
lici e segnarvi la divisione in linee da 3 6 
pollici fino a 39, limiti delle maggiori va- 
riazioni nel nostro paese (Parigi). Scrivesi 
variabile a 1 8 pollici, bello a 2 8 pollici e 
4 linee, bello stabile a a 8 pollici e 8 li- 
nce, secchissimo 839 pollici, pioggia o 
vento a 37 pollici, 8 linee, gran pioggia 
a 37 pollici, 4 linee, e burrasca a 37 
pollici, perchè si osserva (a) che i movi- 
menti della colonna di mercurio sono 
d'accordo con questi stati fisici dell'at- 
mosfera . S' indicano pure le epoche 
nelle quali i movimenti furono più no- 
tabili; a 36 pollici a linee il 35 decen 
bre 1 83 1; a 36 pollici 8 linee il aa no- 
vembre 1 756, ec. Per altri paesi il ter- 
mine medio potrebbe variare da a 8 pol- 
lici ed in tal caso ognuna di queste in- 



(a) Su questo rapporto vegga» quanto si 
«lice alla fine di questo articolo. 
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dicazioni dovrebbe essere altrettanto al- 
zata o ribassata (a). 

Il calibro del tubo dì un barometro è 
indifferente, poiché l'altezza della colon- 
na non dipende menomamente da esso, 
la pressione dell 1 aria sulla superficie 



del livello nel serbatoio 
la stessa forza per la cima del tubo che 
vi è immerso (/'. fi. uro): quindi spes- 
so prendesi un tubo angusto per eco- 
nomizzare il mercurio. Ne risulta che 
aderenza suua parete interna e più tor- 
te, e che la colonna muovesi meno facil- 
mente essendo ritenuta dall' attrazione 
del vetro. Quando deve scendere, la su- 
perficie superiore della colonna, che do- 
vrebbe avere una figura convessa, si fa 
concava ; se deve salire, prodneesi l'ef- 
fetto opposto ed in ambi i casi, vi è re- 



ta) Parigi essendo alto 198 piedi sopra 
1 livello del mare e Venezia essendo alli- 
vello precisamente, vi è ona differenza di 
198 piedi i quali possono fare una differen- 
za di circa due linee e mezza nelle osservazio- 
ni : cosi per Venezia si dovrebbe scrivervi va- 
riabile a 37 pollici 9 linee e mezzo, bello 
■ a8 pollici ed una linea e mezzo ec., ma 
come queste indicazioni non hanno veruna 
precisione, così si può trascurare la mezza 
linea e scriverle più basse due o tre sole li- 
nee. Per tale oggetto crediamo utile dar qui 
una nota delle altezze sul livello del mare 
di varie principali città dell' Europa e spe- 
cialmente d' Italia. 

piedi parigini 



Roma 
Firenze 



Parma 

Modena 

Venezia 

Torino 

Milano 

Napoli 

Vienna 

IjOiidra 

Parigi 

Madrid 

Ginevra 



i44 
137 



,5 7 



730 
368 
o 

4 9 5 
o 

i85i 
1146 
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sistenza al muoversi. Allora, quando con- 
sultasi lo ol romeuto, gli si danno piccio- 
li colpetti, a fine di superar 1* aderenza, 
e decidere il fluido a non obbedire che 
alla sola pressione dell 1 aria. Il maggiore 
inconveniente che presentano i tubi 
stretti, è Tesser quasi impossibile di far- 
vi bollire il mercurio senza spezzarli ; 
ma negli strumenti che trovatisi in com- 
mercio, questo svantaggio è quasi nullo, 
poiché si fa a meno della bollitura. 

Per ottenere ad un tempo l'economia 
del metallo ed una minore adesione , 
adoperasi un tubo molto angusto, che 
tiene in alto un cilindro più grosso E II 
(fig. 1 3) in tutta la parte che può per 
correre il mercurio, nei momenti della 
maggior pressione. Questo tubo ha il 
diametro intemo di 5 a 8 millimetri, e 
si estende 3 a 4 centimetri sopra, o sot- 
to dell'altezza media. 

Allora il tubo è formato di un sifone, 
come quello della fig. 1 3, cioè alla sua 
parte inferiore è curvo in L ; quest' ul- 
limo tubo M I, essendo un po' lungo ed 
esattamente dello slesso diametro di quel- 
lo in alto II E, vedesi che il mercurio 
non può salire in una di queste braccia 
senza scendere nello stesso tempo nel- 
r altra di una quantità precisamente u- 
guale, ed il molo dividesi sulle due co- 
lonne mela per ciascheduna. Se un ba- 
rometro a pozzetto salirà di due centi- 
metri, questo che descriviamo ((ig. 1 3) 
non salirà che di un centimetro verso A, 
discenderà altrettanto verso B D, ed il 
livello inferiore avrà cangiato altrettanto 
quanto il superiore : ma la colonna so- 
stenuta dal [teso dell'aria deve misurarsi 
partendo dal primo livello; quindi vi sa- 
rà realmente una differenza di altezza «li 
a centimetri. Questo barometro è meno 
sensibile degli altri, poiché i suoi movi- 
menti hanno una estensione la metà mi 
noie : nel barometro a sifone le indica- 



zioni possono essere segnate indifferen- 
temente sì all' uno che all' altro braccio 
( V. la fig. 1 5 ). 

Impiegasi spesso un tubo di questa 
sorla pei barometri a quatlrante^ di cui 
ci rimane a parlare. 

Supponiamo che due fili con due pic- 
cioli cilindri di vetro n,J~( fig. i /j ) resi 
alquanto pesanti con un po' di mercu- 
rio, siano passati sopra la gola d' una gi- 
rella b , e che il peso a , un po' più pe- 
sante di J\ poggi sopra la superficie del 
mercurio nel braccio più corto di un ba- 
rometro a sifone : è chiaro che i movi- 
menti di questa colonna faranno salire o 
scendere il peso a , e girare sul 
asse la girella b. Un indice fissato sul i 
uio di questa girella percorrerà i varj 
punti della circonferenza di un quadran- 
te, ove si segnarono con una scala adat- 
tata i movimenti del mercurio. 

Siccome i pesi a cUf sono piccolissi- 
mi , per evitare che il filo non iscorra 
nella gola della girella b senza trarla se- 
co , si fa questa girella con una doppia 
gola : l'una porla il filo bc, l'altra il filo 
bf; una delle estremità di ognuno di 
questi fili è attaccata alla slessa girella. 
Il diametro della girella, misurato al fon- 
do della sua gola, è esattamente di 3 li- 
nee -j-r» affinchè il giro della sua cir- 
conferenza sia un pollice ; regolasi l' indi- 
ce, che tieusi fisso stili' asse per attrito , 
in modo che resti verticale colla freccia 
nirinsù quando la pressione dell'aria è a 
a 8 pollici. Le corse da 37 a 39 



che un pollice di variazione sulla colon- 
na «e, e per conseguenza un giro intie- 
ro della girella e dell' indice eh' è sul suo 
asse : cosi i due pollici di cangiamento 
nella colonna si riducono ad un giro 
dell'indice, che scorre la intera circonfe- 
renza. 

1 baronie) 1 ì a quadrante sono di un u- 
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so assai frequente, e si adornano con do- fatto allorché, inclinando il sno tubo ac- 



ralurc ed intagli. La parte superiore del 
braccio più lungo del tubo è coperta da 
un'assicella con un termometro, a me- 
nu che il quadrante non sia grande quan- 
to basta per nascondere tutto il tubo , 
che ha per lo meno 3o pollici di lun- 
ghezza. Si vede che questo strumento 
non è molto esatto nelle sue indicazioni, 
poiché la girella sfrega sul proprio asse, 
il peso a sfrega sul tubo, il filo si allun- 
ga e si accorcia pei 
trici dell'aria (a), 

ha che assai di rado il diametro prescrit- 
to. Ma come questo stromento destinasi 
soltanto a congetturare i cangiamenti del 
tempo, così ei serve abbastanza bene al 
suo oggetto ; decorato con buon gusto , 
serva di ornamento nelle sale, ed i gran- 
di movimenti della sua sfera rendono as- 
sai notabili le variazioni della pressione 
atmosferica. 

Per ingrandire la estensione che per- 
corre il mercurio , s' immaginò d' incli- 
nare il tubo o di piegarlo verso la parte 
ovo succedono i movimenti (fig.* i5): 
una distanza A ò, che dovrebbe contar- 
si sul tubo verticale, viene allora ad 
re percorsa sul tubo inclinato e 
preso fra gli stessi livelli , il che rende 
i cangiamenti più sensibili all' occhio . 
Tal è il barometro inclinalo o di Mo- 
rtìand ( nome del suo inventore ), 
eh' è poco usato per varii altri difett 
dà luogo questa costruzione. 

Non parleremo quivi di alcuni altri 
barometri che non hanno veruna reale 
utilità, e cui si è rinunciato : d' altron- 
de la loro costruzione è basata sui [ .1 in- 
cinti che abbiamo esposto qui addietro. 

SI conosce che un barometro è ben 



ciò la colonna giunga alla ....... , 

fluido ne occupa tutta la capacità senza 
che vi si scorgano bolle d'aria. Devesi 
pure sentire un picciolo colpo secco del 
mercurio contro la cima del tubo eh' ei 
va a percuotere senza trovare nessuna 
resistenza. Ma talora vi ha un poca di 
umidità che nel vuoto barometrico esa- 
lasi subito in vapore , e preme dall' alto 
al basso questa colonna per abbassarla, 
il che conduce a indicazioni false e di- 
fettive Questa umidità non può scor- 
gersi poiché minorando lo spazio vuoto 
il vapore riducesi in gocciole impercetti- 
bili che mese onsi al mercurio (a). Non 
si può realmente giudicare esatto un ba- 
, se non che veggendo l'opera jo 
costruirlo con tutte le cure che abbiamo 
prescritto, o confrontandolo con un altro 
di perfetta esecuzione. 

Quando si vuol trasportare un ba ro- 
da uirT luogo all' altro bisogna in- 
vigilare acciò l'aria non penetri nella co- 
lonna per dividerla o recarsi alla cima del 
tubo ove dev'essere il vuoto perfetto. A 
tale scopo, si ha la cura d'inclinare l' s- 

tere la cima superiore come or ora si è 
detto ; in tale posizione si può portare il 
barometro ove si voglia senza timore che 
T aria vi s' introduca. Se il barometro è 
a tubo ricurvo (fig.e 1 1, sa e i3) lo si 
rovescerà dall' alto al basso , dopo aver 
otturato l'orifizio I a fine di non perde- 
re il mercurio che sopravanza: il tubo 
così ripieno interamente di mercurio non 
può ricever aria e se lo trasporterà age- 



(a) Ad effetto che i cangiamenti ipro- 
mctrici influiscano meno su tale tiramen- 
to, questi fili ti tanno di seta, e » tlroft- 

G. M. 



(a) Si può scorgere te vi tia questo 
vapore scaldando di vari* gradi la sola par- 
te tuperiore del tubo' ov* è il vuoto. Se 
vi ha vapore, questo dilaterà»! e farà ab- 
hatsar la colonna : in caso diverso questo 

(G. M.) 
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11 colpo con cui il mercurio va a bat- 
tere Paltò del tubo quando questo incli- 
nasi, ò talvolta forte abbastanza per i- 
spezzare il vetro in ischegge, specialmen- 
te quando questo non sia alquanto gros- 
so : è perciò che quando chiudcsi il tu- 
bo alla lampana si ha la cura «li rinfor- 
zarlo agglomerandovi una certa quanti- 
tà di vetro ; ed anche per guarentire vie 
meglio e più sicuramente questo tubo da 
tale effetto struggitore , lo si strozza vi- 
cino alla cima superiore per fervi una 
piccioia cclluletta. Quando il mercurio 
va verso questa cima , essendo costretto 
passare pel foro capillare che va a que- 
sta celluklta, il suo corso viene ritardato 
dall' attrito ed il colpo ne rimane molto 
ammorzato. 

Fra tatti questi barometri non vi ha 
che quello a pozzetto da cui si possano 
trarre indicazioni esatte; ed anche in 
quello le piccole variazioni di livello del 
serbatoio fanno succedere alcuni errori. 
Per ottenere indicazioni di una esattez- 
za rigorosa, i fisici perfezionarono que- 
sto strumento collocando il pozzetto in 
un serbatoio più grande. Quando si vuol 
consultare il barometro, innalzasi verti- 
calmente il pozzetto interno fino a tanto 
che il suo livello giunga al segno notato 
zero sulla scala: questo movimento del 
pozzetto si fa mediante una vite di ri- 
chiamo. Si riesce ancora ad avere un 
barometro a livello costante colle seguen- 
ti precauzioni. 

Siavi un barometro a sifone (fig. t 5). 
Non curvasi il tubo che dopo averlo 
riempiuto quasi affatto, e dopo aver ben 
bollito il mercurio : le due braccia C A, 
L I devono essere esattamente parafi- 
le, e sono poste verticalmente. 1/altezza 
della colonna C A al di sopra del livello 
C B, è T intero effetto della pressione 
dell' aria che si vuol misurare, e eh' è 
indicata dalla differenza dei due livelli 
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A c B, di modo che, per conoscerla, bi- 
sogna misurare esaltamente la lunghezza 
G A. Si osserva in due luoghi sulla sca- 
la segnala sulT assicella, e sottrasi V al- 
tezza del punto B da quella del punto 
A relativamente allo zero dflla scala po- 
sto verso la piegatura L. 

E' anche preferibile di segnar questo 
zero in qualche punto in O fra A e B : 
in luogo di una sottrazione non si ha da 
fare che una addizione delle due altez- 
ze O A ed O C, il che è più focile. Per 
maggiore precisione, segnasi la scala sul 
tubo stesso, con una micchi** da divi- 
dere, armata d 1 un diamante; un poco 
di carmino, fatto penetrare nei segni, 
serve a far iscorgere chiaramente le di- 
visioni ; quelle che sono sotto del livello 
A o B veggonsi contro il mercurio, ed 
è assai facile leggere il grado a cui fer- 
masi la colonna. Un simile strumento, 
quando è ben costruito, è senza dubbio 
il più sicuro ed il più esatto di tutti i 
barometri (a). 

Si immaginò di adattare alla piegatu- 
ra L un rubinetto per aprire e chiude- 
re il tubo come si vuole. Si uniscono 
con mastice due tubi di vetro E L, L I 
(fig. 1 3) , esattamente paralelli e di u- 
guale calibro sopra un rubinetto che li 
separa l'uno dalT altro. Trasportasi que- 
sto strumento inclinando il tubo acciò 
il mercurio ne riempia affatto il lungo 
braccio E L, e chiudendo il rubinetto 
L ; allora non si può più temere che Pa- 
riti rientri nel tubo E L. Ma l'azione del 
mercurio sul mastice non permette di 
serbare lungo tempo in buon essere que- 
sto barometro. 

Gay-Lussac rese il barometro a sifo- 
ne portatile, dandogli una forma corno- 
fa) Ha però anch'esso il difetto di esse- 
re sensibile alle variazioni di temperatura, 
per le ragioni che or or* vedremo. (U. M > 
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dissima pei viaggiatori. Il tubo ha la cur- 
va che vedesi indicata nelle fig. 8 e 9 : 
esso componesi di due tubi X L, C Y, 
per quanto è possibile dello stesso cali- 
bro, che comunicano fra loro pel tubo 
•apillare L C. Prima di saldare il tubo 
C Y in C, empiesi di mercurio e purga- 
si d' aria e d' umidità il tubo X L C, il 
che esige molte cure ed una certa pra- 
tica per evitare che si rompa a motivo 
del ristringimento : inoltre la parte ca- 
pillare L C deve essere di vetro molto 
grosso, onde non sia troppo fragile, e 
si sa che al fuoco la grossezza del vetro 
ne accresce il pericolo che ei si spezzi 
attese le inuguali distribuzioni di densi- 
tà. Ciò fatto saldasi il tubo C Y e pri- 
ma di curvarlo dietro C Y, prolunga- 
mento di X L, chiudesi alla lampana la 
cima Y, avendo cura di lasciarvi un pic- 
ciolo forellino laterale T, per cui possa 
entrare ed uscire Paria. Quando il baro- 
metro è preparalo in tal guisa, se lo cur- 
va in C per dargli la forma indicata dal- 
le fig. 8 e 9. 

E' chiaro che se rovesciasi Io stru- 
mento per porlo nella posizione indica- 
ta dalla fig. 8, il mercurio discenderà in 
S nel braccio più lungo e s' innalzerà 
in N: dimodoché la distanza dai due 
Livelli sarà la somma o la differenza del- 
le due colonne, dalle quali si saranno se- 
gnale le lunghezze ■ulT assicella stessa, 
precisamente come nel barometro a si- 
fone comune. 

Quando capovolgerassi il tubo, per 
porlo nella positura che vedesi nella fig. 
9, il mercurio ripasserà dal braccio cor- 
to C Y nel lungo C X, e lo riempirà 
totalmente da C in X; il tubo capillare 
L C è destinato a non lasciare scorrere 
il mercurio che assai lentamente affinchè 
l'aria non possa aprirsi un passaggio at- 
traverso la colonna ; V aderenza del me- 
tallo al vetro e con sè medesimo oppo- 
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nesi a tale effetto che renderebbe di ve- 
run uso il barometro. Si ha cura che 
V* abbia in tutto un poco più di mercu- 
rio che non ne abbisogna per riempire 
il lungo braccio CX ; il soprappiù scor- 
re ncll' altro braccio e cade in Y senza 
poter uscire pel forellino T, eh* è trop- 
po piccolo per tale effetto e che d' al- 
tronde è rilevato al di dentro. 

Richer il maggiore, uno fra i più abi- 
li costruttori di stromenti di vetro della 
Francia , per poter dare a più basso 
prezzo i barometri di Gay-Lussac, limi- 
tasi a dar loro la forma di sifone (fig. 1 5), 
a braccia molto vicine e parallele, sepa- 
rate alla piegatura da una parte capilla- 
re C L : quando si vuole trasportare il 
barometro, cacciasi in questa piegatura 
uno slantufo posto in cima ad un filo 
di ferro , dopo aver fatto giungere il 
mercurio fino in alto del braccio CE; 
un turacciolo di sovero chiude la cima I 
per impedire al mercurio che sopra- 
vanza di uscire. 

Purché non se gli facciano provare 
movimenti rapidi, e che lo si difenda 
con un astuccio di latta, V aria non può 
dividere la colonna del barometro di 
Gay-Lussac in qualùnque posizione che 
esso si ponga ; inoltre non è troppo pe- 
sante né può venire spezzato. Si lascia- 
no nell" astuccio alcuni fori rettangolari 
opposti, pei quali vedonsi i livelli del 
mercurio e leggonsi le gradazioni. Lo si 
guernisce ancora di un nomo come or 
ora spiegheremo. Questo apparecchio è 
assai comodo in viaggio per fare le os- 
servazioni astronomiche, misurar le al- 
tezze delle montagne, ec; esso però e- 
sige due osservazioni , il che lo rende 
meno comodo in un gabinetto del baro- 
metro di Fortino. 

Quest*' ultimo stroinento, immaginato 
da un abilissimo artista francese, ha un 
pozzetto chiuso ermeticamente al di so- 
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pra, a somiglianza dì una tazza rovescia- 
ta , forata nel centro per lasciar passare 
il tubo : la base o ronfi zio è chiuso con 
una pelle che muoresi mediante una ri- 
te V. ( fig. 1 6 ) la quale nello stesso tem- 
po fa salire o scendere il livello nel poz- 
zetto. Si fa in guisa che questo livello 
arrivi a toccare la punta finissima di una 
piccola astina di avorio che discende nel 
pozzetto, e vedesi attraverso il cristallo, 
Questa punta osservasi alla superficie 
del mercurio ; fino a tanto che la sua ci- 
ma è lontana da quella della sua iraa- 
gine riflettuta dal metallo , il livello è 
troppo basso, e queste due punte con 
duconsi agevolmente a farle coincidere 
insieme. Siccome questa estremità è Io 
cero ed il principio della scala baronie 
trica, cosi si ha la certezza che la eleva 
«ione della colonna indicata su questa 
scala misura precisamente la pressione 
dell'aria. L'aria penetra attraverso il fon- 
do mobile del pozzetto, per agire colla 
sua pressione uguale a quella dell'atmo- 
sfera. 

Nel barometro di Fortino il tubo di 
vetro è guarentito da un invoglio di ra- 
me, forato d'unapei tura alla altezza ove 
tiensi il mercurio nelle varie sue posi- 
zioni. L* istrumento è sospeso verso la 
sua cima M , al punto di unione di tre 
spranghe che formano un treppiedi (fig. 
17), cosicché, ei man tiensi sempre ver- 
ticale , in forza del suo proprio peso. 
Queste spranghe sono lavorate lateral- 
mente in modo da poterle riunire in un 
astuccio che inviluppa da ogni parte il 
tubo ed il suo pozzetto. Quando si vuo- 
le trasportare lo strumento girasi la vite 
"V fino a che il mercurio riempia esatta- 
mente tutta la capacità del serbatoio e 
giunga alla sua superficie superiore: nel- 
lo stesso tempo il tubo riempicsi fino in 
alto, e l'aria non può penetrarvi. E inu- 
tile r osservare che allora il pozzetto è 



chiuso da ogni parte, e che il mercurio 
non può più uscirne, mentre i pori della 
pelle non glielo permettono, a meno che 
non si faccia una troppo forte pressione 
sulla vite V. 

Nei barometri destinali a misurare con 
precisione il peso dell 1 aria, non basta di 
frazionare coir occhio e approssimativa- 
mente i millimetri della scala ; il tubo 
tiene un nonio che suddivide un milli- 
metro in ao parti. Un cursore o anello 
mobile C, riceve piccoli movimenti lungo 
la colonna col mezzo à* una vite di ri- 
chiamo ; i suoi orli inferiori formano un 
piano perpendicolare al tubo, lo si con- 
duce al dritto colla sommità della colon- 
na, e P indice segna sulla scala il grado 
preciso che vi corrisponde. E' utile che 
la tavoletta che porta P apparecchio, o 
P astuccio che inviluppa il tubo, sia tra- 
forato a giorno, acciocché si possa rico- 
noscere agevolmente il punto in cui ì due 
suoi orli inferiori radono la cima della 
colonna. 

Diciamo la cima perchè il vetro non 
restando bagnato dal mercurio esercita 
una azione , che deprime la colonna e 
dà una forma convessa alla sua superfi- 
cie superiore : il cursore dev' esser con- 
dotto al dritto con questa superficie fog- 
giata a goccia dì sexfo. Alla pnrola capil- 
lare spiegheremo la causa di questa de- 
pressione, e v'indicheremo i modi di ri- 
conoscere il diametro interno del tubo 
( V. ancora algebra T. "I, pag. 537); 
dopo di che la tavola seguente darà l" e- 
steniione della depressione dovuta a que- 
sta azione; poiché questo effetto si ac- 
cresce a misura che diminuisce il dia- 
metro {V. conoscenza dei tempi, 1812, 
pag. 3 20 ). 
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Barometro 
Depressione del mercurio nei tubi. 



min 

interno del tubo a depressione 4« 5n 

3 . . . . 3,90 

4 • - . . a, 04 

5 . . * . 1,5 1 

6 . . . . i,i5 

7 0,88 

8 . . . 0,69 
«>.... o,54 

»o . . . . 0,43 

11 .... o,35 

13 ... . o,aG 

»3 . . . . o,ao 

»4 • • • • 0,16 

>5 . . . . 0,12 

Così, per avere l'altezza esalfa della 
colonna, si aggiungerà alla lunghezza in- 
dicala dall' islruraentn l'altra costante che 
dà questa favola. Se il tubo, p. e. , ha 6 
millimetri di diametro interno), si aggiun- 
gerà ì^^iS a tutte le sue indicatimi 

Nei barometri a pozzetto, lo cni scala 
«stabile, si ha l'attenzione «li porre lo ze- 
ro della scala al disopra del livello per 
la pressione media, di una quantità ti- 
gnale a qnesfa depressione, e la correzio- 
ne viene ad essere fatta. I barometri a 
sifone non abbisognano di questa corre- 
zione, poiché fanone esercitala dui vefro 
sul mercurio è fa slessa in ambe le co- 
lonne, e questi effetti distruggonsi a vi- 
cenda l"un Tallir». 

Finalmente bisogna correggere il ba- 
rometro dagli etTetti della temperatura. 
Supponiamo che V aria si riscaldi, senza 
che venga a cangiarsi la sua pressione : 
il mercurio del barometro si dilaterà, e 
per produrre un peso uguale a quello 
dell' annovera ne occorrerà un maggior 
volume. 11 peso del mercurio che può 
sostener l'arto è rimasto lo stesso ; solo si 
è accresciuto il suo volume : quindi la 
colonna innalzasi altrettanto. Bisogna 
quindi diminuirla di tutto l'effetto che il 
calore ha prodotto sul mercurio. Questo 
elicilo osservasi specialmente nel verno, 
Turno li. 
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sui barometri delle nostre stanze, che 
non vanno più d'accordo con quelli c- 
sftosti all'aria esterna, ove la temperatu- 
ra è molto più bassa. 

I recenti esperimenti di Petit e Du- 
long provano che un volume qualunque 
di mercurio, alla temperatura del ghiac- 
cio che si scioglie, si accresce del suo 
5550"*° per ogni grado del termometro 
centigrado di elevazione al disopra di 
questo limite. Così la colonna che alla 
temperatura 2ero, avrebbe 760,"" si ac- 
crescerebbe di i5 volte il 555o,* 9 di 
760, senza aumentare di peso, passando 
a 1 5 gradi (</), ossia di a,* im o5 cosicché 
leggerebbe» sulla scala jOiJ^oS in 
luogo di 760. Per correggere le diffe- 
renze cagionate dalla temperatura, ogni 
qual volta questa sarà differente da quella 
del ghiaccio che si fonde, e per ricondurre 
faltezza del barometro a quella ci»' essa 
sarebbe allo zero del termometro, si con- 
sulterà la seguente tavola. Vi si vede , 
per esempio, che, quando la temperatu- 
ra è a -f- ai", bisogna sottrarre 2 ) w "* , 8& 
dalla altezza indicata qualunque sia iì 
diametro del tubo barometrico ; il resto 
è l'altezza della colonna ridotta alla tem- 
peratura del ghiaccio che si scioglie. Se 
il termometro fosse a — ai° cioè a 2 4* 
sotto il gelo, converrebbe all'opposto ag- 
giunger 1™**% alT altezza osservata. 



(a) Coii V altezza di-Ila colonna, essendo 
«li a f millimetri alla temperatura del r buc- 
cio «die ai ai-rogne, a g pr-idi centigradi di- 
verrebbe a= o'+jr -votle il 555o° di a\ 
ossia a a X o,oooib a. Se ne trae 



ItUtooniX^ ■ 

ossia 



a ~ « (r — 0,00018;* -f (0,00018) g ) 

Cosi dopo aver letto sulla seda gli a 
millimetri segnali dalX indice per V allena 
di a (0,00018. g — (0,00018)*** )• La ta- 
vola che segue si è costruita su questa 
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Gradi 
centigradi 


Riduzione 


Fattore 


Gradi 
centigradi 


Riduzione 


Fattore 


i° . . 

2 . . . 

3 . 

.< . . . 
S . . . 


min 

0,14 

0,27 

0,41 

o,55 

0.68 


0,0001 8 
36 
54 
72 

9° 


210 . . 

22 . . . 

23 . . . 

24 • . . 

25 . . . 


2,88 
3,oo 
3,i3 
3,27 
3.',n 


0,00377 

394 
4.2 

4So 

448 1 


<S.' J . . 

7 • • • 

8 . . . 

9 • • • 

IO.. . 


o,S 2 

0. 90 

1, a3 

1.3-7 


u,oo 1 u 8 
12G 
144 
162 
180 


26 . . . 

27 . . . 

28 . . . 

29 . . . 

30 . . . 


5,54 
3,68 
3,8i 

3,94 
4. 09 


0,00466 1 
484 
5o 1 
5i 9 
538 


li... 
i i a . . . 

1 3 . . . 

14 • • ■ 

15 . 


■ i,5 1 
1,64 

*>77 

a .o4 


0,00 1 98 
ai6 
233 

25 I 

2O9 


3i . . . 
02 . . . 

Sa • • * 

5 *) ■ • • 


4,'à 
4,36 

4*4 9 
4,63 

4.77 


o,oo556 

5 7 4 
591 
609 
627 


iC . 

»7 • • • 
IX . . . 

19 . . . 

ao . . . 


2.18 0,00287 
2,"» 3 i 3o5 
a,^ 3*3 
a,5g ' 3' ( i 
ì.jZ o,oo35o, 


36 . . . 

37 . . . 
38. . . 
3q . . . 
fo . 


4,90 

5,04 

5,. 7 
5,3o 

5,44 


5,oo645 
663 
680 
69S 

o,oo5t€ 

a 



Pi on i -si n la puma e,.] tn.i il gradol Risolila .servare che i calcoli della 
del termometro centigrado; l i colonna ta\< .la <jni addietro si sono falli 
susseguente indirà in millimetri la i on e- la supposizione clic il barometro sia 



aitino che si deve tot trarre dall' altezza 
del, baronie: 10 per lidurlo al ghiaccio: 
se la temperatura t >sse al disotto del ze- 
ro si dovrehhe aggiungere questa cor- 
rezione. 

Nei barometri di precisione si ha la 
cura di collocare un termometro a mer- 
curio nella Stessa incassatura dello stru- 
mento, a fine di conosc i ne la tempera- 
tura e ridurne l'altezza dietro questa 
teoria (-/). 

(«) Si immaginò ili l'are servire di ter- 
mometri) lu slo>j tubo Jvt barometro, e 



-60""" di altezza, termine medio a Pa- 
rigi : siccome le variazioni non si scosta- 
no gr;m l'atto da questo punto, si può ap- 
plicare senza errore sensibile , il valore 
d ito dulia seconda colonna «Iella nostra 
tavola, n tutte le altezze del barometro. 
Se «JUCSta altezza però differisse dimoilo 
da 760 millimetri, si potrebbe commet- 
ter»! un errore di circa un decimo dì 
millimetro. La terza colonna è destinata 



(jui'sio strumento, .1 cintone «Ielle doppio 
indicazioni , chiamò ruuso-sAKoasTM . 
V. quciLa paroli ( G. M.). 
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ad evitar qncstn errore; c*sa ria il fattore 
per cui devesi moltiplicare V altezza os- 
servata per ridurla alla temperatura del 
ghiaccio che si fonde. 

Applichiamo ad un esempio queste 
due correzioni. Supponiamo che si ab- 
bia osservato essere il barometro a 770 
millimetri , il termometro centigrado a 
2 5°, e che il tubo barometrico abbia 3 
millimetri di larghazia intema. Per la ta- 
vola di depressione , vedo che bisogna 
aggiungere 2.90 , il che mi dà 772,90 ; 
c per la tavola delle riduzioni di tempe- 
ratura che bisogna sottrarre 3, 40: dun- 
que la vera altezza sarebbe 769,50, se il 
termometro fosse a zero, e se non vi fus- 
se veruna depressione cagionata dall' at- 
trazione del tubo : questa altezza è V u- 
nico effetto della pressione atmosferica. 

Questa estrema precisione è indispen- 
sabilmente necessaria in certe circostan- 
ze, come quando si tratti d" 1 esperimenti 
delicatissimi di Fisica e eli Chimica, per 
esempio di trovare il peso SPECIFICO di 
un gas o di misurare F alleila di una 
montagna. La colonna barometrica resta 
sospesa nel tubo pel peso dell'atmosfera; 
quando si va elevandosi, 1' aria non es- 
sendo pio caricala che dalle colonne su- 
periori , questo peso non può sostenere 
il mercurio ali* sfessa altezza : il baro- 
metro quindi si abbassa a misura che si 
innalza nelle alle regioni. Sulla cima del 
monte Bianco, la colonna non è più 
che di i5 a 16 pollici in luogo di 28 
rh 1 è a Parigi ; essa è ancora minore al 
Cimhorazo ed all'' Himalaya. Ogni pae- 
se ha il suo termine medio barometri- 
co» secondo la sua altezza sopra il li- 
vello del mare e la sua latitudine (a). La 
parola variabile che a Parigi accostuma- 
si porre a 28 pollici, in un altro luogo 

(a) V. In nota appiedi della pagina 363 
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occuperà un altro grado. Una valutazio- 
ne fatta approssimativamente porta due* 
inee di abbassamento della colonna per 
ogni 2 5 tese di elevazione : ma una ana-^ 
lisi più esatta della legge di questo ab-» 
bassamento fece riconoscere che la den* 
sita dell'aria decresce in progressione 
per quoziente,quando si va innalzandosi 
in progressione aritmetica ; vale a dire 
che le altezze cui si ascende sono i loga- 
ritmi del numero di lince, che scende il 
mercurio. 

La teoria di Laplace è di una preci** 
sione che non cede ai metodi geodetici 
più esatti. Neil 1 ani tua ire du bureau des 
longitudcs si troveranno le tavole ipso- 
mctriche costruite da Oltmanns su quo 
sta formula ; queste tavole danno, quasi 
senza vcrun calcolo , le ditlerenze di li- 
vello di due luoghi, ove si abbiano os- 
servati contemporaneamente il barome- 
tro ed il termometro (a). Siccome si ha 
per iscopo di determinare questa eleva- 
zione relativa dietro una assai picciola 
variazione nella colonna barometrica, si 
vede quanto importi che le osservazioni 
siano precise acciò il visullamento del 
raleolo possa ispirare una gran confiden- 
za. Questo è il motivo che determinò a 

('/) La formula di b« e svila quale 
ti sono fotte le tavole isometriche, è la 
seguente: ar è la differenza dì livello dei 
luoghi di o*«crva7Ìutic , Il c T le altezze 
dfll barometro in mHlìmelri e del termo- 
metro centigrado alla stazione inferiore; 
bel sono relative alla stazione più ele- 
vala ; fi è la differenza delle temperature 
dei due barometri, che in cenerate differi- 
scono dalle temperature libere T e f ; / è 
la latitudine del luogo; a è una costante 
il cui log. è a. 45287; finalmente! è un 
coefficiente = i83<)3 metri, ossia g^3G,f>7 
tese, secondo che si vuole «vere x in me- 
tri o in tese. 

x— a ( log II — log h — o, 00008 6 ) 
| 1 + 0,002 (T + I)l (+ «cos 2/). 
V . l'Uranografia di Francoeur (esten- 



(G.M .) Isore di quest'articolo, terza ediz. , p. 4 80 )- 
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perfezionare «li molto tali strumenti. Si 
troverà nel bollettino della società ■ l in 
coraggiamento di Parigi (anno 1 8 1 5 pag. 
i) un apparato barometrico ingegnosis- 
simo, immaginato da Conte, che se ne 
valeva per misurare le più piccole diffe- 
renze di livello, per conoscere il peso as- 
soluto del mercurio sospeso nel tubo. 
Questo peso è suscettibile di ottener- 
si con bea maggior precisione di quel- 
lo che il livello nelle colonne. L' islro- 
mento essendo di ferro, era troppo pe- 
sante, nò si riputò di tacile trasporto. Non 
si accostuma servirsene. Siccome secon- 
do la varia pressione dell'aria diversifica 
il grado dell'ebollizione, cosi si è propo- 
sto valersi di questo mezzo per misura- 
re le altezze col mezzo del termometro. 
Neppure questo metodo però servì al- 
l'oggetto come si sperava. 

Feci costruire da llicher un barome- 
tro a sifone (fig. i5), cb'è a mio credere 
il più conveniente per ottenere de'risul- 
tamenti rigorosamente esalti e con mia 
gran facilità. Il tubo, di 5 a 9 millimetri 
di diametro interno, è raccomandato ad 
una assicella con due o tre ghiere di ot- 
tone nelle quali può scorrere nel senso 
della sua lunghezza, c percorrere 7 a 8 
centimetri: una lunga vile di richiamo po- 
sta aldiasso verso la piegatura, e para- 
bola al tubo, serve a «lare questo moto 
quanto lentamente si vuole. Si conduce 
in tal guisa il livello del mercurio nel 
braccio più corto del sifone a toccare lo 
zero della scala. Resta quindi da condur- 
re il cursoré che segna il livello supe- 
riore nel braccio più lungo; una vite che 
ingrana in una sega dentata Iraspnrta 
questo cursore, il quale guida un nonio 
ed un anello che circonda il tubo ; que- 
st' anello a base piatta , viene a formare 
un piano orizzontale perpendicolare al- 
l' asse della colonna , che si conduce a 
toccare la sua cima (f. fig. i5). 
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L'operaio deve aver cura : 1 .° d» for- 
mare le due braccia del sifone eon por- 
zioni di un medesimo tubo, acciò il dia- 
metro sia più che si possa lo stesso, in 
tutta la picciola estensione (circa 4 cen- 
timetri) che percorre il mercurio ; affin- 
chè la depressione prodotta dall' azione 
capillare sia la stessa in ambe le braccia 
e per conseguenza nulla. 

a. 0 La lamina di metallo su cui è h 
scala dei millimetri che percorre il no- 
nio, non dev' essere lunga che circa un 
decimetro , affinchè la sua dilatazione 
possa trascurarsi. Si potrebbe però eal- 
r.olare l'errore prodotto dalla dilatazio- 
ne ; quella del legno è presso che nulla. 
Le divisioni di questa scala si estemle- 
ranno per Parigi da 710 a 790 milli- 
metri, ove la altezza media è di 760 ; ma 
questi limiti dovranno cangiare coi luoghi 
«losservazione, secondo la latitudine e la 
elevazione sopra il livello del mare {V. 
pag. 570). 

5.° Benché questa lamina di metallo 
non cominci dallo zero della scala, essa 
è attaccata sufi' assicella con viti, in mo- 
llo clic il punto indicato, p. e. 760, sia 
in fatto distante rigorosamente di 760 
millimetri relativamente al segno zero ; 
è quindi conveniente «li non segnar que- 
sto zero che dopo aver attaccata la la- 
mina graduata. 

4 ° Intagliansi a giorno due aperture 
verso la rima delle colonne per poter os- 
servare il livello per trasparenza^ si pos- 
sono anche allattarvi per di dietro due 
spec«:hi che riflettano hi luce,per agevolare 
le osservazioni, specialmente nella uotte. 
Due fili finissimi orizzontali ed attaccali 
alt'assicelh, segnano il piano orizzontale 
rh'è Io zero della scala, e dev'essere tan- 
gente alla superficie di livello della co- 
lonna inferiore/ E utile servirsi di len- 
ii onde cogliere esattamente questo con- 
tatto j se ne adalla unu alla tavoletta vcr- 
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so lo zero della scala ed un'altra al cur 
sore. 

5-° Suir assicella vi è attaccato un 
termometro , e vi si scrive una tavola 
(pag. 3G5) di riduzione della colonna pei 
ogni temperatura (a). Si potrebbe dare al 
nonio un moto longitudinale sul curso 
re, acciò le correzioni di tal sorta fosse- 
ro fatte naturalmente: ma, oltre che Pad- 
dizione o sottrazione che risparmierebbc- 
ro questo meccanismo, si eseguisce age- 
volmente, accade per lo più che non e 
d' uopo fare questo piccolo calcolo, poi- 
ché trovasi già fatto nella formula di cui 
si fa uso ; questo è quanto avviene per 
le refrazioni astronomiche e la misura 
delle altezze. 

6.* Finalmente si può rendere porta 
tile lo stromento restringendo il tubo in 



(a) Nulla v' ha di più facile eh' eseguire 
queste correzioni ; le quali per altro sono i- 
n utili generalmente e non si mano che negli 
osservatori! astronomici. Si sa che per ogni 
grado termometrico il volume del mercurio 

si aumenta di — — ; quantità da sottrarsi 

Sii» . 

per tutu i gradi sopra lo zero e da aggiun- 
gersi per tutti i gradi al di sotto. Suppo- 
sto il mercurio alla temperatura del gelo, 
sia V il tuo volume, .ossia V altezza Laro- 
metrica corretta, eh' è la incognita da de- 
terminarsi; e sia V il volume del mercurio 
aumentato o diminuito per un numero n di 
gradi . Nel caso di accresciuta temperatura 



V'= v+ !LL 

5$ta 

Dalla quale equazione si ricava la incognita 
V s V— " H 
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Nel raso di temperatura inferiore allo zero 



V = V- 

SU 

Dalla quale si ricava la incognita 

V = V + 111 

Si ha formula generate : 

V =3 V + ' 



54,a ±" ( D.) 
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alto per diminuire la fòrza del colpo del 
mercurio, e sostituendo alla parte curva 
un tubo capillare, come nel barometro di 
Gay-Lussac, ad oggetto d'impedire che 
le bollo d'aria vi s' introducano, quando 
lo si rovescia per trasportarlo . Chiudcsi 
quindi il braccio più corto con uno stan- 
tuffo di stoppie secche e ben digrassate, 
fissate in capo ad un fil di ferro, per op- 
porsi alle forti agitazioni che potesse pro- 
vare il mercurio n el viagg io. 

1/ uso principale cui si destina il ba- 
rometro consiste nel far presagire i can- 
giamenti di tempo j la teoria fisica che 
si riferisce a queste variazioni è faci- 
le concepirsi. I vapori acquei the esa- 
lami dalle acque sparse sulla superficie 
della terra, essendo più leggieri dell' at- 
mosfera, s' innalzano fino all'altezza oro 
si trovano in equilibrio con la pressione 
dell' aria, la cui densità decresce sempre 
più, allontanandosi dal suolo. Se essi vi 
si trovano in uno spazio già molto umi- 
do, non rimangono più invisibili, e for- 
mano le nubi, la nebbia, la pioggia, la 
neve ec. , secondo le particolari circo- 
stanze, sotto cui producesi tale fenome- 
no. Se il barometro ascende, cresce la 
densità di tutta la massa dell' aria, V e- 
quilibrio non sussiste più, ed i vapori 
non possono più restare ove sono, ma 
ascendono per trovare una regione più 
asciutta ove possano galleggiare in una 
aria di un peso specifico uguale al loro. 

L'esperienza prova che quanto più si 
va alzandosi tanto più secco è lo spa- 
zio ; quindi i vapori vi si diffondono, i 
globuli acquei vi si evaporano, cessano, 
di esser visibili, ed il cielo ritoma sere- 
no. Così, quando la colonna di mercu- 
rio ascende nel tubo barometrico, è indi- 
zio di bel tempo. Se questa colonna si 
abbassa, nasce il contrario; poiché i va- 
pori delle regioni superiori devono ri- 
cadere ed avvicinarsi al suolo, ove in- 
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contransi con quelli che vi 
di continuo o che già vi erano. 

Ma le circostante non sono sempre 
quali le ahhiam figurate. Se, per esem- 
pio, il barometro ascende , e i vapo- 
ri cl»e s 1 innalzano incontrino nelle alte 
regioni una corrente cT aria umida , o 
una massa di aria fredda che li con- 
densi, si avrà pioggia; benché in gene- 
rale l'ascesa del mercurio indichi un cie- 
lo sereno. Parimenti, se il barometro si 
abbassa, può avvenire che i vapori, ri 
cadendo vicino al snolo, vi trovino uno 
spazio molto riscaldato dalle riflessioni 
moltiplici dei raggi solari, e che tale ti- 
midità si dissipi. Le varie influenze del- 
la temperatura e del vento che soffia, 
agiscono in modo notabilissimo por in- 
vertire l'ordine generale degli effetti de 
la densità dell 1 atmosfera sui vapori , e 
far nascere simili casi di eccezione. I 
movimenti del mercurio nel tubo baro 



Si può assicurare, dietro la teoria or 
ora esposta, che per trarre conghielture 
probabili dalle osservazioni barometri- 
che, bisogna esaminare, dietro la dire- 
zione delle nubi e dell' anbmoscopio, se 
non vi siano varie correnti d"" aria nel- 
l'atmosfera : se in effetto ve ne sono, e il 
vento superiore sia freddo ( provenien- 
te dal nort ) , quello inferiore essen- 
do più riscaldato potrà piovere, benché 
il barometro sia alto ; se è V opposto ( il 
vento delle regioni più alte venendo dal 
sud) , non pioverà, quantunque la co- 
lonna di mercurio sia bassa. Dopo una 
pioggia che durò lungo tempo, il salire 
permanente di questa colonna sarà in- 
dizio quasi sicuro di buon tempo ; e 
generalmente i movimenti barometrici 
lenti e continuati indicano che il cielo 
resterà lungo tempo nello stato che là 
presagire questo suo cammino ; come 
pure i movimenti a scosse e rapidi fai»- 



metrico non possono quindi dare che no pronosticare cangiamenti di breve 



presagi molto incerti sui cangiamenti di 
tempo ; essi non indicano che una delle 
cagioni dei fenomeni la quale, sebbene 
sia la più importante, non può bastare 
da sè a produrli. In queste conghielture 
conviene prendere por clementi la sta- 
gione, Io «tato attuale «lei cielo, il vento 
regnante, la temperatura ec; siccome i- 
gnorasi a qual grado ognuna di tali mu- 
se influisca tali* effetto prodotto, ed an- 



imala. 

Nel caso in cui, essendo il barometro 
al variabile, si osservi che il tempo è in- 
certo, è assai verisimile che.se il mercu- 
rio varia, succederà un cangiamento di 
tempo conforme a questa indicazione. 

Le variazioni barometriche, special- 
mente se siano forti e rapide, devono 
spesso far presagire venti e burrasche, 
anziché pioggia; poiché se in un «lato 



che la loro relativa influenza varia con- luogo la pressione diminuisce ad un Irai- 



tomamente, senza che si conosca quella 
che diviene preponderante, bisogna con- 
cludere che siamo ben lontani dal po- 
ter predire i cangiamenti di tempo, e 
che i nostri presagi non sono meglio di 
conghielture più o meno probabili (//). 



(a) Vedremo idl ^rticolo igrosiuro «:h« 
questa strumento, Imi «ostruito, «la con- 
fi lue! ture |iiu lumia te del r».«r<>mclr«i 

(G. H.j 



lo, si vede che I' aria di tutte le regioni 
vicine deve slanciarsi verso questo luo- 
go, per ristabilire l'equilibrio di densità. 
Così la discesa straordinaria della colon- 
na barometrica nel dì a 5 decembre 
i8aa, fece asserire che regnavano vio- 
lente burrasche nei mari dell' 1 Europa ; 
e questa assersione si è poco dopo \«:- 
lific.ita. 

La discesa del mercurio indica a«lun- 
que taWa la venula «li venti impetuosi ; 
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ma i venti freddi del nord e dell'est fan 
no abbassare la colonna meno di quelli 
dell' ovest e del sud. Sarebbe precisa 
mente I 1 opposto, se i venti di cui par- 
liamo non regnassero che nelle alte re- 
gioni. Nel verno il salire della colonna è 
segno di ghiaccio*, lo sciqglimento del 
gelo e delle nevi accadono invece quan- 
do quella discende. 

Tutti questi risultamenri, e varii al- 
tri che potremmo dare , sono una con- 
seguenza tanto naturale dei principii in- 
dicati, che sarebbe superfluo estender- 
ci di più su tale argomento, specialmen- 
te in un' opera di tal fatta. La scici 
fisica venne ai nostri giorni studiata ac- 
curatamente, nè tarderemo senza dub- 
bio ad avere un buon trattato di Me- 
teorologia, nel quale tutti i fatti saranno 
legati ai principii da cui dipendono; al- 
lora si potranno pronosticare con gran- 
de verosimiglianza tutti i fenomeni at- 
mosferici. 

Oltre ai movimenti straordinarii del 
mercurio, di cui abbiamo parlato, ve ne 
hanno di periodici, il cui cammino sem- 
bra essere regolato dal moto diurno tiri- 
la terra, e che i fisici riconobbero sen- 
za poterne scoprir le cagioni . Questo 
metallo oscilla di continuo nel tubo; si 
osservò che esso è alla sua maggior al- 
tezza a 9 ore del mattino, discende fino 
verso le 4 ore della sera, giungendo al- 
la altezza media sul mezzo giorno; tor- 
na ad ascendere fino alle 1 1 ore del- 
la sera , scende di bel nuovo la not- 
te, e poscia finalmente sale un 1 altra 
volta fino alle 9 ore del mattino. Le va- 
riazioni del mercurio prodotte dai gran- 
di cangiamenti dell' atmosfera, combi- 
nansi coi movimenti periodici, e colla lo- 
ro frequenza e grandezza celano questi 
ultimi ; ma si viene a capo di renderse- 
ne indipendente prendendo i termini 
jaedii delle osservazioni fatte per lungo 
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tempo alla stessa ora, giacché queste 
ferenze si compensano. 

La estensione di queste corse diurne 
varia coi luoghi r le osservazioni di Àra- 
go le fanno ascendere a o, 8 di millime- 
tro per T Osservatorio di Parigi ; Ra- 
mond trovò un millimetro a Clermont, 
Puy-de-Dòme ; le osservazioni fatte col- 
la maggior accuratezza da Marque-Vi- 
ctor (a) a Tolosa gli diedero 1,1 É 1,5 
millimetri per termine medio io cinque 
anni ; finalmente, secondo Humboldt , 
sotto l'equatore esse giungono fino a a 
millimetri. Sembra forse che le variazio- 
ni diurne vadano diminuendo coU'allun** 
tanarsi dall'equatore. ( Fr. ) 

** Da quanto finora si è detto multa 
che per fare un' osservazione esatta sul 
barometro comune bisogna : 1 .° guar- 
dare il livello del mercurio nel pozzetto, 
o braccio più corto del sifone, e condur- 
lo allo zero se sia più basso o più allo 
di questo punto ; a.° guardare e notare 
l'altezza della colonna barometrica: tut- 
te e due queste osservazioni devono es- 
sere fatte con una diligenza scrupolosa 
e ponendo 1' occhio perfettamente oriz- 
zontale alla cima del mercurio, altrimen- 
ti il grado che si vede potrà ron essere 
il vero grado del barometro; 5.° cono- 
scendosi il diametro interno del tubo, bi- 
sognerà aggiungere alla colonna barome- 
trica la quantità di depressione portata 
da questo diametro e die trovasi nello 
tavola che abbiamo dato u pag. lyjo ; 4." 



(a) Questo abile fisico trovò che hi va- 
riazioni diurne conservano la loro gran- 
dezza in tulle le stagioni, ma clic il mo- 
mento in cui sono al maximam è d.i 8 a 
0 ore l.i state, e verso 10 ore nel terno; 
quello ilei minimum è «la fi a fi nella pri- 
ma stagione, e da a a 3 nella scrond*. l i 
specie di inarca atmosferica , ìihIìcmI.i da 
<|ucsle osservazioni, sembra accordarsi col- 
ta variazioni diurne dell' ago magnetico 
calamita)- 
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osservare un termometro posto sulla 
slessa tavoletta del barometro ; 5.° fi- 
nalmente fare alla colonna barometrica 
la correzione che esige questa tempera- 
tura ove sia maggiore o minore di zero. 

Quando si rifletta alla cura che porre 
conviene in far tali osservazioni, alla po- 
ca estensione della scala che rende tanto 
dillicili a farsi e ad osservarsi le suddi- 
visioni ogni poco numerose , non si po- 
trà a meno di non confessare, essere il 
barometro uno strumento assai dalla 
perfezione lontano, e che abbisogna di 
essere migliorato. 

. Daremo qui la descrizione di un nuo- 
vo barometro, invenzione del signor Gio- 
vanni iMinotto, il quale barometro, ad o- 
pinionc dell'autore, è dotato delle seguen- 
ti prerogative in confronto dei barometri 
comuni: 

1 .° Di essere affatto insensibile ai can- 
giamenti di temperatura. 

a.° Di essere pure insensibile all'alzar- 
si od abbassarsi del livello nel pozzetto. 

3." Di avere una scala estensibile qua- 
si all'influito, in modo da poter rendere 
sensibilissime le variazioni di un mille- 
simo di linea nel peso dell' aria. 

4. 0 Di essere facilissimo ad osservar- 
si, non esigendo veruna precauzione, ne 
venin calcolo. 

5.° Di essere d'una facile costruzione 
a grado di potersi sostituire ai barome- 
tri più comuni, e costruire in modo da 
renderlo agiatamente trasportabile. 

Questo strumento couiponcsi di diiL" 
parli ; del barometro propriamente det- 
to (fig. 1 8), e del meccanismo destinalo 
a segnarne i gradi (fig. 19). La fig. 20 
rappresenta l'intero strumento montalo. 

La prima parte o barometri? propria- 
mente detto, componevi «li un cilindro di 
vetro A ( fig. 18 ), che forma tutto un 
pezzo col tulio li «li assai minor diame- 
li o, c ColT altro cilindro D dello blesso 
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diametro di A, e di un vaso di vetro- o 
di ferro C alquanto largo alla superficie, 
che termina in una specie di tubo chiu- 
so inferiormente in cui può entrare e 
scorrere liberamente il cilindro D. Que- " 
sto vaso C è lavorato a vite esternamen- 
te nel suo orlo superiore ed il suo co- 
perchio E, è attaccato con mastice al tu- 
bo B a tale distanza, che quando il cilin- 
dro D è prossimo al fondo, questo co- 
perchio possa invitarsi su di esso vaso. 
Il tubo A B D è riempito di mercurio 
bollilo come tulli i barometri, ed in A 
rimane il vuoto barometrico. Al di so- 
pra di A in x avvi un anello di cui or 
ora vedremo l'uso. Gettasi del mercurio 
nel vaso Ce vi si capovolge il tubo A 
B D. Si vede che questo poco differisce 
in un Idrometro ordinario a pozzetto. 

Il meccanismo destinato a segnare i 
gradi (fig. 19) è semplicissimo, non è 
che un cilindro F, su cui si avvolge ctl 
è fissata da un capo b funicella 1, che 
tiene all'altra cima nn picciolo uncino r. 
Sullo stesso asse è fissata e gira con 
questo cilindro una lumaca G, la cui 
circonferenza è incavata a gola come una 
puleggia e su cui è attaccalo in t il capo 
di una fune che s'avvolge su di essa e 
pende in s; questa tiene sospeso il pe- 
so P. 

E" all'uncino r di questo meccanismo 
che si sospende il tubo A BO della fig. 
1 8 per V anello x. Il tutto poi è so- 
stenuto da un ritto M (fig. ao) piantalo 
sopra un piedestallo N, che tiene in al- 
to quattro picciole ruote mobili di ot- 
tone, o rulli, due delle quali veggoosi ia 
p sulle cui intersezioni poggiano le e- 
slreinità dell' asse del cilindro F e delta 
lumaca G. L' oggetto di queste ruote è 
di diminuire filili ito all'asse medesimo; 
vedremo però che esse non sono sem- 
pre necessarie. Nella fig. 20 non vede- 
ri che la parie superiore del vaso C, ù 
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resto essendo incassato nel piedestal- 
lo N. 

Si consideri alquanto questa macchi- 
na rappresentala nella fig. ao , e sup- 
pongasi cbe il peso sia tuie da tener e- 
qiiilibrato il tubo A B D con la colonna 
di mercurio che esso contiene. Ora, se 
la pressione dell' aria farà aliare questa 
colonna, l'equilibrio non sussisterà più, 

Iti ColoQflA od tllljO ili \ e r 1 <ft J 'I il £ ) c S il 1 1 1 (. ., 

disceuderà e farà girare il cilindro F e 
quindi la lumaca G ; ma girando questa, 
il peso P si andrà allontanando sempre 
più dal centro, quindi ben presto sarà 
P equilìbrio, ed una sfera che 
di F, avrà segna tu 
sopra un quadrante quanto quello ub- 
bia girato, e per conseguenza di quanto 
sia salilo il mercurio in ABD. L' op- 
posto avrà luogo se il mercurio scende- 
rà. La grandezza della scala dipenderà 
quindi dalla proporzione che si è adot- 
tata fra il diametro del cilindro A e la 
quantità di cui si allontana il peso P dal 
centro sulla lumaca G, per ogni giro di 
questa. 

E siccome U tubo A può farsi mollo 
grosso ed i giri della lumaca assai filli, 
sicché il peso P non si allontani od av- 
vicini clie pochissimo al centro per ogni 
giro di questa, così la scala può esten- 
dersi, come dicemmo, quasi alT infinito. 
Nei barometri portafili onde P islrumen- 
to riesca meno pesante, gioverà far il ci- 
lindro A di una grossezza mediocre, ed 
è allora principalmente che si rende i 
tile T uso dei rulli p q per diminuire 
l'attrito. Nei barometri che non debbano 
essere trasportati frequentemente, si po- 
trà dare al ciliudro A un tal diametro, 
che P attrito possa considerarsi come in- 
calcolabile in confronto dello sbiianciu 
mento che cagionerà la elevazione od 
abbassamento della colonna-, ed in tal ca- 
io si può senza grave inconveuieulc tir 
Tomo 11. 
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a meno dei rotoli p e sostituirvi due 
guancialetti ordinarli di metallo. 

Per seguar poi il numero di giri in- 
teri che la la lumaca, questa tiene un 
dente che si vede in u, fig. 1 9, il quale 
ad ogni giro la avauzare o retrocedere 
di un dente una sega deutata. Cosi, p. e., 
se questa lumaca fa un giro ogni 
pollice di variazione del mercurio, que- 
sta sega servirà a segnare i pollici men- 
tre la sfera segnerà le linee. Si potrebbe 
adattarvi una quaijrvtiika simile a quel- 
le degli orivoli o a quella impiegala dal 
celebre Bregnet nel suo Contapassi (A", 
questa parola), e fai' che queste due sfe- 
re, aventi lo stesso centro, segnassero 
Puna i pollici, l'altra le lince, come ap- 
punto negli orivoli una segna le ore, Pai- 
Ira i minuti. Questa seconda maniera 
più elegante e più comoda, non avrebbe 
altro inconveniente che di aumentare al- 
cun poco gli ali liti ; ciò sarebbe a dir 
vero di molto danno nei barometri por- 
tatili, nei quali il cilindro A non può 
farsi assai grosso, ma può trascurarsi 
nei barometri stabili ove questo cilindro 
può farsi molle e assai grande. Quando 
si vuole trasportar l' i strumento, staccasi 
il barometro propriamente detto dall'un- 
cino del meccanismo che serve a segnar- 
ne i gradi; si abbassa il tubo ABD 
(fig. 1 8) fiuo a che il coperchio E si in- 
vili sul vaso C, e si chiude questa vite 
con forza mediante una chiave. Allora il 
mercurio giunge fino in alto di A, ed em- 
pie allatto il vaso E in modo da cacciar- 
ne tutta Paria, pel qual oggetto ponesi in 
questo vaso del mercurio in eccesso,il qua- 
le nel chiudere la vite C esce anch'esso, 
e si raccoglie in un vaso sottoposto. 

Ben intesa la costruzione dello stru- 
mento ed il modo con cui esso agisce, fa» 
cilc riuscirà ora il far vedere come esso 
sia realmente dotato delle prerogative 
che si sono enunciale 

4» 
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i.* E 1 desso rifluito insensibile 
• giumenti di temperalura.^o\c\\è non mi- 
sura già come gli ullri 1 '.ironie tri la lun- 
ghezza della colonna <lel mercurio, lun- 
ghezza che può esser maggiore o mino- 
re secondo la maggior o minor densi- 
tà del mercurio, ma il peso reale della 
colonna sostenuta dall'aria, peso che sot- 
to la stessa pressione è sempre lo stesso. 

2 ." t\ pure insensibile ai cangiamenti 
ili libilo del poxiettoy perche se questo 
si alzi, si alzerà di altrettanto la colonna 
Idrometrica e il contrario avverrà se si 
abbassi, nè il peso P (fig. 1 9) dovrà mai 
sostenere in ogni caso se non che nna 
colonna di mercurio che comincerà dal 
livello di questo fluido nel vaso C, cioè 
la vera colonna barometrica. 

3. ° Avrà una scala estensibile air in- 
-finito. 

4. ? Sarà /acilissimo ad osservarsi. 

5. ° Finalmente ne sarà semplice la 
costruzione e potrà esser portatile. Fatti 
che già risultano dalla descrizione dello 
slruraento medesimo. 

Due però sono ì difetti clic taluno 
potrebbe a caso credere di rilevare in 
tale slromento; cioè: primo, che a mo- 
tivo della funicella r ( fig. 19, a© ) po- 
tesse essere sensibile alle variazioni igro- 
metriche ; secondo, che gli attriti cagio- 
nati dall' asse della lumaca rendessero 
poco pronto il moto dello slromento. 

Quanto al primo difetto, esso. non sus- 
siste, come ci sarà facile il dimostrarlo. 
Quando la funicella r si allunga o si ac- 
corcia, il tubo 4 B D discende o ascen- 
de altrettanto, ma la colonna barometri- 
ca resta sempre la stessa ; quindi la lu- 
maca G deve restar immobile per man- 
tener T equilibrio, nè la variazione igro- 
metrica cangia punto il grado del baro- 
metro. 
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te, ma ove si rifletta siila grossezza the 
si può dure al cilindro A ed alla forza 
dello sbilancio che va a recare un sulo 
centesimo di linea della colonna, si co- 
noscerà non poter T influenza dell'attri- 
to nuocere gran fatto alla delicatezza 
dello strumento, che sarà sempre cento 
ed anco mille volte , ove si voglia, più 
sensibile di qualunque altro barometro. 
Nullameno, tanto pei barometri portalHi, 
nei quali, se il cilindro A fosse molto 
grande , riescirebbe troppo pesante , 
quanto anche in quelli da gabinetto che 
si vogliano costruiti con diligenza, gio- 
verà che l'asse poggi sulle ruote p q. 

GÌ' inleressanli esperimenti che far si 
possono con' questo barometro, attesa 
la somma sua sensibilità, sulla influenza 
delle correnti d'aria, dei vapori ce. , sul 
peso dell' aria, ed il vantaggio che esso 
olire di una assoluta insensibilità ad ti- 
gni variazione atmosferica non barome- 
trica, ci determinarono a descrivere par- 
ticolarmente questo strumento.* (G. M ) 

** Il metodo migliore per raccorrò 
una serie di osservazioni barometriche ò 
il seguente: prendesi una lunga striscia 
di carta ed alla metà della sua altezza 
si segna una linea ; questa rappresenta 
F altezza media del barometro nel luogu 
ove fassi V osservazione. Si divide que- 
sta in tante parti quante sono le osser- 
vazioni che si vogliono registrare su 
questa carta con altrettante linee verti- 
cali. Al di sopra e al di sotto della pri- 
ma linea per lungo se ne conducono va- 
rie altre ad essa paralelle e distanti un 
millimetro fra loro. Allora, quando si 
vuol segnare una osservazione, scrivesi 
sopra la linea verticale Torà ed il giorno 
in cui si è falla, e nel punto ove la li- 
nea verticale si incrocicchia colla linea 
che corrisponde all' altezza del mercurio 



Quanto al secondo obhicllo, non può sopra o sotto V altezza media, seguaci 
negarsi che egli non sussista in pui-Juii punlo : poi si lcyauu tulli questi puut't 
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con una linea progressiva. Cosi con qne- sostegno e quasi piede su cui posa una 



sfa tavola veggonsi a colpo cT occhio i 
cangiamenti barometrici avvenuti nel pe- 
riodo dal tempo che abbraccia. Questo 
metodo per tale motivo dicesi grafi- 
co. * (G.M.) 

* BAROSCOPIO. V. BAROMETRO. 

* BARRA. V. SBARRA. 

* Barra del timone, è francesismo ma- 
rinaresco, toscanamente dicesi giaccio. 

BARBUCOLA. Specie di carretta a 
due ruote assai basse, spesso non trafo- 
rate a giorno, che si adopera per tras- 
portare a picciolo distanze grossi pesi, 
e specialmente pietre vive da fabbrica- 
re. Questa vettura componesi d' un for- 
te telaio formato di tre panconi, il cui 
piano superiore è un poco più alto del- 
le ruote questo poggia su d'una sala di 
ferro e sopra tre biette corrispondenti 
ai panconi che sono riuniti fra loro con 
varie traverse, e sui quali sono inchio- 
date alcune tavole che ne guerniscono 
Tìntervallo. Il pancone di mezzo, prolun- 
gato air innanzi e attraversato da due o 
tre bastoni di legno, serve di timone, pel 
quale due, quattro o sei uomini tirano 
la vettura col mezzo di cinghie. 

Il caricamento e lo scarico si fanno 
colla maggior facilità , non solo perchè 
il telaio è poco elevato da terra, ma an- 
cora perchè esso può inclinarsi ed agire 
a guisa di leva. (E. M.) 

* BASAMENTO,, è un gran massiccio 
su cui posa un edifizio. 

* Basamento , chiamasi anche quel 
del piedestallo di una colonna 

to di più membra ; è propriamen- 
te quella parte del piedestallo che im- 
mediatamente va dal piano dell" edifizio 
•ino al tronco. 

* Basamento, dicono pure i pittori 
quegli ornamenti che terminano da pie- 
de le pitture delle st anze e simili. 

* BASE, chiamano gli architetti quel 



colonna o cosa simile. 

* Base del Ironiere del vascello, chia- 
masi in marina la bordatura di'* è fra le 
precinte e la parte inferiore dei salmi-di. 

BASINO. Specie di tela fatta col co- 
tone simile al fustagno, ma più fina c più 
forte, e talvolta con mescolanza di filo 
•li canapa (V. tessitoi\e). (L.) 

*BASSA PRESSIONE ; diconsi a 
bassa pressione quelle macchile a vapo- 
re (V. quest'articolo) nelle quali la ten- 
sione interna è uguale, o di poco supe- 
riore a quella dell'* atmosfera. 

* BASSATA, è P effetto dell' abbassa- 
mento del teriu&o (V. quelP articolo). 

* BASSETTA, chiamasi la pelle del- 
l'" agnello ucciso subito che egli è nato. 

* BASSETTO. V. basso. 
BASSO, violoncello. .Strumento di 

musica fatto come un violilo (V. que- 
sta parola), ma molto più grande. (Fr.) 

*Basso borro (vascello di), dicesi quel- 
lo che «on ha coverta e va a vele od a 



remi. 
« 



vele, chiamano i marinari le 
vele di maestra^ trinchetto e mezzana. 

Basso liccio , sorta di tappezzar 1% 
(V. questa parola) che si fabbrica sopra 
un telaio la cui trama è orizzontale. (L.) 

* Basso rilievo, b una scultura ade- 
rente al fondo. Dicesi Alto rilievo se le 
figure sono intere e come spiccate dal 
fondo. Metto rilievo se le figure non c- 
scon dal piano che per metà del loro 
corpo. Basso rilievo propriamente det- 
to, quando hanno sì poco aggetto, che 
paiano spianate sul fondo. I bassi rilievi 
si fanno di marmo, di legno, di metallo 
e di stucco, nonché di varie altre com- 
posizioni come Carta soppesta ec. , delle 
quali parleremo a suo luogo. 

Km ir in, orefice a Strasburgo, fece al- 
cuni piccioli bassi rilievi d'argento com- 
posti di laminetle grosse tre quarti di 
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millimetro, che rappresentavano varii 
soggetti rilerati e stozzati con un mar 
Itilo ed un punzone. 

Sorprendeva il vedere Ì piedi dei ca- 
valli, le corna decervi e simili cose stac- 
cate dal fondo senza essere riportati ne' 
saldali . LT autore pubblicò i metodi da 
esso impiegati, e procureremo di descri- 
verli brevemente. 

Per formare i suoi bassi rilievi egli 
adopera un sostegno emisferico, come 
quelli degli intagliatori, coperto sulla sua 
superfìcie piana d'uno strato grosso cir- 
ca un millimetro di un mastice che ha 
la proprietà di ricevere ogni sorta d'im 
pronta senza fendersi, ed è composto di 
cento parli di pece nera, dieci parti di 
grascia di maiale o di altri animali, e 
trenta parli di sabbia fina da modellare 
vagliala per uno staccio di seta. Fonde- 
si la pece, quindi vi si mesce la?grascia 
e poi la sabbia, nè si leva il vaso dal fuo- 
co che dopo fatto il miscuglio. 

Dopo ricotta la laminetta d 1 argento 
sopra le brade, la si pone, mentre è 
ancora calda, sul mastice ; vi ti disegna 
sopra colla matita il soggetto del basso 
rilievo che si vuol formare in aggetto 
dal lato opposto, e con punzoni di dì- 
verse forme e grossezze di acciaio tem- 
perato e brunito, si sfonda la lamina nel 
mastice per formare le stozzature. Quan- 
do si scorge che il metallo è incrudito 
per le varie pressioni dei punzoni, che 
cede più che difficilmente all'estensione 
che si vuol dargli, scaldasi la lamina per 
{staccarla dal mastice, la si ricuoce di 
bel nuovo, e dopo averla ancora attac- 
cata al sostegno, si continua a stendere' p erazione si ripete fino a che il basso 
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bel nuovo sul sostegno, col rilievo al di 
fuori, per poter foggiare i vai j soggetti 
e dar loro quella perfezione che si vuo- 
le o di cui sono suscettibili, stozzando 
il metallo ; si pizzicano con molta cura 
le parti che si vogliono staccare dal fon- 
do del basso rilievo, e si dà loro la for- 
ma che devono avere mentre sono an- 
cora sostenute da lamine t te addoppiate 
del metallo come sopra un piede, poi 
tagliansi queste laminette con piccioli 
scarpelletti per separare dal fondo lo 
parti clie non devono esservi attaccate 
che per la estremità, come i rami d' un 
albero al tronco. Poi si abbassano le la- 
minette tagliate, e se ne ravvicinano gli 
orli per modo che non apparisca veru- 
na apertura nè cicatrice. 

Finito il lavoro, lo si scalda per intac- 
carlo dal mastice, si netta 
te, e si* imbianchisce come 

Fatto abbruciare in un crogiuolo di 
argilla del tartrato acidulo di potassa 
(creraor di tartaro ) , lo si stempera nel- 
F acqua facendone una poltiglia densa e 
nera, che stendesi a vari strati con un 
pennello sid basso rilievo od altro che 
vuoisi imbianchire ; se lo arroventa so- 
pra le bragie poi, e lo si trae dal fuoco. 
Raffreddato che sia, lo si tuffa in un va- 
so di rame per metà pieno d'acqua, in 
cui si fece sciogliere circa del suo 
peso di solfato acidulo di allumina e dì 
potassa o di ammoniaca, ossia un* oncia 
li allume per ogni pinta <T acqua ; ri- 
questo bagno a bollitura, e net- 
ina spazzola fina la lamiua che 
un bel color bianco. Tale o- 



il metallo fino a che presenti il rilievo 
che si vuol ottenere. 

AHora staccasi dal mastice il basso ri- 
lievo cosi abbozzato -, si fa fondere del 
mastice negl'incavi, per riempirli esatta- 



rilievo presenti un belF aspetto metallico 
senza macchie. 

* BASTA. Piega che fanno i sarti con 
cucitura abbozzata dappiè o in alto alle 
vesti lunghe, propriamente de' bambini 



mente di tale materia; e si attacca di e delle fanciulle, per poterle disfare se- 
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condo che va crescendo Ji persona o di ea, la pelle o il vello del montone; la 
statura chi le porta. £' lo stesso chejpelle di maiale conciata; la pelle di Ca- 



store conciata ; le pelli di vitello, di tas- 
so e di cinghiale col pelo. • 

Gli arnesi che fabbrica il bastaio so- 
no i basti, le pani» t tine o cuscinetti, le 
briglie, i collari, i fornimenti per le car- 
rette è tutti quegli ornamenti che vi ap- 
partengono. 

La costruzione di un arnese qualun- 
que per renderlo compiuto ed alto a 
servire, domanda due operazioni ; la pri- 



• : i.* all' arte del sellaio per 
alla fabbricazione delle sel- 
le, gualdrappe ed altri arnesi dei cavalli 
da maneggio e da vettura; a.° air arte 
del carrozzaio , per la costruzione e 



sessitura. Alcuni prendono ha si ir per la 
cucitura medesima dell 1 imbastitura. 

BASTAJO. Questo mestiere , unito 
altra vojta a quelli del sellajo e del car- 
faceva con essi una sola co- 
che aveva il diritto di fabbrica- 
re ogni sorta di fornimenti per le bestie 
da soma e da tiro, nonché ogni sorta 
di vetture pel trasporto delle persone. 
Siccome però adesso il bastàio non fa 
che i fornimenti ad uso delle bestie da ma consiste nel tagliare tutti i cuoj 
soma e dei cavalli de'carrettieri, così qui per dar loro la forma conveniente; la 
non parleremo che di questa parte, e ri- [seconda nel legarli fra loro con varie cu- 
citure, o con nodi od altre unioni di va- 
rie sorta secondo il luogo ove si trova 
ogni legame e V effetto, che deve pro- 
durre. 

Noi descriveremo queste due opera- 
aioni ; ma prima bisogna far conoscere 
gli utensili di cui si serre il bastaio. 

II battitore o batti-borra, è uno stru- 
mento poggialo sovra un tavolalo lungo 
a metri e largo circa un metro ; ad uno 
dei copi vi ha nna traversa A (Tecno- 
logia Tav. VII, Fig. G ), forata con 8 
buchi, nei quali sono fissate 8 funicelle 
lunghe a metri , che poscia attarcansi 
per l'altra estremità ad una seconda tra- 
versa B, che non è attaccata al tavola- 
to : nel mezzo di questa si fa entrare un 
manico di legno C, lungo 687 deci- 
metri. Prima di battere la borra con 
questa macchina, la si pone sul tavolato 
e la si digrossa battendola con due bac- 
chette; poscia prendendo il manico del 
battitore e tendendo le corde, se ne bat- 
te la borra fino a che sia affatto divisa 
e leggera. Si potrebbe sostituire a que- 
sto metodo , mal sano pegli operaj , a 
motivo della polvere e dei peli che in- 
ghiottono respirando, la macchina a ci- 
lindro che impiegasi per ac 
(F. questa parola T. I) 



I materiali impiegati dai bastaj , del 
pari che dai selluj, sono cuoj, pelli con- 
ciate, pelli preparate col pelo, tela, bor- 
ra di bue, di vitello, e quella di monto- 
ne che chiamano borra bianca ; crine, 
lana in matassa <r ogni colore, spago a 
due fili, filo grosso, filo bianco e di co- 
lore, e paglia di segala. 

II genere di cuoj o pelli che ado- 
perano, è cuoio d'Ungheria, che è cuoio 
di bue preparato in bianco ; se ne fa an- 
che di cavallo, ma di qualità assai infe- 
riore; il cuoio cT Ungheria non Vendesi 
che a mezze pelli che 
il cuoio <T AUtmagna, che è il cuoio di 
vacca preparato come il precedente; U 
cuoio iT Inghilterra, che è di bue o di 
vacca, preparato in color biondo; esso 
è granito o lisciato ; il cuoio di bue ne- 
ro lisciato ; il cuoio marocchinato di 



ca, di vitello e di montone ed il maroc- 
chino; la pelle di montone conciata in 
al] mìa gialla ; la pelle di montone bian- 
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11 morsetto di legno composto di due 
uno dei quali mobile, serve a te- 
gli urli delle pelli che si devono 



Fig. 7. Il coltello a piede C serve a 
tagliare il cuoio spingendolo ali 1 innanzi ; 
e la falcatola D serve a tagliare Uden- 
dola indietro. 

L'incastro E sen e a tracciare dei se- 
gni sulle coregge di cuoio intaccando- 
ne la superficie. 

La grande slampa F e la picciola G 
servoqp a forar le coregge per passar- 
vi le punte o ardiglioni delle fibbie. 

La lesina per le ciappe li serve a fo 
rare le fessure attraverso di cui passa la 
striscia di cuoio con cui si fa la ciappa 

La ciappa è fare una specie di cuci- 
tura o di commessionc fatta con istrisce 
in luogo di filo. 

La lesina da cucire I serve a fare i 
buchi perle cuciture propriamente dette. 

La forma è composta di due grossi 
pezzi di legno d' olmo alti un. metro, d 
figura conica, della grossezza di i5 cen- 
timetri in alto, e 45 abbasso. Si adope- 
ra per porre in forma i collari. 

La verga da distendere è una bac 
chetta di ferro lunga circa un metro e 
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lì/erro da imbottire, g, appuntito da 
un capo, quadrato ed incavato dall'al- 
tro, serve a riempiere di borra i basti 
dei muli 5 e Vago da imbottire, h, serve 
a passare lo spago attraverso V imbot- 
titura degli stessi basti. 

Finalmente i e k sono il cava-borra 
ed il caccia-borra, i cui nomi fanno co- 
noscere abbastanza l'uso a cui sono de- 



ma, e resa piatta dalf altra ed un poco 
incavata ; serve a spingere la paglia nel- 
r imbollitura del collare. 

L'ago da trapuntare, c, è un poco ri- 
curvo , e serve per fare quelle grand 
impuntature che ravvicinano la cima de 
collare. 

Il passa-corda, d, serve ad infilare gli 
spaghi per farli passare dove si vuole 
fa le veci delP ago da reti. 

Il serra-punti, e, di legno , serve a 
prendere lo spago ed attortigliarlo, per 
aver maggior forza per islringerne i punti 
Lo spictlo da puntare, f, si adopera ai 



E' inutile descrivere gli altri strumen- 
ti che adoperano i bastai, poiché questi 
sono conosciuti od impiegati da altri o- 
peraj ; fra questi sono il capestro ed il 
ìi bastaj [chiamano guan- 
to reale, i quali sono gli stessi dì quelli 
adoperati dal calzolaio. 1 basta} hanno 
ancora nel mezzo della loro bottega un 
deschetto ossia una tavola quadrala, lar- 
ga G a 7 decimetri, circondata d' un or- 
lo alto un decimetro, su cui poggiano ■ 
loro utensili ed i loro materiali. 

Del taglio dei cuoi e del modo di riu- 
nire i vari petti. In quest" arte non si 
potrebbero dare regole certe sul taglio 
del cuoio; si avrà soltanto la attenzione 
che il dosso dell'animale è sempre il più 
forte, ed esaminando la pelle, si vedrà ciò 
che si possa trarre dal forte e dal debo- 



mezzo, munita di un bottone ad una ci-. le secondo gli oggetti -che se ne devono 



fare. Alla fine di questo articolo daremo 
un nuovo metodo per tagliare con mol- 
ta giustezza le coregge e le strisce di 

cuoio. 

laglmU, si traete di UnirlUnsieme. A tale 
oggetto i bastaj servonsi di aghi o qua- 
dretti, nei quali infilano grosse acce o 
spago più o meno grosso, ma sempre at- 
torto a due cordoni: etti cuciono an- 
cora con istrisce di vacca e di monto- 
ne bianco o rosso : questo è ciò che es- 
si chiamano costura. 

Lssi hanno varie maniere di cucire ; 



introdurre e mescere la borra nella paglia. I alcune comuni, come la cucitura a so* 
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praggilto, a punto aperto ce. ; ed altre dinanzi all' altro. Quello che è subito 



loro particolari, come la cucitura da 
commettere, che rassomiglia quasi affati 
a quella che i cairota] chiamano punto 
intrecciato ; la cucitura a mezza unio- 

La ciappa è un' altra sorta di cucitu- 
ra che non si fa mai che con istrisce di 
cuoio; essa è destinata a contenere, nella 
specie di anello di cuoio che forma, nna 
fibbia, un anello di ferro, un cuoio che 
la attraversa, ec. 

I basta j fanno pure molti nodi diver- 
si, adattati ad ogni sorta di pezzi, e va- 
riati secondo che lo esigono i luoghi ove 
sono: questi nodi, fatti sempre con istri- 
sce di cuoio, sono il nodo dritto, il nodo 
incrociato, il nodo piatto o a zampa d'o- 
ca ed il nodo piallo e <T accoppiamento. 

II nodo dritto non è che il' nodo or- 
di nano raddoppialo da un secondo no- 
do stretto sul primo in senso opposto. 

Il nodo piallo o di accoppiamento si fa 
colia striscia medesima, quando la si im- 
piega per riavvicinare due pezzi uno al- 
l'altro. Lo si adopera per tenere rosieme 
le stecche d' un collare ; allora la striscia 
medesima così annodata chiamasi una 
accoppiatura. 

Il nodo incrociato o a zampa a" oca, 
si fa per attaccare l'un sovra V altro va- 
rii cuoj larghi. 

Il nodo quadrato si fa quando trattasi 
di unire insieme due parti di coregge 
o di strisce; serve principalmente pei 
fornimenti dei muli. 

Dei fornimenti dei cavalli da carret- 
ta. I cavalli che attaccanti alle carette 
sono, a parlar propriamente, i cavalli 
di forza e di fatica; cosi i cavalli gran- 
di ed interi sono i più convenienti per 
tal genere di servizio. I loro fornimen- 
ti esser devono molto solidi. Alle vettu- 
re a due ruote, come carrette, barre, ec. 
non si attaccano mVi i cavalli che uno 



vicino alla vettura, ppsto fra le stanghe, 
ha un fornimento più complicato, poi- 
ché, oltre al tirare, deve sostenere una 
parte del peso della vettura; tutti gli al- 
tri non facendo altro se non che tirare, 
ne hanno uno molto più semplice. Quel- 
lo che è fra le stanghe dicesi cavallo da 
stanghe; quello che procede subito dopo, 
il cavallo da bilancino, il terzo il cavallo 
d'ajuto quando ve ne sia un altro innan- 
zi ad esso, altrimenti chiamasi il cavallo 
iC innanzi. Si può attaccarne un gran 
numero, ma quando siano più dì cinque, 
occorre un secondo carrettiere. 

11 fornimento della parte anteriore di 
ogni cavallo di carretta componesi della 
briglia e del collare. 

La briglia è formata di varie parti 
che prendono i nomi di testiera, fron- 
tale, sguance, museruola, soggolo, e dei 
porta-morso agli anelli dei quali sono le 
coregge delle relini : vi si aggiungono 
varj ornamenti di cui parleremo in se- 
guito. 

Il tagliare il collare di un cavallo da 
carretta non è già cosa la più agevole; 
essa è anzi tanto complicata e di una 
minuziosità così imbarazzante , che sa- 
rebbe impossibile di poterla descrivere 
qui a dovere senza moltiplicar le figu- 
re per ben seguire questa operazione 
fino al suo perfetto compimento. Se ne 
intenderà facilmente il motivo ; stesa so- 
pra una tavola una pelle di montone 
conciata, senza avere alcuna norma fis- 
sa che serva di regola , bisogna com- 
porre una specie di sacco lungo, irre- 
golare nella sua larghezza, ma che ab- 
bia sempre tutte le proporzioni neces- 
sarie, quando dopo averlo riempito di 
borra e di paglia se 16 avrà unito pei 
due capi ; ma questa prima pelle non es- 
sendo mai bastante, vi si aggiungono va- 
ni pezzi, si cuce ogui cosa Kisieuoe, ec- 
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celtuati i due capi che lasciatisi aperti; 
rovesciasi questo sacco, se lo empie di 
paglia e borra, come si è detto ; si at- 
taccano le due cime Funa contro l'altra ; 
il che, quando ponesi nella forma, gli dà 
la figura di una ellisse traforata nel met- 
to da parte a parte. 

La parte più elevata del collare chia- 
masi la testa; essa è coperta d'un pezzo 
di cuoio che dicesi il cappuccio. L'imboc- 
catura è abbasso della testa, dove il col- 
a separarsi in due parti 



e la raspa, vale a dire levando ad 
esse del legno, assottigliandolo, e final- 
mente montandole stabilmente, riunendo 
i sugheri agli arcioni anteriore e poste- 
riore con quattro chiodi. Gli arcioni a- 
(lattatisi a squadra sui sugheri in una in- 
taccatura che hanno alla distanza di 3 
centimetri dalla loro cima; cosicché gli 
arcioni sorpassano i sugheri tanto, sul 
dinanzi che sul di dietro. 

La cigno è una coreggia larga 5 a 6 
centimetri e lunga circa a 



che sono i corpi del collare. Il luogo ove, chiodata da un capo sopra uno dei su- 
esso' è più grosso al di dietro si nomi- gheri del sellino, passa sotto il ventre 



na il ventre; la verga è quella specie di 
bottaccio che occupa tutto il dinanzi 
dei corpi. Finito che sia il collare, è be- 
ne strofinarlo con olio, il quale nutre 
il cuoio. L'olio di pesce è il migliore per 
tale oggetto. 

Il collare non è servibile che quando 
vi si hanno aggiunte e solidamente at- 
taccate le due stecche; queste sono di 
fàggio e di forma ricurva per poter a- 
dattarsi al collare. Si fabbricano nei pae- 
si che abbondano di legnami, dai quali 
spedisconsi in pacchetti di varie gran- 
dezze da 6 decimetri di lunghezza fino 
a i a ; esse sono segate o spaccate. L' o- 
peraio le unisce a due a due, passando- 
vi dello spago in un foro fattovi a bella 
posta al basso di ciascheduna. 

Il tiratoja del cavallo da stanghe è 
una catena di ferro o una coreggia 
friù doppj , e terminala con due anelli 
che legano le stecche con ogni stanga 

La sella o sellino delle stanghe, il cui 
oggetto è di sostenere sul dosso del 
vallo le stanghe di una carretta o di al 



del cavallo, e va ad affibbiarsi al capo op- 
posto, in una fibbia la cui coda è in- 
chiodata sulP altro sughero. 

Il porta-stanghe è un pezzo di cuoio 
bianco di bue che ponesi doppio sul sel- 
lino per sostenere appunto le stanghe 
della vettura.. 

L' imbraca o braca latta di varie co- 
regge, occupa la groppa del cavallo da 
stanghe; essa è attaccata a queste con 
due catene di ferro, una delle maglie del- 
le quali viene ad attaccarsi a due grossi 
chiodi uncinali ficcati nelle stanghe mol- 
to vicino al porta-stanghe. Alla parte su- 
periore delP imbraca è fissata la grop- 
piera . 

Una lunga coreggia, fissala per le due 
sue cime al sellino, e che abbraccia F im- 
braca . 

Ecco F uso di tutte le parti principali 
del fornimento del cavallo da stanghe : 
le stecche servono a sostenere il colla- 
re ; i tirato) atlaccati a queste, servono a 
tirar la vettura ; il sellino sostiene il por- 
ta-stanghe che abbraccia le stanghe ; le 



tra simile vettura, è composta di un fu- cigne fissano il sellino sul dosso del ca- 
sto di legno fatto di quattro pezzi, cioè vallo, e ritengono le stanghe in una sa- 
dne arcioni e due sugheri. Queste parti lita col peso del cavallo da stanghe-, Fim- 
labbricansi nelle foreste d'onde vengono braca lega il tirante di dietro del cavallo 
senza essere unite: tocca al bastaio as-jalla carretta con le catene che servono 
bollirle c montarle, tagliandole con la anche pel caso che occorra di rctroce- 
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dere; la coreggia che abbraccia Timbra- ed è riempito nell'interno «li 



ca, è utile nelle discese, per sostenere la 
groppiera del cavallo ed aumentare i suoi 
punti d'appoggio ; in ogni altro caso è 
inutile , e perciò nei paesi di pianura 
non si adopera. 

I principali ornamenti che 
sui finimenti dei cavalli da carretta, so- 
no borchie grandi e picciole, e pennon- 
ceJK. 

Le picciole borchie si fanno tutte di 
lana filata ed in matasse di uno o varii 
colorì ; i più in uso sono il bianco, il 
giallo, il rosso e 1' azzurro. Questa spe- 
cie di fiocchi attaccanti sulla briglia e 
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borra. Lo si pone sul dosso dell'anima- 
le , e vi bi siede sopra ; se ne fanno per 
varii usi molto diversi. Tali sono il cu- 
scinetto del cavallo da bilancino che ser- 
ve ai carrettieri ed alla gente di conta- 
do j il cuscinetto del beccaio che gli ser- 
ve per trasportare a cavallo i pezzi di 
carne ; il cuscinetto del randello e quel- 
lo dell'alzaia. 

Il cuscinetto del cavallo da bilancino 
in tal guisa poiché è portalo 



Le bordue grandi sono più allunga- 
le, e sormontate da due grosse palle for 
mate da due strozzature fattevi con i- 
spago coperto di filo di lana colorito. 

11 pennonccllo è un fiocco latto di 
strisele di cuoio ; ponesi in mezzo sul- 
la parte più alta della fronte del cavallo 
Ti è un altro ornamento che non 
è gran cosa , ma si può eseguire all' i- 
stante; il suo oggetto si è quello d'in- 
terrompere il liscio del cuoio sopra le 
coregge di qualche lunghezza o assai 
larghe : questo si fa coli' incastro £, che 
leva la superfìcie del cuoio sulla larghez- 
za di a millimetri e sulla profondità di 
Serve a fare dei segni 
gli orli del cuoio , e dei rombi , 
sulla sua larghezza , coi gli operai dan- 
no il nome di quadrati. 

Un utile adornamento è il dipinge- 
re ad olio le stecche di quel colore 
che si vuole, per lo più di rosso j que 
sta operazione conserra e nutre il le- 
gno . Adornami ancora le zampe dell< 
stecche ooi medesimi disegni che si futi 
no in ricamo sul resto del fornimento. 

De' cuscinetti. Un cuscinetto è gene 
ralmente un picciolo guancialetto che ha 
il disotto di pelle , e il disopra di tela 
Tomo II. 



dal secondo cavallo attaccato ad una car- 
retta, detto bilancino. 11 carrettiere vi 
siede sopra di quando in quando per 
prender lena e riposarsi dalle fatiche 
d'un lungo viaggio. Il disopra di que- 
sto cuscinetto è in alluda o pelle di vi- 
tello; attaccato sul cavallo con una cin- 
cia di cuoio di bue,gucrnila di un anel- 
lo di ferro ad ogni cima , che si stringe 




U cuscinetto a randello rassomiglia per 
quanto è possibile ad una sella a randel- 
o latta dai sellàj. Questo è di un prezzo 
assai minore, e vi si sta agialamente,il che 
fa che molti lo preferiscono. Si costrui- 
sce presso a poco come il cuscinetto del 
cavallo da bilancino ; ma per ridurlo si- 
mile ad una sella, vi si aggiunge una spe- 
cie di pomo tagliato in figura d' uccello , 
ed un randello senza che vi entri punto 
di legno ; ognuna di tali parti essendo 
Hata doppia della medesima pelle , la 
si cuce insieme, e se la riempie di paglia 
minuta \ se la cuce finalmente sul cusci- 
netto, ciascuna a suo luogo. 

Il collare ed il cuscinetto dei cavalli 
che tirano l' alzaja sui fiumi, devono es- 
sere fatti in maniera da resistere , per 
quanto è possibile, ai danni che potreb- 
be loro recar l' acqua , quando i cavalli 
sono costretti ad entrarvi e camminarvi, 
il che accade assai di frequente. Le altre 
differenze nei loro fornimenti co un» le- 

4<j 



586 Bastaio 
ranno iu ciò: i cavalli che adoperanti a 
questo lavoro essendo di mezzana gran- 
dezza, il loro collare in generale sarà pio 
ciato : questi cavalli sono sempre attac- 
cali a due a due, ogni pajo separatati 
te, con tirelle di corda ad un bilancino 
curvo verso innanzi, ed attaccato esso 
medesimo ad un altro bilancino curvo u- 
gualmente , il quale è attaccato alla cor 
«la della barca. Quanto più questa è gran- 
de o carica , tanto più aumentasi il 
mero di paja di cavalli; e come il con- 
duttore di un pajo monta ora sopra u 
no ora sull'alti > cavallo , così arabidue 
devono avere un cuscinetto. 

Dei basti II basto è una specie di sel- 
la che poncsi sul dosso delle bestie da 
Mima, per attaccarvi i pesi di cui si ca 
i ivano ; esso è composto di un fusto d 
legno cui si unisce un cuscinetto pieno 
di borra. Se ne fanno di varie sorta pei 
cavalli , pegb* asini e pei muli. Il busto 
comune pei cavalli e pegli asini chiama 
si basto trapuntato ; quello da guerra 
pei cavalli , basto francese ; il basto da 
guerra dei muli, basto d " Alvemia. 

11 fusto di tutti questi basti è di legno, 
c sempre di quattro parli , cioè due su- 
gheri e due arcioni; vengono queste par- 
ti già abbozzale dai venditori di legna 
mi, sicché al bastaio non resta più che 
ultimarle e montarle. 

Il cuscinetto che si adatta alla prima 
sorta di questi basti deve essere abba- 
stanza grande per sopravanzarc il fusto 
oltre gli arcioni di circa un decimetro. 
Si trapunta questo cuscinetto, vale a di- 
re vi si fanno varii punti fitti ; è per tal 
motivo che chiamasi basto' trapuntato . 
Questa operazione rassomiglia a quella 
del Maleranajo per puntare i mnteraz- 
zi; la sola differenza che vi ha, si è che 
si guerniscono i punti con fiocchi di la- 
na di varii colorì. 

La guarnitura di questo basto com- 



ponesi di una cinghia , «li una tela per 
gualdrappa , di due uncini di ferro e di 
una groppiera. 

Dei collari pei cavalli da sedia . Si 
veggono alcuni cavalli di «desso che han- 
no la pelle talmente fina e sì.facile a scor- 
ticarsi col pettorale dei loro fornimenti , 
il cui cuojo posto a piatto è sempre più 
duro di una pelle imbottita di borra, che 
ben presto non sono più al caso di con- 
tinuare il loro servigio . Per evitare un 
tale inconveniente , bisogna risolversi ad 
adoperare preferibilmente al pettorale nn 
collare svelto e leggiero. Se ne fanno dì 
varie sorta, l'una detta collare alla fiam- 
minga, V altra collare a verga o aF in- 
glese. 

Per fare il collare alla fiamminga , si 
hanno le stecche dritte e senza orecchi, 
vale a dire tutte diritte ed uguali dall'al- 
to al basso, colorite in nero ed inverni- 
ciate : si fa un picciolo collare svelto e 
della forma ordinaria con la pelle di vi- 
tello di montone nero, ma questo è tut- 
to imbottito di crine e si apre abbasso 
i mezze lune a cerniera; tutti i trapun- 
ti di cuojo che servono per dargli for- 
za, sono coperti con chiodi dorati come 
lo sono pure le due stecche sopra i due 
corpi. 

Per appagare quelli che non possono 
tollerare di veder un cavallo, di prezzo e 
cggiero, portare un collare a stecche di 
cgno come quello di un cavallo da car- 
retta, si adottò dagl'Inglesi il metodo di 
far un collare senza tali stecche. Vi si 
sostituiscono due verghe di ferro, larghe 
\ centimetri; queste verghe sono molto 
meno visibili delle stecche, e servono u- 
gualmcnte di esse a sostenere il cullare. 

Del taglio dehe coregge e delle stri- 
sce. Non avvi fornimento per quanto 
luesto sia semplice, in cai il bastaio noni 
accia uso di coregge e di strisce eli 
cnoio j fino ad ora non tagliavansi quo* 
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ste che a mano con uno degli utensili 
C o D (fig. 7), lavoro che diveniva as- 
sai lungo, nè dava hene spesso che stri- 
sce di cuojo di larghezza multo irrego- 
lare. Green rimediò a questo inconve- 
niente, inventando uno strumento di fà- 
cile uso, col quale si possono tagliare co- 
regge e strisce di cuoio di qualunque 
grossezza, serbando loro in ogni putito 
una larghezza perfettamente uguale. Il 
prezzo non ne è molto grande, ed esso 
opera più prontamente e più regolarmen- 
te senza dubbio di quello che potrebbe 
fare la mano più esperimenlata (a). 

Tav. TU fig. 8, veduta laterale*, f:g. 9, 
veduta presa al di sopra; fig. 10, ele- 
vazione dal lato opposto al manico ; fig 
11, piano dello strumento rovesciato. 

A, V impugnatura ; B, il zoccolo ; que- 
sto è piatto al di sotto e tiene allato un 
pezzo C , C fig. 11, U quale è ribadito 
e rilevato al di sotto, acciò lo strumento 
possa dirigersi lungo Torlo della tavola 
da tagliare in mudo sicuro ed uguale. 

D, il coltello che ha il taglio dalla par- 
te convessa : lo si fa passare tra due inta- 
gli fra i quali viene fissato da due viti E 
F. Questa disposizione permette di le- 
varlo agevolmente quando trattisi di a- 
guzzarlo o di sostituirvi m un altro. Col 
mezzo di queste due viti si può anche 
fissarlo air altezza conveniente, poiché 
la spranga, su cui è la vite E, è mobile 
intorno alla ribaditura che la riunisce al 
pezzo che entra nel manico. 

G, basta graduata che s'innalza ad an- 
golo retto sullo zoccolo; essa è incavala 
al disotto per ricevere la vite 00. 

H, rotolo paralello ali" asta gradua- 
la^ disposto un po r innanzi al taglio dei- 
fa) Vengami le transazioni detta società 

d' incoraggiamento di Londra, che decre- 
tò una medaglia d'argento a favore dell'in- 
ventore. Amio 1820. 
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la lama ; esso gira liberamente snl suo 
asse I. Questo asse termina ad una delle 
sue estremità con un galletto in cui pas- 
sa la vite verticale K, mediante la quale 
sì innalza o si abbassa a volontà il roto- 
lo, o almeno alzasi tanto quanto può per- 
metterlo la scanalatura L del pilastrino 
M in cut scorre il galletto che v'ha alla 
fine dell'asse I (fig. 11). 

N, pezzo che sostiene il piccolo pila- 
strino M ed il rotolo H ; esso è forato 
per lasciar passare l'asta graduata, G, e 
può fissarsi alla divisione che si vuole su 
questa asta col mezzo della vite 00 fig. 

10 e 11. 

Per usare l 1 istromento, si comincia 
dallo stabilire la larghezza che si vuol da- 
re alla coreggia; a tale effetto girasi la 
vite O che trasporta il pezzo N fino a 
che r orlo interno corrisponda alla con- 
veniente divisione delP asta graduata G. 
Allora col mezzo della vite K aggiustasi 

11 rotolo in modo, che tra questo c l'asta 
graduata non resti che una distanza d'as- 
sai poco superiore alla grossezza del cuo- 
io; quindi collocasi T istromento in mo- 
do che il pezzo CC, fig. 1 1, prema con- 
tro r orlo della tavola da tagliare: intro- 
du cesi il cuoio sotto al rotolo, avendo 

ura che il suo orlo tocchi il pezzo N, e 
con un urto fermo e costante si fa scor- 
rere Tistromento. Il coltello essendo ben 
collocato, e fissato colle due viti EF, la 
striscia sarà tagliata di una larghezza u • 
guale alla distanza che vi è tra il coltel- 
lo ed il pezzo N : larghezza che trovasi 
indicata sull'asta graduata. (L.) 

* BASTARDA, si dà questo nome a 
varie cose che più o meno si riferiscono 
alle arti. 

* Bastarda, dicesi una sorta di pic- 
cola galea alquanto diversa dalle comuni. 

* Bastarda, chiamasi b maggior vela 
d'una galera, che serve solo quando vi è 
poco vento. 
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* Bastarda, chiamasi una lima che è 
•li mezzo fra le grosse e le fine. 

* Bastardo, nelle polveriere si dice 
quella ruota che muove il rocchello. 

* Bastarda, dicono ivi pure la polve- 
re più grossa e più ordinaria. 

* Bastardo, chiamasi in agricoltura il 
solco rimasto imperfetto che per inav- 
vertenza degli aratori suol talvolta na- 
scere nella porca. 

* Bastardo e bastardiro, diconsi nel- 
le magone una qualità di ferro di minor 
grossezza. 

BASTARO. F. bastaio. 

* BASTASSI, sono que' legni cui si 
drizzano le hende di poppa nelle galee . 

* BASTI, sono due grossi pezzi di le- 
gno nelle navi, che dalla ruota di prua 
secondando la curva deh" opera morta , 
sono incastrati ne' ripieni, e vanno a 
terminare da una parte e dall'altra con-l 
Irò la ruoto, servendo come d'orlo alla 
prua. 

BASTIERE .F. bastato. 

* BASTIMENTO. F. rive. 

* BASTINA, si chiama una specie di 
basto leggero, senza arcioni, senza ferri 
e senza cojame. 

* BASTIONE. Forte o riparo fatto 
di muraglia o terrapicnato per difesa 
contro i nemici. Il bastione componesi 
di due facce e di due fianchi. Se non 
ubbia che una faccia ed un fianco, dicesi 
tììciio bastione: doppio bastione chia- 
masi quello che sul piano del bastione 
grande ne ha un altro di più piccolo. 

* BASTO. F. BASTATO. 

* BASTONCINO, chiamasi una tes- 
situra propria di panni o di nastri fatta 
con rilievo a guisa appunto di bastonci- 
ni. Quindi tali cose diconsi Jalte a ba- 
stoncini. 

* Bastoncino , dicesi pure in archi- 
tettura al tondino o astragalo (F. que- 
ste voci). 
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* BASTONE. Fusto o ramo d'albero 
rimondo, lungo al più sei piedi, e non 
più grosso di quanto può stringersi fa- 
cilmente con la mano. U bastone prende 
i nomi di mosto, verga, bordone, bac- 
chetta, scudiscio e randello secondo la 
sua grandezza e gli usi cui si destina. 

* Bastone, chiamano i legnaiuoli tut- 
ti i ferri o pialle col taglio a mezzo cer- 
chio che servono a fare scorniciamen- 
ti tondi j danno loro questo nome per- 
chè con essi specialmente si fanno que* 
membri degli ornamenti detti bastone , 
bastoncino e simili. 

* Bastore, chiamano i cappella) un 
pezzo di legno rotondo appuntito allo 
estremità a foggia di fuso, di cui servon- 
si per follare il feltro. Questo strumento 
dicesi anche rolletto. (F. cappellaio). 

* Bastore della morsa ; è quel ferro 
tondo, mobile nell'anello della vite, con 
cui volgendolo, s'aprono, o si stringono 
i labbri della morsa. 

* Bastore del chiavistello, è quel fer- 
ro tondo e lungo che scorrendo negli 
anelli serve a chiuder le imposte. F. 

CHIAVISTELLO. 

* Basto*! dicono i magnani que' ferri 
di cui sono fatte le ferriate, rastrelli e 
simili. 

* Bastore, chiamano i gettatori quel 
legno lungo, che alcuni armano di ferro 
da un capo, di cui servonsi per turare i 
fori pei quali deve uscire il metallo fuso 
per correre nelle forme. 

* Bastone, chiamasi pure un membro 
d' architettura fatto come un cilindro di 
picciol diametro, che serve d'ornamento 
all' estremità delle colonne alle cornici e 
simili, e diecsi anche toro. 

* Bastoni da livello, diconsi le biffe 
(F. questa parola). 

* Bastone, chiamami pure varie par- 
ti delle navi ed altre cose usate in ma- 
rina. Per bastoni semplicemente inten- 
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«lèsi in marina certi alberi sottili chi? 
servono a var| usi, differenti per altro 
ila ciò che si dice albero o pennone. 

* Basto» di randa e di ghisso ; è un 
pesto di legno rotondo e di mediocre 
grandetta cui legasi il cratile della vela 
delle barchette. 

* Bastone di flocco, è quello situato 
•opra T albero di bompresso, sul quale 
resta murato il flocco, quand' è alla ve- 
la, e sopra di cui si riposa. 

'Basto» del batticulo. Quello rS 
serve per distendere fuori e murari 
li vele. 

* Basto» di coltellaccio. Quello con 
cui si castano le mure delle dette vele, 

* Basto» di banderuola, finalmente 
quello che porta una banderuola, 

o cornetta. 

* BASTRING1IE. F. acido idroclo- 



* BASTUDA. F. 

* HATALONE. F. 

* BATATA. F. fatata. 
BATISTA. La batista è una tela di 

lino finissima. (F. tessitore. ) (L.) 

* BATTAGLIA. F. mtb. 

* BATTAGLIO. Quel ferro attacca- 
to dentro nella campana, che quando è 
mossa, battendo in essa, la fa sonare 
Anello dicesi la parte del battaglio per 
cui attaccasi alla campana, e pera o 
ierouba la parte inferiore più grossa che 
è quella che batte sulla campana. 

* BATTAGLIONE. T.di marineria 
Specie di balaustrata che si fa sul ho 
do della nave, e nel luogo de' passava) 
li, per guernirne la parte scoperta. 

* BATTAGLIOLETTE. T. di mari- 
neria. Specie di candellieri di legno mi- 
nori delle battaglile, i quali si pongono 
sopra di queste per tenere aitata la ten- 
da dalle bande. 

* BATTELLO. F. barche. 

* BATTESTE. F. battito/o. 
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• BATTERE d grano y le biade ec. 



F. 

* Batte» ad arco o a corda. F. ac-. 
:ordbllarb. 

* Batte» , dicesi talora 
il gramolare o maciullare la 

pa od il lino {F. maciullare). 

BATTERIA ; questa parola, che vale 
tanto una quantità di bocche di fuoco 
con ciò che vi è d'uopo, quanto fat- 
to stesso del battere piatte e simili, ha 
rsi significati nelle arti. 
Batteria, nella marineria dicesi V in* 
sieme di tutti i cannoni posti sullo stes- 
so piano, cioè sullo stesso ponte d'un va- 
i due suoi bordi. Co- 
sì, sotto questo rapporto, un vascello a 
tre ponti tiene tre batterie. Quesfe bat- 
terie, di cui parleremo, sono coperte. Ve 
ne ha una di più sulla parte superiore, 
che dicesi i castelli, ed una quinta sul 



Non conviene al piano propostoci di 
parlare delle differenti batterie degli al- 
tri vascelli. 

Neil* artiglieria le batterie prendono 
il loro nome dalle bocche di fuoco di cui 
sono composte*, così vi sono batterie di 

CAJTKORI , di MORTAI , d' OBIIII 6 di PE- 
T RIERI. 

Spesso si danno alcuni nomi partico- 
lari alle batterie relativamente al modo 
con cui le bocche di fuoco tirano, o alla 
direziono dei loro fuochi; ma non es- 
sendo nostra intenzione di dare qui un 
corso compiuto d'artiglieria, non en- 
treremo in tutte queste particolarità. 

Indicasi ancora col nome di batteria 
il luogo ove sono disposte le varie boo 
che di fuoco. 

Batteria elettrica. Chiamasi in tal 
guisa un certo numero più o meno 
de di vasi di vetro, gucrniti, tanto 
namente che neir interno, di laminette di 
stagno, eccetto che alla loro parte supe- 
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tiare, che rimane seoia guernUnra; qne- 
sti vasi sono tutti contenuti in una cas- 
setta anch'essa foderata di stagno. Que- 
sto apparato così disposto si elettrizza 
alla stessa maniera della bottiglia di lei 
dei» (V. questa parola) , e produce un 
effetto tanto più grande quanto maggio- 
ri sono i vasi o quanto più essi son nu- 
merosi. L. 

* Batteria voltaica o galvanica , 
chiamasi pure la riunione di due o più 
I"ilb voltiahe (F. questa parola) poste 
così in comunicazione onde dirìgere la 
loro azione riunita sui punti che si de- 
sidera. 

* BATTI. V. ìattilano. 

* BATTICOFFA, T. di marineria 
Pezzo quadrato di tela sul mezzo e ver- 
so il basso d'ogni vela di gabbia, e della 
vela di controraezzana, cucito sopra la 
stc*«a per rinforzare questa parte e di 
fenderla dallo sfregamento frequente del- 
la gabbia. 

* BATTIFUOCO. V. acctabino 

* BATTIGIA, chiamasi quella linea 
spiaggia del mare, o della sponda 

di un fiume, che l'acqua suole per ordi- 
nario arrivar a bagnare. 

BATTILANO. Si dà questo nome al- 
l' operaio che nelle filature di lana dà a 
questa P olio necessario per ben cardar- 
la, e che si occupa della prima scardas- 
satura, tuttoché quegli specialmente in- 
ito di questa seconda operazione 
li anche scardassiere. Il cardo con 
cui cominciasi la cardatura dicesi ap- 
punto scardaste L. 

BATTILORO. I metodi seguili per 
ridurre col martello in laminette estre- 
mamente sottili, o, come si dice, in fo- 
glie, i metalli malleabili, sono sempre i 
medesimi, qualunque siasi la natura del 
metallo su cui si opera. L' oro, Pargen 
to ed il rame sono i soli metalli di cui 



lamine sottilissimo e 

renderli atti a coprire poscia varii altri 
corpi. Riuniremo sotto il nome di batti- 
loro queste tre arti, che talvolta sono e- 
sercitate separatamente da varj opera j, 
benché si impieghino in tutte e tre i me- 
desimi metodi. Alle parole stagno, zinco, 
ce. indicheremo le operazioni necessarie 
per ridurre questi metalli in laminette 
sottili, operazioni che diversificano da 
quelle che siamo per descrivere. 

Non si ha veruna nozione sulla ma- 
niera seguita dagli antichi nelP arte del 
battiloro; non può però cader dubbio 
sull'antichità della medesima. I Romani, 
dopo la rovina di Cartagine e durante 
la censura di Lucio Mummio, fecero do- 
rare i fregi del Campidoglio, ed i ricebi 
particolari estesero questo lusso fino ai 
soffitti ed aDe pareti delle loro stanze. In 
quest' epoca ri mota P arte del 
non era salita a < 

venne ai nostri dì. Plinio assicura che 
di un'oncia d'oro, che formava una pia- 
strina di quattro dita in quadrato, si 
traevano circa 600 foglie di una ugual 
dimensione; in oggi un pezzo d'oro 
ndesi in modo da fargli occupare uno 
spazio 651,590 volte più grande di 
quello che dapprima occupava. Vedre- 
mo in qual modo i battiloro ottengano 
un tale eiictto. 

L'oro impiegato in quest'arte dev'es- 
sere della massima finezza (F. titolo). 
La lega inasprisce P oro e lo rende me- 
no malleabile; talché P operaio infedele 
" s cercasse di adoperar qualche lega, 
si esporrebbe a perdere più di quanto 
potesse tornargli utile pel basso titolo 
Iella materia. 

I battiloro provveggonsi d'oro per lo 
più dall' affinatore. Taluni preferiscono 
a quest' oro quello delle antiche pezze 
li Spagna. Pretendono anzi che, facen- 
ti ci occuperemo, i quali riduconsj in do uni lega con Poro di queste monete, 



Digitized by Google 



IUtTJJ.OIK) 

si batta meglio e più agevoli 
quello che prendono dall' aflinatore : è 
questo un errore che è nostro dovere 
notare ; la malleabilità dell'oro non è mai 
si perfetta, che quando questo metallo è 
scevro da qualsiasi lega (a). 

Quattro operazion 
scono Parte del battiloro: i.° la fusione 
a.° la lavoratura o prima battitura; 3 
la laminatura: 4-° la battitura. 

i.° La fusione. L' oro fondesi in un 
crogiuolo con borrace ( V. orefice ) 
Qnando è giunto a] grado conveoient 
di liquidezza lo si getta in una pretella 
che si ebbe la precauzione di far antici- 
patameote riscaldare per cacciarne tutta 
l'umidità, e che si è strofinata con s 
Dopo la colatura ponesi la verga sul 
fuoco per feria arroventare o ricuocerla ; 
la si lascia raffreddai- nella cenere. Que- 
sta operazione addolcisce 1' oro, e vi le- 
va la grascia che potesse esservi rimasta 
attaccata dalla pretella. 

a.° La lavoratura. Quando la verga è 
fredda, la si lavora sopra un tasso d'ac- 
ciaio lungo 4 pollici e largo 3 (i i cen- 
timetri e 8). Il martello che si adopera, 
detto martello da battere, pesa circa i 
chil. , 5o (3 libbre) ; è a bocca ed a pen- 
na; la bocca può avere un pollice e mez- 
zo ( 4 centimetri) in quadrato; il suo 
manico è lungo 1 6 centimetri. L'ope- 
raio riduce la verga alla grossezza di più 
di due linee, e, durante tale operazione, 
la fa ricuocere, ogni qual volta la giudi- 
ca incruita a grado da potersi fendere, 



3.° La laminatura. Altra volta i bat- 
tiloro non adoperavano che il martello 
per far, interamente le foglie ; dopo i 



IV. » 



(a) Si unisce l'oro in lega co!P argento 
servendosi di entrambi questi metalli puris- 
simi, per fare foplie d' oro di varii colori ; 
taA è sempre in discapito del grado di mal 
labilità. 
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mo d'industria, questi opera j adotta- 
rono il laminatoio, che sbriga assai pi l'i 
il lavoro facendolo anche migliore (f. 
laminatoio). L'operaio passa per questo 
strumento la verga assottigliata col 
tello fino a due linee di grossezza, e ! 
successivi passaggi la riduce in una cor- 
della grossa mezza linea e larga un pol- 
lice. 

4.° La battitura. L'operaio prende 

zi lunghi un pollice e mezzo : questi di- 
consi quarti. Ne prende a 4 <: ' 1C pone 
esattamente 1' uno su l'altro, il che fa 1» 
grossezza di circa un pollice ; ei li batte 
tutti insieme sul tassello colla penna del 
martello per dar loro la forma quadra- 
ta. Comincia dallo stendere la materia 
verso gli orli; avanzandosi quindi verso 
il centro, fa lo stesso dall' altro lato e 
quindi lavora il centro stesso. Ripetendo 
questa maniera di lavorare quante volte 
fa d'uopo, ei riduce ad un tratto tutti i 
quarti dello stesso mucchio per modo 
che ciascuno dr essi non è più grosso di 
un foglio di carta grigia , ed ha la di- 
mensione di un quadrato di a pollici di 
lato (circa 6 centimetri). ? 

Allorquando i quarti sono ridotti a 
tale stato, l' operaio ne ammucchia cin- 
quantasei gli uni sugli altri, coi quali 
il primo pacchetto , come segue : 
pone prima due fogli di pergamena, una 
ventina circa di fogli di buccio, un quar- 
to, due fogli di buccio, un altro quarto, 
due altri fogli di buccio, e così via se- 
guitando, ponendo sempre due fogli di 
buccio fra due quarti. Termina questo 
libretto con una ventina di fogli di buc- 
cio e due fogli di pergamena. I fogli di 
buccio vuoti coi fogli di pergamena o 

1 fogliet- 
ti di buccio e di perga 
drali di 4 pollici di lato. 
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V azione dei colpi di martello sui pruni 
quarti ed a guarentire gli utensili: gli 
opera) danno questo nome ai foglietti di 
buccio che pongono fra i quarti. 

Il pacchetto preparato in tal guisa ed 
i foglietti ben uguagliati devono forma- 
re un paralellepipedo rettangolo, come 
lo indica la fig. 6 della Tav. V della 
Tecnologia. Lo si copre di due fode- 
ri, composti ognuno di varj fogli di per- 
gamena, applicali gli uni sugli altri, ed 
incollali pei due lati in modo da forma- 
re un sacco aperto dai due capi. Nella 
fig. 7 Tedesi il primo fodero e nella fig. 



8 il secondo. Introducesi dapprima il 
pacchetto nel fodero fig. j e questo in 
quello fig. 8 ; ma questi due foderi essen- 
do aperti in senso inverso, quando sono 
posti l'uno nell'altro non si può più vede- 
re il pacchetto. L operazione di porre il 
pacchetto nei foderi dicesi infoderare. 

Il pacchetto coperto dei suoi foderi si 
batte sopra un ceppo di marmo nero di 
un piede in quadrato ed alto un piede 
e mezzo ; questo 

alla parte superiore. Il ceppo è invilup- 
pato sulle quattro facce verticali di ta- 
vole a foggia di cassa che sopravanza- 
no di f\ pollici di altezza tre di queste 
fecce; la quarta giunge fino quasi al li- 
vello superiore del ceppo, ti» 
pelle che vi è solidamente inchiodata ec 
abbraccia la cassa. Questa pelle serve di 
grembiale all'opera jo, che lavora da que- 
sta parte per ricevere le minute parti- 
celle che si staccano da se o che si le- 
vano dai pacchetti. 

La superficie del martello deve esser 
molto liscia come quella del marmo, al 
tri menti i pacchetti o utensili e le fo- 
glie d'oro riuscirebbero ad 
II martello che si adopera per battere 
primo pacchetto chiamasi martello da 



ha circa 5 pollici di diametro, è rotonda 
ed alquanto convessa : esso è alto 6 pol- 
lici e va un poco scemando dalla sua 
bocca fino all'altra sua cima, il che gli dà 
la forma di una piramide esagona tron- 
ca. Il suo peso è di i4 a i5 libbre. La. 
sua forma vedesi indicata nella fig. 9. 
Oltre di questo i battiloro adoperano tre 
altri martelli che hanno la slessa forma: 
1 .° il martello da cominciare pesa 6 a 7 
libbre ; la sua bocca ha 4 pollici di dia- 
metro ed è alquanto più convessa del 
precedente : a.° il martello da cacciare; 
la sua bocca ha 1 pollici di diametro, è 
più convessa del precedente, e pesa 4 * 



5 libbre: 3.* il martello dafnire-, pe- 
sa la a i5 libbre; la sua bocca ha 4 
mollici di diametro ed è ancor più con- 
vessa degli altri tre. Si batte con questo 
martello il primo pacchetto per una 
i' ora cacciando dal centro alla cir- 
conferenza , voltandolo di quando in 
quando per battere ora su un lato ora 
suir altro. 

Di tratto in tratto T operaio leva dai 
foderi il pacchetto per esaminare in qua- 
le stato siano i quarti, giacché questi non 
si stendono tutti allo stesso modo: alcu- 
ni di essi non occupano che una porzio- 
ne del foglietto di buccio , altri lo occu- 
pano tutto, ed altri lo sopravanzano. 
Egli leva questi ultimi e sostituisce alla 
grossezza che essi davano altri fogli di 
buccio acciò i foderi siano sempre pieni. 
Contìnua sempre a battere fino a che 
abbia ridotti i quarti che rimangono ad 
aver presso a poco la stessa grandezza 
dei foglietti che li separa : se si lascias- 
sero sopravanzare i quarti al di là degli 
utensili o foglietti, questi ne potrebbero 
venire guastali . Con ciò la prima ope- 
razione della battitura è finita. 

Levansi tutti i quarti dal primo pac- 
chetto, si dividono in quattro parti u- 



iasso o da sgrossare; la sua bocca, che guuli con le cesojej si hauno per cuu- 
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segnenza quattro volte cinquanta sci, os- 
sia duecento ottanta altri quarti. Se ne 
fa un secondo pacchetto in due parti, o- 
gnuna delle quali è composta come se- 
gue; due foglietti di pergamena, una doz- 
zina di riempiture, un quarto, un fogliet 
to di buccio e così via seguitando fino a 
che siansi posti cento e dodici quarti; si 
termina con una dozzina di riempiture 
e due foglietti di pergamena. Dispongon*- 
si queste due porzioni l'ima sull'altra 
e si ripongono nei due foderi come il 
primo pacchetto. 

Bai tesi il secondo pacchetto nello stes- 
so modo del primo , con lo stesso mar- 
tello e per un ugual tempo; si ha la cu- 
ra non solo di presentare al martello ot 
al marmo ora un lato ora F altro, ma d 
più si sfodera di quando in quando 
pacchetto per cangiare di luogo le due 
sue parti, ponendoci sopra e di sotto 
quella che era nel mezzo. Si esamina at- 
tentamente quando i quarti cominciano 
a sorpassare gK orli degli utensili, il che 
è un indizio che la operazione è couv 
piuta. 

L' operaio leva il pacchetto dai suoi 
foderi. Scopre le foglie d* oro 1' una do 
pu l'altra a scala, sopra un guancialetto 
fì F. Ir argentatore ) con un coltello 
smussato alla cima, prendendole con una 
pinrelta di legno (fig. io) ; le taglia in- 
sieme in quattro parti uguali, le quali gli 
danno altri 890 quarti. Fatta questa di- 
visione, ei forma un nuovo mucchio nel- 
lo slesso modo con cui fece il secondo 
pacchetto: vi è la sola differenza che non 
adopera più foglietti di huccio, ma vi so- 
stituisce foglietti di carta di huccio ( fa- 
remo conoscere più innanzi il modo di 
prepararla). Egli separa gli 896 quarti in 
due porzioni uguali di 4^8 per ciasche-, 
duna; per ogni mucchio ci pone due fo 
ghetti di pergamena, i5 riempiture di 
tarla di buccio ed «n foglio di coi ta di 
Tomo li. 
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buccio fra due quarti d'oro ; termina con 
1 5 riempiture di carta di buccio e due 
glictli di pergamena. Mette ì due muc- 
;hj l'uno sopra l'altro e li pone nei 
lue foderi. Questo nuovo pacchetto di- 
cesi libretto. I foglietti di carta di buccio 
e di pergamena che lo compongono, so- 
no quadrati di 5 pollici di lato. 

Baltesi il libretto per due ore, colle 
stesse manipolazioni che abbiamo indi- 
cato pel secondo pacchetto. Quando scor- 
gesi che tutte le foglie sopravanzano gli 
utensili, la terza operazione è tri minata. 

Allora afferrasi con una tanaglia (flg. 11) 
il libretto per uno dei suoi angoli ; fissan- 
si le branche della tanaglia introducen- 
dole nei fori d" una piastrina di ferro a . 
Levasi leggermente il foglio di buccio, 
e con b pinzetta ( fìg. 10) prendesi la 
foglia d'uro che poncsi snl guancialetto; 
la si taglia in quattro, come già si è det- 
to pel secondo pacchetto, il che dà quat- 
tro volte 896 ossia 3584 nuovi quarti. 

Con queste foglie formansi quattro li- 
brétti che sono più grandi del preceden- 
te . I quadrati che formano le carte di 
buccio e le pergamene hanno 5 pollici 
di lato. Si dispongono come il libretto, 
con la sola precauzione di porre sui due 
foglietti di pergamena quindici foglietti 
di carta di buccio e di finire collo stes- 
so numero . Questa nuova unione chia- 
masi cumulo e contiene 800 foglie d'o- 
ro ; quindi il libretto dà quattro cumuli, 
che battonsi ognuno separatamente dopo 
averli posti nei due foderi. Le 584 foglie 
che rimangono, sono d'ordinario difetto- 
se; scelgonsi tra queste quelle che sono 
grandi quanto basta per fare un cumu- 
lo, e seguitami a lavorare quelle che 
hanno il quarto, la metà, o i tre quarti 
senza difetti ; le altre servono insieme 
coi ritagli a far Toro is conchiglia. 

L' ultima operazione della battitura 
è la più delicata e quella che richic- 



5o 



Digitized by Google 



St}4 BATTILORO 

de maggiori cure; un alalo operaio puì> 
appena battere «lue < umuli al gi«nno. Itat 
te prima per (pialli "ore col martello «la 
cominciare ; poscia adopera per mezz'o- 
ra il markllo «la cacciare, e servesi alter- 
nativamente «li questi «lue martelli li- 
na mezz'ora per ciascheduno: fluisce col 
martello da ultimare. Il primo da colpi 
profondi sopra un piccolo spazio di ma- 
teria, il secondo la stende notabilmente , 
e T ultimo appiana e liscia. 

Anche iu «juesta, come in tutte le pre- 
cedenti operazioni, si volta e rivolta il 
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quindi le foglie «l'oro poste nei libretti 
pesano tutte insieme due once e sono 
«lodici mila e seicento. Queste foglie so- 
no le più sottili che si fabbrichino; si 
vede che se ne «ittiene un numero tanto 
minore quanto più soiio grosse. Il calo 
non è già perduto, ma serve a far l'oro 
in conchiglia. 

Della scelia e preparatone tb'gli u- 
tcnsili. Abbiamo già in«licato come i bat- 
tiloro chiamino utensili i foglietti di per- 
gamena , «li buccio e di carta di buccio 
con cui formano i pacchetti ed i librct- 



cumulo, si sfodera, e quando le toglie Iti; ecco a quali preparazioni li assog- 
sopravanzano le carte di buccio, Pope-I gettino. 



razione è Anita . Non resta più che col 
locare le foglie d'oro nei libretti: questi 
sono composti di foglietti quadrati «ru- 
na carta rossa-rauciata che dà un più bel 
risalto alla foglia d'oro. Ve ne hanno di 
«lue sorta, gli uni il cui lato è di 4 pol- 
lici, ed altri di 5 pollici e mozzo. 

Prenilesi il cumul«> per uno dei suoi 
angoli, come scorgesi nella fig. 11 c con 
la piote Ila «li leguo (fig. io), levasi ja 
fòglia «l' oro, se la stende con un soffio 
sul guancialetto , e mediante un coltello 
fatto «l'uri pezzo di canna tagliente, det- 
to il carro, lo si taglia in quattro: po- 
ncsi un«> «lei Iati tagliali esattamente al 
fiuido del libretto dal lato «Idia cucitu- 
ra , e Tallio lato tagliai»» sull'orlo supe- 
riore «lei loglio; gli altri «lue lati lasciatisi 
sopra va 11 zar e. Quando un libretto è pie- 
no, se ne prende un altro e si continua 
la stessa operazione. Quando sono» riem- 
piuti <l«»dici libretti, vi si pone «li sopra 
una piccole tavol . Ila «li leguo duro, «Iel- 
la stessa gramlc/.za «lei libretto- rompia- 
mosi fortemente co» la mano o con un 
peso, e con uno slraecto levasi tutto ciò 
che sorpassa gli orli «lei libretto. 

I cinquantasei «piarli che servirono 
a minili. -fare il lavoro pesavano \ once, 
il < ti.* dinante il lavoro fu della metà ; 



Della pergaritena, «letta anche dai bat- 
tiloro scacciala . Scegliesi tra i fogb 
che se ne tagliano quelli che sono i più 
lisci e di una uguale grossezza; quelli 
adopcransi quali vengono dal fabbrica- 
tore di pergamena , ne abbisognano di 
veruna preparazione. 

Del buccio. Bisogna, scegliere il più» 
fino, più fitto e più liscio ; questo pure 
provvedevi dal fabbricatore di pergame- 
na. Il battiloro non gli fa altra prepa- 
razione che lavarlo ben bene nell' acqua 
frcilda, lasciarlo seccare all'aria e sotto 
uno strettojo, e brunirlo o , per usare 
il suo linguaggio, passarlo al bruno . A 
tale scopo prende egli un po' di calce 
oliatala seleniti«le, che chiama mala- 
mente falco ,• la fa calcinare e la riduce 
in polvere impalpabile, servendosi poscia 
«li questa per islrofuiar le «lue lacco 
«lei bue» io cuii una zampa di lepre. 

Della carta di buccio. Questa pellico- 
la che separasi «lalla parte esterna delle 
luu Ielle del bue, preparasi dal M ixugiai» 
il quale la fornisce al battiloro. Prima dj 
adoperarla questi le fa subire due ope- 
razioni : 1 La fa sudare, c«m lo sco- 
po «li torvi quel po'di grascia che vi p«i- 
tesse aderire. A tale etTello pone ogni fo- 
glietto di carta di buccio fra «lue fogli «li 



U * i ni. uno 
carta bianca ; ne un mi un fiia varii gli li- 
ni siigli altri, e li batte a gran colpi «li 
martello; rolla percussione la grascia li- 
sce c la carta se ne imbeve allo stesso 
momento. 

a. Dà il fondo ai foglietti di carta 
«li buccio, vale a dire li bagna mediante 
una spugna con una infusione di can- 
nella, di moscata e di altri ingredienti ca- 
lorosi ed aromatici a fine di conservar- 
li ; lascia asciugarsi ali* aria i foglietti e 
quando sono asciutti, ripete qocsl' ope- 
ratone un* altra volta. Asciugati che sio- 
no di bel nuovo, ci li pone sotto lo stret- 
tojo e può servirsene subito dopo. 

Si è detto che i battiloro chiamano u- 
tcnsili i foglietti di pergamena, di buc- 
cio o di carta di buccio. Quando questi 
utensili hanno servito per qualche tem- 
po, essi seccansi di troppo, nò servono 
più al loro uso; allora gli operai dico- 
no che sono stanchi; a fine di render 
loro l'umidità che essi devono avere, e- 
glino li pongono foglietto per foglietto 
rra'varj fogli di carta bianca, bagnati da 
taluni con l'aceto, da altri col vino bian- 
co ; ve li lasciano tre o quattr'ore, com- 
primendoli sotto una tavola caricata di 
un peso piuttosto forte. Quando essi 
hanno acquistata V umidità convénicn- 
te, vengono posti in mezzo a fogli qua- 
driti di pergamena, ciascheduno di ia 
pollici di lato, Puntone dei quali chia- 
masi piana . Por farli asciugare battono 
la piana per tutta una giornata; poscia 
bruniscono nello stesso modo che si è 
indicato pel buccio. 

La carta di buccio attrae e ritiene con 
fona l'umidità dell'aria, cosicché biso- 
gni far asciugare questi utensili ogni vol- 
ta che si adoperano . Non si «leve perà 
Seccarli troppo, altrimenti non sarebben» 
più alti a nulla. 

I battiloio fanno asciugare la carta di 
buccio sotto la forza di un picciolo tor- 



Battisarciii a oq5 
«hio di ferro sostenuto «la quattro piedi 
pure «li ferro. A fine di accelerare la di- 
seccagione, pongonsi brage accese sotto 
Ih piastra inferiore, che è di ghisa. Han- 
no pure uno strumento semplicissimo ed 
assai comodo per tagliare quadrati gli u- 
t elisili del pacchetti, dei libretti e dei 
cumuli; lo si ve«le rappresentato nella 
fig. la. Una piastra di lamina di (erro 
AliCD ben addirizzala e quadrata, di i a 
pollici di lato, tiene due regoletti di ra- 
me ef, fjh, che muovonsi paralelli fra lo- 
ro, da A in B e da D in B nelle scana- 
lature oaoo, traforate nella piastra, O- 
gni regtitetto tiene due denti che entra- 
no nelle scanalature , e sono fermati al 
di sotto da galletti che li fissano al pun- 
to conveniente . Poncsi sulla piastra il 
foglietto dopo averlo ridotto da un lato 
ad angolo retto; si fanno coincidere i 
due lati formanti l'angolo retto coi re* 
goletti, e tagliasi tutto quello che sopra- 
vanta gli orli della piastra. In tal modo 
riquadrami facilmente tutti i foglietti, e 
si ha la certezza di farli , senza d' uopo 
di altre precauzioni , tutti della stessa 
grandezza pel genere d'operazione cui si 
destinano. ( L. ) 

* BATTINZECCA F. comatobb. 

' BATTIPALLE . Arnese con cui 
battesi La carica entro il canno 1 ie. Alcu- 
ni lo dicono stipulare ed i più calcato- 
re. E' un' asta lunga «li legno che ha «la 
un capo una grossa capocchia. 

* BATTIPALO, ARIETE, BERTA, CA- 
STELLO, gatto, sono tutti nomi che si 
danno ad una macchina che serve a bat- 
tere i pali e piantarli nel terreno : la so- 
la differenza che v* abbia sta nella gran- 
dezza di epiesta macchina flui la descn- 
vcrenu) all'articolo gatt«». 

* BATTISAHCIIIA «. BATTISAR- 
TIA. Nuota che si dà in marina a due 
legni bislunghi inchiodali negli schermor- 
ti, o sia nella murata «lalla parte di den- 
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3yC BATTITORE 

Irò, uno ili qua e l'allro di là a'quali so- 
no raccomandate le ritte. 
BATTISTA. /". BATISTA. 

* BATTITOIA, chiamano gli stam- 
patori quel legno quadro e spianato con 
cui pareggiasi il caletterò o b forma pri- 
ma di stampare. Alcuni la dicono sbal- 
litoja. 

' BATTITOIO, chiamasi quella parte 
dell'imposta d'uscio o finestra che halle 
nello stipite, architrave, soglia, o nell'al- 
tra parte dell' imposta quando si serra. 

* Battitoio, dicesi pure quella parte 
dello stipite o soglia che è battuta dal- 
l'imposta; come pure quell'annadura di 
pietra, ferro, bronzo o simile di cui si 
rivestono gli stipiti o soglie in tutto o in 
parte perchè le imposte combacino e 
chiudano bene. 

* Battitoi, battitore, o battenti, di- 
consi pure que' martelli fissati sulle por- 
te delle case per avvertire il potlinajo. 
In Inghilterra, dopo aver falto con que- 
sto martello uno strepito più o meno a 
lungo facendolo muovere leggermente, si 
battono uno, due o tre colpi ben distin- 
ti, più o meno forti, secondo la qualità e 
l'importanza della persona che chiede 
di entrare j con uno o due piccoli colpi, 
indicasi che si bramerebbe di entrare; con 



due o tre colpi dati con forza, si dimo- terrazzo scoperto. 



stra che si vuole entrare. In tal modo si 
sa anticipatamente nell' interno della ca- 
sa la qualità della visita che si sta per ri- 
cevere. Disgraziato quel tale che si usur- 
passe con tal mezzo una qualità che non 
gli appartenesse! se gliene direbbe com- 
prendere 1- inconvenienza col più fred- 
do accoglimento. (E. M.) 

* BATTITORE ad arco o a corda. 
Chiamasi quegli che accordella. V. ac- 
cordellare. 

* Battitore da grano. V. trebbia- 
tura. 



Badi* 

* BATTITURA delle biade. V. 

IATURA. 

* Battitura, si dice quella scaglietta 
metallica più o meno ossidata che stac- 

i dai metalli nel batterli a caldo. Quel- 
la di rame dicesi con nome suo proprio 
ramina. 

* Battitura, dicono pure gli orefici 
per indicare que' solchi che si fanno ne* 
metalli battuti per lungo, o in altra for- 
ma. Battitura riscontrata in croce chia- 
mò il Celimi una battitura condotta ai 
quattro angoli <V un quadrato. 

•BATTUTA; m.4la marina yien det- 
to quel canale intagliato ad angolo in 
una nave tutto a lungo della chiglia del- 
le ruote di poppa e di prua, per incas- 
sarvi i torelli e le estremità dei maierì 
e delle incinte acciò uniscano meglio e 
sicno stabilite più fermamente. 

* Battlta di listello chiamano gli in- 
gegneri ogni operazione che si fa tra- 
guardando lo scopo elevato sopra Tasta, 
a una certa distanza per mezzo del li- 
vello. 

* Battuta chiamano i lanajuoli quel 
sunio di campanello o colpo di martello 
che accenna il numero de' giri dell'aspo. 

F. INNASPARE. 

* BATTUTO. Suolo o pavimento di 



BAULE. Un tempo quando le arti 
erano divise in varj corpi quella del fcdv- 
bricator di bauli formava una professio- 
ne distinta e separata da varie altre cui 
si rapporta e con le quali ha molta ana- 
logia. Dopo 1' abolizione di queste divi- 
sioni, le arti del cofanajo, del valigiaio, 
del cassetta/o e del fabbricator di bauli 
si esercitano dallo stesso operaio; noi per 
ciò le riuniremo agli articoli cassettajo 
e valigiaio (F. queste parole). Il batt- 
Ic è una sorta di cassa o valigia il cui co- 
perchio è talora curvo come nna porzione 



* Battitore dell'uscio. V. battitoio, di cilindro e talvolta a schiena d' asino ; 



Bdellio 

coprcsi di cuoio cui ti è lasciato il pelo, 
die vi si attacca con chiodi la cui ca- 
pocchia è dorata, o d'ottone. (L.) 

BAVA. Quando modellasi in gesso o 
in metallo un oggetto qualunque ei sia, 
in una forma composta di varj penti, la 
materia che s* introduce nellè fessure che 
formano le diverse parti della forma nel 
loro punto di unione, lascia sulla parte 
modellata alcuni filetti più o meno rilé 
vati che vi aderiscono fortemente. Que- 
ste inuguaglianze e ruvidità chiamatili 
bave o sbavature e si. levano dal gesso 
con un coltello, fino che esso è ancora 
umido, e dai metalli con la lima, collo 
scalpello, o col hnKnó. Vi vuole molta 
abilità per levare le bave senza guastare 
le figure modellate : per tal motivo i pit- 
tori, scultori ec. non tengono in verun 
conto i gessi cui si sono levai le bave 
(F. fusione e gettatori). (L.) 

* Bava e Bavetta, diecsi quella seta 
che per non aver nerbo non può filarsi 
e però si straccia. 



BAVELLA , quel filo che si trae cello. 



Beccatello 597 

Resina 5 9 

Gomma soNftile . . 9,3 
Bassorina .... 2o,6 
Olio volatile e perdita i,a 
Non si conosce V albero che produce 
il Ih Idlìo. Lamarrk sospetta che potreb- 
be essere una specie di amyris, indige- 
na delle contrade orientali dell' Africa. 
Trovasi questa sostanza unita alla gom- 
ma arabica ed a quella del Senegal. Sem- 
bra, the la resina anime bianca degli an- 
tichi autori , e particolarmente di Ama- 
«us, non sia altro che il bdellio. 

Le proprietà di questa gomma resina 
sono in grado minore di quelle della 
ntirra. 

* BDELLOMETBO. F. istmmekti 

CIIIM-RGICI. 

* BEA TIC. LIA. (F. «rssoniu). 

* BECCACCIA, chiamasi una specie 
di barra spagnuola senza ponti che por- 
ta una sola vela quadra. 

Bl CCAIO. Quest'arte verrà trattata 
con qualche estensione ali" articolo ma- 



da' bozzoli posti nella calduja avanti di 
cavarne la seta (F. filugello e seta). 

* BAZZANA. Pelle di castralo as- 
sai morbida, colla quale s'usa coprire i 
libri quando si legano alla francese. I 
caUolaj servonsi anch' essi delle bazza- 
ne bianche e nere di Francia ( F. al- 
luda). In alcuni luoghi dicesi anche bag- 
giana . 

'BDELLIO. Gomma resina che si pre- 
senta in pezzi più o meno grossi, ordi- 
nariamente di un color grigio giallastro, 
verdastro, o rossastro , semitrasparente, 
di spezzatura appannata e di cera. Il suo 
colore si accosta a quel della mirra, per 
altro più debole : il suo sapore è amaro 
ed acre. Si attacca a'denti masticandola. 
Pellelier ne diede un' analisi (Ann. de 
Cbim. voi. 80 p. 59) da cui risulla che 
100 parti di bdellio sono composte di 



BECCAMOBTO o BECCHINO. Si 
danno questi nomi a quelli che scavano 
le fosse per sotterrare i morti. Una fos- 
sa ordinaria è lunga circa sette piedi, lar- 
ga due e mezzo e profonda sette. I bec- 
camorti lasciano la terra levata sugli or- 
li della fossa per coprirne la cassa subilo 
finita la ceremonia del seppellirne nto. (L.) 
BECCABO. F. beccajo. 
BECCASTB1NO. Utensile dell' agri- 
coltore, del marrajuolo, del terrazzalo, e 
generalmente di tutti gli operai che sono 
al caso di dover ismuovere la terra. È 
desso una specie di zappa ad una scia 
lamina tagliata ad augnatura, munita di 
un occhio rotondo e conico, abbastanza 
grande per un manico la cui direzione è 
quasi perpendicolare all'utensile. (E. M.) 

* BECCATELLO, mensola o paure- 
ciò (F. queste parole) che si pone pi» 
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3q8 Becco 
sostegno «otto i capi delle travi fitte nel 
muro, sotto i terrazzini, ballatoi, corri- 
doi e sporti. Talvolta il beccatello serve 
pure a portare vasi, figure od altro din- 
nanzi ad un muro. 

BECCHEGGIO. Dicesi di quel mo- 
vimento alternativo del bastimento, cioè, 
quando le sue estremità di prua e di 
poppa a vicenda si sollevano per furto 
delle onde, e ricadono quando le onde 
abbandonano le stesse estremità per ra- 
zione del proprio peso, la quale si au- 
menta per la reazione della parte op- 
posta.. 

* BECCHERIA. F. macello. 

* BECCHETTO. Diconsi dai calzo- 
la) becchetti quelle punte delle scarpe 
grosse a tre cucitura dove sono i buchi 
per mettervi i nastri. 

* Becchetto, chiamano gli stagnaj ed 
altri un ferro da lavorare al tornio fatto 
a foggia del badile dei legnajuoli (F. que- 
sta parola ), ma meno grosso. 

* Becchetto, chiamasi anche la prua 
di un navicello. 

BECCHINO. V. bbccamorto. 

BECCO ( con V e stretto ). Animale 
quadrupede, che è il maschio della ca- 
pra domestica (F. bestiami). (Fi\) 

* Becco, dicesi la parte del clarinetto 
che ponesi nella bocca per suonare (F . 
cla E inetto). 

* Bécco o hostbo o beccuccio, dicesi 
quella parte dei cappello d' un lambicco 
per cui escono i prodotti della distilla- 
zione. 



Belletto 

più favorevoli pei becchi, tanto nel pri- 
mo caso, che nel secondo. 

* Becco di Civetta, membro di alcu- 
ne cornici, il quale non è che un uovolo 
liscio capovolto che usasi in luogo del 
listello superiore della base attica, nella 
sommità della campana del capitello co- 
rintio e air orlo delle cimase di un pa- 
rapetto, o di una balaustrata. 

* Becco di grite di corvo ec. Nomi di 
varii istromerti cuiKuiiGici {V . quell'ar- 
ticolo). 

* Becco corvino , chiamasi talora iu 
marina I* orcwq da calafato (F. questa 
voce). 

i * BECCUCCIO. F. becco. 

* BECHIRE. F. abbechire. 

* BEIDELSAR, specie di lanuggiue 
di corto filo, di cui credesi (brinarsi quel- 
le ovate che servono di soppanno. 

* BELANDRA. Specie di bastimento 
che serve molto nel commercio agli In- 
glesi e agli Olandesi. 

* BELGI UINO. F. bblzùiwo. 

* BELLADONNA. Pianta velenosissi- 
ma pei suoi frutti ed anche per le esala- 
zioni che manda nei gran caldi. L' uso 
che si fa del succo delle sue foglie per 
render bianca la pelle (^.liccio), le 
diede il nome di belladonna. 

BELLETTO, si dice ogni composi- 
zione bianca, o colorita, di cui le don- 
ne si servono per abbellire lor tinta, o 
darsi apparenza di gioventù. L" 1 uso di 
belle! tarsi risale alla primissima antichi- 
tà. In Giudea, in Egitto, nella Grecia, 



* Becco, dicesi parlando di una laro- in Roma, le femmine usavano annerir- 
pana ali" 1 Argand o di un' illuminazione a 'si gli occhi, i sopraccigli, o colorirsi le 
gas, quella parte d'onde esce il Incigno- 1 gote, le labbra, tutte le parti del viso, 
lo nel primo caso ed il gas nel secondo. Presso i Greci e i Romani, specialmen- 
Ouandu questa parte sia falla dietro il ite ai tempi degl'imperatori, quesl' uso 
sistema di Arganti, dicesi hecco alF /ir- [generale per le femmine si è. reso perfet- 



gand. 

Ajili articoli ii.i.i'MtfvizioNK, e i.\Mrvsii, 
esamineremo quali sieno le dimensioni 



lo a segno di divenire un' arte che fu 
trasmessa alle nazioni moderne. Si sa, 
per esempio, che X uso del rossetto pas- 
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Belletto Belletto Sgn, 

sò in Francia cogli Italiani sotto il regno impropriamente dello creta, trattalo col- 



• li Caterina de' Medici. Ciò che più è 
notabile gli è, che il costume di bellet- 
larsi venne ritrovato ila» nostri viaggia 
tori presso i popoli selvaggi dell' Asia e 
delP Africa, in cui i nativi di que' paesi, 
(emuline ed uomini, si coloriscono il viso 
e molle parti del cor|>o, le une per ap- 
parire più belle, gli altri per rendersi più 
terribili agli occhi de' lor 

Pare certo che il primo belletto usato 
ilai popoli antichi fosse il cinabro ( sol- 
biro <T antimonio ) di cui le donzelle gin- 
«lee si tingevano il giro dell'occhio, per 
ehè paresse più grande. Job dava ad u- 
na delle sue figlie il nome di fase fFan- 
tiinonio ( cornu siibii). I profeti Gere- 
mia, Isaia ed Ezeehiello rimproverava- 
no alle donzelle giudee di {tingersi gli oc- 
chi coll'antimonio. In Africa, s. Cipriano 
perorava grandemente contro quest' uso 
di pingersi gli occhi ed i sopraccigli, e 
gridava : Inunee oculos tuos, non stibio 
diaboli, sed collyrio Chris li. In Arabia, 
in Barbarla, secondo il viaggiatore d'Ar- 
vieux, le femmine segnavano una linea 
col minerale di piombo fuori dell'angolo 
dell' occhio, per farlo comparire più fes 
so. Queste citazioni, tratte dalla Enciclo- 
pedia , son necessarie, perch'esse non 
lasciano dubbio sull'uso del solfuro d'an- 
timonio e del carburo di ferro, siccome 
i primi belletti riconosciuti 

Le dame greche e romane presero da- 
gli asiatiebi il coslume di pingersi gli oc- 
chi coli' antimonio ; imaginarono nuovi 
belletti, il bianco ed il rosso, che giun- 
sero fino a noi, ma che per la loro na- 
tura differiscono molto da quelli che s' im- 
piegano oggidì. 

In origine, il belletto bianco non eia 
the una terra argillosa di Chio o di Sa- 
mos, mescolata a una terni calcarea allun- 
gala nel!' aceU», e che Orazio chiama hit- 
mula creta. Si usava una specie di laico, 



r aceto, poi lavato molto per separarne 
I' acido, e diviso al punto di renderlo 
impalpabile. Questi belletti avevan alme- 
no il vantaggio di non alterare la pelle, 
e poter essere impiegati senza inconve- 
nienti per la salute. 

Non la è certo così degli altri belletti 
bianchi, che posteriormente vi si sosti- 
tuirono. Tali sono il bianco o carbonato 
di piombo, il bianco di cerussa, V ossido 
o magistero di bismuto. Queste sostanze, 
talvolta impiegate sole, tal altra mescola- 
te ad olii, pomate, cera, sono tutte più, o 
meno nocive ; oltre al guastare la pelle, 
hanno l' inconveniente più grave d' im- 
pedire la traspirazione insensibile , e 
danneggiare con ciò la salute di quelli 
che abitualmente ne osano. 

Si possono vedere, agli articoli che 
trattano particolarmente di queste so- 
starne, i metodi della loro preparazione: 
U bianco di piombo o il carbonato di 
questo metallo risulta il più d* ordinario 
dalla immediata azione dell'aceto mesco- 
lato con feccia di vino o di sotto-carbo- 
nato di potassa, sopra lamine sottili di 
piombo colato, immerse in un' atmosfe- 
ra calda, umida e caricata ad un tratto 
di ossigeno e di acido carbonico. Il bian- 
co krems ò quello che si preferisce per la 
preparazione del belletto ; ridotto in pol- 
vere impalpabile e macinato lungo tem- 
po con una pomata, fatta con grasso di 
vitello e midolla di bue, fornisce un bian- 
co molto bello. 

Il metodo seguente, che è alla mano 
li tutti, e si può praticare in piccolo, for- 
nisce il più bel bianco di belletto possi- 
bile . Si nettano molto diligentemente 
piccole lastre di piombo, che si ricuopro- 
no d'un leggero strato di burro in tut- 
te le lor parli, sì sospendono in un vase 
riempito del terzo di aceto, senza ch'es- 
se vi sieuo immerse. Si lasciano in tale 
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stato fino che sieno interamente ricoper- 
te d' uno strato di bianco ; allora si ra- 
schia la superficie con un coltello d'avo- 
rio, e si macina lungo tempo il bian- 
co che se ne staccò colla pomata soprad- 
detto. 

Il bianco di cerussa è un miscuglio di 
bianco di piombo e di solfato di barite 
o carbonato di calce. L' ossido o magi- 
stero di bismuto, che alcuni preferisco- 
no ai due primi per la sua bianchez- 
za più risplenlente, non è altro che il 
precipitato formalo dall' acqua in una 
dissoluzione di nitrato o di idroclorato 
di bismuto. L' ossido bianco che si de- 
pone, ritiene sempre una piccola quantità 
dell'acido cun cui era combinalo ; occor- 
rono iterati lavacri per privamelo com 
piutamente ; è conosciuto sotto il nome 
di bianco di pcrla y quando in luogo d'a 



di soda, o di tartrato di potassa, per o 
j>ci are la sua precipitazione ; in tal caso 
il precipitalo è un solto-cloruro o un 
tartrato di bismuto. 

Indipendentemente dai danni che l'uso 
di questi belletti può produrre, essi han- 
no anche l' inconveniente di imbrunire 
sulla pelle che ne è impregnala, pel con 
tatto del gas idrogeno solforalo o dell'a- 
cido idrosolforico che si svolge si dà 
luoghi di agio, che da alcune vivande, pe 
esempio, dalle uova che si mettono sulle 
tavole. L'effello che si produce in que 
*te circostanze è facile a comprendere 
l'idrogeno dell'acido si combina culi os- 
sigeno dell' ossido di bismuto o di piom 
bo, mentre lo zolfo si unisce al metallo 
Ne risulta : i.° dell'acqua ed un solfu- 
ro; 3.° che la pelle imbrunisce e u 
niella a l un tratto, effetti bastanti per 
allontanare da questi belletti le persone 
die il rischio del loro uso non fosse stato 
capace ad intimorire. 



belletti rossi che successivamente im- 
iegaronsi Ano a' di nostri . 11 primo 
li cui si fece uso era tratto da una radi- 
ce che si portava dalla Siria in Grecia, 
ed era distinto sotto il nome di riùon. 
Questa voce greca riùon signiGcante pic- 
zoìa radice ( radicala ) , non offre alcun 
urne sulla pianta cui essa appartiene. 
Consultando i sinonimi i più esatti, è 
facile convincersi che nessuna pianta por- 
tò anticamente questo nome, e che con- 
seguentemente è assurdo impiegare, co- 
me si fece, la denominazione di radi- 
ce, ri'wo/i, che non può significare altro 
che radice, piccola radice. Questa osser- 
vazione, fondata sopra ricerche scrupol- 
ose, sarà utile dispensando d' in tra - 
>renderne di nuove per trovare un ve- 
getabile che giammai sussistè sotto que- 
sto nome presso gli antichi. 

Il rosso di questo vegetabile che ci 
sconosciuto era unicamente destina- 
to a colorire le guance ; gli si sostituì 
colore tratto da una conchiglia uni- 
valve del genere murex, oggidì cono- 
sciuta sotto il nome di roccia ; quest'ul- 
timo, raro e caro, non serviva che alle 
dame distinte } le altre impiegavano radi- 
ci o legni che tingono in rosso. Dopo che 
I' uso del rosso divenne generale, spe- 
cialmente in Europa, si usano ad un 
tratto molte sostanze. Le une del re- 
gno minerale, come il vermiglione, cina- 
bro o sol/uro di mercurio. Questo mine- 
rale, sebbene mescolato al talco o creta 
li Brianzone, oppure alle pomate, è di 
natura da alterare la pelle, e il suo uso 
uou può essere che moltissimo contrario 
alla salute. Gli altri derivanti dai vegeta- 
li o dagli animali nou uffrono h> stesso 
inconveniente. Tale è quello che fornisce 
la cocciniglia e che si estrae mediante 
l'alcoole diluito d'acqua. Feltrata la tin- 
tura, ci si aggiunge un poco di gomma 
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che poco liquore. Si stende il residuo] 
ispessilo su logli di au la o piatti «li ma- 
ìolica, e io si la seccare, all' ombra in un 
luogo asciutto. Per seri irsene e appli- 
carlo sulle guance e su' labbri, basta stac- 
carlo col dito, inumidito di sciliva o di 
acqua. 

Tale è anebe il carmiso propriamen- 
te detto ( V. questa parola ), di cui si 
mesce una quantità piccolissima con una 
pomata fina senza odore, fatta con sugna 
di porco c cera bianca. Si stende il mi- 
scuglio sulla pelle col dito, strofinando 
un poco lino che non si senta più gras- 
so. Si può mu be mescere il canninoci 
talco o creta di Brianzoue poIvtritsaUt, 
c porfirizzare con cura questo miscuglio. 
] profumalori sostituiscono al carmino le 
lacche rosse di legno ilei Brasile per pre- 
parare un rosso più comune. 

Il rosso quasi solo in uso oggidì è c- 
slratlo dai fiori del cartamo ( carlhamus 
linciar itts ). Il nome di rosso di Spagna , 
che gli si diede, sembra indicare che in 
questo paese lo si abbia da principio pre- 
ìtarato. La importanza del rosso di car- 
tamo, come belletto, il suo uso nella tin- 
tura . F ammigliornmcnlo recato alla sua 
preparazionc,chesi deve attribuire ai pro- 
gressi della chimica, dimandano che si 
insista sopra questo belletto più che non 
abbiam fatto su quelli de* 1 quali parlam- 
mo. 

Si preferisce il cartamo coltivato in 
Le\ante, specialmente la varietà a pic- 
cole tòglie. I fiori del cartamo contengo- 
no due materie coloranti ben distinte : l'u- 
na gialla, solubilissima nell'acqua, P altra 
rossa rh»u|ubi!e in questo liquido, ma so- 
lubile negli alcali e nei carbonati alcalini, 
ai quali comunica un color giallo ; satu- 
rando l'alcali che ne è caricato, il liquo- 
re s'intorbida, arrossa e depone un 
precipitalo giallo-rossastro. Il colore ot- 
tenuto differisce secondo P acido impie- 
Tor.io U. 
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gaio nella precipitazione ; il succo di li- 
mone, P acido citrico puro e P acido a- 
celico, sono quelli t he proemano il più 
bel colore ; l'acido solforico, indebolito, 
e in proporzione convenionte. può esse- 
re loro sostituito, e meglio anche il succo 
o 1* acido del sorbo, beco il metodo cl»e 
s' impiega col miglior esilo. Si. lavano i 
fiori di cartamo quanto basta perchè Pa- 
cqua ne esca senza colore. La porzione 
insolubile diseccatacene polverizzata fi- 
namente e trattata con una dissoluzione di 
sottocarbonato di soda che la discioglic co- 
municandole un color giallo. S'immerge 
nella dissoluzione del cotone scardassalo 
ben fino e bianco, e vi si versa un. leg- 
gero eccesso di succo di limone o di aci- 
di/ citrico puro o <P acido acetico \ la 
materia colorante, divenuta libera, si pre- 
cipita sul cotone. Questa materia è alte- 
rata da una certa (piantila di color gial- 
lo sfuggito ni primi lavacri, ma che si to- 
glie facilmente tavando il cotone finche 
esso non colorisce più P acqua. Il coto- 
ne che, bastantemente Invaio, non ritiene 
più che la materia rossa, viene trattato 
con una nuova dissoluzione di carbona- 
to di soda che s 1 impadronisce della, por* 
zione rossa allo stalo di purezza, Prima 
di precipitare il rosso per la seconda 
volta, si può mettere al fondo del vase, 
in cui si deve operare, del laico, o creta 
di Brianzoiir. ridotto in polvere impal- 
pabile, destinato a caricarsi del rosso a 
misura che P acido separa quest* ultimo 
dalla soda che Io teneva disciolto. Il mi- 
scuglio ottenuto è infine diligentemente 
macinalo con alcune gocce d'olio di uli- 
va o «li been, proprio a dargli più tena- 
cità e morbielezza. Dalla finezza del tal- 
co e dalla porporzione del precipitalo del 
cartamo che vi si mesce, dij>endono la 
belletta ed il prezzo dei rossi in com- 

I mere io. Il rosso della seconda precipita- 
zione è steso talvolta su pezzi di stoffa di 

5i 
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lana attortigliata, che si tlicono crepanti 
le dame si servono 'li questi creponi ros- 
si per isfregarc le guance. Il precipitato 
può essere ottenuto solo, poi macinato 
con creta di Brianzone. Spesso, in luo- 
go di mescolarlo, lo si stende puro ed 
umido su carte, vasetti o sottocoppe, in 
cui, diseccandosi, acquista una tinta ver- 
de di bronzo, aualoga al colore delle can- 
taridi, ma che ripas«'J al rosso vivo pel 
contatto d'un poco d* acqua pura o aci- 
dulata coir aceto. Alcuni fabbricatori, i 
quali lo vendono in tale slato, ioiogina- 
rono, per esprimere il pronto cangia- 
mento di colore eh' esso prova inumi- 
dendolo, di dargli il nome ridicolo di 
verde-rosso di Atene. 

Vendesi anche un rosso liquido che. 
secondo l'analisi latta da molti abili 
chimici, altro non è che il cartamo ros- 
so purificato diligentemente, sottilmente 
macinato e tenuto in dissoluzione da un 
miscuglio di alcoolc e di acido acetico 
debole. 

Il rosso vegetale non ha nulla di noci- 
vo, se ne usi sobriamente, come si de- 
ve fare quando si ha per oggetto d 1 imi- 
tare i colori naturali. £' circa un mezzo 
secolo che se ne faceva V abuso il più 
straordinario. Non era ne per bisogno né 
per produrre illusioue, ma solo per mo- 
da, che si prodigava oltremisura ; sten- 
derlo in i strati grossi sul volto, era pa- 
lesare la propria ricchezza e specialmen- 
te la propria condizione. Fortunatamente 
ai di nostri se ne fa un uso meglio inteso. 

(L R.) 

BELVEDERE. E" una torriceUa o 
padiglione posto sopra d' un fabbricato , 
dal quale possono scorgersi da lontano 
gli oggetti dominati da tale altezza. Nei 
giardini, chiamasi pure belvedere una 
eminenza «I onde veggonsi le campagne 
vicine, ed ove si va a godere una bella 
veduta. (Fi) 
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* Bki.vbiikub, in marina chiamasi la 
parte superiore e più alta dell 1 albero di 
mezzana. 

BELZUINO. Sostanza resinosa , bal- 
samica, di odore soavissimo e aggrade- 
volissimo, di color rosso bruno, frangibi- 
le, ottenuta per incisione dalla styrajc 
benoia di Dryander. IT albero che pro- 
duce il belzuino cresce a Java, a Suma- 
tra, a Santa-Fè e nel regno di Siam ; ap- 
partiene alla decandria munoginia di Lin- 
neo e alla famiglia delle ehanacee. 

Nel commercio distinguonsi due sorta 
di belzuini: il belzuino amigdaloide e il 
belzuino in sorte: il primo è così nomi- 
nato per la somiglianza che offrono le 
lagrime ond' è seminato, colle amandorle 
Hpcrte in due; Fabro è in masse agglo- 
merate, contenenti molte impurezze e 
di odor men gradevole. 

Il belzuino è intieramente solubile 
ucir alcouie e neh" etere ed insolubile 
neir acqua. Esposto a contatto imme- 
diato del calore in un conveniente appa- 
rato, Liscia sublimarsi moltissimi piccoli 
aghi bianchi brillantissimi, ai quali sì 
diede il nome di acido benzoico o Jiori di 
belluino. 

Il belzuino è di un grand* uso nella 
profumeria ; entra in una moltitudine di 
preparazioni, fra le quali citerò le pa- 
stiglie da bruciare, le brocche fumanti , 
la polvere alla maresciallo, ec. ec. Se ne 
fa una tintura colfalcoole, la quale, me- 
scolala all' acqua, costituisce il latte della 
vergine. Il belzuino entra pure nella com- 
posizione di certe vernici impiegate per 
i bastoni e le tabacchiere, onde dare a 
questi oggetti, quando sono strofinati col- 
la mano, un odore gradevole. Mold fab- 
bricatori di taffettà detto d 3 InghUlerr^, lo 
fanno entrare nella preparazione di cui 
si servono per ispalmare il lor taffettà. 

Bucbolz ha pubblicato un* analisi del 
belzuiuu. Risulla da questo lavoro, di 



cui trovasi F estratto nel tomo V del 
Giornale di Farmacia, che 100 parti ili 
bclzuìno sono composte di 

Desina 85,8 

Acido benzoico . . . ia,5 



del Perù 
Principio 

malico 

Avanzi legnosi o impure* 




* BEMOLLE o BEMMOLLE. Segno 
musicale che scema d* un semituono le 
note cui è applicato : segnasi quasi come 
un b. 

BEN, BENE o BEEN («merte pi); 
è fornita da un albero che alligna nell'In- 
die, neir Arabia, nelP isola di Ccylan e 
nell'Egitto. Questo vegetale, chiamai 
già da Linneo gtùlandina mormga, e poi 
da Lamarck moringa iei fonica od oleife 
ra, appartiene alla decandrìa monoginia 
di Linneo e alla famiglia delle leguminose. 
Il suo frutto è di fatto un legume trival- 
ve, ripieno di nna carne bianca e di mol- 
ti semi triangolari, grossi come un noe 
duolo, rivestiti di corteccia sottile, tene 
ra, grigia biancastra. Sotto questa cor 
teccia trovasi una amandorla bianca, o- 
leosa, dolcissima. 

Sottoponendo al torchio questa se- 
mente sprovveduta del suo inviluppo, si 
ottiene F olio di ben, il quale è dolcis- 
simo, inodoroso, e non rancisce che dif- 
ficilmente: a bassa temperatura, si se- 
para in due parti; F una solida, F altra 
fluida. 

La proprietà eh* essa ofFre di non 
rancidirsi per F azione delFaria, fece im- 
piegare dagli oriuoi.aj la parte di qne- 
st 1 olio rimasta fluida nella coagulazione, 
per ungere le ruote degli orologi fi 
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ogni sorta. Tuttavia, sì por la difficoltà 
di procurarsene sempre di puro, e sì 
per altri motivi, molti sostituiscono al 
presente F olio di uliva fresco e di buo- 
na qualità. L' olio di ben viene impiega- 
to dai v k<>im' mi bri, non tanto perchè si 
conserva più lungo tempo di un altro , 
ma anche perchè non ha alcun odore 
particolare, e quindi è suscettivo di im- 
pregnarsi dell 1 odore di altre sostanze e 
trasmetterlo senza miscuglio. In tal gui- 
sa i profumieri se ne servono per fis- 
sare i principi odorosi e fugacissimi del- 
la tuberosa, del gelsomino, delF eliotro- 
prio peruviano (erba vainiglia) ec, met- 
tendo questi fiori a macerare con coto- 
ne inzuppato di questo olio (V. raorr- 
miere). 

Generalmente pensano i naturalisti 
the il legno nefretico delle farmacie sia 
prodotto dall' albero stesso «li quello che 
fornisce la semente di ben. B. 

* BENACCIA. Vaso o tino ove pi- 
giami le uve j altrimenti detto castellata, 
mastello. 

* BENGALA (fuoco di). V. reoem 

ARTIFIZI ALT. 

* BEN GIVI. Lo stesso cheRSLzowo 

{V. questa voce). 

* BENNA. Sorta di veicolo sulle ruo- 
te e precisamente carretta or quadrata 
or bislunga, fatta di vimini intrecciati 
con helF arte e buona a molti usi, fra* 
quali anche a quello del viaggiare. 

* Berrà , in Toscana chiamasi un 
veicolo rustico senza ruote e strascinato 
dai buoi, come la treggia. 

* BENZOINO; taluni cominciano og- 
gidì ad usar questa voce in luogo di bru- 

Zl'IKQ. 

•BEQUADRO. Carattere musicale, 
gnato con un b quadrato e una lineetta 
perpendicolare all' ingiù dalla parte de- 
stra , il quale se viene dopo il Diesis fa 
calare di un semituono, e se viene dopo 
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il Bemolle fa. crescere «li un seniituono , 
rimettendo in questa guisa il suono al 
naturale e primiero luogo. 

* BER. F. COMMA LACCA. 

BERGA. Soglio a picco ed a livello 
«lei mare, o anche sponda alta e scosce- 
sa ili un fiume. 

BERGAMOTTO. Specie «li ce«lro 
il cui frutto è più corto dei cedri comu- 
ni (F. cedro) ; anche la sua foglia è più 
corta. L' olio essenziale contenuto nelle 
Tesrichetle che sono sulla superfìcie del- 
la pelle del bergamotto, è di un odore as- 
>ai acuto e soavissimo. Lo si estrae coi 
includi c!io indicheremo all'articolo olj 
essenziali. La pelle slaccata abilmente 
«lai fruito in due emisferi, e rovesciata 
ponendo al «li «lenirò V epidermide, dis- 
seccata e foggiata su d'uà anima, larve 
a ibttcrare le scatolette da dolci. ( F . 
scatolaio, cartoluo). L'odore f«>rle 
ed] aromatico di «piesta scatoletta co- 
municasi agli oggetti che vi si rinchiu- 
dono. (L. ) 

BERGOLO. Si «lice di una .'barca che 
spesso sbanda, e »' inclina, e manca di 
•labilità. 

BERILLO. I lapidari tagliano il be- 
rillo presso a poco rome il brillante ; i 
gioiellieri M adornano i loro lavori. 
Questa gemma distìnguaci in «lue specie, 
il berillo ac/ ita-marina ed il berillo sme- 
raldo I colori del primo sono il verde 
azzurrastro, il venie giallastro, 1' azzur- 
ro ed il giallo di mele. Trae vasi dalle 
frontiere «Iella Cina, «Iella Siberia e del 
monte l'ral, della Sassonia a «lei Brasi- 
le; si è poscia scoperto in Francia vici- 
no a Limoges, ad Autun ed a Nantes. 

Il verde più vivo e spesso il più puro 
è il carattere del berillo smeraldo : ei de- 
ve questo suo bel colore aif ossido di 
cromo, quantunque qucsl' ossido non 
formi che i -r-— t della massa. Gli soie- 
xaldi sono più duri e meno Lunellosi delle 
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acque marine; il loro volume non è mai 
molto grande, laddove all' opposto le a- 
cque marine trovansi spesso in gran 

masse. 

D Perù é il paese che dà presente- 
mente i più begli smeraldi. La miniera 
più antica è quella di Manta clT è esau- 
sta; havvene una nella vallata di Tanca 
vicino aSauta-Fè. Se ne traggono dall'A- 
sia, dall'isola di Ceylan, dall'Alto -Egitto 
cibile montagne d' Etiopia. Queste gem- 
me trovansi in filoni sterili o in alcune 
cavità frammezzo a graniti. Quando gir 
smeraldi siano d' un verde vivace ed 
abbiano una bella trasparenza, hanno 
molto valore. (L.) . 

BERLliNA, è una sorta di vettura a 
quattro ruote ed a quattro posti. Le si 
«liede un tal nome perchè si pretende 
che le prime si siauo costruite a Berlino. 
Queste sono le vetture «la corte a sono 
«pulì e die veggonsi più sovente scorrere 
pei Parigi : i fiacre sono berline. Per c«»- 
nosccre b loro forma e la loro costruzio- 
ne, veggansi gli articoli sbllajo e car- 
rozza jo. ( L. ) 

* BERLINO (atutrro di). F. azzusro. 

* BERRETTA. C« «per tura dei capo 
fatta in varie fogge e di varie materie 
atte ad essere filate, tessute o feltrate. 

F. BERRETTAI'). 

BERRETTAIO. Sotto questo nome 
comprendoni' in Francia ed anco in al- 
cune parli d'Italia tutti gli operaj «he 
fanno lavori a maglia alla mano «> col te- 
laio da calz«*, e <l anche quelli che ven- 
«loiiu tali oggetti diversi, benché da essi 
non fabbricali. Per ben intendere l'arte 
del berrettaio, presa sotto tale aspetto, 
bisogna avere sott" occhio la descrizione 
del telaio «la calze che e impossibile con- 
cepire senza figure. Rimandiamo quindi 
agli articoli TELAIO ua calze e mk.ua per 
la spiegazione dell arte del berrettaio iu 
questo senso. (L.) 
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Considereremo in quest'articolo solo 
quel che riguardala fabbricazione delle 
berrette propriamente dette. 

Gli Orientali portano abitualmente 
una specie di berrettino rosso di lana 
feltrata. La fabbricazione di tali berrette 
dovette naturalmente cominciare nello 
stesso paese ove se ne fa uso, e le mi- 
gliori fabbriche vennero erette principal- 
mente a Tunisi. Possiamo citare fra le 
migliori quelle diTrotry-Latouche di Pa- 
rigi ;dei sigg. Benoist, Merat e Defrance 
d 1 Orleans ; Dajotiquois e compagni del- 
la stessa città e Vaillant di Marsiglia. 
Bisogna però confessare che Tunisi ser- 
bò sempre una superiorità particolare, 
specialmente rapporto alla tintura, che 
uuisce il doppio vantaggio d'aver un 
fondo di colore assai fòrte e di un gran- 
de splendore; ma siccome la piccola dif- 
ferenza che vi ha per tale oggetto non 
istà in proporzione col prezzo assai mi- 
nore a cui possono vendere le loro ber- 
rette i fabbricatori francesi, ne viene di 
conseguenza che quelli di Tunisi sono 
presentemente quasi costretti di far un 
po' meno bello il loro lavoro per poter 
ravvicinarsi di più al prezzo dei Fran- 
cesi e sostenere la gara. 

Fabbricansi berrette di quattro gran- 
dezze, cioè berrette propriamente dette, 
od anche berrettini: con a libbre di lana 
se ne fa una dozzina ; vengono poscia le 
intermedie che ne esigono due libbre e 
un quarto ; poi le grun berrette perle 
quali ne occorre a libbre e tre quarti 
filialmente , gli stambolli che ne consu- 
mano 7 ad g libbre. Le lane che si ado- 
prano per le berrette fine valgono da 5 
lino a G franchi il chilogramma secondo 
il prezzo corrente. , 

La prima cosa da farsi per tale fabbri- 
cazione è di sceverare la lana il meglio 
che sia possibile da ogni corpo estraneo; 
per giungere ad ottenere tale scopo 
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passasi la lana in un mulino armato 
di denti che dicesi rfww/o, per aprir- 
la e farne uscire la polvere ; poi si con- 
segna a femmine incaricate di spelozzar- 
la , ossia aprire tutti i bioccoli per le- 
varvi le sozzure . Passasi nuovamente la 
lana pel mulino e quindi consegnasi agri 
opera) incaricati di filarla con macchine. 
Finita la filatura, altre donne si occupano 
a svolgere le matasse e ridurle in gomito- 
li. Questa operazione dicesi doppiatura, 
poiché ha per oggetto di riunire la lana, 
che dapprima era semplice, in due o tre 
fili secondo la qualità di berretta the si 
vuol farne. Si fa ogni gomitolo di-I peso- 
necessario per fare una berretta, ed a 
mano a mano che sono tatti si consegnano 
alle lavoratrici di maglie. Queste , fi- 
nito che hanno il loro lavoro , vengono 
ad assoggettarlo all'esame del capo die 
si assicura se fu fatto accuratamente ; 
mentre se le oerreiic avessero troppi o 
pochi punti all'orlo o atta cima, non po- 
trebbero prendere col follo la forma con- 
veniente : perciò tutte quelle che sono 
mal lavorale, vengono immediatamente 
restituite alle lavoranti per essere rico- 
minciate di bel nuovo. Quelle all'oppo- 
sto che vengono ammesse si riuniscono 
a due a due pegli orli, e- si cuciono in- 
sieme per passarle al follo. Per tal og- 
getto si suol adoprare ordinai imente una 
terra argillosa o dell'orina putrefatta che 
s' impadronisce della materia grassa e la 
I rende solubile ncll'acqna. L'di grand'im- 
portanza the tale operazione sia fatta con 
gran cura, come quella che ha la maggior 
influenza svesto del lavoro. Si vede in 
fatto, che se il sudiciume untuoso del- 
la lana nori venne esattamente levalo, 
le fibre conserveranno un resto di ade- 
sione che si opporrà alla specie di fel- 
tratura che dee farsi col follo. In al- 
tro motivo ancora renile altrettanto ne- 
cessario un perfetto digrassanienlo, ed 
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è l'operazione susseguente della tintura, 
mentre si sa che questa risulta da una 
reale combinazione che si fa da moleco 
la a molecola , tra la fibra organica, i 
e la materia colorante ; ora è 
che questa combi 
potrebbe effettuarsi in modo permanen- 
te , se altre particelle eterogenee venis- 
sero, colla loro interposizione , a por- 
re un ostacolo al contatto immediato di 
quelle che devono riunirsi. 

Dopo il digrassamento , le qerrette si 
consegnano ad alcune operaje, dette rive- 
ditorc , il cui uffizio e di levar con pic- 
cole pinzette tutte le sozzure che po 
tessero essersi 

durante C'ultima operazione. Altre donne 
le riprendono ancora dopo che. furono 
rivedute per racconciarle , vale a dire 
per ripigliare lo maglie scappate, o chiu- 
dere i buchi che vi si fossero fqrmati 
Finite queste varie operazioni , le ber- 
rette passatisi al follo a 5o a 60 dozzine 
ad un punto. Ivi subiscono per 36 a 40 
r azione di due magli che battono 
ti colpi al minuto, e pesano circa 
chilogrammi per ciascheduno. Si ha 
T attenzione di mantenere sempre una 
conveniente prftporzion di sapone nel 
bagno del follo. Seguitando il progredi- 
mento di questa qpcrazione, vedesi la 
maglia andar sempre più restringendosi, 
fino che arriva il momento in cui più 
non iscorgesi affatto. Allora il tessuto 
non presenta più che un panno omoge- 
neo forte e grosso, che si è ridotto circa 
ai due terzi, e che,in vece di un gran 
sacco lasco ed assai estendibile . non 
presenta più che un berrettino fitto e 
molto consistente 

Finita la follatura , i berrettini pon- 
gonsi su delle forme e si asciugano , poi 
si danno a ventiquattro per volta agli 
apparecchiatori o cimatori, che gli fanno 
un primo lavoro, che dicesi primo npfni- 
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recc/uo, e che consiste nello scaldarli per 
tirare la lana e coprirti bene, poscia nel 
cimare la peluria. Questo primo lavoro 
viene esaminato per riconoscere in qual 
modo sia stato eseguito, e quando vada 
a dovere, si passa al secondo apparec- 
chio o raffinatura, che non è che una 
ripetizione del precedente , cioè si scar- 
dassa un 1 altra volta per tirare la lana 
fina alla superficie, e si cima ancora, fi- 
no che là berretta sia ben guernita e 
lisposta a dovere per ricevere la tintu- 
ra. Ogni operazione è assoggettata air e- 
same del capo-maestro, e ripetuta ove 
non sia da questi approvata. Un buon 
può dare il primo apparecchio a 
trentasei berrette , ed il secondo, o la 
raffinatura, a cinquanta o sessanta. 

A tatti questi lavori succede la tintu- 
ra che è l'operazione più difficile, poiclw 
gli Orientali si mostrano sempre deli- 
catissimi su questo riguardo , ed han- 
no adottato un certo atto di colore 
cui danno grand" importanza ; esigono 
inoltre che questa tintura abbia l'odo- 
« di quella «li Tunisi , odore che pro- 
babilmente viene dal chermes che fa 
parte di essa. Danno tanto peso a que- 
sta condizione, perchè eglino attribui- 
scono a questa galla grandi proprietà 
i : sono. p. e. persuasi che le 
berrette tinte in tal guisa siano un eccel- 
lente preservativo dal male d'occhi e dal 
mal di denti. Checché ne sia, la necessità 
in cui sono i fabbricatori di soddisfare a 
tali capricci rende assai difficile Popcra- 
zione della tintura; e quelli che n forza di 
ricerche e di sag^i ripetuti sono perve- 
nuti a scoprire un buon metodo , sono 
ben lontani dal comunicarlo agli altri: 
quindi non possiamo dare su questo- 
punto che alcune idee generali. 

Comunemente tingonsi da cento ven- 
ti a cento quaranta dozzine di berrette 
ad un tratto , e si comincia per far dar 



Digitized by Google 



loro un bollore in una leggera dissolu- 
zione di allume e «li tartaro, poi si ton- 
fano in un bagno composto di chermes , 
cocciniglia, lobbia e galla , e vi si ag- 
giunge una certa quantità della prepara- 
tone conosciuta in tintura col nome di 
composizione ; è questa lina soluzione di 
stagno in un miscuglio d* acido nitrico e 
di sale ammoniaco. Le proporzioni sono 
quasi precisamente le medesime, che per 
la tintura in iscarlatto. Quando si è ot- 
tenuto Tatto di colore che si desidera, ri- 
fransi le berrette e lavansi diligentemen- 
te, poi si pongono sopra forme di ter- 
ra cotta , aperte ai due capi , le quali 
pongonsi in una stufa ove si lasciano fino 
che le berrette sicno asciutte. 

Prima di porle in commercio , si sot- 
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Egitto, nella Valachia, nella Moldavia e 
sulle sponde del Danubio. 

Dopo la stiratura o la compressione , 
attaccasi all'estremità di ogni berretta un 
fiocco di seta azzurra, che varia di 
lore secondo il paese ove devono 
spedite. Questa opcrazioro 
calura. 

Viene quindi la scelta che consiste 
nel forgiare mucchi di sei berrette per 
ciascheduno. Perchè il mucchio sia beu 
composto, le berrette di cui è formato 
devono essere tutte dì differenti grandez- 
ze e di una graduazione quasi insensibi- 
le. Questo lavoro, eh' è essenziale pel 
buon esilo dello smercio, presenta qual- 
che difficoltà, e per esser fatto bene esi- 
ge molta abitudine e destrezza e special- 



topongono ad un'altra operazione che mente pazienza. 1" mucchi così preparati 



chiamasi restaurazione , e consiste nel 
rialzare la lana con un piccolo cardo det- 
to cardino, cimarle nuovamente , poscia 
spazzolarle per dar loro una maggior lu 
cidezza; indi consegnatisi alle marchia- 
tici, che vi fanno internamente un pic- 
ciolo ricamo o marchio di fabbrica. Di 
là le berrette passano alla stiratura (a) ; 
oppure allo strettoio (b) , poiché v'han- 
no tre fogge di piegarle che distinguonsi 
cosi, rotolate alla Tunisina, rotolate- 
piegate, premute a quattro pieg/te. Que- 
ste varie piegature non sono già riser- 
vate ad una tale qualità, ma bensì ad un 
dato paese. Così le berrette rotolate e 
per conseguenza stirate sono destinate 
per tutti i porti del Levante; le berrette 
premute a quattro pieghe vendonsi in 



(a) La stiratura consiste nel ripa*» «re le 
berrette su palle di rame fatte riscaldare, l'o- 
peraio lavora in modo da coricare la lana 
nello slesso senso e ridurla beu liscia. 

(A) La piastra di ghisa inferiore dello stret- 
toio è riscaldata per di sotto mediante un 
fornello. 



dispongonsi in fogli di carta grande, sui 
quali v'ha no 1 insegna in colori o in oro 
indicante la fabbrica. Tutti i pacchetti 
hanno la stessa forma per ogni sorla di 
piegatura ; essi vengono riuniti in casse 
che ne contengono ordinariamente da 
sessanta a cento venti dozzìue , e talora 
anche fino a duecento. 

Le insegne , ricami ed altri marchi! 
deouo imitare quelli di Tunisi, mentre 
gli Orientali vi danno tal pregio, che sa- 
rebbe difficile smerciare al minuto le ber- 
rette francesi. 

E' questo un succinto di tale fabbri- 
cazione che componesi d'una folla di 
particolari talmente minuziosi, che ci sa- 
rebbe stato impossibile di qui riportarli 
; ciò si crederà facilmente quando 
si sappia che, dal punto in cui pon- 
gonsi in lavoro fino alP epoca della spe- 
dizione, queste berrette subiscono per lo 
meno quaranta operazioni, esami e ri- 
scontri, tutti indispensabili ,e che questo 
lavoro esige almeno quattro a cinque 
mesi di tempo. Una fabbricazione di die- 
ci mila dozzine tiene occupate da mille 
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duecento a mille cinquecento persane, 
tanto pel lavoro di maglia, che pei va- 
rii apparecchi ; e la manifattura è tanto 
notabile in questa fabbricatone, che for- 
ma da sè sola i due terzi del valore della 
mercatanzia. 

Le fabbriche di .berrette stabilite at- 
tualmente in Francia possono sommini- 
strare, nel tempo ordinario, da venti cin- 
que a trenta mila dozzine di bernatte fi- 
ne, e per lo meno altrettante berrette co- 
muni. (R.) 

BERRETTINO. Il berreUinaio è l'o- 
peraio che fa i berrettini i quali hanno 
la forma d'una porzione di sfera più o 
meno grande , secondo che devono co- 
prire una maggiore o minor parte del 
capo. 

Il berrettino ebbe origine dapprinci- 
pio fra i monaci la cui testa e rasa e fu 
destinato a guarentire dall' aria questa 
]>arlc delicata. Venne formato di pan 
no o d'altro tessuto più leggero sccou 
do il clima. Le quattro o sei parti che 
servono a (ormarlo sono tagliate a fu- 
so , come dicciumo all'articolo arrosta 
ti , e si riuniscono con curi iure. Que- 
sti berrettini facevausi ordinariamente! slringesi e annodasi lo spago. Copi osi c«n» 
del colore dell'abito dui inoliaci che li un pezzo di. pelle che serve a tale opera- 



pdera ponesi un cartone , folto di fogli 
di Carta incollati gli uni sugli altri, cui 
si fa prendere la figura del berrettino 
in una forma di legno o di metallo. 
Quando il cartone è asciutto vi si leva- 
no le inuguaglianze con una raspa, e se 
ne assottigliano un po' gli orli. 

Le pelli di montone destinate ad es- 
sere zigrinate traggonsi dai dipartimenti 
di Var, dalle Bocchc-de)-Rodano e dalle 
Basse- Alpi che formavano l'antica Pro- 
venza. In que* paesi si chiamano som- 
macco ; si stampano o si zigrinano sopra 
una forma di rame, granulata nel modo 
con cui deve esserlo lo zigrino. A tale 
cucito cominciasi dall'ani molli re il cuoio, 
lasciandolo immerso e trascinandolo nel- 
l'acqua. Poscia gli si dà la figura, e lo si 
applica sulla forma che si fa un poco 
scaldare acciocché la pelle stendasi di 
più; e vi si attacca ben fermo, facendo 
scendere la legatura fino alla scanalatura 
della forma. Quando si sono fatti uno o 
due giri di s[>ago intorno alla pelle sul- 
l' incanalatura , tirasi dessa fortemente 
con pinzette, in modo che stendasi a 
dovere ne faccia veruna piega : allora 



portavano; spesso si facevano bianchi. 
Poscia, quando i religiosi secolari adot- 
tarono il berrettino quale segno distinti- 
vo «lei sacerdozio, si fecero di cuoio o di 
palino nero d'un solo pezzo, perchè era- 
no meno grandi che quelli dei monaci, e 
colloeavansi sull'occipite o parte di die- 
tro dclb testa, ove erano ritenuti da 
alcune punte di (il di ferro che gli attac- 
cavano ai capelli. Questa è la maniera 
con cui portansi al di d'oggi se non che 
molli fanno a meno dei fili di ferri». 

I berrettini di pelle sono di marocchi- 
no, di pelle di montone zigrinata o un 
poco inverniciata. Si foderano di pelle di 



zione per un certo numera di berrettini, 
e vi si strofina sopra con un arnese un 
poco curvo, come un dente di lupo ed 
un poco angoloso, senza essere tagliente, 
per far prendere alla pelle la figura e le 
cavila della forma. 

U cuoio granilo levasi dallo stampo 
per tìngerlo in "nero, dopo di che se lo 
incolla sul cartone il quale incollasi pure 
sulla pelle che deve servir di (boera. 
Impiegasi colla di farina falla con acqua 
in cui siasi sciolta un poco «li colla-forte. 

La grandezza del berrettino e detcr- 
minata «lalla gramlezza della forma «li 
rame su «li cui si e zigrinala la pelle. La 



montone più sottile e Ira il di sopra e la patte eccedculc, eh' c cullala uclla sca- 
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nalalura, rivoltasi al «li dentro ed incol- 
lasi sulla pelle- interna, dopo tagliato il 
superfluo e disposti a suo luogo i due 
uncinetti che devono attaccarlo sulla te- 
sta. La punta di questi uncinetti fora la 
pelle del berrettino c spunta al di fuori -, 
la parte interna è tenuta ferma col mea- 
to della culla e della pelle che la copre. 
Questi uncinetti sono collocali ad una 
distanza di 5o a 60 . centimetri f uno 
dalP altro. 

I berrettini verniciati si fanno allo 
stesso modo, non si zigrina, nè maroc- 
china la pelle, e quando sono finiti, vi si 
dà sopra una vernice ben lucida che si 
pulisce accuratamente. 

I berrettini molli non hanno che i due 
cartone: si fabbricano allo 
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stesso modo dei primi di cui abbiamo 
parlato. 

I berrettini di panno si fanno alla stes- 
sa guisa, nè v' ha altra diircrenza se 
non che si adopera il panno invece del 

cuoio. 

II colore dei berrettini forma anch'es 
so una distinzione nella gerarchia cecie 
siasi ica. Il papa lo porta bianco, i cardi 
nali rosso e tutti gli altri sacerdoti se- 
colari nero. 

Behbettijto ui carta. La mondezza e 
la salubrità esigono che quelli, i quali fan- 
no uso di parrucche, pongano fra queste 
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quella specie di berrettini che portano 
gli Orientali sotto il turbante. (L.) 

* BERTA. V. gatto. 

* BERTESCA. Specie di riparo da 
guerra, per lo più di legname, che sì fa 
sulle torri o in sulle mura, mettendo tra 
un merlo e l'altro una cateratta imper- 
niata in maniera che si possa alzare ed 
abbassare secondo il bisogno de' com- 
battenti. 

* Bertesca , dicesi pure a ciascuna di 
quelle cose sopra le quali si salga con 
pericolo che non ti regga e precipiti. 
Quindi diconsi spesso bertesche que 1 por- 
ti su cui salgono i pittori od altri arte- 
fici per lavorare i soffitti delle stanze od 
altre parti molto elevate dal suolo. 

* BERTOCCI, chiamansi in marina 
certe palle di legno traforate, che si infi- 
lano con una corda per farne la trozza. 

BERTOVELLO. Nell'arte della pe- 
sca chiamasi bertovello un paniere di ve- 
trici, la coi apertura è rotonda e guer- 
nita di bacchette di vetrice, che rientra- 
no al di dentro riavvicinandosi. Queste 
bacchette così rientranti sono lunghe e 
flessibili : il pesce, entrando per andar a 
mangiare' T esca che vi è al fondo', le al- 
larga ; ma quando è passato, queste bac- 
chette si riavvicinano, nè più gli permet- 
tono di uscire. Questo paniere è di for- 
ma conica; la sua superfìcie è sostenuta 



e Li testa un foglio di carta sugatile che ! in questa forma da alcuni cerchi che van- 
s" impregni dell' umidità cagionata dalla j no sempre scemando di diametro dal- 
t raspi razione. La confezione di questi V orifizio fino alla punta. Lo si chiama 
berrettini è facile : prendesi un pezzo di: anche mass* {V. questa parola). (L.) 
carta sugante sottile, lo si pone sopraj BESTIAME. E' cosa dimostrata {V. 
una testiera da parrucche, se lo piega | avvicendamento) che la prosperità di 
regolarmente tutto all'intorno per largii qualsivoglia intrapresa agraria dipende 
prender quella forma ; piegami gli orli al dal numero di bestiami che vi si può al- 
di dentro e si imbastisce. Questi berret- levare. Gli animali che si tengono nei 
tini vendutisi a5 a 3o centesimi la doz- poderi si sono divisi in bestie lanose e 

bestie cornute . nella prima divisione pun- 
gonsi la pecora. Y ariete ed il castralo ; 
e nella seconda il toro, la vacca, il bue 

5a 



Alla parola rerrettaio abbiamo gli 
tallo conoscere la maniera di fabbricare 
Tomo U. 
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ed il vitello. Questa distinzione non è e- 
satta, perchè V ariete ha le corna, per 
che v* ha una specie di buoi che ne è 
priva, e perchè lilialmente il becco e la 
capra, a vende» lana e corna, possono in- 
differentemente comprendersi neh* una o 
neU altra di quelle divisioni. 

Se è vero, com' è indubitabile, che la 
fecondità dei terreni si accresca con un 
buon metodo di coltivazione, che i leta- 
mi siano necessari! per ammendarli, e 
che finalmente i prodotti di un podere 
tenuto per nutrimento di bestiami siano 
per lo meno altrettanto vantaggiosi quan- 
to quelli che ottengonsi dai cereali, V a- 
gricoltore deve impiegare ogni sua in- 
dustria per moltiplicare più che sia pos- 
sibile il suo bestiame, e per conseguen- 
za ridurre a praterie artiGziali una gran 
parte delle terre da esso lui coltivate. I 
porcili, gli asini, i cavalli ed i volatili, 
sono anch'essi Ira gli animali che gli dan- 
no prodotti sicuri. 

Bestie cornute. E" cosa importante di 
procurarsi tori di bella razza ; uno so- 
lo può bastare a venti vacche ; dando- 
gliene un maggior numero o facendolo 
servir di stallone a tolte le vacche, del 
recinto , ei si sfibra ben presto. E' desso 
in piena pubertà a due anni, ma pei 
conservargli, più a Illudo il suo vigo- 
re giova impedirgli 1' accoppiamento li- 
no ai tre anni. La sua vita naturale è di 
quattordici a quindici anni ; ma dali età 
di nove anni, non è più atto a montare. 
Dnochè lui perduto la sua agilità, lo si ca- 
sini per porlo al lavoro e lo si ingrassa 
per ucciderlo ; la sua carne non è mai 
buona. 1/ età dell 1 accoppiamento della 
vacca è la stessa «li quella del toro ; essa 
vive lino a xvnC anni ed anche di più ; 
ma n dodici anni al più tardi cessa di dar 
proli Ito, e la ii ingrassa pel macello: la 
carne È in generale buoitUsiina., ben- 
« lie si tenga il contrario. 
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Si calcola a i 2 chilogrammi di fièno 
secco e 6* di paglia il consumo d 1 un bue 
o di una vacca da latte di mezzana gran- 
dezza al giorno : quando il foraggio è 
verde ne occorre un peso quattro a cin- 
que volte maggiore. Uno di questi nni- 
tmali consuma il prodotto di sci campi di 
terra coltivata con maggese ; o di quat- 
tro e mezzo senza maggese, ritenuta la 
pertica di 1 5 pioli : a questo prodotto 
devono venir aggiunti i foraggi freschi 
che si possono cogliere nelle prime rac- 
colte. Questa spesa è assai minore quan- 
do le vacche conduconsi nelle praterie 
dopo la falciatura. E' però cosa prova- 
ta, il pascolo non poter bastare al nutri- 
mento delle vacche, nè poter il paesano 
ritrarne il frutto delle sue fatiche e del- 
le cure della sua famiglia, quando non 
sia coltivatore di alcuni campi di terra. 
Dalle vacche otliensi latte, burro, cacio 
e vitelli ; la qualità di questi prodotti 
varia secondo le razze, i pascoli, ed i cli- 
mi. Una buona vacca può dare un gior- 
no per T altro 6 litri (09 chilogrammi ) 
di latte; la si munge il mattino e la sera. 
Si calcola che essa dia alPanno 4° a 5o 
chilogrammi di burro ( #<> a 100 libbre), 
sessanta formaggi ed un vitello, l'er man- 
tenere e rinnovare una mandra di vanti 
vacche basta allevare e conservare ogni 
jnno tre o quattro giovenche. 

1 vitelli destinati al macello divezzanti 
appetta naU ; nulronsi di latte sci setti- 
mane, un mese ed anche meno; e si ven- 
dono. N'c'primi quindici giorni della sua 
vita un vitello consuma 6 litri di latte ul 
giorno, 8 nella seconda quindicina e 8 fino 
punto di ucciderlo. Un vitello di sei set- 
timane ingrassato può pesare da 4° a 
4 5 chilogrammi; in capo a tre mesi ne pe- 
sa 60 a (35. I vitelli che voglionsi alleva- 
re poppano dalla madie duo a sei setti- 
mane, dopii questo tempo si divezzano 
Incendo ber loto latte unito ad acqua « 
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ferina, in proporzioni sempre credenti. 
All'età di tre o quattro mesi comune- 
mente sono forti abbastanza per andar 
n pascolo colla mandra. 

I buoi sono tori cui si levarono i ge- 
nitali. L'operazione si fa all' età di di- 
ciotto mesi a due annidai piò giovani sa- 
rebbe pericolosa. Il bue è ducile ; lo si ad- 
opra pel lavoro dei terreni e per tiro: 
la sua carne acquista sapore e grascia. 
Si possono castrare anche le gioven- 
che, levando loro le ovaje, senza feri- 
re la vagina nè la matrice. La grandezza 
ed il peso dei buoi dipendono molto dal- 
le razze , dagli alimenti e da' 1 luoghi . 
Quelli di Francia hanno comunemente un 
metro e mezzo di altezza da terra fino al 
garrese, e a" 1 , 4 dal muso olla coda ( 4 
piedi 7 pollici sopra 7 piedi 4 pollici ) : 
il loro peso è di aoo a 600 chilogrammi, 
senza contare il cuojo, le corna, le inte- 
riora, ec. ; ma ve ne ha che pesano fino 
a i,5oo ( 3 migliaja di libbre) ed anco- 
ra più . Si avvezzano al lavoro e par- 
ticolarmente all'aratro ; si aggiogano, si 
attaccano e si conducono colla voce e 
punzecchiandoli.- Arano la terra fino a 
nove o dieci anni : giunti a questa età 
s'ingrassano per venderli. Calcolasi che 
il carico medio che possono tirare un 
pajo di buoi sia 1000 chilogrammi, e 
che possono arare quindici campi al- 
l' anno. 

I buoi e le vacche danno maggior pro- 
fitto delle bestie lanose ed esìgono raiuo- 
ri cure; sono di costituzione più robusta 
e meno delicate pel cibo. Hanno quattro 
stomachi e vivono di vegetabili : la pri- 
me tasca, chiamata rumine, riceve gli ali- 
menti grossolanamente acciaccati; di que- 
sti è forzata con la complessione una 
parte ad entrare nella reiterila, secondo 
stomaco, che li macina e li fa ripassare nel- 
la bocca, sotto forma di una palla roton- 
da. Allora gli animali macinano questi ali- 
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menti a loro volontà, il che dicesi rumi- 
nali' , pos. ia fanno entrare questa polti- 
glia nutritiva nei due altri stomachi, il 
foglietto ed il vcntrirolo. 

Il bue non è delicato nella scelta del- 
le erbe, nè [ter l'acqua con cui si abbeve- 
ra; esso però non toccherà mai le piante 
cresciute sopra un terreno ingrassato del 
suo letame di un anno. ETo sue labbia 
sono grosse. 0 siccome e* non ha denti sul 
dinanzi salvo sulla mascella inferiore, ei 
non può pascere che l'erba lunga e cosi 
non ìscalpiccia le radici, come fa il ca- 
vallo. Si nutre dei vegetabili che que- 
sto sdegna, nò mangia mai eccessivamen- 
te Geno nè paglia ; ma divora avida- 
mente il trifoglio ed erba medica, della 
quale raduna un sì gran volume nel ru- 
mine, che questo giunge ad incomodar- 
lo ; allora lo stomaco gonfiasi oltra mo- 
do, e l' animale perisce, se non si furi 
sollecitamente il suo rumine \\er doro 
sfogo al. gas che vi si è sviluppato o ( il 
che è assai migliore ) se non si assorbe 
questo gas con bevande alcaline, special- 
mente di quelle contenenti dell' 1 
niaca. Il bue ama leccarsi ed i 
esso inghiotte, fermami [nel suo. rumine, 
si feltrano, s' intonacano d' un corpo 
grasso, e formano quei corpi estranei cui 
diedesi il nome di egagropile. Sembra 
però che questi animali non ne venga- 
no incomodati gran fatto. 

Le cure da prestarsi ai buoi ed alle 
vacche in istalo di salute, consistono nel 
tenerli con nettezza, in un luogo asciut- 
to e ben ventilato, non dar loro che un'a- 
cqua esposta all'aria ed erbaggi sani. 
Quanto diremo parlando degli ovn.T,con- 
vicne pure alle stalle. Nello stato di ma- 
lattia, o al momento della gestazione o 
del parto abbisognano delle core le più 
attive e più difticili, ed usciremmo dai 
nostri limiti se prendessimo a trattare 
quest'argomeuto, che fa parte dell'arto 
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del veterinario. A tal oggetto si può con- 
sultare il Dizionario d' Agricoltura. 

V .hanno alcuni proprietari i quali 
non lasciano mai uscire le vacche dalla 
stalla ; essi credono che in tal guisa sta- 
no meglio regolate nel loro nutrimento ,| 
meno soggette alle epizoozie, che in- 
grassino meglio, ec. I luoghi soli pos- 
sono decidere se questo metodo sia buo- 
no, mentre può esser utile in un luogo 
e nocivo in un altro. Giova che una Dian- 
dra sia composta di venti bestie cornute ; 
allora un solo vaccaro può custodirle e 
guidarle: il formaggio che si trae ciascun 
giorni» è migliore, poiché non si è nella 
necessità di mescolare il latte appena 
munto con quello del giorno innanzi che 
è di già divenuto agro; il burro che si 
ottiene è di miglior qualità, ec. 

I buoi che servono di nutrimento a 
Parigi vengono condotti ai mercati di 
Sceaux e di Poissy (ri) : il consumo an- 
imo di questa città, prendendo un ter- 
mine medio, è di 71,760, che vengono 
dalla Normandia, dalla Piccardia, dal 
Poitou, ec. Questa ultima provincia ne 
dà essa sola 1,000 a 1,200 per settima- 
na dal mese di luglio fino a marzo. Con- 
suma usi inoltre 8,5oo vacche e 76,500 
vitelli, che si vendono in un mercato a 
parte. La grascia serve a fare il sevo ; il 

SAEGOB , le CORRA C gì' MTESTIffl , furino 

varj usi che' esporremo ai loro articoli. 
1/ animale si uccide coi metodi che ver- 
ranno descritti alla parola macello. Si è 
osservato che la carne delle bestie cor- 
nute nutrite in pascoli poco sostanziosi 

(a) Trecento scita Dia sei macellai sono 
costretti di andar a provvedersi a questi 
mercati che sono sorvegliali da una ammi- 
nistrazione. Vi è una cassa speciale eretta 
per assicurare il pagamento ai venditori . 
L* importo delle vendite che si fauno ai ma- 
cellai dell' interno e dell'esterno di l'arici, 
ascende, un anno per l'altro, a (fi milioui 
di franchi. 
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corrompevasi più agevolmente col calo- 
re e coH 'umidi là di quella dei buoi hv 
grassati con erbe fine e di buona qualità. 

Bestie lanose. Le pecore di Berrì , 
dell' Auxois e di Roussillon erano un 
tempo le più stimate di tutu la Fran- 
cia per la bellezza del loro vello ; con 
la loro lana tessevansi i panni di Lou- 
viers, Sedan, ec. ; ma le razze degenera- 
vano e gì' Inglesi, che avevano perfezio- 
nate le loro, entravano in concorso con 
la Francia per la somministrazione de' 
panni all'estero, quando il celebre 
d' Aubenton rivolse la pubblica atten- 
zione su questo genere d'intrapresa a- 
graria, e ne fondò i veri principii. L'in- 
troduzione in Francia delle belle razze 
di Spagna, conosciute sotto :l nome di 
merinos^ le esperienze e le vendite latte 
a Rambouillet, a Raincy, a Sceaux, a 
Versailles, e ad Alfort, e finalmente gli 
scritti di varii dotti perfezionarono in 
guisa singolare questo ramo d'industria. 

Per la bellezza della lana è necessa- 
rio che la greggia sia di razza f»ura di 
merinos: tuttavia facendo coprire le' pe- 
core comuni da begli arieti spagnuoli, la 
razza si migliora, ed alla quarta o quinta 
generazione prodotta da soli aneti spa- . 
gnuoli, i meticci sono giunti alla perfe- 
zione. Un bell'ariete merinos è alto G 
a 7 decàmetri ( a a a a 6 pollici) da terra 
fino al garrese; lungo da 10 a n (58 n 
4{ pollici), e del peso, termine medio , 
di 35 a 45 chilogrammi (70 ago libbre). 

La dose di nutrimento d'ogni bestia 
è da un chilogrammo/ ad uuo e mezzo al 
giorno (a libbre a a e ■£-) ; nei paesi ove 
il foraggio contiene più parti nutritive , 
ne basta un po' meno -, ma per le pecore 
pregne vi si aggiunge una libbra di mi- 
scuglio di varie granaglie. I castrati, e gli 
arieti mangiano quasi tanto quanto le pe- 
core ; gli agnelli la metà di meno. Le ra- 
dici delle piante tuberose si calcolano 



per la metà di un peso ugnale dì foraggio. 
Si danno a questi animali alcune grana- 
glie, come avena, fugiuoli e fave ; essi a» 
mano molto il sale. Beva d'ogni acqua, 
ma quelle cbiare, leggiere e 
meritano la preferenza, come le più 
sane. L'umidità è ad essi funesta ; quan 
to al freddo asciutto, non vi sono sen 
sibili che al momento dell' allattare. Fi 
no a che la stagione non sia fredda ed 
umida, si fanno stabbiare: il loro letame 
sparso sulla terra è uno degl'ingrassi più 
fertili; quindi si fa passare Io stabbio 
su tutti i punti del suolo che si vogliono 



L'accoppiamento dell'ariete colla pe- 
cora deve farsi all' età di due anni ; il 
maschio può servire fino a 8 o anche 
i o anni : non bisogna dargli più di tren 
ta a cinquanta femmina per non 
vario. Le jwreore possono bensì 
pire fino dall' età di dieci o undici mesi; 
ma non danno begli Bgnelli cha di tra 
anni. La gestazione dura circa cinqua 
mesi (cento cinquanta giorni), e le stan- 
ca mollo meno dell'allattamento', 
possono concepire fino a i a o 1 5 anni 
ed ancora più tardi. Per render sicuri i 
prodotti, levansi gli arieti dal gregge, op- 
pure s' impedisce loro il montare fino 
ad una data stagione che varia secondo 
i climi, acciò gli agnelli nascano in un 
momento conveniente. La pecora non 
fa die un agnellino all' anno ; se ne sono 
vedute di quelle però che ne facevano 
due, e portarono due volte alP anno. Al- 
l' età di tre mesi un beli' Agnello pesa 9 
010 chilogrammi (18 a 20 libbre). 

Net paesi meridionali mungonsi le pe- 
core per averne burro e specialmeule 
cacio ; ma bisogna invigilare acciò gli a- 
gnelli non ne soffrano. Quando v'abbia 
erba nelle campagne, si può divezzarli di 
due mesi ; ordinariamente però si suol 
lasciarli lattare per quattro o cinque me- 
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si. Per isvezzare V agnello, basta sepa- 
rarlo dalla madre ; esso la dimentica ben 
presto, ed il latte della pecora si disecca 
a poco a poco. I maschi che giudicarsi 
zione.si castrano quan- 
do 1 ialino i5 giorni; questi sono i ca- 
strati che poscia si ingrassano pel macel- 
lo. In alcuni paesi si castrano anche le 
pecore. All' età di circa due mesi tagliasi 
la coda agli agnelli alla distanza è 
tro dita dal suo nascere, acciò la 
concepisca più facilmente, e lo sterco e 
P orina non lordino la lana. Usasi spes- 
so di segare le corna agli arieti di circa 
imi anno per evitare che non si feriscano 
nelle loro risse o nell'accoppiamento. 

Le bestie lanose tondonsi ogni anno, 
affinchè il calore della state non le op- 
prima, quantunque il prodotto sarebbe 
lo stesso tanto fondendole in capo a due 
o tre anni, che se lo si avesse fatto ogni 
primavera. Un bel merino* dà 4 a 5 chi- 
logrammi di lana all' anno. Ti si osser- 
va frammisto una soria di pelo, che chia- 
masi tara o pelo morto o pelo di cane; 
questa tara e nociva alla lana., e qnando 
havvene molta, questa non può essere 
impiegata che a lavori grossolani. Il ben 
allevare le bestie lanose distrugge in gran 
parte la tara ( F. i.aha ). Quella pro- 
veniente dai montoni morti e che levasi 
dalla pelle colla calce detta lana morta, 
è d' una qualità ben inferiore a quella 
che ottiensi dalla tosatura delle bestie vì- 
ve, e chiamasi lana di tosone. 

La pecora ha la mascella ed il siste- 
ma digestivo conformati come il bue. In 
entrambi si riconosca Petà dai denti. Al 
secondo anno radono i due denti di mez- 
zo degli otto che sono sul dinanzi della 
mascella inferiore della pecora, e ne so- 
prannosconu altri due più larghi degli al- 
tri sci; allora P animale chiamasi sopran- 
no, vale a dire nato Panno innanzi. Al- 
l' eia di tre anni esso ha quattro denti 
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larghi, Tonno seguente ne ha sei e fi- 
nalmente il quinto anno ne ha otto. 

I castrati che servono al nutrimento 
«logli alitanti <li Parigi vengono dalla 
Fiandra, dall' Artuis , dalla .Normandia , 
dalla Sologna, dal Berry, ec. ; s' ingrassa- 
no e conduconsi ai mercati di Secati* e 
«li Poissy. E proibito ai macellai di Pa- 
rigi di tenere gregge nel distretto. Il pe- 
so dei castrati varia di molto secondo la 
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di sotto una caluggine finissima, che le- 
vasi con un pettine e serve nelle Indie 
a fare quegli ammirabili tessuti, noti sot- 
to H nome di sciai.m m cachemire. La 
bella razza di capre del Tibet, introdotta 
recentemente in Francia mercè le cure 
dei sigg. Tcrnaux e Jaubcrt, e sotto la 
protezione del Duca di Richelieu, dà una 
qualità di seta che non è punto inferio- 
re alla stessa materia recata dall' Asia ; 



loro razza e l'abbondanza del loro nu- presentemente si sta occupandosi in Fran- 
trimcnto.. Generalmente essi pedano dai eia per moltiplicare questa razza prezio- 



i 5 a ao chilogrammi , dei quali 3 a 4 
di sevo. La loro carne è più riputata 
quando hanno V età di tre a quattro an- 
ni. A Parigi entrano ogni anno circa tre- 
cento quaranta mila castrali pel consu- 
mo di si popolosa città. 

Capra. Questo animalc,per natura vi- 
vace, ama di soggiornare nei luoghi sel- 
vaggi e dirupati : ha tanta analogia con 
la pecora in riguardo al regime ed ai 
prodotti, che crediamo inutile replicare 



sa e rendere meticce le capre indigene. 

Le capre vengono incomodate dal gran 
calore c dal freddo rigoroso. Esse nu- 
tro usi d' ogni sorta di erbaggi c partico- 
larmente di foglie e de' giovani rampolli 
degli alberi; per esse son buone le mac- 
chie, i cespugli, gli spineti e tulli que' 
cibi che rifiutano gli altri animali. La 
raccolta delle foglio di vigna dopo la ven- 
demmia, conservate in fossi di muro ove 
immollami d'acqua, somministra loro un 



quanto è comune all'uno ed all' altro, e nutrimento sano ed abbondante, bea- 
ci limiteremo a parlare di ciò che è par- che agro e puzzolente. Il loro consumo 



ticolare della capra» 

Il parto è sposso penoso. Il becco è 
puzzolente e lascivo; un solo becco ba- 
sta a coprire da cento a cento -cinquanta 
capre in tre mesi: quando ha cinque o 
sei anni è di già vecchio c snervato. I 
prodotti di una greggia di capre sono 
molti ; il loro latte è abbondante, e si 
può valutarlo a quattro litri al giorno 
per ogni bestia; non è abbastanza gras 



è di i a a 1 3 chilogrammi al giorno. In 
generale le capre sono avide; i guasti 
che portano nei boschi, negli orti ed alle 
messi, fanno sì che sì temano special- 
mente a motivo del loro dente strug- 
gitore e perchè sono molto diflicili da 
disciplinarsi. Questi animali non posso- 
no quindi allevarsi con profitto che nel- 
le montagne incolte, ove si nutrono «li 
parassite. Il povero trova anco- 



so per «lar molto burro, ma se ne fanno ra un utile sollievo nella sua capra; c 



cacii eccellenti. Il letame è assai caldo. 
La carne si mangia e quella del capret- 
to è mollo stimata. La pelle di capra 
serve a farne marrocciii.<io, pergamena, 
otri*, ce. La tosatura dà anch'essa gran- 
«li vantaggi : il pelo «li capra fdato serve 
a far varie tessuti, c«>me il cahiiei.i.otto 
il tuRACOK ce, bottoni, occhiali o«l al- 
tri lavori «li merceria. Questo pelo cela 



questo animale dolce, familiare, affezio- 
nato al suo padrone , sembra crealo 
per ra«Molcirc le pene della capanna ove 
ei vive. 

l'orco. Questo quadrupe«le, noto per 
la sua lascivia, la sua ghiottoneria ed il 
su«> gusto pel limo, nulrcsi «li lutto, an- 
che di quanto rifiutano gli altri animali: 
quindi è uno «Icgli animali più proficui 
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«l i allevarsi. Le lavature, i resti della cu- 
cina, le fruite guaste, le radici, le ghian- 
de, le faggiuole, gli erbaggi, le fecce del- 
la birra, del sevo, dell' amido e delle se- 
menze oleaginose, tutto fa loro buon 
|tro; veruna parte di questo animale è 
inutile. 11 ricco ci trova un alimento de- 
licato, il povero una carne ed una gra- 
scia che si possono conservare , e sono 
attissimi a condire i legumi dei quali 
ti nutre, e danno all' operaio un alimen- 
to molto nutritivo e giù allestito. 

GÌ' insetti che attaccatisi alla pelle del 
porco gli fanno amare i luoghi umidi e 
limacciosi; ma è un pregiudizio il 
che queste immondizie gli siano 
giose ; è certo all' opjiosto che questa 
nauseosa abitudine gli è nociva, e che 
la mondezza, oltre di accrescere la forza 
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pa : un uomo solo può a fatica governar- 
ne più di sessanta. Si può ingrassarli 
air età di otto o dieci mesi, ma non han- 
no lardo che a diciotto. Non è già che 
non crescano ancora per quattro o cin- 
que anni ; ma di rado lasciami giungere, 
e si vuole che paghino più sollecitamen- 
te le spese e le cure che costano al lor 
padrone a grande età. Quand'anche un 
porco non si vendesse che pel prezzo 
eh' ei costa, il solo suo letame sarebbe 
ancora un grande vantaggio. Le sztole, 
con cut sì fanno spazzole e pekkelli, so- 
no anch' esse di qualche valore (un por- 
co di grossezza media ne dà una libbra 
all'anno). Ma quando si rifletta che ì 
porchi si nutrono con una gran copia di 
sostanze che andrebbero perdute; che 
nessuno di questi alimenti può aver al- 



e la grassezza deir animale, impedisce la cun valore, se non come desunati ad in- 
puzza che esso diffonde e con cui am-J grassa re quest'animale; che finalmente 
morba il vicinalo. Il maschio, detto ver- non vi ha parte del suo corpo che non 



/■', rassomiglia molto al cinghiale per 
grandezza e vigore. Se gli danno sedici 
femmine ed anche venti ; perchè non si 
snervi bisogna impedirgli la copula fino 
al diciottesimo mese. Si mantiene il suo 
vigore lino ai diciotto anni. 

La femmina, detta Iro/o, può restar 
piena all' età di un anno; essa porla 
cento tredici giorni (tre mesi, tre setti- 
mane e tre giorni, come suol dirsi co- 
munemente) ; e ordinariamente, dal più 
al meno, otto a dicci figliuoli. Verso il se- 
sto anno castrasi il maschio, levandogli i 
testicoli, e la femmina estirpandole le 
ovaie, acciò la loro carne riesca più buo- 
na a maugiarsi. I porchelti ila latte di tre 
settimane sono un cibo molto ricercato. 
Quando si sono assoggettati i porcheUi 
all' operazione della castratura, prendo- 
no il nomo di porci: accostumasi di ciò 
lare «piando hanno quattro o sei mesi. 

I porci sono naturalmente ghiotti od 
indocili, uc è tacile il cuudurli iu Irup- 



sia cibo più o meno delicato e suscetti- 
vo di essere conservato , si converrà es- 
servi pochi animali domestici che dieno 
maggiori vantaggi. 

Il consumo annuo di Parigi è di 70,500 
porci. 

Daremo fine a questo articolo, giac- 
ché ci proponiamo di trattare altrove 

«le» CAVALLI, degli ASI5I e del POLLAME 

(V. queste parole). (F*".) 

BETULA e BETULLA. Sotto que- 
sto nome comprendoni da una ventina 
di specie di piante che possono colti- 
varsi in piena terra nel clima di Parigi ; 
alcune sono grandi alberi ed altre pic- 
cioli arbusti. Fra queste distingueremo 
la betvla comvm . Betula alba di Lin- 
neo. Questo grand'albero cresce pronta- 
mente ed in tutti i terreni per quanto 
ano cattivi, nei luogi paludosi, nei ter- 
reni sassosi e sabbionosi, ed anche nelle 
crete aride ove si può almeno ridurre a 
bosco ceduo. 



4» 6 Betcl* 

La coltivazione della helula non esige 
quasi nessuna cura, poiché seminasi co- 
munemente da sè . Una Tolta eh* essa 
siasi impadronita dì un terreno ben pre- 
sto ne copre tutu la superficie. Quindi 
quest'albero cresce naturalmente ed in 
gran quantità nelle foreste, ove si vanno a 
cercare i giovani rampolli con cui forma- 
re un semenzaio. Si sopravvegliano per 
due o tre anni, e poscia trapiantaci ris- 
parmiando le loro radici. Il terreno loro 
destinato non addimanda veruna prepa- 
razione. Basta rivoltar la terra colla zap- 
pa o col beccastrino nei siti ove si vo- 
gliono porre le giovani betule. Quesl' al- 
bero otùensi anche 
più difficilmente. 

La corteccia, il legno, le foglie ed il 
succo della betula, presentano qualità 
che reudono questo albero interessante 
per l'economia e per le arti. 

La corteccia è quasi incorruttibile: 
questa proprietà sembra dipendere dal- 
la parte resinosa di cui abbonda, per- 



ciò in Isvezia ed in Lapponia se ne fan- tura e di 



Betti.* 

Vi mangia negli anni di carestia, e la si 
fa entrare nelle preparazioni del caviale. 
Si adopera per tingere di rosso le reti 
dei pescatori. A tale effetto dopo avella 
ridotta in polvere, se ne fa un decotto 
facendola bollire con cenere. La corteccia 
li betula somministra ancora colla distil- 
lazione un olio adoperato nella prepara- 
zione dei cuoi di Russia. Essa comunica 
loro la sua qualità ed il suo odore. 

Dambourney provò con numerose e 
concludenti esperienze, che la corteccia 
della betula ha la proprietà di consolidare 
i colori falsi che danno alle stoffe la deco- 
dei legni e radici coloranti, come A 
il fernambuco, il Santa-Mar- 

ta, ec. 

Il legno della he Mia è solido, meno 
duro però nelle nostre montagne che 
al nord. Ha un colore bianco rossastro, 
e la sua grana è mediocremente fina. 
Quando è secco il suo peso specifico è 
di 0,7. Si fanno con esso mobiglie, zoc- 
coli, gioghi ed altri strumenti d* agricola 



fascie di ruote d'un so- 



no torcie per illuminare nella notte. Nel- 
le regioni vicine al Polo nord, incontransi 
spesso betule il cui legno è morto da un 
tempo infinito e distrutto dalla vecehiez 
za, ma la cui corteccia sola sussiste, e con- 
serva ancora V apparenza dell' albero. 
Gli abitatori di questi climi glaciali co 
prono le loro capanne con questa cor- 
teccia ; eglino ne fanno ]ianieri, calza- 
menti intrecciati a guisa di stuoia; cor- 
de, bottiglie ed altri vasi atti 
li cni'idi in cui i pescatori 
il loro pesce. 

La corteccia interna è pieghevole e 
forte; levasi a foglietti sottili i primi 
bianchi, gli altri rossastri; faceva le veci 
di carta da scrivere, prima che si inven- 
tasse la carta di stracci. La corteccia in- 
terna ù grossa, rossa, e solida ; al Nord 
dell'Europa, dell' Asia e dall' America se 



lo pezzo, ma inferiori di qualità a quelle 
d'oi,Mo o di r&àssiNo, cerchi di botti e 
di tini, men buoni di quelli di castagno, 
ma che quando siano vestiti della loro 
corteccia si conservano meglio nei luo- 
ghi umidi. Questo legno è anche buono 
da abbruciare; il suo carbone serve ai 
disegnatori in luogo di fusaggine ; ado- 
prasi ancora nei fornelli, e serve a far la 
polvere da schioppo. 

ula formansi certi nodi di 
sostanza rossastra, mar inorata , leg- 
giera, solida, assai ricercata dai tornitori, 
e conosciuta nel nord sotto il nome di 
cap. Se ne fanno cucchiai, tazze, e pic- 
cioli piatti. I suoi rami spogliati della lo- 
ro corteccia servono ai panierai per tare 
cesti ; ed ì piccioli rametti , legati insie- 
me, formano scope buonissime di cut 
lassi uno smercio considerabile. 
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Anche te foglie hanno la loro utilità ; 
fresche, o secche, nutrono ì bestiami, e 
se ne fa provvigione pel verno. Siccome 
spuntano assai di buon'ora, così nei bo- 
schetti per la primavera è bene di aver 
alcuni tronchi di betula. Da queste fo- 
glie ottiensi un colore di un giallo de- 
bole, buono per la pittura, e che si può 
comunicare alla lana facendola bollire con 
esse. Se prima dello spuntar delle foglie 
al ritorno della bella stagione, si fa una 
incisione verticale a quest'albero ne scola 
un' acqua limpida zuccherosa, che, fer- 
mentala, dà una bevanda come vinosa , 
piacevole, ma di poca durata. (L.) 

BEVANDA, potus, toW La signifi- 
cazione generale di questa voce compren- 
de ogni liquido introdotto nelle vie di- 
gestive, sì per estinguer la sete, riparare 
le perdite dell' acqua prodotte dalla assi- 
*1 *o e tr i ne ce $ sì come 

condimento, o eccitante degli organi di- 
gestivi ; talvolta per far provare il piace- 
re d' un sapore gradevole ( sensazione 
eh' è facile di moltiplicare in ragione del- 
le piccole quantità di sostanze nutritive 
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bre, fatta eoi metodo seguente fa) : si 
riempie una botte da acqua vite, appena 
vuotata e privata d'uno de'suoi fondi, eoa 
uva nera la più matura possibile, senza 
pigiarla ; si rimette il fondo e ponesi la 
botte a suo posto : la si riempie total- 
mente di acqua di fiume o di pioggia, o 
almeno di quella che si può procurarsi, 
carica quanto meno è possibile* di sali 
calcarei ; vi ai aggiunge talvolta un litro 
d' acqua vite, che vi si introduce pel 
buco ; ricuopresi questo d' un Imo ba- 
gnato, tenuto in tal posizione col sovrap- 
porvi un frammento di marmo liscio od 
un' altra pietra. 

Dopo alcuni giorni di macerazione, av- 
viene un moto di fermentazione che am- 
mollisce le pellicole, discioglie la lor ma- 
teria colorante e favorisce la dissoluzio- 
ne d'una parte de'principi dell'uva: otto 
giorni dopo si spilla il vintilo in quantità 
bastante pel consumo del giorno, e si 
riempie la botte con cgual quantità d'a- 
cqua : si ricomincia P operazione una 
volta ogni giorno» e se la quantità rin- 
novata ogni volta non eccede i tre 



contenute nelle bevande in generale): ora i principi solubili dell'uva, che contì- 
per diffondere in tutta P economia una! nnano a diffondersi nel liquido, com- 
sorta di esaltazione che piace a molte per- pensano all' incirca la quantità estratta 

ogni giorno dei tre litri ; ne deriva che 



sone; ed altro non è che la ebrezza prò 



priamente detta, a differenti gradi ; ora, 
infine, come medicamento, per soddisfa- 
re a diverse indicazioni. Noi qui tratte- 
remo delle bevande che in questo Dizio- 



n- 

le altre alle voci amai, 
cirra , acqca, aroao, tbb, viro, ec. 

Fra le bevande onde proponiamo oc- 
cuparci, quelle che economicamente of- 
frono il maggior interesse, sono prepa- 
rate generalmente col miscuglio di alcu- 
ne frutta ed una grande quantità d* a- 
cqua . 

Si usa in varj luoghi, ed anche a Pa 
rigi, una bibita economica ed assai salu- 
Tomo li. 



dopo tre mesi non vi ha 
sibilo nella forza di questa bevanda (/») ; 

si continua, passati i tre me- 



ma 



(a) 1/ amministrazione de' diritti aitili 

Eensò che questa bevanda fosse assoggetta- 
ile ad imposta per la proporzione dell'u- 
va che v 1 entra o del vino cui rappresenta. 
Ciò rese questa sorta di vinello meno eco- 
nomico; usasi, oggidì pochissimo nelle grandi 
città. I vintili derivami dai lavacri delle vi- 
nacce sono i soli esenti di dazio. 

(4) Il vinello è d* ordinario più e piò for- 
te dopo sei settimane; diminuisce dopo al- 
tre sei settimane ed in capo a tre mesi, tro- 
vasi al ponto stesso in cui era quando co- 
minciossi a levamelo. 

55 



si, a togliere e sostituire ogni giorno la 
slessa quantità di liquido, la bevanda di- 
viene sempre più debole, insensibilmen- 
te un gusto acido succede al gusto vino- 
so e piccante; il moto operato ogni gior- 
no e la quantità d' acqua fresca aggiun- 
ta, impedendo lo sviluppo della fermen- 
tazione putrida, il vinello non contrae 
cattivo gusto, anche (piando è assai inde- 
bolito ; del pari si può séni' alcun danno 
spogliare totalmente la vinaccia dell'u- 
va colle lavature d'acqua che si raddop- 



mente minuìto dalla perdita del peso che 
il diseccamenlo operava, ed era più de' 
due terzi ; in secondo luogo, poiché le 
frntla sotto questi forma non erano sog- 
gette ad alcun dazio: oggidì vengono tas- 
sate nell 1 entrata, e le raccolte di grani e 
uve essendo state abbondantissime ai 
confini nei tre anni passati, queste nuove 
circostanze fecero abbandonar quasi del 
tutto P uso delle bevande di /rutta sec- 
che. 

Si ottengono anche bevande analoghe 



piano in tal guisa. In questo caso, assai i a quelle sopraindicate con un metodo im- 



spcssu aggiugucsi al vinello quand' è de- 
bolissimo un decimo di vino ordinario, al 
momento di berlo ; talvolta pure si ado- 



piegato assai generalmente per lavare le 
fecce di poma, pere, luppoli, uve ; dicesi 
anche melichino, vinello, birruola, ec. Per 



pera questa bevanda in luogo d' acqua prepararle, basta unire il più intimamen- 
pura , per allungare il vino «'he si beve ite possibile, a più riprese, una quantità 
alla tavoli. Si ut Ungono in diversi paesi d' acqua proporzionale alla quantità di 



bevande analoghe a questa, trattando nel- 
la guisa stessa sostanze differenti che 



bevanda che vnolsi ottenere, e che, co- 
rno si sa, è in ragione inversa della forza 



fan.no le veri «li uva, come poma o pere, di questa bevanda; si lascia ogni volta 
tagliate in due o tre pezzi, radici zuc- macerar il miscuglio per cinque o sei 
chetine o rami di acero (aver tteguitdo I ore ; si sottomette poscia all'azione d'un 
di palmiere , betti!*, sicomoro, regoli- . forte torchio j mettcsi il liquido spesso 
zia, ec. Per C0Qserjra.Cs le bevande che in botti. 

ulteneonsi da ognuna di queste sostanze Sviluppa esso successivamente i ca- 
isol'jtainetitc, <> dal miscuglio di dtie o tre ratteri «Iella fermentazione alcoolica, tu- 
rimi ile. vi si aggiungono talvolta de'cop- multuosa dapprima, indi tranquilla; non 
poni «li legni resinosi, di luppoli, o di al- j tarila a inacidire; e in tale slato di aci- 
l une piante aromatiche od amare, taglia- 1 desta più o meno avanzata nelle campa- 
te in pezzi. Il vinello di uve buio *i con-,gne si beomi di questi vinelli. II gusto 
serv i più lutilo tempo vinoso, ed è di piccante è dovuto all'acido carbonico che 
un gusto aggradevole più che ogni nl-.iucessantemente si svolge per tutlo il 
irò 

Del 1816 il vino divenuto essendo 
rarissimo e d' tira prò/io elevato, per un 
seguito di molti anni di cattive raccolte di 
uve, «rasi introdotto l'uso «1' una bevan- 
da preparala col metodo sopraddesmt- 
to , impiegandosi esclusivamente frutta 
diseccate ( pere e poma ) . Questa QUO va j 
bevanda era tanto più economica, che ili 
trasporlo di l ili frutta, spedile «lallc «-•ani- 
pagoo di iNoruwiidia, eia cyuàiduubil- 



tempo eh' essi 
te. Ma bentosto V acido acetico domina, 
ed il gusto cangia sensibilmente ; però, 
siccome quest'alterazione progressiva è 
assai lenta, vi si si accostuma per gradi. 
Anche quando il liquido non è più che 
acqua acidoiata, che non sembrerebbe 
più bevibile alla maggior parte di quelli 
die bevono vino, buon sidro o birra, 
unrlie m tale stato gli uomini di campa- 
gli» lo bevouo con piacere, e il loro sto* 



facilmente lo sopporta. In generale 
però queste bevande non convengono 
che alle persone robuste o nelle quali 
diversi esercizj del corpo quasi continui 
mantengono o accelerano il movimento 
de"* liquidi, la digestione degli alimenti, 
la traspirazione, ed aumentano per cosi 
dire la vitalità di tutti gli organi, fton si 
saprebbero adunque stabilire regole e- 
sclusive, ma si può dire soltanto che que- 
ste bevande deboli, la cui fermentazione 
non e compila, acide o alcooliche, ama- 
re o leggermente zuccherine, se non con- 
tengono alcun principio deleterio, tutte 
converranno assai bene ai lavoratoli del- 
le fampagnei mentre sarebbero fredde o 
lassative, e prcsenterebboiio molti incon 
venienti per gli stessi individui quando 
sono malati o inattivi, e per tutte le per 
sone sedentarie o troppo affaticate. 

I semi (a), le frutta, le radici, il succo 
di diverse piante, tutte queste sostanze 
trattata coli 1 acqua, isolatamente o me- 
scolate fra loro in numero e proporzioni 
diverse, in iasione, i>ecozio>e o colla 

FERME JtTAZIO\K, AI.COOMCA {V. qUCSte VO- 

ci ), producono in diversi paesi una quan- 
tità innumerevole di bevande dilleren- 
ti, e diedero origine ad una infinità di 
ricette, che tutte qui riferire sarebbe im- 
possibile. Ogni materia zuccherina può 
fornire bevande alcooliche: i priocipj del- 
la loro fabbricazione verranno esposti 
ali" articolo rr.HJU. stazio* E alcoolica. 

Si prepara un terzo genere di bevan- 
de, dette bevande acide ; queste som 
fatte principalmente cogli acidi acetico, 
citrico e tartrico, ed anche coi succili a 
cidi de' limoni, aranci, ribes, ec. La pre- 
parazione di quote bevande è senapi 
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rissimn ; in fatto, basta allungare gli ad- 
ii od i succhi acidi, spremuti dalle frut- 
ta, con una quantità d 1 acqua bastante 
perchè il liquido abbia il grado di acidi- 
tà più conveniente al gusto ; tutte que- 
ste bibite spengono benissimo la sete e 
sono assai rinfrescanti, a meno che per 
altro non vi si sia aggiunta un 1 esorbi- 
tante quantità di zucchero: in tal caso 
acquistano le proprietà delle bevand- 
zuccherine, vale a dire estinguono mene 
la sete delle bevande acidule, anche me- 
no dell'* acqua pura. 

Quatremére Dijomal preparò una 
bevanda acida economicissima, che fu 
d'un grande socrorso alla truppa del ge- 
nerale Miollis; la più parte «le" soldati 
erano attaccati da una lebbre endemica 
divenuta epidemica, i cui progressi furo- 
no arrestati dall'uso abbondante «li que- 
sta bibita; es*sa era composta del pro- 
lotto della decomposizione del tartaro 
colf acido solforico in eccesso, allungato 
li grande quantità tìT acqua. 

La bevanda acida, la più economica 
che siasi fatta, è quella che non contiene 
he acido solforico ed acqua ; non vale 
che a enti ceri lesimi ogni 100 litri oppure 
0,2 ili centesimo il litro. Si pensava che 
questa bevanda avesse proprietà delete-, 
e, e si indicarono i metodi di assicu- 



1- 



(a) I cercali e V amido «li tulte le pianti 
possono in molti rasi venir» utilmente con 
▼ertili in zurc/trro % prima d'essere trattai 
colf acqua , per produrre diverse bevande 

BIRBA C ZLCCBERO. 



ni , 

rarsi della esistenza de 
per prevenire il miscuf 



tracina solforico, 

lio di quesf Ber- 



lo negli aceti e nelle limonec (a), h' ve- 



(a> Si versano alcnne porre tV una dis- 
,>!iw.ionc «li I prite o di sale di barite qual-. 
Iliqiie nel 1 i >| 1 1 iti o die »i sospetta contenero 
ilelr arido solforico; se si produre cosi un 
precipitato insolubile nell'acido nitrico, si 
può roncWuilerne che questo liquido contie- 
ne dell'acido solforico libero o combinalo. 
Vedete,, per «ili assaggi di questo genere, un 
Trattelo ti*' Reagenti^ eli' io ho pubblica- 
to con ChefaL'kr, preiso Bachclier, libmjo 
a Parigi, 1 in 8 vo. 
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ro che P usu ddT acido solforico per au- 
mentale P acidità deir aceto, delle limo- 
nate o degli acidi vegetali, è, in ragione 
del valore comparativo di questi acidi, 
uoa frode che conviene impedire ; ma 
non si deve spaventarsi del rischio che 
può presentare il miscuglio d'una picco- 
la quantità d'acido solforico nelle bevan- 
de, sotto il rapporto igienico : in tatto, 
nelle fabbriche di quest'acido, molte vol- 
te gli operai usavano, per tutto il tempo 
di estate, d" una bevanda latta con acqua 
acidula ta coli' acido solforico esclusiva- 
mente, senza che ne sia risultato alcun 
accidente funesto. L'uso dell'acido solfo- 
rico come bevanda, potrebbe peraltro 
offrire alcuni altri inconvenienti eh' è me- 
glio evitare. 

L' ACIDO TARTRICO ( F. questa VOCe ), 

diluito d'acinia, ordinariamente addolci- 
ta con zucchero, fornisce una bevanda 
sgradevolissima ed a basso prezzo ; è 
soggetta ad alcuni inconvenienti. Sareb- 
be pure a temersi P uso abituale degli 
viluppi di ribes i quali contengono mol- 
to acido malico; ci è pure dell* acido 
ossalico, che si otteneva altravolta dal sa 
le di acetosella, ed in generale da tutti gli 
acidi, che hanno a di lungo cattivi effetti 
sulla nostra economia 

La bibita acida che si fa col succo de' 
limoni, donde le venne il nome di limo- 
nata, può imitarsi aromatizzando, col 
f olio essenziale che si trae dalla cortec- 
cia de' limoni , uno degli acidi che ab- 
biamo citato, e particolarmente P aci- 
do tartrico (a). Si potrebbe imitarla più 
perfettamente ancora, Solvendosi d' acido 
citrico, ma questo metodo, essendo il 
più dispendioso, 



(a) 1 zuccheri aridala ti che verninosi in 
commercio per sostituirsi eonoraicamenle 
alle limonale, sono composti di zucchero. 
iT acido tartrico e di piccolissima cjuauli l.< 



Bevanda 

U siero diviene una bevanda zuccheri- 
na od acida, o ad un tempo acida e zuc- 
cherina, e tant i più rinfrescante quanto 
più la sua acidità è manifesta, e per con- 
seguenza quanto più la proporzione del- 
lo succherò è minore ( / . bucchero di 
latte). Ottiensi un siero dolce e legger- 
mente nutritivo, determinandone la sua 
separazione istantaneamente dal latte me- 
diante il coagulo. I medici lo prescrivo- 
no frequentemente in questo stato; ottien- 
si sempre acido quando lo si lascia sepa- 
rarsi dal latte spontaneamente ( Fe- 
di LATTE ). 

Certe bevande possono pure venire 
considerale come alimenti ; in fatto, le 
sostanze nutritive, tenute in dissoluzione 
in un liquido, sono, a circostanze eguali, 
più fàcilmente digerite ; e ciò è facile a 
concepire, poiché si presentano in un 
grande stato di divisione e mobilità, le 
quali circostanze rendono P assimilazio- 
ne facilissima, e senza Puso di quasi nes- 
suna forza attiva degli organi digestivi. 
Ma gli alimenti di tal natura non posso- 
no convenir lungo tempo a persone in 
buona salute : in fatto, in tal caso la ma- 
sticazione e la eccitazione degli organi 
salivarj divengono nulle ; tostamente lo 
stomaco perde tutta la sua energia, o in 
conseguenza della mancanza di abitudine 
o per questa inattività quasi completa , 
tutto il sistema non farcia ad esserne al- 
terato. Infine gli alimenti solidi son ne- 
cessari tutte le volte che lo stomaco gli 
sopporta senza pena ; soltanto di pas- 
saggio, nel corso delle malattie, dopo 
grandi fatiche e nello sfinimento che ri- 
sulta da diverse cagioni, gli alimenti li- 
quidi possono ristorare c bastare alh» 
nutrizione ; è a bramarsi in queste cir- 
costanze, che le forze si racquistino as- 
sai prestamente per permettere almeno 
d'alternare gli alimenti solidi in piccole 
quantità e gli aumenti liquidi ; questi 
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ultimi sodo indispensabili in certi casi , producono un raffreddamento ed una 



oppressione generale : ne risultano tutti i 
pericoli d" una soppressione di traspira- 
zione, i cui effetti principalmente si es- 
tendono alle pareti del petto ed ai vi- 
sceri. Si eviteranno questi pericoli, qual- 
unque sia la temperatura delle bevande, 
inghiottendole assai lentamente, o con- 
servandole in bocca quanto basta perchè 
la loro temperatura si avvicini il più eli" è 
possibile a quella del nostro corpo ; il 
ghiaccio stesso, usando siffatte precau- 
zioni, non deve far temere alcun rischio. 

Tutte le bevande mudi aggi no se, dolci 
e zuccherine, non dissetano ugualmente 
bene ; del pari, quando sono di gusto più 
aggradevole, siamo tratti a prenderne 
maggiori quantità ; ciocché spesso reca 
gravi inconvenienti^! calore, chela lor di- 
gestione produce nello stomaco, distrugge 
tosto il lor primo effetto, e riproduce con 
maggior forza il sentimento della sete ; 
quiudi l'uso immoderato e pernicioso che 
molti fanno di queste bibite. I vini zuc- 
cherini ed alcoolici, quelli che contengo- 
no molte sostanze in dissoluzione, che 
hanno molto corpo, diverse birre forti, il 
porter, per esempio, ec. , sono in tal ca- 
, o diminuendo a volontà la so. Il vino e Talcoole allungati, alcuni fi- 
quantità di liquido da introdursi nello quidi aromatici, l'acqua stillata di menta, 
stomaco. le dissoluzioni acquose degli oli essenzia- 

Quando, dopo un esercizio violento odili ed anche diverse sostanze salate o d'un 
un viaggio penoso , nei calori di estate ,jsapor fresco particolare , come U nitrato 
abbiamo gran bisogno di riparare alla di potassa, il solfato di soda, la radice di 
perdita de'liquidi fattasi colla traspirazio- piretro, onlhemis pyrelhrum, le pastiglie 
ne, un sentimento naturale ci porta a in- di menta, ec, che hanno la proprietà di 
ghiottire gran quantità delle bevande che provocare la secrezione pronta della sefli- 



ma non bisogna inutilmente prolungare 
il loro uso. 

Forse si leggeranno qui con qualche 
interesse i priucipii igienici che debbono 
dirigere, nei diversi usi che si possono 
fare delle bevande, per eslringuere la 
sete, eccitare l'appetito, o la digestione, 
soddisfare a una sorte di sensualità spes- 
so rischiosa, e adempire alle ordinazioni 
mediche. 

La bevanda più semplice, quella che la 
natura ci offre in maggiore abbondanza , 
l'acqua, spegne la sete sul tanto umettando 
l' interno della bocca e delle vie digestive, 
quand'essa è a una temperatura poco 
sopra di quella del nostro corpo ; ma se 
si introduce questo liquido nello stoma- 
co ad una temperatura assai più elevata 
o mollo più bassa , agisce non solo per- 
chè inumidisce , ma anche perchè cangia 
lo stato degli organi : allora spegne la se- 
te molto più energicamente, donde risul- 
ta che occorre molto meno di acqua ad 
una temperatura bassissima od elevatissi- 
ma, che ad una temperatura media per 
dissetare. E' importante tener ciò a me- 
moria, affine di poter sedare la sete, au- 



ci si offrono ; ciò non sarebbe d' incon 
veniente notabile , se il liquido che ri$i 
beviamo fosse ad una temperatura quasi 
uguale a quella del nostro corpo ; ma 
questo non avviene il più d'ordinario, e 
d'altronde le bibite fresche, specialmente 
in tal caso, ci piaccion di più . Versate 
troppo abbondantemente nello stomaco, 



va, prese in dosi abbastanza leggere per 
agire esclusivamente sulla membrana mu- 
cosa della bocca , tutte queste sostanze , 
dico, ed altre analoghe, malgrado le lo- 
ro proprietà riscaldanti , possono mollo 
utilmente spegnere la scic e senz' alcun 
rischio. 

La quantità di Lcvanda che devisi 



i 
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prendere in diverse circostanze, princi- 
palmente durante il convito . per favori- 
re l'assimilazione degli alimenti solidi, 
dipende dalla natura più o meno umida 
di questi elementi: essa deve esser pure 
determinata dalle costituzioai individua- 
li : le persone lente e biliose , iu cui gli 
organi sono moltissimo irritabili, il calo- 
re e la sete ardentissuni , le evacuazioni 
difficili per la loro secchezza , debbono 
fare un uso più abbondante delle bevan- 
de durante il pasto. In generale, una 
troppa quantità di bevanda produce o fa- 
vorisce le alterazioni spontanee degli ali- 
menti nello stomaco, e rende le digestio- 
ni più lente e dilficili. Del resto, diverse 
circostanze esteriori influiscono sul biso- 
gno di bere più o mono. 

Le bevande toniche e stimolanti , co- 
me i vini amari , i liquori aromatici , il 
i:afle, ec. , possono accelerare momenta- 
neamente la digestione , ma non danno 
forza reale : in generale esaltano le facol- 
tà per lasciarle in seguito annullarsi più 
completamente ; ne risulta un affanno 
che produce il rifinimento delle forze ga- 
striche. Non si possono ragionevolmente 
considerare che come eccitanti, di cui bi- 
sogna riservar V uso quali medicamenti', 
per i casi fortuiti d 1 immoderatis&ime cor- 
pacciata 

Se devesi esser molto circospetti nel- 
r uso delle bevande toniche del genere 
dei vini , ec. , conviene esserlo anche di 
più quando si tratta di liquori forti al- 
coolici, in gran proporzioni, come il rum, 



paralizzare la sensibilità degli 
strici ; la loro azione col tempo può es- 
tendersi maggiormente, ed avviene trop- 
po di frequente che alcuni, per avere 
usato immodera lame ri te, questi liquori 
perdano l'appetito, digeriscano a gran 
pena, le loro facoltà si annullino grado 
a grado , muoiano idropici e nella istu- 
pidezza. 

Gr individui morti per eccessi di que- 
sto genere, esalano un odore alcoolico 
dalle incisioni che franosi alla superfìcie 
dei loro corpi. Varie sperienze sugli ani- 
mali, ai quali si avevano fatto inghiottire 
quantità considerevoli di liquidi assai ai- 
co ulici, offrirono lo stesso fenomeno; ciò 
che tenderebbe a provare che Talcoole ge- 
neralmente si infeltra o passa negli organi 
rircolatorj. Le combustioni umane sem- 
brano anche dimostrarlo e derivare dal- 
la cagione medesima; ciocché almeno ò 
provato si è, che questi accidenti spaven- 
tosi furono osservali costantemente in 
persone che facevano abuso di liquori 
forti e notabilmente dell'acquavite ( Ve- 
dete i saggi sulle combustioni umane di 
Lair ). Del resto, è facilissimo, fnorchò 
nel caso d' uua passione furente • beno 
sventurata, evitar questi accidenti fune- 
sti . (P.) 

** Suolsi pure preparare una 
ta gasosa o spumosa che è molto 
scante. Riducesi questa in una polvere 
che può comodamente trasportarsi ini 
viaggio e della quale basta porre un 
piccolo cucchiaio da caffè in un bicchier 
il KiRscnEX-wASSER,rACQi*AViTE,ec. : quo- jd 1 acqua condita con zucchero. Si pre- 
ste bevande, prese in piccola quantità, i duce molta spuma e bisogna bere la li- 
pcrchc non agiscono sulla membrana mu- menata prima che questa siasi dileguata. 



cosa della bocca , e , come dicemmo , su 
gli organi salivari, non possono offrire 
gravi inconvenienti, e sono anche talvol- 
ta utili per sospendere gli effetti della se- 
te e della fame : ma il loro uso abituale • 



La composizione della polvere consisto 
in cinque parti in peso di bicarbonato di 
soda e ty di acido tartarico, o citrico ; 
adoprando il tartarico si aggiungono ad 
una certa quantità di questa polvere al- 



anchc quando non sono fortissimi, può cune gocce di essenza di cedro. * 
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*' In Russia le bevande ordinarie del dell' 1 acanto che si fanno hollire nclP a- 



jmpolo sono il kwass ed 1 meth o kissU- 
ehi Per preparare il Iwvass prendesi un 
•le«imo della segala che si vuole impie- 
garvi ; la si là ammollire nelP acqua e 
quindi stendesi a strati poco alti sopra 
tavole che espongonsi ad una dolce tem- 
peratura a fine di farla germinare: si ha 
la cura di innaffiarla ogni qual tratto con 
acqua tiepida. Quando questa segala ha 
germinato quanto basta, vi si unisce die- 
ci volte tanta farina della stessa biada, e 
stemperasi il tutto con acqua calda, in 
modo da farne una sorta di pasta non 



equa; vi ti aggiunge in seguito del lie- 
vito di pasta e si lascia fermentare il li- 
quore ad una dolce temperatura ; il che 
fatto, lo si filtra e conservasi in luogo 
fresco. * 

• BEVERATOIO. V. abbeveratoio. 

* BEZOAR e BÉZZUARO. V. bel- 



ZUAR. 



BIACCA. La biacca, cerussa o bian- 
co di cerussa, bianco di piombo, è il sot- 
to-carbonato di piombo de 1 chimici (a). 
Questa preparazione è la sola che si 
usi per colorire in bianco i legni e le 



mollo densa, che poscia si diluisce con mobiglie; si mesce nIPolio facilmente, vi 
Ire volle o tre e mezza altrettanta a- conferva il suo colore, facilmente si sten- 
equa , dopo di che lasciasi riposare . : de sotto il pennello, e ricuopre le super- 
Quando il liquido ha deposto e si è uu fine che si vogliono spalmarne: impiegasi 
po' chiarificato, lo si pone* in una botte o sola, come materia colorante, o con altri 
ove entra in fermentazione, che dura va- colori, per loro servir di eccipiente o dar 
rj giorni. Poscia riponesi in cantina ed loro corpo. La biacca si fabbrica in di- 
in capo a due o tre giorni è bevibile, verse maniere secondò le località. La 
Questa bevanda riesce migliore quando, Olanda e la Inghilterra possedettero lun- 
in luogo di porla in botti, se ne riem-'go tempo la proprietà di fornire al com- 
piano grandi brocche, ove si chiarifica,' merci o questo prodotto (6) : ma gli sta- 
c poscia pongasi in bottiglie; in tal gui-jbilimenti di un tal genere si moltiplica- 
sa viene essa ad acquistare un sapore , tono dopo un certo numero d'anni, e no 
vinoso, piccante « molto grato; è di co- j esiste un numero abbastanza grande in 
lore giallastro. La deposizione che lasciai Allemagna, nel Belgio, in Francia. Dob- 
c buonissima per ingrassare i bestiami, biamo a Marcello de Scrrcs una descri- 



II meth o kisslichi si fa come segue : 
prendonsi a libbre «li farina di segala ed 
altrettanto orzo germogliato ; se ne fa 
una pasta con acqua calila, e lasciasi fer- 
mentare fino a che abbia un sapore as- 
sai piccante. Poscia stemperasi questa 
pasta in i o libbre d'acqua tiepida e vi si 
aggiungono alcune cortecce di cedro ; si 
fa poscia fermentare questa nuova massa 
che si diluisce indi con a6 libbre d'a- 
cqua, e quando questo liquido ha fermen- 
tato abbastanza, lo si ripone in bottiglie. 

In Polonia e nella Lituania bevesi 
principalmente il bartch, bevanda pre- 
parata con le piccole foglie e co 1 semi 



zione esattissima del metodo seguito in 
Allemagna , e* non possiamo fare meglio 
che qui riferirla alla lettera. Indicheremo 
poi le modificazioni portate a questo me- 
todo negli altri paesi, e citeremo partico- 
larmente il nuovo metodo che venne a- 



{a) Alla biacca per altro ti ■<rpiunu"no 
trivella alcune sostanze straniere, rome cre- 
ta, solfito di barile, ce.; meni re il bianco 
•li piombo, propriamente dello, non ammet- 
te «li simili miscugli. 

(b) Prima «he in Inghilterra e in Olan- 
da, b fabbrica della binerà in Venezia fu 
mollo comidcrabile ed e»te>a iu tutta i 1 Lu- 
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bo, ma soltanto sì mette nel fondo unojnecessità il lutarle; rosi, in queste diver- 
itrato di pece di circa un pollice di gros- se manifatture si raccomandano le più 
sezza. Si lutano queste casse esternamen-j opposte cose, e ciò per ragioni che è 

facile apprendere. 



te con carta nelle fabbriche in cui riscal- 
dasi la stufa col concime, poiché si sa co- 
me i vapori del gas idrogeno solforato e 
fosforalo nuocano ai colori bianchi e in- 
tacchino prontamente gli ossidi di piom- 
bo. Nella Carintia si usava altre volte, co- 



lerai operazione. 

Il miscuglio essendo già versato nelle 
casse, le lamine di piombo essendoci già 
me in Olauda, disporre le lamine dipiom-l disposte, si portano le casse in una stu- 
bo in ruololi e metterle così mutuiate nelle fa, nella quale, mediante il calore, i vapo- 



Tuttavìa, questo metodo sembra di ri del miscuglio che è al fondo delle 
poco vantaggio, poiché è evidente che, se debbono sollevarsi per corrodere le 
tali ruotoli offrano minor superficie al- Ramine di piombo e formare un carbona- 
V azione de* vapori , e spesso caggiano to. La stufa non viene riscaldata che da 
nel liquido ch'è al fondo della cassa; loc.- j due fornelli, e d'ordinario non contiene 
chè è da evitarsi diligentemente ; poi- 1 che novanta casse ed una sola apertura 
chè il carbonato di piombo che ne ri-, che sene di porta. Sebbene non sia im- 
sulta è sempre mcn bianco. Le lamine co-i portantissimo di offrire la esatta grandez- 
sl disposte e sospese sui i ezzi di legno ,'za di queste stufe, però, da storico esat- 
sono poste nulle casse, per guisa da es- 
sere distanti dal fondo della cassa circa a 
pollici -j-. Si procura che le lamine di 
piombo non si tocchino fra loro e non 
tocchino di più il legno delle casse ; poi- 
ché, se fra loro si toccano, i vapori non 
possono sì facilmente corroderle; e se es- 
se toccano il legno, il carbonato di piom- 
bo si colorisce e la sua bianchezza n'è 
alterata. Anzi di mettere le lamine di 
piombo nelle casse, ci si mette un miscu- 
glio particolare che non è lo stesso nelle 
diverse manifatture : le proporzioni di 



to , io dirò che quella da me misurata 
avea 9 piedi di altezza. 4 tese di larghez- 
za e 5 tese di lunghezza ( V. Tav. XI, 
fi* 3 ). 

A, porlicella de! fornello, il cui focola- 
re è scavalo sotto il suolo. 

BB, caldaie per la fusione «lei piombo. 

CC, cammini orizzontali. 

D, cammino perpendicolare. 

EE, telai per ricevere le tavole in cui 
souo deposti i pani di biacca. 

Il calore non deve elevarsi oltre i 5o 
gradi, e lo si mantiene d 1 ordinario per 



questo miscuglio souo nelle une di 4 pin-j quindici giorni, e il più di sovente dopo 



te di aceto, su 4 pinte di vinaccia di vi- 
no; nelle altre si usa un miscuglio di 10 
parti (20 libbre) di vinacce di vino, su 
4 parti (8 libbre \) di aceto, ed una 



questo tempo la operazione è compita. 
Se il calore è troppo forte , i vapori es- 
sendo numerosi, l'acido carbouico sfug- 
ge in gran parte , ed il piombo essendo 



mezza parte ( 1 libbra ) di carbonato di meno intaccato da questi vapori, ne se- 
potassa. E' evidente che nelle fabbriche ' glie che il prodotto di carbonato di piom- 



in cui non si usa carbonato di potassa 
nel miscuglio, né fimo per riscaldare le 
casse,uon è necessario lutarle, ed in quel- 
le al contrario in cuisiadopra il carbona- 
to di potassa e il fimo, c della maggiore 
Tomo II. 



bo è molto meno considerabile. 

Quando l'operazione è ben diretta, si 
ottiene tanto carbonato dì piombo quan- 
to piombo si era impiegato anzi l'opera- 
zione : cosi, messe joo libbre di pioni- 

54 
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bu nelle casse , si ottengono 3uu libbre 
di carbonato di piombo , e resta anche, 
quando si è intieramente separala la cro- 
sta del carbonato di pioml>o , una certa 
quantità di piombo che di nuovo si ri- 
tonde, per lòrmarne altre lamine. 11 mi- 
scuglio che si mette nelle casse per for- 
mare il carbonato di piombo, non serve 
che una sola volta, e quando si mise in 
tale miscuglio, come iu alcune fabbriche, 
della potassa , se ne vende il residuo ai 
cappellai. 

Quarta operazione. 

Quando si giudica che V operazione 
precedente è compita, e che le lamine di 
piombo vennero moltissimo intaccale, si 
tolgono le lamine dalle casse; esse acqui- 
starono una grossezza di un quarto di 
pollice ed anche più , mentre innanzi 
non avevano che un quarto di linea. Si 
osservano spesso sugli orli ili queste la- 
mine de'grossi cristalli, eh" 1 altro non so- 
no che acetato di piombo. Tolle le lami- 
ne dalle casse, si scuotono fortemente per 
far cadere la crosta di carbonato di piom- 
bo formatasi sulle lor superficie, e quo- 
sto carbonato di piomho è messo da par- 
te. Il carbonaio di piombo cosi ottenuto 
percuotendo le lamine, è messo in gran- 
di tinelli, e quindi, col mezzo di lavacri , 
si purifica il più eh' ò possibile. Cosi , 
quando alcuni pezzetti di piombo riman- 
gono nella linozzetla, essa si lava per se- 
parare T acetato di piombo che vi può 
esistere. 

La maniera con cui si fa il lavacro del 
carbonato di piombo è semplicissima ed 
analoga a molti metodi di questo gene- 
re. Si usa , per lavare il carbonato di 
piombo, un gran tino di legno , il più 
d'ordinario «runa forma quadrata, e di- 
vivi in più compartimenti, il cui nuatcro 
tarpa da ielle a nove. Questi sono uguali 



u 
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di capacità, ma ineguali di altezza, in moti 
che un foro praticato superiore riversa 
nel seguente. Per esempio, se il primo 
è troppo pieno, esso va nel secondo, e 
cosi di seguito, secondo l'ordine alfabeti- 
co delle lettere A, B, C, D, ec. (la fig. 4 
ne mostra il piano, e la fig. 1 ne fa ve- 
dere Palzato ). L'acqua che si versa nel 
primo compartimento passa successiva- 
mente negli altri , e si ha cura di agitare 
un poco: l'acqua depone proporzional- 
mente il bianco ch'essa trascina, e il pre- 
cipitato di bianco di piombo, che trovasi 
nell'ultimo compartimento, è il più fino e 
il più leggero. Quando si lavò in questa 
guisa il bianco di piomboso si depone poi 
in gran tinelli, si lava ancora e si man- 
tiene sempre nell'acqua. Deve osservarsi 
che quando si lava il carbonato di piom- 
bo coli' acqua, riasccnde allora una spu- 
ma bianca che surnuota sempre e pare 
una specie di acetato di piombo. Per 
precipitare il poco di carbonato di piom- 
bo che vi si trova, ci si aggiunge un po' 
di potassa ed allora il carbonato si pre- 
cipita.Però questo fenomeno inerita d'es- 
ser osservato. lì carbonato di piombo 
purificato coi lavacri a'quali si fa soggia- 
cere, rimanendo ne'tinelli, avrebbe sem- 
pre la consistenza d'una pasta liquida; 
ma quando si tratta di darlo al commer- 
cio, lo si toglie dai tinelli con un mesta- 
toio di legno, e si depone sopra seccatoi. 
A contatto dell'aria, acquista una consi- 
stenza di pasta molle, e lo si mette po- 
scia in istampi, alfine che prenda la for- 
ma conveniente per esser posto in com- 



Tutti i carbonati di piombo del com- 
mercio sarebbero presso a poco dclb 
medesima qualità , se non si mescesscru 
con altre sostanze e non si separassero 
quelli la cui purezza e finezza sembra- 
no maggiori. In tal guisa si stabilisco- 
no le diverse sorla di carbonaio di pioni- 
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ho, delle quali noi passiamo ad offrire le formata «la un miscuglio di ? porli di 



particolarità, tanto più che portano «lif 
ferenti nomi. 

Prima qualità. Il carbonato di piom- 
bo, ch'era nell'ultimo compartimento del 
tinozzo, è il più bello ; lo si prepara dili 
gentemente; è quello che è distinto in Al 



solfato di barite ed una di carbonato di 
piombo : essa è conosciuta sullo il nome 
di Hambnrgerwciss. bianco di Amburgo. 

Quarta qualità. Questa quarta stiri» 
è formata da un miscuglio «li i parli di 
solfato di barite ed una di carbonato di 



lemagna sotto il nome di Kremset weiss piombo ; è conosciuta in Allemugna sot 



o di bianco di Krtms\ si conosce anche 
sotto quello di bianco d'argento: queste 
quello di cui i farmacisti e i pittori più 
diligenti si servono. Talvolta il carbona- 
to di piombo che surnuota è il più bian- 



to il nome di Hollandervveiss, bianco di 
Olanda. 

Queste sorta di bianco sono in gene- 
rale composte dietro le proporzioni indi- 
ciate ; per altro, volemlo avere «Ielle ce- 



co. Questo bianco di Krems è intera- russe a basso prezzo, si fa un miscuglio 



mente puro e non lo si mescola mai col 
solfato di barite, come le qualità inferio- 
ri : di guisa che si può riguardarlo come 
un carbonato di piombo puro. 

Seconda qualità. Questa seconda sor- 



di 7 parti di solfato di barite c«l una di 
carbonato di piombo ; «jucsla cerussa 
chiamasi tuttavia bianco di Olanda, ec- 
cettuatone P uso per le pitture «lelicale. 
E' vantaggioso che la cerussa sia mesco- 



la è formata dal miscuglio di parti ugna- lata col solfato di barite, perchè il gran 
li di solfato «li barite col carbonato di, difetto del carbonato di piombo è quel- 
piombo : è conosciuta in Allemagna sot- lo «li non coprire i fondi quando si sten- 
to il nome di F r enetianerweiss i biancojdecol pennello, ed il solfato di harite cor- 
di Venezia. regge questo difetto «-olla sua opacità; il 
Il solfato di barite usato in Allemagna quale inconveniente ha luogo nelle pit- 
nelle fabbriche di carbonato di piombo, (ture poco delicate, mentre nelle pitture 
viene principalmente dal Tirolo, ed alcu- delicate può esser questo un vantaggio, 
ni provengono dalla Stiria. Il solfato di Ora non ci resta che far conoscere i 
barite del Tirolo è infinitamente miglio- metodi di triturazione che adopransi, si 
re di quello della Stiria, e ciò perch'es- per polverizzare il solfato di barite, sì 



so non contiene ossido di ferro. Gli os- auehe per fare il miscuglio del carbona- 
sidi ferruginosi che possono essere con-jto di piombo con questo solfato. La poi- 
tenuti nel solfato di barite , sono molto verizzazione del solfato dì barite si fa 
pregiudiziali per la bellezza del Man- con un mulino a pistatoio. Questi muli- 
co che vuoisi ottenere, spcchlmente per- ni sono mossi ordinariamente dall'acqua; 



che, on. le polverizzare il solfato con mag- 
giore facilità , lo si calcina , e la calcina- 
zione colorisce quello di Stiria per F os- 
sido di ferro ch'esso contiene, mentre 
quello del Tirolo sempre rimane bianco. 
Di presente, in alcune fabbriche nelle 
quali si scopre quest'inconveniente, non 
si calcina il solfato di barite per polve- 
rizzarlo con più facilità. 

Tena qualità. Questa terza s«>rla è 



al di sotto dei pistatoi si mette il solfato 
di barite, posto sopra una piastra di far- 
ro tutta pertugiata, in guisa che la pol- 
vere del solfato, passando pei fori del- 
la piastra, si raccoglie in casse sotto- 
poste. 

La triturazione del carbonato di piom- 
bo e il suo miscuglio col solfato di bari- 
te, si fa mediante un mulino estremamen- 
te semplice e generalmente usato. Pei al- 
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tro, siccome io giudico internante co- 
noscere prècisaraente i mezzi di tritura- 
zione adoprali in Allemagna, nnisco qui 
una descrizione ed una figura esatta di 
questo mutino. 

La figura B rappresenta il mulino, tut- 
to costrutto : V operajo, impiegato alla 
triturazione del carbonato di piombo, 
move la mola corrente C, il cui diame- 
tro è di ai a a 4 pollici, mediante un» 
pertica che trovasi attaccata alla sua par- 
te superiore con un anello fissato nella 
muraglia o nel soffitto. Questa pertica 
passa soltanto nelP anello A, in maniera 
di esser libera, nè impedita nei suoi mo- 
vimenti. U estremità inferiore di questa 
pertica o di questo bastone è guernita 
di un anello di ferro, e terminata da una 
caviglia che entra in un foro fatto sulla 
periferia della mola. E' chiaro che ta 
mola gira intorno il suo centro, qnan-* 
do T operato muove la pertica circolar- 
mente. 

La cerussa, sia mescolata col solfato 
di barite, sia pura, si versa neir apertu- 
ra C della mola superiore, mentre V o- 
peraio cessa di far girare la mola. Quan- 
do la materia è bastantemente macinata, 
la si fa colare per la grondaia D nel re- 
cipiente E. Il pezzo FG, costruito in 
parte di pietra ed in parte di legno, im- 
pedisce che il liquido si sparpagli e ser- 
ve a farlo colare lestamente nel cana- 
le D. 

Le figure 7, 8 e 9 mostrano il mec- 
canismo cai quale la mola corrente si 
solleva e discende per macinare la ma- 
teria, secondo il grado di finezza che si 
desidera. 

Nella superficie inferiore d»?lla mola 
(fig- 7 ) è incassato un ferro AB, il qua- 
le ha nel suo mezzo un incavo poco pro- 
fondo, che è pure il centro della perife- 
ria della pietra. Col mezzo di questa ca- 
vità, la mola è sovrapposta alla somtui- 
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tà D della verga DE ( fig. 8 ), la quale 
passa attraverso la mola. Questa estre- 
mità poggia in F ( fìg. 9 ) sopra un tra- 
verso GH, che forma una specie di leva 
il cui pnnto <T appoggio è in G. Questa 
specie di leva può essere sollevata o ab- 
bassata in II, mediante una vite munita 
di una chiave posta in I. Questi due mo- 
vimenti si eseguiscono, con un tale mec- 
canismo, facilissimamente. 

Acciocché il liquido non possa insi- 
nuarsi nella cavità della mola inferiore 
( fig. 8 ), fra la verga DE e gli orli del 
buco, questo spazio si riempie con un 
pezzo di legno che lascia passare la ver- 
ga, circondata da un pezzo di panno, af- 
finchè il liquido non possa colare. 

Per ottenere il miscuglio completo 
del solfato di barite col carbonato di 
piombo, impiegasi mezza giornata di la- 
voro per ogni 100 libbre di miscuglio. 
Del resto ciò varia a proporzione che il 
solfato di barite venne più o meno pol- 
verizzato. 

Osservaiioni generali. 

Dietro questa descrizione delle opera- 
zioni occorrenti a preparare il carbonato 
di piombo, sembrerà incredibile che il 
bianco di Krems non sia stato che imper- 
fettamente imitato nel rimanente d" 1 Eu- 
ropa. Questa imperfezione non può di- 
pendere dalla qualità dell' acido acetico, 
poiché in varie fabbriche dell' Allemagna 
adoprasi indistintamente qualunque spe- 
cie di aceto : nella fabbrica di Klaghen- 
furt si adoprò sovente un aceto di po- 
mi selvaggi ; quest 1 aceto, eh' è pochis- 
mo acido, usasi sovente in Allemagna. 
Ciò nemmeno può dipendere dal miscu- 
glio del solfato di barite, poiché la più 
bella quali tà del bianco di Krems non 
ne contiene minimamente, ed a propor- 
zione che si aggiunge solfalo di barile 
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al carbonaio di piombo, il bianco diviene' 
meno bcHo. 

Che questa preparazione non sia riu- 
scita negli altri paesi di Europa, può 
forse attribuirsi qjl* cause seguenti : 

i.° La purezza del piombo di "Vil- 
lach, il quale non contiene nemmeno ar- 
gento, il che è rarissimo, contribuisce 
forse alla bellezza del carbonato di piom 
bo. E' evidente che dalla purezza del 
piombo, tanto più mescendovi il solfa 
to di barite , dipende la bellezza del 
bianco. 

a.° Dalla maniera di lavare il carbo- 
nato dì piombo, in cui consiste princi- 
palmente V abilità dell' operaio, talché 
quegli che sa meglio lavare il carbonato di 
piombo riguardasi come il più abile, di- 
pende, a quanto sembra, la più o mcn 
bella qualità della cerussa. 

3.°- 1 metodi di macinazione, quantun- 
que semplici, sono quelli che danno alla 
cerussa la più bella finezza. 

4>° La maniera di laminare il piombo 
influisce a favorire J 1 azione dei vapori, 
acciocché possano più facilmente corro- 
dere la superfìcie del piombo esposta al- 
l' azione di essi. Il piombo a tal modo 
viene meglio attaccato, ed in conseguen- 
za la formazione del carbonato è più 
completa. 

5.° L* evaporazione lenta usata nelle 
fabbriche di Krems è favorevole ad uno 
sviluppo progressivo, per cui non inlac- 
cano che a poco a poco il piombo espo- 
sto alla loro influenza. Ne risulta che po- 
chi vapori si perdono, ed in conseguen- 
za -si ottiene i carbonati di piombo in 
maggior quantità ed in miglior qualità. 

Nel 1 809, Dallarmi, proprietario d' u- 
na fabbrica di cerussa a Roma, inviò una 
memoria alla Società d' incoraggiamen- 
to, nella quale egli espose varie osserva- 
zioni multo importanti che crediamo li- 
ti le di qui riferire. Dallarmi, dopo aver 
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esposto i diversi fenomeni che presenta 
la formazione della cerussa, espone il 
pensiero che V aceto non sia che V in- 
termedi* di questa preparazione , e che 
esso disponeva il piombo ad unirsi all'os- 
sigeno ed all' acido carbonico ; egli im- 
maginò che questi tre agenti debbano 
simultaneamente agire sul piombo, e che 
per mancanza di questo necessario con- 
corso sia tanto incerto il prodotto otte- 
nuto dai fabbricatori. Egli previde che 
sarebbe quasi impossibile ottenere delle 
scaglie perfettamente bianche in tutta la 
massa del piombo, non convertendosi es- 
so in cerussa che lentamente e gradata- 
mente, e restando perciò dèi bianco non 
compilo sulla superficie del piombo me- 
tallico. 

Dietro queste osservazioni, Y antoro 
sceglie un luogo sotterraneo ove 1' aci- 
do carbonico può essere contenuto co- 
me in un serbatoio, e nel quale si fa pe- 
netrar r aria per due piccole finestre 
praticate ove comincia la volta. Egli ab- 
bandonò F uso di accumulare i vasi gli 
uni sugli altri: non compose più che un 
solo strato, disposto sopra un letto caldo 
di sterco di cavallo, della spessezza di un 
piede, leggermente compresso; fece sten- 
dere della paglia sotto i vasi, e sopra la 
paglia un secondo strato di letame. Egli 
assicura che questa disposizione pre- 
viene una eccessiva accumulazione di ca- 
lore, il quale devesi mantenere costante- 
mente fra 40 e 55 gradi rcaiirouriani. e 
che essa facilita l' introduzione dell' aria 
ncll* interno dei vasi. Questi sono di for- 
ma conica troncata, verniciati interna- 
mente ed esternamente, di 5 2 centime- 
tri di altezza, portano una croce di le- 
gno bianco a 54 millimetri distante dal 
fondo, sulla quale p« nesi una dozzina di 
lame di piombo fuso. Si versano in cia- 
scun vaso due piccoli bicchieri di aceto 
diluito, se è troppo forte; si pongono- i 
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coperchi e si compie la disposizione «lei 
vasi medesimi. Dopo quindici giorni si e- 
saminano i vasi per aggiungervi aceto in 
quelli che ne mancasse. Questa operazio- 
ne si la facilissimamente e senza smuo- 
verli, sollevando lo strato di letame ed 
esaminando con una piccola bacchetta. 
Si estraggono un mese e mezzo dopo, 
per raccogliere la cerussa. Le scaglie tro- 
vansi allora secche e poco aderenti alle 
lamine sulle quali si sono formale, talché 
basta piegarle per raccogliere la cerussa 
senza alcuna perdita. Per guarentire la 
salute degli operai e non esporli alla pol- 
vere di cerussa, V autore immaginò delle 
casse a tre divisioni, nelle quali posso- 
no agire due operai ad un tempo. La 
prima divisione consiste in un cilindro 
mobile diviso in due, in cui si gettano le 
lamine cariche di cerussa, dopo averle 
separate dalla cerussa lorda e impastata, 
e dal residuo denso dell 1 aceto che tro- 
vasi sempre più o meno al fondo dei 
vasi. Nella seconda divisione della cassa 
si pongono delle scatole alte e strette, 
di tale capacità, che un operaio possa sol- 
levarle quando sono ripiene di scaglie, di 
cui si conosce il peso . Ivi si getta la 
cerussa che devesi macinare, e le sca- 
tole si pesano quando sono riempite. 
S' introduce nella terza divisione le la- 
mine rimanenti, le quali si pesano pri- 
ma di rimetterle nei vasi, per preparare 
nuova cerussa. Gli operai, posti l'uno in 
faccia all'altro, introducono le loro brac- 
cia in certe maniche di pelle, inchiodate 
su due aperture fattesi nella cassa ; essi 
legano queste maniche intorno alla giun- 
tura della mano, sicché possano lavora- 
re ncll' interno della cassa esattamente 
chiusa, nella quale la luce penetra attra- 
verso un vetro. L'autore raccomanda 
che gli operai, prima di cominciare il 
lavoro, si strofinino la pelle con olio, 
sego e sapone, alhne di otturarne i pori 
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e renderli meno atti ad assorbire la ce- 
russa. Questo metodo semplicissimo, per 
di lui avviso, ha molti vantaggi ; i.°E' 
molto spacciativo, e preserva la salute 
degli operai ; a.° Le binine di piombo, 
che restano dopo essersi staccata la biac- 
ca, non mantengono la propria forma, e 
si possono subito riporre nei vasi ; 3.° 
Quando si raccoglie la preparazione, si 
può esattamente riconoscerne la quantità. 

Il piombo , convertendosi in cerussa , 
aumenta in peso di circa un 33 per 100. 
Quindi adoperandosi 3oo libbre di piom- 
bo, e ritraendone 1 3 3 di cerussa, ri- 
mangono circa a oo libbre di piombo da 
riporsi ad una nuova preparazione. Il pro- 
dotto medio ottenuto dal Dallarmi per 
ogni vase è di 4 chilogrammi e -y di ce- 
russa; quella che rimane al fondo dei 
vasi, e che lavata, macinata e ridotta in 
pani, è di un bianco lordo, si vende as- 
sai facilmente. 

L' abbondanza del prodotto dipende 
in gran parte dalla spessezza delle lami- 
ne di piombo: a proporzione che sono 
sottili e presentano una maggior superfì- 
cie all' azione deir aceto, si convertono 
più presto in cerussa. L' autore le co- 
lava sopra pietre vulcaniche , nonché i 
coperchi in tal modo disposti di ammet- 
tere nelT interno dei vasi V introduzione 
dell'aria e dell'acido carbonico ; ma que- 
sto metodo, per la perdita considerabile 
di piombo, di combustibile e di tempo 
che richiede, e per altri inconvenienti, si 
tralasciò, e si adottarono in quella vece 
degli stampi di ghisa, con cui si ottengo- 
no delle lamine quanto sottili si voglio- 
no, i quali poi si possono all' uopo raf- 
freddare. 

Devesi preferire il piombo colato , sì 
per economia, sì perchè la superfìcie del 
piombo laminato resiste moltissimo all'a- 
zione dei vapori dell' aceto. 

L' uso del letto caldo non è indiflfe- 



Biacca 

renle: bisogna mescere il letame recente 
< ■-ni quello la cui putrefazione è inoltra- 
ta, e variare le proporzioni secondo le 
circostanze, P oggetto essendo quello di 
sviluppare un calore intenso e continua- 
to, ma non si forte, che prontamente si 
volatilizzi tutto P aceto e si disperda , 
perchè cesserebbe l 1 operazione. L'auto- 
re indica di avere utilmente sostituito la 
vallonea al letame di cavallo. 

Le scaglie più dense di cerussa sono 
prcferibili,perchè, avendo rispettivamen- 
te un peso maggiore, portano seco menu 
materia grigia onde sono costantemente 
ricoperte. Per frangerle adoprasi indi- 
stintamente una mola orizzontale oppu- 
re verticale, secondo le circostanze che 
rendono P una o P altra più comoda. 
Le scaglie sono ordinariamente dure e 
compatte; dopo averle frante, si tritu- 
rano con acqua finché sieno ridotte in 
poltiglia quasi liquida ed impalpabile. 
Questa operazione richiede più ore. E' 
da attendere a proporzionare la quantità 
delle scaglie alla forza del mulino. Si la- 
va poi la pasta con molta acqua, e ti 
passa attraverso uno staccio finissimo , 
che ne separa le impurità, le piccole par- 
ticelle di piombo che contengono, ed i 
grani di cerussa imperfettamente maci- 
nati. Si decanta P acqua quando il car- 
tonato di piombo si è precipitato. In 
tale stato si assoggetta la biacca a diffe- 
renti preparazioni, secondo P uso cui si 
destina. 

Si stènde e si rimesce la pasta, troppo 
umida, sopra una tela monda, sovrappo- 
sta ad un piano assorbente, formato di 
ceneri lavate e battute, di mattoni o di 
gesso ben diseccato, al punto di riscal- 
darlo mediocremente col mezzo di bra- 
cieri posti al di sotto. Così riducesi pron- 
tamente la pasta a tale consistenza da 
nelle forme volute , 



senza che sia soggetta a ristringersi , nè diluito. 
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divenire spugnosa e friabile per nn com- 
pleto disecca mento. Se ne riempiono al- 
lora dei piccioli vasi di terra cotta non 
verniciati, di forma conica troncata, e se 
ne fanno dei parallelepipedi, compri- 
mendola fra due telai. Si lasciano final- 
mente diseccare i pani, od altre figura 
a cui siasi ridotta la cerussa occorrendo, 
sopra sostegni assorbenti, sì di' aria che 
in istufa, guarentendoli per dtro accu- 
ratamente dalla polvere , dal fumo e dai 
vapori solforosi. 

Nella pittura ad olio, gli artisti voglio- 
no, pei quadri, la biacca di risplendente 
bianchezza e della maggiore opacità ; ma 
quando trattasi di coprire grandi superfi- 
cie, che è Puso comune a cui si destina la 
biacca, occorre che abbia dessa una certa 
glutinosità e si stenda facilmente sotto il 
pennello. Si trovò che un miscuglio di 
creta dava alla cerussa le qualità deside- 
rabili. Secondo Dalla rm i, la proporzione di 
questo miscuglio può giungere ad 
In tal caso la qualità ddla creta deve pu- 
re influire sulla bontà della biacca. Egli 
raccomanda di imbianchirla con' acido 
muriatico, quando ciò occorra. 

Dacché egli non ammucchia più i vosi 
gli uni sugli altri, non si sono trovate le 
lamine di piombo e le scaglie di cerussa 
coperte di qudla superficie nera che con 
ragione ei sospettava essere effetto dell'i- 
drogeno solforato prodotto dalla fermen- 
tazione delle materie animali, e ritenuto 
in mezzo al cumulo dei vasi. Tuttavia, in 
onta a tanti cangiamenti, tutte le volte 
che formasi questo gas, i suoi vasi ne 
sono intaccati leggermente. 

L'autore, volendo disciogliere e pre- 
cipitare in sali bianchi gli atomi di ossido 
dei metalli stranieri eh' entrano sovente 
nel piombo, e separare P idrogeno sol- 
forato che potrebbe trovarvisi , esperi- 
mentò a tale oggetto P acido muriatico 



avere ottenuto un 
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ottimo risultato, benché le sue esperien- 
ze nou siano state eseguite che in pic- 
colo. 

Egli introdusse un poco di pasta in 
un gran pallone di vetro mondissimo ; e 
dopo avervi versato dell' acido muriati- 
co a tre gradi, agitò violentemente il va- 
ie per metter V acido a contatto con 
tutte le molecole della pasta. Una forte 
effervescenza si è manifestata ; poi lasciò 
riposare il pallone, tenendolo aperto, fin- 
che, se si fosse sviluppato il gas idrogeno 
solforato, potesse scapparne ; trovandosi 
il vase pfK o meno ripieno di acido car- 
bonico, lo chiuse con adatto turacciolo, 
lo agitò vivamente e decantò il liquore. 
Si ripetono i lavacri finche siasi ottenuta 
la bianchezza desiderata, e finalmente si 
lava con molta acqua. 

Dallarmi assicura di essere pervenu- 
to cosi ad ottenere una biacca bella al 
pari di quella di Krems. Per darle 1' Ca- 
dore e la durezza che caratterizzano 
questa biacca, basta, secondo lui, lavare 
la pasta imbianchita per P ultima volta 
con aceto distillato. Il poco acetato che 
formasi, cristallizzasi e si disecca in tutta 
la massaie, come un cemento, ue conso- 
lida le molecole. 

1/ autore consiglia d' imbianchire la 
biacca in botti di legno bianco, mobili su 
due perni, senza che nell'interno entri 
alcun metallo. Egli assicura che non si 
otterrà un bianco perfetto se non allora 
che il legno siasi penetrato di cerussa e 
spogliato cTogni materia colorante. Sie- 
Come P uso dell'acido non è considera- 
bile, questa operazione non aumenta 
gran fatto il prezzo della cerussa. 

Io ottenni dalla gentilezza di M. Me- 
ri mée la seguente nota sul metodo se- 
guitato in Inghilterra per fabbricare la 
cerussa. 

« Ho visitato aNewcastlc (sulla Tyne) 
» ujuì fajbiija di cerussa uella quale si 
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» sono sostituiti i letti di vallonea a quelli 
» di letame. Si cola il piombo in i stampi 
m nei quali esso prende la figura di gra- 
•/ ticola di circa i5 pollici di lunghezza 
» e 4 a 5 di larghezza ; H piombo si po- 
» ue scopra vasi cilindrici di terra ver- 
» niciata, di 4 a 5 pollici alP incirca ; si 
" ricopre un vase con un , altro, e, se 
» ben mi ricorda, si mettono più fila di 
» piombo sopra i vasi. 1/ intervallo fra 
" essi si riempie con vallonea, fattasi pri- 
»> ma fermentare mescendola in certe prò- 
» porzioni con vallonea già prima ado- 
>* perata. Si lascia in questo stato per 
« 8 a 9 settimane. 

« I letti caldi sono scompartiti V uno 
» sopra P altro su pavimenti appoggiati 
>i ai muri, per modo che riescono tanto 
•» bassi, che appena ini uomo può starvi 
« in piedi. 

a II mulino da macinare è pure co- 
li struito in maniera che la materia passa 
i» dall' un mulino in un altro inferiore. 

« Si fa diseccare questa cerussa in 
» una stufa ove si lascia alcuni giorni ir* 
•> catini di nove a dieci pollici di diame- 
li Irò ; non la si inette in istampi come 
ii in Olanda e in Allemagna. 

a L' acato che adoprasi è fabbricalo 
» colla melassa. La cerussa ottenuta con 
» questo metodo è di un vivissimo bian- 
» co : perciò è vantaggioso sostituire la 
n vallonea al letame, poiché questo svi- 
li luppa continuamente una piccola qua n- 
ii tit.i d'idrogeno solforato che nuoce al 
'► carbonato di piombo. Si riuscirebbe 
n forse egualmente sostituendo alla val- 
li lonea la paglia. Un concorrente , nel 
•> 1 809, propose questo metodo, affer- 
» mando di avere ottenuto della cerussa 
ii di prima qualità. Io ricevetti da uno 
» stabilimento fondato a Mons della ce- 
li russa in iscaglie di tale bianchezza , 
» che probabilissimamente erasi prepa- 
» rata in un letto caldo di sola paglia n, 
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Si vede, da quanto si è detto, clic peT 
ottenere una bella cerussa coi metodi 
•opraindicali, non si tratta che di ossi- 
dare lentamente il piombo e combinare 
quest' ossido a proporzione che si pro- 
duce coir acido carbonico; ma passò lun- 
go tempo prima che si 
te saper calcolare tutte lo 
li su questa preparazione: da poco tem- 
po soltanto la chimica ha illuminato que- 
st'* arte, sì che si possono presentemente 
ottenere dei prodotti di qualità superio- 
re e costantemente identica. La Società 
d' incoraggiamento di Parigi ha singolar- 
mente contribuito a questo importante 
argomento, sollecitando continuamente 
lo zelo dei fabbricatori coi premii da essa 
stabiliti a tale oggetto in diversi tempi. 
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sione e le mode atte a contrarre nuove 
combinazioni ; che la seconda è mi vei- 
colo indispensabile alla riunione delle 
molecole di natura diversa. Sovente pu- 
re, e particolarmente nel caso presente , 
l'acqua è parte essenziale della combina- 
zione. Quanto poi all'ossigeno e all'arido 
carbonico, è evidente la loro necessità, 
poiché appunto la cerussa è composta 
di queste sostanze. Il letame usato dagli 
Olandesi, la rallonea o la paglia m fer- 
mentazione, hanno non solo per oggetto 
di produrre un* 1 elevazione di tempera- 
tura , ma, per opinione di alcuni, forni- 
scono anche una parte dell' acido carbo- 
nico che entra nella composizione della 
cerussa. E' fuori di dubbio che un' altra 
parte di quest'acido carbonico proviene 



Tale ne fu 1' esito, che da alcuni anni dalla decomposizione dello slesso aceto, 
un gran numero di fabbriche di questo 
genere si stabilirono in Francia, mentre 



o delle materie estranee aggiuntevi. In 
questa operazione, il vapore dell 1 aceto 



prima non ve n era alcuna. Chi franca la si condensa a poco a poco sullo 
patria dall' esser tributaria allo straniero di piombo esposte al di luì contatto ; la 
per un prodotto di grande consumo, le grande affinità del metallo per P ossige- 
rende un importante servigio. Se del re- no determina la decomposizione di que- 



sto alcun pregiudizio o forse anche qual- 
che inferiorità, favoriscono ancora P im- 
portazione di questa derrata, tutto ci fa 
sperare che beh pretto si supereranno 
gli ultimi ostacoli. 

E' facile nello stato attuale della scien- 
za il farsi un 1 idea esatta di tutti questi 
fenomeni che si manifestano nella forma- 
zione della cerussa e di ben concepirli. 



st' acido ; parte del suo ossigeno si com- 
bina coli' ossido formatosi e costituisce 
il carbonato. Nondimeno, ci siamo assi- 
curati con esperienze positive , che P a- 
ceto puro non basta a produrre la ce- 
russa; occorre eh' esso contenga certe 
sostanze, come tartaro, feccia, ce, atte a 
produrre P acido colla loro decomposi- 
zione spontanea, oppure anche dei car- 



Certo è che non può ottenersi questa 1 lionati che ne forniscono in conseguenza 



produzione coi metodi indicati, se non 
a proporzione che il metallo trovasi im- 
merso in un* atmosfera calda, umida e 
carica di ossigeno e di acido carbonico. 
Esaminiamo il grado d'importanza di 
ciascuna di queste condizioni e come si t 



pervenga ad adempierle. Ognuno cono- 
sce quanta influenza esercitano il calore 
r l'umidità sulle combinazioni chimiche; 
*i sa che il primo diminuisce la loro coe- 
Tomo II. 



della reazione dello stesso aceto. 

Allorché Bergmann, Chenevix ed al- 
tri dimostrarono che la buona cerussa 
era un vero soltocarbonato di piombo, 
i chimici hanno potuto produrla per via 
Ielle doppie decomposizioni, scegliendo 



fra tutti i sottocarbonati solubili e tutti 
i sali di piombo solubili ; ma la difficile 
condizione cui doveasi soddisfare, era 
quella che il prodotto non oltrepassasse 
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il modico prezzo delle cerusse forestiere. 
Fra tutti i metodi proposti al concorso 
del 1 809, quello di Brechoz e Leseur, 
allora stabiliti a Pontoise, meritò la pre- 
ferenza ; e riportò il premio sì lungo 
tempo contrastato. La Società d' inco- 
raggiamento non ebbe che a plaudirsi 
del giudizio da lei emesso : giammai for- 
se più giustamente venne accordata una 
ricompensa. Infatti, questa fabbrica allo- 
ra nascente prese un tale ingrandimento, 
che divenne, sotto la direzione di Board 
e Brechoz, gigantesca, in onta alla con- 
correnza di altre fabbriche somiglianti. 
Noi procureremo di offrire un'idea di- 
stinta di questo metodo, senza entrare 
nelle particolarità che dipendono dai 
mezzi di esecuzione, i quali, se venissero 
divulgati, potrebbero compromettere l'e- 
sistenza di questa bella manifattura, di- 
venuta per la Francia una nazionale con- 
quista. 

Uno slesso ossido può combinarsi, in 
differenti proporzioni, con un medesimo 
acido, e costituire differenti sali, distinti 
coi nomi di soltosali^ sali propriamente 
detti e sursaìi. Pochi ossidi sono per 
altro capaci di questi tre gradi di com- 
binazione. Il protossido di piombo non 
ne offre che due coli' acido acetico: cioè, 
P acetato neutro o sale di saturno ed il 
sotto-acetato , anticamente conosciuto 
nelle farmacie sotto il nome di estratto 
di saturno. Il sotto acetato ha la pro- 
prietà di essere estremamente solubile, 
proprietà che di rado s' incontra in simi- 
li combinazioni. Una proprietà poi co- 
mnne all'uno e ali 1 altro di questi due 
sali, si è che le ultime porzioni di ossi- 
do, quelle che cangiano il sale neutro in 
sottosale, sono meno attratte dall' acido, 
per cui e molto più facile separamelo *, 
quindi quel corpo che non lòsse sì e- 
iietgtco «la precipitar 1' ossido del sai 
neutro, potrà nondimeno combinarsi con 
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questa seconda quantità di ossido che 
costituisce il sottosale, e produrre una 
combinazione separatamene . Queste 
proprietà venne messa a profitto da Bre- 
choz e Leseur, ed essa forma la base 
del loro metodo. Si prende un sotto a- 
cetato di piombo, si fa passare la solu- 
zione in una corrente di gas acido car- 
bonico che precipita P ossido di piombo 
in eccesso allo stato di sottocarbonato. 
Per la quale decomposizione deesi aver 
presente, che l'acetato neutro di piom- 
bo, in cento parti, contenendone 16 di 
acido. 58 di ossido, 16 di acqua, esi- 
ge, per passare allo stato di sotto aceta- 
to, due altre proporzioni di ossido ; cioè 
a dire: 100 parti di acetato neutro ne 
disciolgono 116 di ossido di piombo, 
senza il soccorso del calore. Trattandosi 
di fabbricare la cerussa, è inutile adope- 
rare P acetato cristallizzato ; si prepara 
direttamente il sotto acetato trattando il 
litargirio coli' acido acetico pirolegnoso. 
La preparazione si eseguisce a freddo 
con una semplice triturazione, in vasi 
adattati. Bisogna porre un eccesso di li- 
targirio per esser sicuri di aver la so- 
prasaturazione richiesta. Per l'acido pi- 
rolegnoso 65 parti, ad 8 gradi dell'a- 
reometro di Beaumè, ne esigono 58 di li- 
targirio per ottenere l'acetato neutro. 
In conseguenza, ne vorranno 174 alie- 
no per ottenere il sotto acetato colla stes- 
sa quantità di 65 parti d'acido. Questo 
si diluisce ordinariamente con i5 a ao 
parti d'acqua, che si aggiunge parte pri- 
ma e parte dopo la soluzione. Si lascia 
deporre; si tratta il residuo con nuovo 
acido ; rimane circa 1 od 1 e mezzo per 
100 di materia composta di piombo, di 
ferro, di rame, di terre e di argento nel- 
la proporzione di 4 a 6 millesimi. 

Schiarita la soluzione, si decanta in 
grandi tini coperti, di molta superficie e 
di poca profondità j ivi si fa arrivare l'a- 
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Culo carbonico lentamente per un gran- 
dissimo numero di tubi, alfine di molti- 
plicare le superficie di contatto. L'acido 
carbonico può ottenersi in più modi, se- 
condo le circostanze, colla combustione 
del carbone, come si fa a Clichy, oppure 
colla decomposizione di un carbonato ; 
in tutt' i casi è necessario ch'esso non 
contenga atomo d' idrogeno solforato. In 
conseguenza, rendesi indispensabile di 
lavare il gas ed anche per maggior si- 
curezza aggiungere all'acqua di lavacro 
un poco dello stesso acetato di pionfbo, 
per separarne le più piccole porzioni 
d' idrogeno solforato eh' esso potesse 
contenere. 

L'acido carbonico, giungendo estre- 
mamente diviso, determina la precipita- 
zione di tutto l'ossido costituente il sot- 
to acetato per ridursi allo stato di aceta- 
to neutro; ed il precipitato che ottiensi 
è il sotto carbonato di piombo. La dis- 
soluzione trovasi leggermente acida, il 
che prova essersi precipitata una quan- 
tità anche maggiore di ossido di piom- 
bo. Finita T operazione, si versa in un 
tino poco profondo, si lascia in riposo 
per alcune ore, poi si decanta il liquore, 
per combinarlo con nuova porzione di 
litargirio. La deposizione lavasi prima 
con piccola quantità di acqua, che si 
riunisce ul liquore ; poi si continuano i 
lavacri, finché l'acqua ne esca perfetta- 
mente scolorita; allora soltanto si fa sgoc- 
ciolare il carbonato di piombo, e si met- 
te in istampi. Talvolta non si portano i 
lavacri all'ultima perfezione, perchè do- 
mandasi in commercio una biacca ch'ab- 
bia una leggerissima tinta azzurra. Il ra- 
me contenuto nei nostri litargirii, il qua- 
le viene disciolto unitamente al piombo, 
produce questo effetto . E' raro che si 
domandi in commercio la biacca quale si 
ottiene in questa operazione, cioè affetto 
priva di ogni colore ; vuoisi ordinaria- 
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mente che abbia una tinta o azzurra o 
grigiastra, e non già un bianco di latte. 
La tinta grigiastra ottiensi aggiungendo- 
vi un poco di nero ordinario, avvertendo 
che il miscuglio sia esalto, affinchè la 
tinta riesca uniforme. Per imitare la for- 
ma della biacca di Olanda, se ne fanno 
dei piccoli pani conici. A tale oggetto, 
bene sgocciolata che sia, la si mette in 
vasi di terra non verniciati i quali si cal- 
cano quanto è possibile; poi si portano in 
istufa finché i pani, per la perdita della 
loro umidità, abbiano acquistato un tale 
ristringimento da potersi diseccare dar sé 
medesimi; allora si tolgono dai vasi e si 
stendono sopra tavolette per esporli ad 
un ultimo grado di diseccazione : final- 
mente si ricoprono di carta azzurra pal- 
lida per dare alla biacca un risalto mag- 
giore . 

In tutta l'operazione, ciò eh' è più no- 
civo agli operai è il ridurre la biacca in 
pani. Con nessuna precauzione finora siò 
potuto evitare sì grave inconveniente. Un- 
gersi col grasso, servirsi dei guanti, nulla 
potè preservarli da tutti i sinistri che ca- 
gionano le preparazioni di piombo, e non 
si trovò miglior mezzo che cambiare gli 
operai di i5 in i5 giorni. Al principio 
di questa fabbrica bisognava imitare la 
forma olandese, per vincere 1' avversio- 
ne dei consumatori ; ma presentemente, 
potrebbesi diseccare semplicemente la 
cerussa in piccole masse, ed evitare co- 
si di doverla maneggiare per porla e 
premerla negli stampi. Forse anche po- 
trebbesi sostituire agli stampi di terra 
dei piccoli sacchetti conici di tela, ne' 
quali il peso della materia e la porosità 
del tessuto contribuirebbe meglio ad una 
pronta diseccazioue. 

Dopo aver detto che il liquore rima- 
sto nella precipitazione, trattato con nuo- 
va quantità di htargirio, riproduce del 
sottocarbonato di piombo, aggiungere- 
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nio che questa manipolatone può ripe- 
tersi indeCuitamente ; ma che per altro 
la forra del dissolvente va sempre sce- 
mando, talché bisogna o aggiungere ogni 
volta una minor quantità di litargirio, 
oppure aggiungervi quanto aceto si è 
neir operazione perduto. La perdita, che 
è molto considerabile, dipende perchè 
le ultime acque di lavacro che rigettansi, 
ne contengono qualche piccola quanti- 
tà ; e perchè, un sotto acetato di piombo 
contenente ancora più ossido, il quale è 
adatto insolubile, rimane perduto; esso 
trovasi nella cerussa .precipitato, e non 
si può spogliamela che con ripetuti la- 
vacri. 

Dopo aver fatto conoscere i differenti 
metodi di fabbricazione della biacca, re- 
stami a fare alcune osservazioni sulle 
qualità rispettive di questi prodotti. Si 
rimproverò lungamente, e si rimprove- 
ra ancora , alla cerussa di Clichy , di 
non coprire i fondi quanto quella d'O- 
landa. Si pretende che le molecole di 
questa sieno più ristrette, e che il colore 
da essa prodotto sia molto più schietto, 
mentre quella ottenuta per precipitazio- 
ne trovasi in particelle più delicate, più 
leggiere e quasi trasparenti, sicché ne 
occorre di più per produrre il medesi- 
mo effetto. Questi rimproveri sono in 
parte veri ; ma di giorno in giorno la si 
^ede perfezionarsi, e tuttofa credere,! 
die fra poco non si osserverà più alcuna lindrì che macinavano la biacca stando 
differenza. Sgraziatameute v 4 ha più d"u-,solf acqua e la facevano cadere sopì» 
na difficoltà da superarsi; perciocché i uno staccio pure sott'acqua. * 
v'hanno moltissime persone tanto inte- BIADA. Gli agricoltori danno un taf 
lessate ad esagerare i difetti della biac- nome ad una moltitudine di grani che 
ca di Cljchy, che si rende difficile il ri- 
trarne una maggiore utilità : <n intendo 
di certi mercatanti poco delicati, che af- 
fermano continuamente ai consumatori, 
estere quésta biacca di cattiva qualità e 
multo lontana dall' avere i pregi della 
biacca «r Olanda ; mentre non altro liau- 
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no in mira che di vendere la biacca <$r 
Clichy per quella di Olanda ad un prez- 
zo maggiore. 

Per paragonare due qualità di biacca, 
bisogna aver riguardo a due condizioni 
che i pittori negligono talvolta ; essi pre- 
parano due quantità di colore, e lo sten- 
dono sopra uguali superfìzie, per cono- 
scere delle due quella che copre meglio il 
fondo : ma se V una è più leggera che 
r altra, e 1' esperienza siasi fatta con 
uguali volumi , è chiaro che sarà 
neo il loro giudizio : essi devono 
mentare i risultamenti che si ottengo- 
no con pesi eguali delT una e defl" altra- 
biacca. 

Si pensa generalmente, che le diffe- 
renze osservate in quella di Clichy, di- 
pendano soltanto dalle circostanze in cu» 
formasi. Non ha dubbio che una mag- 
giore aggregazione dipenda in parte dar 
tempo più lungo che impiegasi, coi me- 
todi antichi, perchè 1' ossido si formi e- 
combini coir acido carbonico (a). Io cre- 
do di più, che gli elementi non sieno 
nella medesima proporzione. Ho spe- 
rimentato la cerussa di Krems e quella 
ottenuta per precipitazione , e ricavar 
dall' ultima una maggior quantità di aci- 
do carbonico» R. 

M Per maggiormente guarentire la sa- 
lute degli operai, Ward di Derby ima- 
ginò una macchina composta di due ci- 



neppur sono tutti della famiglia delle gra- 
minacee: il frumento , Tono, la segala, 



(a) Si osservò che più freddo che sia l'a- 
rido Carbonico introdotto nell» soluzione di 
sotto acetato, è maggiore la densità clic »- 
cquisla la ccrujsa precipitala. 
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tengono da essi riguardati come tante 
torta di biade; come pure il saraceno, 
che chiamano biada nera ; il melampiro, 
che dicono biada di vacca, ec. Quindi 
per la parola biada si deve intendere una 
classificazione generale adottata comune- 
mente, che comprende una quantità di 
sostanze, come sono i grani sopra accep- 
nati, la cui coltivazione merita d'essere 
descritta, e di ciascuno dei quali si par- 
lerà in un articolo particolare ; non ne 
faremo qui parola e tratteremo di quel- 
lo che riguarda la biada propriamente 
detta alla parola prumewto, ove esami- 
neremo anche i mezzi per la couserva- 
zione, trasporto e commercio di que- 
sto prezioso prodotto naturale . ( Fr. ) 

* BIANCUEGGIO , chiamano i cera- 
iuoli V imbiancamento della cza* ( F. 
questa voce ). 

BIANCHERIA. Lavokztricb di buw- 
cbebu. La lavoratrice di biancheria fa 
tutti gli oggetti di tela, di qualunque sor- 
ta, che servono per vestirsi, per varj usi 
nelle stanze e per la tavola, e che indi- 
cami volgarmente col nome di bianche- 
ria da vestirsi e da tavola. 

Gli utensili delle lavoratrici di bian- 
cheria sono aghi e filo di varie grossez- 
ze, adattati alla tela che devono lavora- 
re: ditali e forbici. 

Ciò che v'ha di più importante nel- 
l'arte della lavoratrice di biancheria, so- 
no le varie cuciture eh' essa impiega 
per fare tutti i lavori di cui è incaricata: 
questa, per conseguenza, sarà la parte 
che cercheremo di descrivere con mag- 
gior cura. 

Quanto al tagliare i vari oggetti rela- 
tivi alla biancheria da vestire , non en- 
treremo in gran particolari, poiché la 
moda fa loro cangiar di forma, ed il ta- 
glio dev'essere regolato secondo la moda. 

Tagliati i vari pezzi, si riuniscono con 
cuciture che variano secondo b msggto- 
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re o minor solidità eh* esigono i diver- 
si oggetti e secondo la loro natura. Per 
far le varie cuciture si distinguono no- 
ve sorta di punti . GÌ' indicheremo suc- 
cessivamente. 

1 ,° Il sopraggitto, serve a riunire due 
pezzi di tela o di merletti con la mag- 
giore possibile solidità e decenza. T'han- 
no due fogge di disporre i due pezzi di 
tela per sopraggiltarli. Se si deve riunir- 
li ai due lembi, pongonsi questi semplice- 
mente F un contra V altro, e vi si fa il 
sopraggitto su tutti e due ad un tempo ; 
ma se i pezzi non hanno rimosse, si fa 
a ciascheduno di e.«.si una piega di al- 
cuni millimetri, con la cura di fare que- 
sta piega alquanto più larga sovr' uno 
dei jiezzi , a fine di avere una larghezza 
di tela sufficiente per fare la cucitura ri- 
battuta, di cui più innanzi diremo , do- 
po fatto il sopraggitto. Pongonsi i due 
pezzi uno sulP altro, colle pieghe al di 
fuori, adattando sempre, cosi sul prin- 
cipio della cucitura come m seguito, le 
due pieghe sullo stesso piano, e si so- 
praggitta,come stiamo per dire. Non bi- 
sogna dimenticarsi che queste pieghe de- 
tono conservare la stessa larghezza per 
tutta la lunghezza del pezzo. 

Prima d' indicare il modo di fare que- 
sta cucitura, sarà bene dare un cenno sul- 
la maniera con che una buona operaia 
prepara il suo filo. Talune dipannano la 
loro matassa su d'un l'uso, e ne traggono 
agugliata a mano a mano che ne hanno 
d'uopo, la cui lunghezza varia secondo 
i casi; ma le migliori operaie sanno che 
le agugliate lunghe non sono le più eco- 
nomiche, e i he il proverbio dice, lunga 
agugliata , donna inconsiderata. In fatto, 
quanto più lunga è la agugliata, e più è 
soggetta a rompersi per l'attrito conti- 
nuato del filo nei fori che si fanno ad 
ogni punto . Per evitare un tate incon- 
veniente, le buone lavoratrici spiegano la 
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loro matassa dopo averne sciolto il no- 
do , come se volessero dipannarla ; la 
piegano in due, cosicché il bandolo, op 
pure il nodo con cui si riunirono i due 
capi della matassa, trovisi sulla piegatura, 
e con un colpo di forbice tagliano tutti i 
fili ad un tratto ; poscia li tagliano anco- 
ra nella piegatura opposta ; quindi ad 
doppiano tutti questi fili insieme e gli at 
taccano tutti ad un tratto con una spil- 
la sul loro ginocchio e gli intrecciano a 
tre capi. Questa treccia, che non è mol- 
to stretta, impedisce che i fili s 1 intri- 
chino. Quindi la ravvolgono in un pei 
zo di carta, lasciando la piegatura o a- 
nello al di fuori. Levano le agugliate una 
ad una prendendule per questa piegatu- 
ra ; la carta impedisce che i fili non si 
raggruppino. Questa preparazione appli- 
casi a tutte le cuciture. 

Dopo che il filo è passato nella cruna 
dell'ago, si fa un nodo ad un capo della 
agugliata, oppure, il che è cosa migliore, 
non vi si fa ; ma in tal caso, dopo il pri- 
mo punto, lasciasi nn picciolo pezzetto 
di filo nel basso della agugliata che si ri- 
piega, e strìngesi col secondo e col terzo 
punto, il che lo assicura quanto basta. 
Tutti i punti si fanno successivamente 
Timo dopo Pai irò sull'orlo della cimossa 
o della piega, avviluppando con esso la 
commessione. Per ciò fare puntasi V ago 
sulla superfìcie opposta a quella che sta di 
faccia e lo si leva per dinanzi : si vede che 
in tal guisa copresi la commessura col fi 
lo. Acciò un sopraggitto sia ben fatto, è 
cosa importante: i.'che tutti i punti sii 
no ad ugual distanza fra loro e più vicini 
che sia possibile; a.° che siano tutti di- 
sposti sopra una medesima linea retta 
parallela all'orlo; 3.° che i punti siano 
bene stretti, cioè che ad ogni punto che 
si fa, si tiri il filo sino al termine della 
agugliata. Si vede che in questa guisa un 
«opraggittu presenta un seguito di punti, 
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dei quali abbraccia i due orli 
dei pezzi che si riuniscono e li fissa in 
modo solidissimo. 

a.° La costura, detta anche in alcuni 
luoghi sottopunto, impiegasi per fare le 
orlature. Questo punto si fa soltanto alla 
cima della tela in sostituzione alla cimos- 
sa, per fermare i fili del tessuto che senza 
di ciò si sfilaccerebbero. Per fare questa 
cucitura piegasi la tela due volte sovra sè 
stessa, prendendo meno d'orlo che sia 
possibile. Incominciasi dal piegare in tal 
guisa una certa lunghezza dell'orlo cui si 
vuol fare la piega, ed acciò questa piega- 
tura si conservi fino a tanto che lassi la 
cucitura, la si piega per traverso con al- 
cune piegature volanti, che appianano la 
piega e ne rendono piò agevole la cu- 
citura. 

Si pianta V ago nella tela che non è 
piegata e lo si fa uscire nell'orlo di 
quella che è piegata, (tassando tutte e tre 
le tele ad un tratto; e continuasi alla stes- 
sa foggia , andando da destra a sinistra , 
come si fanno tutte le cuciture , soste- 
nendo la tela sull'indice della mano si- 
nistra. 

3. ° Il falso orlo, si fa come Porto, ma 
non si raddoppia la tela che una sola 
volta; talora, e principalmente quando la 
tela è fina, non si fa che rotolarne V orlo 
prendendolo fra il pollice e l'indice. La 
cucitura si fa come quella dell'orlo. 

4 . " Il punto addietro è una delle cu- 
citure più solide e piacevoli a v edersi ; 
presenta un seguito di punti senta inter- 
vallo fra loro. Si fa puntando 1' ago un 
po' più addietro del punto che si è fatto 
e lo si fa venire all'innanzi. Bisogna sem- 
pre seguire Io stesso filo della tela e fa- 
re i punti uguali : questa seconda condir 
zione è molto importante in tutte le cu- 
citure. 

5. ° B punto aperto dà una cucitura 
leggera ; non se ne fa uso che per in- 
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crespare o per imbastire 
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mol- sopraggitto, ma ad ogni punto, prima di 



ti di questi punti ad un tratto, e per stringerlo, passasi l'ago nelT anello che 
quanto Io permetta la lunghezza dell' a-- forma naturalmente il fdo di questo punto, 
go. Lo si punta nella tela , lo si Ai usci- 8.° //punto a spina non adoperasi che 
re alla distanza che credesi necessaria, e in sostituzione all'* orlo nei pezzi che do- 
lo si punta di nuovo e così di seguito alla vono porsi in contatto con la pelle; in 



stessa distanza della prima volta, nè ti- questo caso Torlo, divenendo troppo du- 



rasi la agugliata che quando si è fatto un 
certo numero di punti che devono esse- 
re tutti ugualmente lunghi ed alla stes- 
sa distanza fra loro. 



Increspare, vale 



col 



ro o troppo grosso,rìuscirchbc assai spia- 
cevole e potrebbe scalfire la pelle. Allo- 
ra si addoppia la stona verso 1' orlo, si 
attacca il filo verso la cima, si va sino al 



e finire della piega, tornando indietro per 



coll'ago, un seguito di picciole piegature 
ben uguali fra loro, che si stringono e 
riavvicinano, tirando più o meno il fdo. 

Imbastire. Quando voglionsi cucire 'operando alla stessa guisa e sempre in- 
dite pezzi l'uno a ridosso dell'altro, come crocicchiando il filo. Questo punto im- 



puntar l'ago, che poscia si ritira ; poi si 
va all' insù sempre incrocicchiando il 
filo, continuasi dalla sinistra alla destra 



il di sopra con la fodera, durante il la- 
voro questi potrebbero muoversi dal 
loro luogo; per evitare tale inconvenien- 
te si attaccano l'uno con l'altro median- 
te una o più file di gran punti aperti ; 
questo è ciò che dicesi imbastire. Tal- 
volta, quando il caso lo esiga, per imba- 
stire gli stessi pezzi agli orli, aduprasi il 
sopraggitto a punti molto lunghi. Si fa 
anche un sopraggitto a punti lunghi su- 
gli orli d'un pezzo solo , tutto intorno , 
specialmente quando questo deve esser 
tinto, acciò i fili non si sfilaccino nel cor- 
so di questa operazione. Quando i pezzi 
sono cuciti, questi fili d' imbastitura le- 
vansi via. 

6.° La costura spianala adoprasi do- 
po fatto il sopraggitto su due pezzi., uno 
dei quali non abbia cimossa. Rovesciasi 
la piega sul sopraggitto, e se ne rivolge 
l'orlo; in tal modo, quando vi ha un' al 
tra piega, che, come dicemmo, deve es 
sere più stretta, questa lasciasi come 
sta. Allora questa piega somiglia ad un 
orlo, che si cuce alla stessa guisa, ado- 
prando la costura o il punto aperto in- 
sieme con alcuni punti addietro. 

y. 11 punto allacciato si fa come il 
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pedisce alla tela di sfilacciarsi. 

g.° Il punto da nomi è anch' esso di 
qualche importanza per la lavoratrice di 
biancherìa : spesso essa deve marcare la 
biancheria che le si ordina, ed è quindi 
essenziale di qui descrìverne le varie o- 
perazioni. £' questo un punto incrocic- 
chiato, non già fatto a caso, ma pel qua- 
le è d' uopo di contare i fili. La fig. 6 
(Tav.VII della Tecnologia) indica il : 
do di fare tutte le lettere dell'! 
Le linee orizzontali e verticali rappre- 
sentano i fili di una tela poco fitta, d'un 
canovaccio, per rendere la coso più facile 
ad intendersi perfettamente. Non descrì- 
veremo se non se U modo di far la let- 
tera A; la figura farà abbastanza conosce- 
re come si facciano tutte le altre. In ge- 
nerale il punto si fa come segue : puntasi 
P ago nel luogo ove si è stabilito di tare 
la marca dal di sotto al di sopra al 



to i ; il filo termina alla cima con un no- 
do. Si contano due fili sulla sinistra e 
due fili sotto del primo, e si pianta l'ago 
in quel luogo al punto 3 ; lo si ripassa 
per di sotto al punto 3, e due fili più 
sopra in direzione verticale al punto 3 ; 
allora si è coli' ago sulla stessa dirczioue 
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orizzontale ò" onde si era cominciato ; 
piantasi 1' ago due fili sotto del primo 
punto, e lo si fa uscire per di sotto al 
punto 4. Ecco il primo punto in croce 
a finito, e si vede che i due fili s' incro- 
cicchiano. Questi fili sono visibilissimi, 
poiché si adopera un colore che stacchi 
molto dal fondo, come, per esempio, il 
cotone rosso d' Adrianopoli sopra un 
fondo bianco. 

Pel secondo punto c, si passa per di 
sotto e lo si fa uscire al punto 3, e lo 
si pianta all'estremità della diagonale del 
quadrato formato dai due fili, sempre ab- 
bracciando questi due fili. Finito il secon- 
do punto, si passa al terzo A, prenden- 
do due fili sulla sinistra, e si fanno i due 
punti b e d allo slesso modo con cui si 
fecero i due primi a e c; poscia, incli- 
nandosi d' altri due punti sulla sinistra, 
si fanno i due punti e ed 1; allontanan- 
dosi ancora di due fili, si fa il punto m ; 
poscia seguendo la linea orizzontale si 
saltano due fili e si fa il punto n ; si sal- 
tano ancora due fili e si fa il punto o ; fi- 
nalmente saltansi altri due fili e si fa il 
punto r. In tal modo si sono fatti quat- 
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si cangia di moda, V amore del proprio 
mestiere e la pratica fanno divenir ben 
presto maestri in questa parte, ed i limili 
della nostra opera non ci permettono 
di entrare in tutti i particolari -necessari 
per esaurire la materia. Ci limiteremo a 
parlare della preparazione della bianche- 
ria domestica, le cui forme sono sempre 



I tovaglioli e le tovaglie si fanno con 
tele preparate a tal uso, nè abbisognano 
d' altra cucitura, che un orlo ad ognuno 
dei lati che non ha cimossa. Poscia si 
marcano. 

I lenuioli da padrone sono sempre 
della medesima lunghezza e variano sol- 
tanto in larghezza, secondo che il letto 
è più o meno largo. Per due lenzuoli si 
suol calcolare quindici aune metriche e 
due terzi ossia 16 aune antiche parigi- 
ne. Per un letto largo 6 piedi prendesi 
una tela alla cinque quarte; per un letto 
di 4 piedi -j-, tela di un' auna -j-; per 
un letto di 5 piedi e -j- e di tre piedi, una 
tela di selte ottavi, sempre parlando dd- 
l'auna antica parigina. 

I lenitoli da servitù si fanno con tela 



tro punti sulla slessa fila orizzontale. Si t larga lre quarte o sette ottavi secondo 



riascende verso il punto a nello stesso 
modo con cui si discese; si fanno i due 
punti f, t, l'uno sopra V altro, poscia il 
punto 11 saltando due fili fra esso ed il 
punto /; finalmente riascendendo si fa il 
punto v ed il punto x fra i due punii t 
ed M, e la lettera A è finita. Si vede che 
quest' operazione è più lunga a descri- 
versi che ad eseguirsi. 

Casta esaminar le figure delle altre 
lettere per intendere in qual modo s'ab- 
biano a fare ; i punti non variano mai. 

La parte più difficile dell'arte della 
lavoratrice di biancheria è il tagliare le 
telerie in m >do da trarne il miglior par- 
tito. Non è possibile entrare in partico- 
lari esami su tale proposilo : ogni giorno 



la dimensione del letto ? e dieci, undici 
o dodici aune di tela di lunghezza al 

paio. 

Non bisogna perdere d'occhio il rap- 
porto delf auna metrica all'antica auna 
di Parigi, nè il rapporto del piede al me- 
tro ; eccoli 

L'auna di Parigi e eguale a i m ,188 (a) 
ITauna metrica è uguale a 1 m ,300 
Il piede reale è uguale . . a o m ,5a5. 

Ecco il metodo che si segue per fare 
un lenzuolo: supponiamo una lunghezza 
li iG aune: si taglia una lunghezza di 8 



(a) Il braccio veneto è di o,"» C77, quin- 
ti un' auna ili Parigi equivale a un braccio 
veneto e tre quarte crescenti. (G. M.) 
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«trae, la si doppia, si cuciono ì due lati, inceVeriseoiio tutto «Ila fine di eslate. Il 

prodotto d' ogni operatone è di 4 a 5 
mille chilogrammi di soda greggia, equi- 
valente a », o 56o chilogrammi di sotto- 
carbonato di soda cristallizzato {V. soda 

e *LC AI.1MET RO ). (P.) 

una sorte di pausi* s (/ r . questa parola). 

* BIANCHIMENTO . F. i»ia*ca- 
nitro. 

* BIANCO, chiamasi in marina il filo 
o la corda non incatramata. 

* Biakco . Armi busche ( V. questa 
parola ). 

* Bianco ( ealdo J, chiamano i magna- 
ni, coltellinai ed altri lavoratori di ferro 
e «T acciaio quel maggior bollore che si 
può dare a queste sostanze senza che si 
fondano, per cui sembrano divenute non 
più infuocate, ma come bianche. 

* BtiKCO deWuOVO ( V. AI.Bl'ME ). 

BIANCO DI BALENA. Il bianco di 
balena, che pure si dice, e molto male a 
proposito, spermaceti, è una materia gras- 
sa, in qualche guisa intermedia fra i se- 
ghi e la cera, ciocché Pavea fatta nomi- 
da Fourcroy adi po- cera. Oue>- 1 a 
ci viene fornita dal physeter 
macrocephalus, specie di balena. Essa 
circonda il cervello di quest'enorme» ceta- 
ceo e forma una materia oleosa che con- 
cretasi in parte tosto che esponesi alP a- 
ria. Raccogliesi il deposito cristallino, lo 
si sottomette alla pressione per separarne 
P olio rimasto fluido y. si liquefa a un 
dolce calore, e col raffreddamento si ot- 



contro 

gitto: quando si è pervenuti alla piega . 
tagliasi la tela in quel luogo , e vi si fa 
un orlo ai due lati che non hanno rimos- 
sa. Insegniamo a tagliare la tela di uir 
lenzuolo soltanto dopo fatto il soprag- 
gitto, per prevenire il caso che per inav- 
vedutezza si fosse fatto mordere uno dei 
due pezzi. 

Le fodere dei guanciali si fanno d'u- 
na tela larga a : se ne prende una 
lunghezza di n m piegasi a mezzo, vi 
si fa un sopraggitto da ciascun lato , 
orlasi la metà dei due lati, per lasciarvi 
entrare il guanciale, e vi si cuciono ai- 
pezzi di cordella di filo per legarla, 
dei nodi. 

Gli sparalembi o grembiali di cucina 
si fanno con una tela alta sette ottavi; per 
dodici «paralembi se ne prendono dodici 
aune ; se ne taglia un' auna con cui si 
fanno dodici pezzi per le tasche ; le un- 
dici aune che rimangono dtvidonst in 
1 a pezzi ; questi si orlano , e montami 
piegandoli sopra una cordella di filo i 
cui capi legatisi intorno alla cintura. Nel 
mezzo vi si cuciono le tasche. (L.) 

BIANCHETTA. Così si chiama una 
soda naturale di Francia, che ottiensi tra 
Frontignano e Acqua-Morta. E' il resi- 
duo della combustione di tutte le piante 
che crescono in questo dintorno, sugli 
orli del mare. Distinguasi fra qnest* ulti 
me la Salicornia Europea, che produce 
l.i soda più ricca di alcali (Chaptal) : con- 
tiene 7 a 8 centesimi di sottocarbonato di 
soda secco, rappresentato da 7,5 a 8,5 
gradi deli' ai.cammetiio. Le altre varietà 
di piante marine che hruciansi per fabbri- 
car la bianchetta sono la saUola-tragus ; 
la atriplex portulacoides ; la salsola kali 
la stalice limonium ; sembra che quest'ulti- 
ma pianta sia quella che meno produce 
«li alcali. &i falciano, si fanno seccare, si 
Tomo II. 



ta di larghi foglietti iridescenti, untuosi 
e come saponosi al tatto , translucidi 
quando sono sottili, fusibili, che si con- 
gelano dai 45 ai 5o° centigradi, solubi- 
lissimi negli olj fissi e volatili, un po' so- 
lubili nelPalcoole e ancor più nell'e- 
tere. La. sua soluzione eterea 
in massa col raffreddamento. 

56 
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Il bianco di balena viene usato talvolta 

in medicina come addolcente e pettora- 
le ; non dev' essere impiegato per tale 
oggetto che nel suo maggiore stato di 
freschezza. E' suscettivo, come tutte le 
sostanze grasse, di rancidire, e non po- 
trebbe allor produrre che effetti nocivi ; 
se ne fa pochissimo uso sotto questo 
rapporto. Il bianco di balena entra nella 
composizione di alcune pomate cosmeti- 
che; se ne febbricano pure candele, e 
quesf è il suo maggior uso. 

Fourcroy avea compreso sotto la me- 
desima denominazione di adipo-cera, il 
bianco di balena, la grascia dei cadaveri 
e la materia dei calcoli biliari ; ma fu poi 
dimostrato che ciò formava tre sostanze 
distinte. (R) 

* Biacco di bismuto. Biacca ad uso di 
belletto ( V. questa parola ). 

Bianco di cerussa ( V. biacca). 

* Bianco di KreninUi ( V, biacca ). 
Bianco di piombo ( V. biacca). 
Bianco (Di punto in ). Intcndesi per 

queste parole di punto in bianco la por- 
tala di un fucile o di un cannone tirato 
orizzontalmente ; o a dir meglio il punto 
in bianco è quel punto ove la curva, che 
descrive il protetto spinto dall'arma, va 
ad incontrare la linea di mira, quando 
la carica «Iella polvere è regolata dietro il 
suo calibro. Il punto in bianco varia 
non solo secondo la carica, ma secondo 
varie cause, che sarebbe fuori del nostro 
scopo prendere qui in esame. (Fr.) 

Bianco di Spagna ( V. creta ). 

BICA, BARCA. Quando non si può 
trorar luogo a suuVienza per porre ai 
coporto il fieno, od i cereali, si pongono 
in una gran massa sul luogo stosso ove 
boeri la ricolta : questa massa, fatta con 
con un certo ordine e eoi» particolari 
attenzioni, dicesi bica o barca. 

Vi sono vari modi di lare le biche di 
iicno ; ceco la più unitala. Sopra uu 
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suolo pOcó elevato scavasi un canaletto 
circolare di alcuni pollici di profondità , 
ove andranno a cadere le acque piova- 
ne che coleranno dal tetto della bica. 
Nel centro piantasi una pertica vertica- 
le che dev' esser più lunga dell' altez- 
za che si vuol dare alla bica, acciò, es- 
sendo piantata in terra, sopravanzi alla 
cima. Dopo aver battuto il suolo, lo si 
copre con uno strato di paglia o di fie- 
no, grosso circa 6 pollici, sul quale po- 
nesi un altro strato di foraggio di otto 
a dieci pollici che batlesi co' piedi cam- 
minandovi sopra a fine di stivarlo ; po- 
scia ponesi un altro strato di sopra e co- 
sì fino alla cima. Alla pertica è fissato 
il capo d* una fune che serve a regola- 
re il contorno orizzontale di ciascuno 
strato, acciò la circonferenza sia sempre 
regolare ad ogni altezza. Alcuni uomini 
ordìtiano e stivano il fieno che loro vie- 
ne gettato; altri rastrellano resterno per 
levare il fieno che non è legato nella mas- 
sa e che gellano sull' alto. Per rende- 
re più solida la bica è utile porre in va- 
ri punti alcuni strati di paglia sottile. 

Copresi il tutto con un tetto pirami- 
dale di paglia lunga legata in piccoli fa- 
sci, il quale deve sorpassare tutta all' in- 
torno la bica per un piede, e serve a da- 
re scolo all' acqua. 

Si immaginò d'isolare le biche dal 
suolo o con uno strato di rottami che 
copronsi di grossa paglia, o con una 
picciola impalcatura di tavole sostenute 
da quattro travicelli posti orizzontalmen- 
te, o finalmente con un solaio di ferro 
fuso elevato sopra il suolo, come acco- 
stumasi in Inghilterra ; 1' aria circolando 
pel «li sotto, impedisce all'umidità di pe- 
netrare la base della bica. Si può ancora 
procurare una corrente d' aria lascian- 
dovi uu canale centrale conducente « 
«piatirò canali orizzontali che vanno «lai 
cenilo alla circonferetua. Questi canali 
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sono fatti «li tavole traforato «la un gran 
numero «li buchi. Talvolta il letto della 
bica è mobile e di tavole, lo si innalza 
come si vuole col mezto d' una gru su 
quattro pali, e si fbrma all' altezza con- 
veniente con caviglie che entrano in al- 
cuni fori fatti ai pali per tale oggetto. 

I metodi che ahbiamo descritti conven- 
gono ugualmente alle biche di paglia ed 
nnche a quelle dei covoni da cereali: vi 
è la sola differenza che, essendo questi 
covoni disposti in fasci, è molto più fa- 
cile r ordinarli. Si ha la cura di collo- 
carli in pendio per facilitare lo scolo al- 
l' acqua che giungesse a passare il co- 
perto ; le spiche si tengono rivolte verso 
r interno della bica. . 

Per erigere le biche ci vu«de pratica 
e destrezza, affinchè siano s«>lide, ripara- 
te dalP acqua, fatte con regolarità ed o- 
leganza, ed atte a resistere ai venti. Nei 
paesi soggetti a questi, rinunziasi alla 
forma simmetrica e si preferisce di con- 
solidare la bica inclinandola verso il la- 
to d' onde spira il vento più impetuoso. 
Per lo più la bica innalzasi sopra il 
suolo a cilindro, o va piuttosto crescen- 
do in grossezza, poscia a poco a poco 
scema di diametro per dar forza al tetto 
di paglia, che è simile a quello delle ca- 
panne, ed è attaccato alla pertica del cen- 
tro. L operaio, che diede F ultima ma- 
no al compimento della bica, ne scemle 
mediante una scala che gli viene porta. 

II fieno non ponesi solitamente in bi- 
ca che per «pialche tempo, per finire di 
seccarlo senza che vi batta sopra il sole. 
Lo si dispone prima a onde, cioè dietro 
le lince segnate dalla falce, e lo si rivolta 
con la forca, acciò perda la sua maggio- 
re umidità ; la sera si riduce in piccoli 
mucchi, per guarentirlo dalla rugiada : 
il giorno dopo stendesi di nuovo e lo si 
torna a rivoltare fino che sia quasi sec- 
co j allora ponesi in bica per avere il 
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tempo di affastellarlo senza «lovcr temere 
pioggia nè sole. 

Il maggior uer ' • «i. i grani, il punte- 
ruolo, moltiplicasi prodigiosamente nelle 
biche dei cereali : i topi di campagna ed 
altri simili animaletti vi si nutrono a «lan- 
ini dell' agricoltore. E' <]uinci cosa mi- 
gliore non porre in biche che le paglie 
ed il fieno, e riporre i grani dopo battuti 
in granaio; allora è più facile conservar- 
li, e quanto alle spese per la trebbiatura, 
siccome presto o tardi sono necessarie , 
così è meglio farle subito dopo la mieti- 
tura. ( Fr. ) 

* BICARBONATI. F. carbonati. 
BICCHIERE. Vaso per uso di bere : 

detto assolutamente, s' intende sempre di 
vetro. La fabbricazione dei bicchieri es- 
sendo uno dei rami importanti delP arte 
del vetraio, rimandiamo a quesf artico- 
lo per evitare inutili ripetizioni. (P.) 

* BICCIACCTO. Sorta di scure a 
due tagli. 

# RICORDATILA. Nome della sca- 
la doppia su gli strumenti da arco. 

BICOBNIA. Sorta d'incudine il cui 
fusto è lungo e sottile, e la testa fog- 
giata a due braccia ; queste sono riunite 
col fusto in figura di T. B gambo termi- 
na con una punta e piantasi in un ceppo 
su cui è fissata la bicornia. Alla metà, ove 
si riuniscono queste due braccia, avvi 
un piano quadrato, sul quale si può bat- 
tere come su d' un' incudine comune ; 
le braccia sono nUungate a cono, oat> 
lindro. La bicornia serve in molte ani, 
come agli orefici, i.*ttaj, cai.i>eraj, ec. ; 
le braccia hanno una grossezza e lun- 
ghezza proporzionate alla qualità del la- 
voro che si dee fare sovressc a caldo, odi 
a freddo : F azione del martello fa pren- 
dere al metallo su cui si batte la forma 
♦Iella superficie della bicornia. (Fr.) 

** Le bicornie destinate specialmente 
a tal effetto variano molto nella forma 
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delle loro braccia , e chiamansi andie 

CACCI INFUORI. * 

'BIOENTE, dicesi quella zappa a due 
lunghe punte, che serve per rivoltare la 
terra e stritolare le glebe. 

* BI DETTO, r. cavallo. 

* BIECO. Dicesi in generale nelle ar- 
ti, specialmente da quelli che lavorano di 
legname, qualsivoglia cosa che non sia di- 
ritta. Quin'li IMBIECARSI. 

' BIETOLA COMUNE. Fedi iama- 

IKTOLA. 

' BIETTA. Perielio di legno o ferro 
'ra materia soda, tagliato a guisa di 

. . che s'adopera talora per serrare o 
stringere insieme legni o altro : nel qual 
caso prende il nome di calzatoia ( /'. 
questa voce) ; lo ette si dice imbiettare o 
calzare ; talora adoprasi per separare , 
dividere e fendere i medesimi, metten- 
dola nella spaccatura. Dicesi anche tep- 
pa. 

* Bietta dégli stampatori, f. caccia- 
toi a . 

BIFFE. Sono bastoni, pertiche, o si- 
mili che piantansi verticalmente in terra 
a luoghi detcrminati per istabilirc un li- 
vellamento: è questo il mezzo impiegato 
per segnare una liuea retta alquanto lun- 
ga sul suolo, dividendola in più piccole 
porzioni. Comunemente queste bitfe so- 
no armate di ferro alla estremità infe- 
riore, e la loro cima è colorita di bian- 
co, acciò si possano scorgere più da lun- 
gi ; ma quando I operazione d' agrimen- 
sura o di levare un piano non può farsi 
con somma cura, non si fa che tagliare 
sui luoghi slessi alcune bacchette diritte, 
una delle cui cime si appuntisce per 
piantarla in terra, ed il capo superiore 
si fende per inserirvi un cartone od un 
pezzuolo di carta bianca, che sia visibile 
da lontano. 

Quando vogliansi segnare sul suolo 
vari punti successivi posti iu linea retta, 
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si comincia dal porre le due prime biffir 
sulla mira lontana ove deesi dirigere la 
retta. Quando la distanza, è assai grande 
o die l' ingegnere abbia la vista corta , 
questi si aiuta con un cannocchiale. Pian- 
tate le due prime bilie, se ne fa porre una 
terza nella direzione di queste due, poi 
si va avanzando verso la seconda e se 
ne pone una quarta sulla stessa linea 
delle due precedenti ; e cosi d'una in al- 
tra, fino a che siasi giunti alla mira po- 
sta all' estremità di questa linea. Di quan- 
do io quando verificasi se le bilie sono 
tulle nella direzione di questa mira. Le 
biffe devono piantarsi da un uomo, che 
le pone in direzion verticale mediante 
un piombino, ed obbedisce ai gesti che 
gli la 1' ingegnere andaodo verso la de- 
stra o la sinistra fino a tanto che sia giun- 
to al punto voluto. Si può fare questa ope- 
razione anche da sè ; allora, piantate le 
due prime biffe, si va all' indietro dinau- 
zi alla seconda, e si pianta la terza po- 
nendola sulla stessa linea delle altre due, 
poi la quarta, ec. , verificando ad ogni 
tratto col camminare in senso oppo- 
sto, se la mira è rimasta nella retta se- 
gnata dalle bilie già piantate. (Fr.) 

* BJFOLCA, dicesi tanta quantità di 
terreno quanta si può arare in un gior- 
no con un paio «li bovi. É pure la fem- 
mina del Biroi.co (f. questa voce). 

* BIFOLCO. /'. LAVORATORE , I.AVO- 

HBCCIO. 

* BIFORCATO o BIFORCUTO . 
Yale diviso a modo di forca. 

* BIFORCO. Legno biforcato^ detto> 
comunemente forcina. 

* BIGA, nome dato a' carri o cocchi 
a due cavalli. 

* Biga. Chiamansi bighe in marina al- 
cune travi che, posate al bordo del la na- 
ve in coperta, vanno ad appoggiarsi col- 
1' altra estremità ad un aliterò sotto L» 
colla» ove souu legate cou torti ti ingiù.- 
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affine di fortificai P albero nel mettere la 
nave alla banda per carenarla. 

* Ri che , diconsi ancora in marina 
quelle travi che si mettono fuori pei por- 
telli dei cannoni di coverta per tesarvi 
nuove sarchiedi rinforzo, acciocché, rom- 
pendosi alcuna delle sarchie, non venga 
a rompersi anche V albero. 

* Righe, di emisi pure i puntelli delle 
clavie o capre ed altre simili macchine, 
o ingegni. 

* BIGATTO e BIGATTOLO. Dicesi 
talora il pilomllo {f. questa voce). 

BIGELLO. V. tessitore. 
' BIG II ERO. Sorta di fornitura latta 
di filo a merletti. 

* BIGLIABDO. F. tmcco * tavola. 

* Bioliakdo. chiamano pure i marinai 
una spranga o mazza di ferro cilindrica 
da una parte, lunga dieci in dodici piedi, 
che termina in un calcio rotondo, molto 
più grosso della spranga e stiacciata e 
larga nel restante della sua lunghezza. 
Serve per cacciare a luogo i cerchi di 
ferro negli alberi e nei penuoni, la qual 
operazione dicesi biglia r dare. 

BIGLIONE. Altra voka inviava» al- 
la zecca , perchè si fondessero in massa 
le monete fuori di corso sì pel peso, die 
per la lega, e si chiamava biglione la mo- 
neta formata con questa nuova lega. 
Quindi ne venne fuso di dire biglione 
ogni materia d' oro o d'argento vietata 
per essere a più basso titolo di quel del- 
la legge. Oggidì nominasi biglione d'ar- 
gento quello che è al titolo di dieci de- 
nari di finezza e al di sotto. Chiamasi al- 
to o buon biglione quello che è di dieci 
denari fino a'einque; basso biglione quel- 
lo eh' è soltanto cinque denari o al di 
sotto. 

Mettere una moneta al biglione, si di- 
ce in Francia quando si dichiara ch'essa 
non è più in corso , e deve esser rifusa 
per acquistare giusto valore. 
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I tintori di Parigi dicono parimente 
biglione di polvere di robbia una terra 
rossastra, mescolata con un poco di pol- 
vere di robbia, o con robbia che già ab- 
bia servito un'altro voha; il che produce 
un danno tanto più considerevole, che, 
quando questa terra si attacca a* panni, 
ne corrode la lana. (L.) 

* BIGONCIA. Yaso di legno senza 
coperchio, di tenuta d * intorno a tre mine 
(a3 decalitri e mezzo), composto di do- 
ghe, che s'usa principalmente dai conta- 
dini per pigiarvi V uva e someggiarla pri- 
ma di metterla nel tino. 

* BieoifCiA e Bigorciuolo, chiamasi 
pure nelle arti un vaso di legno, compo- 
sto pure di doghe, che sene a' manovali 
e a' muratori per portar acqna alle fab- 
briche. Talora è cerchiato di ferro con 
una, o due orecchielle ; tal altra è imma- 
nicato in un' asta di legno più o meno 
lunga, e varia di forma non che di capa- 
cità. 

* BIGONCIUOLO. V. bigorcia. 

* BIGOBELLO , chiamasi quella ri- 
piegatura del cucito de' teli dalle vele, 
dentro la quale va una corda che chia- 
masi midolla. 

* BIGOTTA, in marina chiamasi quel 
bozzello che ha fori invece di pulegge i 
quali servono per tesare sarchie , pate- 
razzi e stragli. 

* Bigotta da (rozza, dicesi quella, in 
cui, passandovi una fune detta t torta ba- 
starda, si stringe Tentenna all' albero. 

* BILANCELLE (pesca a). Si fa con 
due barche, le quali s'accostano per but- 
tar insieme una rete, la cui manica è me- 
no fissa di quella della rezzuola. Quindi 
filano ugualmente la sfcvzina e danno 
volta alla cima ciascuno alla sua barca; e 
fatto pigliar fondo alla rete, perchè non 
venga volando sopr'acqua, fanno vela del 
pari strascinando la rete, e dopo aver 
corso un tratto di mare si ravvicinano, 
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salpando fa rete col pesco che vi può es- 
ser preso. 

BILANCIA. La quantità materiale dei 
corpi è rappresentata dal loro peso ; 
quindi, riconosciutane la qualità nel com- 
mercio, si suole quasi sempre stabilire il 
valore delle mercanzie dal loro peso. 
Pesare un corpo , è trovare quanti pesi 
conosciuti, come grammi, libbre, mircbi 
ec. , bisogna riunire per formare un peso 
che nella sua totalità uguagli quello di 
questo corpo. Si dà il nome di bilance 
agli strumenti che servono a fare tale va- 
lutazione. Avvene di più sorta ; ma non 
tratteremo qui che di quelle che ado- 
pcransi comunemente nel commercio, ri- 
servando la descrizione delle altre agli 
articoli stadera ed areometro. 

Una spranga d'acciaio temperato A B 
(fig. i Tav. Ili delle Arti fisiche), chia- 
mata fusto, tiene al suo centro di gravi- 
tà G un asse xy il quale, sostenuto da 
una staffa M/J divide il fusto in due par- 
ti simmetriche , di qualunque figura , ma 
di ugual peso : talché, quando Passe xy 
poggia su d' un piano orizzontale ben 
levigato, questa spranga dee restare oriz- 
zontalo o nella sua naturai posizione ; 
questa si riconosce col mezzo d' un ago 
g, saldato perpendicolarmente sul fusto ; 
quest'ago , nella posizione che si è sup- 
posta, dirigendosi verticalmente, coincide 
colla staffa M f. che è pur tenuta vertica- 
le dal peso di tutto lo strumento. Verso 
le due cime del fusto cad uguali distan- 
ze dalP asse xy sospendonsi, con funi o 
catenelle, due fptsci o coppe CD. Ciascu- 
na coppa insieme colle sue funi avendo 
Io stesso peso, le braccia della bilancia 
ossia le distanze da' punti dj sospensio- 
ne A, B all'asse xy essendo perfettamen- 
te uguali , e queste due parli avendo la 
stessa forma, ne viene che tutto 6 ugua- 
le da ambo i lati, e vi dev' essere l'e- 
quilibrio. 



Bilancia 

Le coppe di legno adoperami nelle !>!- 
(ance che servono pei gran pesi ; in que- 
sto caso il fusto componesi di una spran- 
ga d'acciaio molto forte, grossa circa mez- 
zo decimetro su due a tre centimetri di 
di larghezza , poco più poco meno , se- 
condo i pesi che voglionsi valutare e che 
possono ascendere a molti quintali. Le 
coppe sono sospese alle estremità del fu- 
sto con corde, e il sostegno M della staf- 
fa è fissato su d'un muro, o d'un palo 
o di qualsiasi altro corpo saldissimo. Pei 
piccioli pesi , che adoperami più comu- 
nemente , si fanno bilance di minori di- 
mensioni. Le coppe sono di metallo e per 
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ni ferro, o di latta ; si attaccano al fu- 
sto con catenelle dello stesso metallo o 
con cordoncino. 

La staffa M/ è saldata abbasso ad un 
pezzo d'acciaio temperato concavo e bru- 
nito, formato di due curve parallele che 
somigliano a due anelli' pei quali entra 
l'asse xy , che in tal guisa poggia sopra 
una superficie curva; la pressione dell'as- 
se succede sempre sulla parte inferiore 
di questi anelli ; l'asse scorre sulla loro 
curvatura come sopra un piano inclina- 
to , a cagione della gravità , fino a tanto 
che sia disceso al punto ove la tangente 
è orizzontale, punto ove si fa poi sempre 
la pressione. Siccome incomoda il pesa- 
re tenendo in mano la staffa , così t ne- 
gozianti, per rendere quest' operazione 
più facile e spacciati va, usano per lo più 
sospendere la staffa per un anello mobi- 
le che essa ha nella sua parte superiore. 
Quest 1 anello è infilato nella cima di una 
asta verticale M F , curva verso l'alto , 
la cui base F è tenuta ferma da un peso 
grande abbastanza per impedirle di ro- 
vesciarsi , di modo che la bilancia resta 
sempre sospesa. 

Da questa descrizione della bilancia 
risulta che quando poncsi in una coppa 
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C A corpo che si vuol pesare, e nell'ai- 
tra coppa D i pesi che producono V e 
quilibrio, vale a dire che fanno dirigere 
r ago g verticalmente, questi pesi uniti 
insieme costituiscono il peso del corpo 
C. In fatto, essendosi supposta ogni cosa 
uguale dai due lati della bilancia vuota, 
non può per verun motivo accadere che 
uno dei pesi C e D sia maggiore dell' al 
tro. Le condizioni necessarie alla esat- 
tezza d' una bilancia sono quindi le se- 
guenti : 

i.° Il fusto deve essere inflessibile e di 
una resistenza proporzionata ai pesi che 
la bilancia dee portare , acciò le mutue 
relazioni delle varie parti si mantengano 
neir assoluta uguaglianza di figura, di pe- 
so e di posizione da ambo i lati dell'asse. 

2.0 1/ asse di sospensione c V anello 
inferiore devono essere di acciaio molto 
duro e perfettamente bruniti ; non havvi 
contatto che sopra il canto vivo fatto al- 
leasse xy. Per tale oggetto foggiasi que- 
sl' asse a prisma triangolare, il cui spigolo 
poggia sulla stana, affinchè il punto, su cui 
nasce la rotazione, resti sempre il mede- 
simo; ed acciò l'influenza dell'attrito non 
cagioni uno stato apparente di equilibrio, 
si ontano tutte le scabrosità che vi po- 
tessero essere nelle superficie a conlatto. 
Si dà il nome di coltelli ai tagli dell' asse 
a motivo della loro forma e del loro uso: 
i tagli di questi coltelli scorrono, a cagio- 
ne della gravità, siili 1 anello che li sostie- 
ne fino a tanto che, giuuti alla parte in- 
feriore, vi poggiano come su di un piano 
perfettamente orizzontale. 

5." Le lunghezze delle due braccia 
prese dall'asse ai punti A e B di sospen- 
sione delle coppe, devono essere perfelr 
lamenle uguali ; questi punti non posso- 
no cangiare di luogo, il che otticnsi age 
volinente, adottando un modo di sospen 
derle simile a quello che scorgesi nella 
%. i.» : i cordoncini sono attaccati alla 



parte inferiore di un S, la curva supc- 
riore del quale scorre sul concavo della 
cima del fusto che si è curvata a bella 
posta per tal oggetto : ciò produce un ef- 
fetto analogo a quello dei coltelli dell'as- 
se xy. Anche tutte e due le braccia della 
bilancia hanno lo stesso peso. Le cure 
da prendersi per ottenere la precisa u- 
guaglianza delle parti non sono difficili, 
ma esigono destrezza, un certo tempo, 
varie cure e ripetuti saggi; e la giusta 
proporzione che queste braccia devono 
avere rende il fusto la parte più impor- 
tante e più delicata in qualunque bilancia. 

/(.' Finalmente i pesi di ogni coppa e 
delle funicelle di sospensione devono es- 
sere uguali da ambo i lati ; il che è ben 
facile ad ottenersi limando alquanto il la- 
to più [tesante, o attaccando una piccola 
laminetta di piombo al troppo leggero. 

Si conosce che una bilancia è giusta 
quando,dopo aver pesato due corpi che 
stiano in equilibrio fra loro, cangiando- 
li di coppa, trovasi che la bilancia re- 
sta nello stesso stato anche dopo que- 
sta trasposizione. Se all'incontro l'e- 
quilibrio più non sussiste,' allora le brac- 
cia della bilancia sono ineguali, e l'e- 
quilibrio nato dapprima non era pro- 
dotto da pesi uguali. Questo fatto fon- 
dasi sulla teoria della leva, la quale sta- 
bilisce che le potenze hanno tanto più 
¥ azione per far girare il fusto sul suo 
appoggio, quanto più lungo è il loro brac- 
cio di leva ; di modo che si può diminui- 
re uno dei pesi senza distruggere l'equi- 
librio, purché lo si allontani convenien- 
temente dall' asse. In questo caso il peso 
minore agisce sul braccio più lungo della 
bilancia ; cangiati di coppa i due pesi , 
ognuno prenderà reciprocamente il brac- 
cio di leva dell' altro, nè il fusto potrà 
più rimanere orizzontale. 

Queste fraudolenti bilance, proscrit- 
te dalla probità e dalle leggi, quando le 



Digitized by Google 



44& Bilancia 

coppe sono vuote, presentano una ap- 
parente uguaglianza nelle dimensioni e 
nel peso di ogni loro parte, quantunque 
i pesi del braccio più corto della sua 
coppa e delle funicelle che la tengono 
sospesa, presi insieme, sieno più gravi 
dei pesi analoghi delT altro braccio. Ed 
in vero, quando le due braccia di una 
leva sono inuguali e questa è in equili- 
brio, il peso più leggero agisce all' estre- 
mità del braccio più lungo : qualunque 
sostanza quindi si ponesse da questo la- 
to, sarebbe per necessità più leggiera del 
peso che le facesse equilibrio : il che è lo 
stesso che si pesasse con una bilancia giu- 
sta, servendosi di falsi pesi. 

Anche con una bilancia falsa si può 
però trovare il peso d' un corpo. Si co- 
mincia dal tarare questo corpo, vale a 
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delle braccia di leva ; esso non è mai 
adoperato in commercio, nel quale ba- 
sta avere risultamenti approssimativi che 
vogUonsi ottenere alP istante, nè si usa 
die negli esperimenti di fisica e di chi- 
mica per saggiare i metalli o per pesare 
oggetti molto preziosi ; ma allora la bi- 
lancia dee avere alcune altre qualità, ed 
è questo un argomento che merita di es- 
sere da noi esaminato. 

Consideriamo il peso totale delle cor- 
de della coppa e del corpo che vi è col- 
locato, come sostenuto dal punto di sos- 
pensione A o B (fig. i ) ; il fusto A B è 
soggetto all' azione di due forze che ten- 
dono a farlo movere per un verso, e di 
due che agiscono in senso opposto in- 
torno al coltello x y, cioè i pesi delle 
braccia di leva, applicati ai rispettivi lo- 



dire, lo si pone in equilibrio mettendo 'ro centri di gravità, ed i pesi che si sup- 
nell' altra oppa vari corpi, granelli di posero portati in A ed in B. Il sistema 
piombo, foglie di talco, pezzucci di filo ' di questi quattro pesi ha il suo centro 
o di carta, ec. ; poscia levasi il corpo di graviti generale posto in un punto 
dato dalla sua coppa e vi si sostituiscono G; ed acciò v'abbia equilibrio, basta che 
pesi conosciuti, p. e. , grammi, come se questo punto cada nella verticale che pas- 
si volesse pesare la tara: è evidente che sa pel coltello xy. In questo caso il fusto 

sarà orizzontale, mentre, senza di ciò, i 
coltelli s lucciolerebbero stilla superficie 
che li porta come sopra un piano incli- 
nato, nè avrebbe più luogo la quiete. 

Ma bisogna osservare che se questo 
centro di gravità generale G è posto al 
di sopra del coltello xy, l'equilibrio non 
può essere stabile, cioè non durerà che 
un istante: alla più lieve inclinazione il 
fusto girerà sul suo appoggio e rov esce- 
rassi dal lato ove lo avrà tratto il suo pri- 
mo movimento. Quanto più il centro G 
sarà elevato sopra il coltello, tanto più 
rapido sarà il rovesciamento (J r . equili- 
brio starile). Una simile bilancia è chia- 
mata folle, nè può certo servire a pesa- 
re ; non è di verun uso, giacché Pequili- 
brio, anche momentaneo, è quasi impos- 
sibile. Quindi il centro di gravità G non 



questi ultimi pesi riuniti formano esatta- 
mente quello del corpo, poiché, a circo- 
stanze uguali, la tara viene equilibrata 
tanto dal corpo come da questi pesi. 
Questo metodo non esige verun calcolo, 
e nè meno suppone che il fusto della bi- 
lancia si conservi orizzontale quando que- 
sta è vuota : cosi se ne usa ogni qual volta 
si vuol porsi in guardia contro la inesat- 
tezza delle indicazioni dello strumento. 
E veramente impossibile che una bilan- 
ria sia esatta nello stretto senso della 
parola: quella che, venendo dal fabbri- 
catore, ha la maggior precisione, la perde 
ben presto per P azione del calore sul- 
le sue parti, per l'ossidazione e per altri 
inevitabUi accidenti. Del resto iì metodo 
dei doppi pesati, che devesi a Borda, è 
indipendente dalla lunghezza e dal peso 
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re più alto del contatto del 
coltello x y con la staffa, neppur quando 
te coppe sono vuoto. 

All'opposto, ae questo centro G è al 
di sotto del coltello xy e, nel caso di 
equilibrio , lo si sforti a girare alcun 
poco sul suo asse, lo si vedrà oscillare 
a guisa d' un penduto, ed andare da 
un luto air altro , e poscia riporsi in 
quiete dopo molte oscillatosi. In que- 
sto caso, quanto più il centro di gravi- 
ta G è distante dal coltello x y, tanto 
maggiore è la stabilità. £' per tal mo- 
tivo che in tutte le bilance si dà al fil- 
ato una tal forma , che i punti di so- 
spensione A e B abbassino questo centro 
sotto al coltello per rendere stabile l'equi- 
librio, ed il pesare più facile : ma, nello 
•tesso tempo che questo centro si abbas- 
sa, la bilancia perde la sua sensibilità, di 
viene pigra, nè trabocca che colT ag 
giunta di pesi sempre più grandi : una 
bilancia costruita in tal guisa chiamasi 
sorda ; questa dev' essere rigettata ogni 
qual volta si vogliono ottenerne risulta- 
menti precisi. La bilancia folle è troppo 
sensibile, e non si può adoperare; la sor- 
da ha un difetto minore, ma le manca la 
mobilità : quindi per pesare molto esat- 
tamente, conviene che il centro di gravi- 
tà generale del fusto, dei suoi bacini e di 
tutti i pesi, sia pochissimo al di sotto del 
coltello. I costruttori di bilance pongono 
somma cura nel provare il loro fusto e 
lavorarlo prima di temprarlo, fino a che 
abbiano ottenuto il grado di sensibilità 
che deve aver la bilancia per V uso cui 
si destina. 

Quantunque la condizione dell' ugua- 
delle due braccia in peso ed in 
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sta ottenere una approssimazione, nè si 
vuol perder tempo ad ottenere una pre- 
cisione che non ha veruno scopo. In- 
oltre, come si è detto, V assoluta ugua- 
glianza delle due braccia è impossibile 
ad ottenersi realmente, nè la si esige 
che presso a poco anche nelle bilance 
più delicate. Siccome gli esperimenti 
di cui si occupa il fisico esigono ogni 
sua cura, così esso opera sempre col 
metodo dei doppi pesi, nè gli cale mi- 
nimamente che le braccia del fusto siano 
uguali. 

La bilancia deve però traboccare al- 
l' aggiunta del più lieve peso, il che di- 
pende in gran parte dall' attrito che pro- 
va il coltello sul suo sostegno : nasce tra 
queste superfìcie una adzzzrza che non 
può essere vinta se non se da un ecces- 
so di peso, e l' ago non ponesi in moto 
che quando si aggiunga ad una delle cop- 
pe un peso capace di superar questa 
forza e V iraaziA di tutto lo strumento. 
Nelle bilance da saggio, che servono per 
verificare il titolo dei metalli ( F. sag- 
gio), o per pesare i diamanti, si fa pog- 
giare il coltello sopra un piano d' agata 
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o <1" acciaio temperato durissimo, oriz- 
zontale, immobile e brunito perfettamen- 
te: il coltello è anch'* esso temperato du- 
rissimo, ha uno spigolo vivo e la for- 
ma di un triangolo equilatero. Se fos- 
se più acuto e eome tagliente, lo spigolo 
potrebbe schiacciarsi sotto il peso totale 
che ei sostiene. Inoltre, siccome Tatt»!- 
cresce con la pressione, così si cerca 
di scemarlo quanto è possibile, diminuen- 
do il peso totale ; perciò rendesi il fusto 
molto leggero, nè destinasi la bilancia se 
non che a pesare piccoli oggetti di un 
decagrammo a tre grossi. Non pertanto, 
non la si ritiene indispensabile, alcuni abili artefici, come Fortin,Kutsch, 
almeno presso a poco, nelle bilance ad Chemin, ec. , riescono a fare bilance che, 
«so del commercio, nel qual caso non si caricate di un chilogramma per ciascuna 
abbada alle piccolissime differenze : ba- coppa, traboccano per V aggiunta di un 
Tomo IL 
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solo millìgramiuo. Le difficoltà che ab- 
biami} indicato esservi in questa costru- 
zione, sembrerebbero additare impossi- 
bile una tale precisione ; e da questi ri- 
su Itamen ti si può valutare il grado di 
perfezione a cui pervenne quesf arte 
( la fig. 5 ). 

Nel pesare deesi principalmente aver 
cura di conservare i punti uve le coppe 
suno sospese al fusto, giacché, se pas- 
sando dal primo pesare al secondo, il 
braccio di leva fossesi cangiato, non si 
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lazza e vicinissime al piano orizzontale 
che sostiene la bilancia, a fine d' impedi- 
re al fusto di far oscillazioni troppo 
grandi. 

Il piano d'acciaio I (Fig. 3.), che por- 
ta il coltello, è sostenuto all'altezza con- 
veniente da una colonna Ili innalzala 
perpendicolarmente al piano che sostie- 
ne lo strumento; un livello a rolla 
d'aru, poggiato su questo piano in dire- 
zioni perpendicolari, fa conoscere se que- 
sto ed il piano I, che l'artefice ebbe cu- 



po Irebbe più fissare un coufronto esatto ra di far ad esso parallelo, siano orizzon- 
dall' una operazione all'altra: in fatto, tali. Tre viti che girano in galletti incas- 
sa forza di uno stesso peso, per far gira- siti nel piano del sostegno, servono a li- 
ve il fusto, cresce a misura che ei si al- odiarlo, vale a dire, che facendo girare 
lontana dall'asse. Per le bilance da J convenientemente queste viti , è facile di 
saggio, adottasi quindi una maniera di, alzare o abbassare ciascuna di esse, e ri- 
sospensione delle coppe analoga a quella 'condurre questa base alla positura oriz- 



d tifasse ; t due capi del fusto hanno due 
coltelli triangolari, sullo spigolo dei qua- 
li poggiano le S che riuniscono ed attac- 
cano le catene. La testa di ogni S è rad- 
doppiata a forchetta acciò ogni parte di 
essa poggi sul coltello a spigolo ed oriz- 
zontale che attraversa la leva, e sporge 
in fuori dalla sua grossezza da ambe le 
parti. Con tale disposizione, rappresen- 
tata nella fig a.- 1 , si ha la sicurezza che 
i punti di contatto della sospensione ri- 
mangono sempre i medesimi, e di più, 
quando si è pesato un corpo per tararlo, 
prima di levarlo dalla sua coppa per so- 
stituirgli altri pesi uguali, si ha la cura 
di premere un po' colle dita su questa 
coppa, e di porvi alcuni pesi che la ten- 
gano ferma per timore di cangiare il 
contatto del punto cui è attaccata. Sen- 
za questa precauzione, la coppa, appena 
vuotata, sarebbe tratta in allo dall'altra, 
ed in questo moto violento e rapido, 
nascerebbe una scossa che potrebbe spo- 
stare alcun poco i punti di sospensione. 
Nello stato il' equilibrio delle coppa vuo- 
te, queste devono pendei» alla » tessa al- 



zo n tale quando siasi inclinata per un 
qualunque accidente (/'. livello). 

Quando la bilancia non si adopera, 
per guarentire il coltello, non lo si lascia 
appoggiare sul piano che lo sostiene , 
mentre la pressione continuata di queste 
parti l'una sull'altra ne altererebbe senza 
dubbio la pulitura e lo spigolo. Sotto le 
braccia del fusto dispongonsi due ritti 
verticali LN , L' \ , che finiscono in due 
forchette N ed N , le quali quando sono 
innalzate sostengono il fusto, abbraccian- 
dolo, senza però sollevarlo. Il movimen- 
to di questi ritti deve portare le forchet- 
te alla medesima altezza, parallelamente 
e con la condizione che si è detta. Alla 
parte inferiore havvi una manovella P 
che muovesi orizzontalmente, e che, fa- 
cendo scorrere due piani un po' inclina- 
ti posti sotto i ritti, dà loro un moto ver- 
ticale. Così, quando vuoisi porre in liber- 
tà il fusto, abbassansi le due forchette 
senza scosse ; girando la manovella in 
senso opposto, le forchette si rialzano a 
riconducono il fusto allo stato di riposo 
e di assoggettamento. 
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V ago g I, perpendicolare al Alito e 
che «erre ad indicare con la raa posizio- 
ne vertimle lo stato di equilibrio, è qui 
multo lungo e dirìgest dad' alto al bas- 
so lungo la colonna 1K; 1» sua cima infe- 
riore g percorre alcune divisioni 
te alla base sopra una scolii di millimetri, 
ed il cui piano è parallelo olle oscillazioni 
dell'ago. Quando ai è ricino al punto di 
equilibrio, queste oscillazioni tono tutte 

vanno ad uguali distanza da una parte e 
rìu!I"allra della linea di mezzo, che corri- 
sponde alla verticale ; questa linea è se- 
gnata con uno zero, e le divisioni vanno 
crescendo da ambo i lati ; quando si è 
trovato il peso che si ricerca, Pago dopo 
qualche tratto deve fermarsi finalmente 




riparare lo strumento dalle correnti) 
che coli' agitarlo influirebbero sulla 
raziona. 

Una bilancia costruita con tutte le cu- 
re indicate, è una macchina preziosa, che 
fa conoscere il peso dei corpi con un' e- 
s t re ma precisione ; ma per ottenere que- 
sti risultamenti non bisogna trascurare 
nessuna precauzione, e l'osservatore non 
di pazienza né di destrezza. 




a far conoscere, senza gran fatica e con 
esattezza, i pesi dei corpi; la maggior 
parte sono una specie di stadere ( f . 
questa voce). Cosi p. e. per determinare 
il grado di finezza di un filo di cotone, 
si fissa quale debba essere la lunghezza che 



a questo zero. Non è neppur necessario abbia a dare un dato peso: un facile calco- 
d'aspettare che queste oscillazioni sinno lo (f. algzbra) dà la misura della grussez- 
cessate del tutto, mentre basta che nel za. A senso di una ordinanza del 26 mag- 
pesare esse succedano per due volte fra gio 1819, una matassino di cotone è un 
gli slessi limiti. Anzi, per una maggior 'fdo lungo 1 00 meli 1 ; dieci matassine for- 
sicurezza, quando si è giunti al punto mano una matassa, che dà una lunghez- 



ze si 



va, è utile d" imprimere un 
all'ago per vin- 



za di mille metri di filo di cotone ( f . 
). « 



cere la aderenza del coltello e la inerzia* la libbra metrica è l'unità del peso; si e- 
della macchina, a fine di assicurarsi che In una a quante matasse occorrono per 
l'equilibrio ottenuto uon provenisse in spesare 5oo grammi. UN. 5o, p.e. , indi- 



parte da queste resistenze 

Oltre alle coppe principali C e D se 
ne pongono al di sopra altre due c e rf, 
per ricevere quando sia d' uopo pesi di 
aggiunta, o alcuni corpi, la massa dei qua- 
li vogliasi distinguere dalle altre parti del 



ta mente che lo strumento non si alteri, e 
principalmente guarentirlo dall'ossidazio- 
ne che Paria umida non tarderebbe a pro- 
durvi, cosi ponesi la bilancia in una ras- 
settimi di vetro, sotto la quale mettesi cal- 
ce, o un muriato calcareo, o qualsiasi al- 
tra sostanza diseccante che si rinnuova 
ogni qua! volta fa d'uopo. Questa casset- 
ta, che quando si vuole adoperar la bi- 



ca che per comporre il peso totale d' un 
mezzo chilogrammo, vi vogliono 5o ma- 
tasse, ossia 5o,ooo metri di filo. Da ciò 
ne segue che quanto più fino è il filo, e 
più alto è il suo numero. Pesansi accu- 
ratamente e separate varie matasse prese 
a caso fra un gran numero di una 
finezza, e cercasi quante volte il 
medio fra questi mezzi espressi in gram- 
mi, è contenuto in 5oo; il quoziente è 
il numero del filo. Questo risultamento 
deV essere confermato dal peso di tut- 
te le matasse che in totalità dovranno 
formare un peso uguale al peso medio 
moltiplicato pel loro numero. Se si e> 
trovato che una matassa pesa 4t4 a ^f 
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dividendo 5oo per questo numero , se 
■e conchiuderà che il numero del fdo è 
1 1 3, e converrà che 1 1 5 di q 
tasse pesino tutte insieme un mezzo chi- 
logramma. Tale determinazione del nu 
mero di li nei za dei fili è assai delicata e 
deve farsi con una eccellente bilancia da 
saggi. Per dispensare il manifattore dalla 
cura che esige questo pesare, si compo- 
ne una bilancia alta a dar questo 
a colpo croccino. 

Immaginisi (fig. 4) che il fusto sia pie- 
gato alP asse di sospensione e ridotto ad 
un semplice ago d'acciaio a braccia inu- 
guali; Tuno CA più corto, forte abbaslan 
za per poter portare senza curvarsi : al 
l'estremità A una matassa che vi si attac- 
ca passandola in un uncino I ; l'altro CB 
più lungo e più sottile, che va a segnare 
sul quarto di cerchio DE il grado sotto 
cui inclinasi l'ago. Le cose sono disposte 
in modo, che l'ago, caricato in A di una 
matassa qualunque, mostri sull'arco il gra- 
do proprio del numero del filo. 11 peso 
della matassa tende a far abbassare la le- 
va CA e ad innalzare l'ago ; ma siccome 
questo va sempre più allontanandosi dal- 
la verticale che passa pel punto di so- 
spensione C, cosi la forza di questo peso 
per far girare l'ago va decrescendo , e 
l'ago prende la posizione EGA che po- 
ne il tutto in equilibrio. Per la teoria del- 
la leva si sa che il peso della (matassa e 
quello dell' ago devono essere in ragione 
inversa dalla loro distanza a questa ver- 
ticale. In E segnasi il numero che si con- 
viene ai fili di cotone sui quali si fa l'e- 



ìtnnque si possano trovare teo- 
ite i varii archi DE proprii ad 
ogni numero e desumerne le regole per 
dividere anticipatamente il quarto di cir- 
colo, si preferisce ^segnarvi alcuni pun- 
ti con prove ripetute : con questo meto- 
do empirico si supplisce al calcolo, nè 
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rimane più che dividere in parti ugdaff 
piccoli archi ottenuti in tal guisa. Tre» 
varisi, per esempio, con queste prove t 
numeri ioo e no, V intervallo fra que- 
sti due punti dividesi in io partì ugua- 
li. Segnansi due archi concentrici, gra- 
duati con numeri differenti, gli uni piò 
grandi, convengono ai fili più fini, ed 
esigono un contrappeso I che abbia un 
peso diverso o sia collocato in diver- 
sa posizione. sull'ago. Non cercheremo 
d' indicare i mezri di calcolo che pos- 
sono supplire ad un metodo tanto im- 
perfetto, mentre i difetti di questa mac- 
china devono assolutamente farla esclu- 
dere dal commercio. In fatto per quan- 
ta diligenza si adoperi nel costruire que- 
sto fusto , gli attriti devono necessaria- 
mente cagionarvi varii difetti che la teo- 
ria non può prevedere, nè l'arte evita- 
re. Inoltre, quanto più fino è il filo ossia 
quanto più elevato e il suo numero, tan- 
to meno estesi sono gli archi; così l' arco 
da i5o a iao è meno lungo che quel- 
lo da 90 a 1 00 , talché la precisione 
scema allora appunto quando la si deside- 
rerebbe più grande, per valutare i pro- 
dotti di maggior pregia La bilancia da 
saggio è realmente Punico mezzo per mi- 
surare con precisione la finezza del filo. 
Nullameno Ganthier ed Uoyau che si 
occuparono di tale ricerca, giunsero a fa- 
re una bilancia che ha quasi tutte le qua- 
lità necessarie per tal sorta di problemi. 

Monchaux per riparare a tali inconve- 
nienti, immaginò anch'esso un'altra bilan- 
cia atta a dare il numero di finezza dei 
fili di cotone. Questa macchina essendo 
una specie di stadera, ne daremo la de- 
scrizione a questa parola , come puro 
quella del cowdrometro che serve a mi- 
surare il peso dei cereali ; della silancetta, 
a trabocchetto adoperata per riconosce- 
re se le monete sono stronzate e vari altri 
strumenti di questo genere. Nella bilancia 
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te mensola di Chemin le coppe tono fissate 
•otto del fusto e sono quasi e fior della 
tavola che sostiene il coltello. Fr. 

** La bilancia di Quintenz, fatta ad i- 
m i (azione di quella di San torio, è compo- 
sta di un fusto kg a braccia inuguali kh, 
hg (fìg. 4), sostenuto sovra un coltello a, 
come la stadera comune. Una di questt 
braccia hg viene tirata dal corpo che si 
vuole pesare e che portesi sul tavolone B: 
quest' azione si fa mediante una combina- 
zione di leve di cui or ora parleremo. L'al- 
tro braccio kh viene tirato dal peso E po- 
sto su d'una coppa o piatto E, che pro- 
duce l'equilibrio ; questo non è se non se il 
decimo dell' altro, e per ottenere il peso 
ricercato, conviene moltiplicare il peso E 
per io, o piuttosto, che è meglio, servir- 
si di pesi segnati ad una scala decupla. 

E' necessario però che il corpo da pe- 
sare possa essere posto in qualunque 
punto del tavolone, il peso E che fa equi- 
librio rimanendo sempre Io stesso. Quin- 
tenz ottenne questo efletto con un mec- 
canismo sicuro ad un tratto ed ingegno- 
so» Il braccio di leva hg è tirato contem- 
poraneamente da due aste verticali h it, 
£0, che poggiano su de'coltelli in h ed in 
g. Abbiamo rappresentato nella fig. 5 il 
sistema di leve di cui si parla; Bèi! pun- 
to fisso, ED il fusto, M la coppa che 
porta il peso che fa equilibrio, R P il ta- 
volone su cui poggiasi il corpo Q che si 
vuole pesare. La cima R del tavolone è 
sospesa liberamente al coltello C del fu- 
sto, e l'altra cima P poggia in O sopra 
un coltello fissato sulla leva AS, cosic- 
ché il peso Q dividesi in due pesi nno 
dei quali esercita la sua azione in O, men- 
tre l'altro tira l'asta R C. La leva an- 
cor essa ha il suo centro di rotazione in 
a verso la sua estremità A, e l'altro capo 
S è sospeso al fusto con l'asta verticali 
S D che è appoggiata sul coltello D. 
Da que sto sistema, ove veggonst cin- 
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que coltelli B, C, D, A ed 0, oltre a 
quello E della coppa M, risulta che il 
peso portato dal punto O decomponesi 
anch' esso in due, uno dei quali agisce 
sul sostegno stabile A, mentre V altro ti- 
ra P asta verticale S D ; in tal guisa il 
fusto trovasi tirato dall' alto al basso da 
queste due aste CR, DS. Il peso Q se- 
condo che occupa P uno o P altro pun- 
to sul tavolone, ha più o meno grandi 
le sue componenti in R ed in P, e P a- 
sta CR più o meno tirata •, ma la compo- 
nente che comprime 0, è decomposta in 
due essa pure, una delle quali tira con 
tanto maggior forza 1' asta SD quanto 
maggiore è la pressione in O, e quanto 
più debole è l'azione sopra RS; dal che 
ne viene che i punti C ed O dividono le 
lunghezze BD, SA in parù proporziona- 
li ; le cose sono disposte in modo, che 
queste due azioni di CR e di SD si fan- 
no un 1 esatta e mutua compensazione ; e 
siccome B C è il decimo di E B, cosi il 
peso che dà equilibrio con M , non è 
che il decimo di quello del corpo Q. 

Per ben intendere tuttociò, è utile 
di applicarvi l' analisi. Chiamiamo R ed 
S le forze che tirano le aste verticali CR, 
DS ; per l'equilibrio della leva EBD, bi- 
sogna che vi sia 

MXEB = RXBC + SXBD;" 
ma il peso Q posto sul tavolone, o leva 
orizzontale RP, decomponesi in due che 
agiscono P uno in R 1' altro in P ; chia- 
mando m ed n le parti o divisioni che 
forma il centro di gravità del peso Q, le 
forze che lo sosterrebbero alle due cime, 
o le componenti in R od in P, sono : 

R = " Q P — m Q 

tn+n ni+n 

Tale si è da un Iato la forza R che 
tira il fusto in C e dall' altro la pressio- 
ne che si fa in O ; ma questa pure de- 
componesi in due forze, l'una delle quali 
agisce in A, l'altra in S ; questa tira il 
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P O 

fusto in D, e si trova che essa è S ~ -— r 

a + o 

chiamando a, b le lunghezze OA, OS ; 
sostituendo a PO suo valore sopra indi- 
cato, si avrà 

§ — a m Q 

(a + b) (wi + n) : 
ina si è sapposto B C : C D : : a : b 
d' onde 

CD= ~ x R C, BD- BC+CDs (ft*) BC ; 
il che cangia la prima equazione in 
MX EB—(R-r-SUl)BC, 

■ a ' 
e sostituendo per R ed S i loro valori 

MXEB — "? + mQ .x BCrrQX BC 

in «- n 

Si vede dapprima che le lunghezze m 
ed n spariscono dal calcolo ; la situazio- 
ne del peso Q sul tavolone è però indif- 
ferente. Inoltre, siccome EB è dieci vol- 
te BC, questa equazione riducesi a Q zz 
1 o M , ed il peso M non è che il decimo 
del corpo da pesarsi. 

Bisogna aver cura, che nel movimen- 
to, le aste RC, SD restino sempre verti- 
cali ; poiché se il punto O piegasi sotto 
lo sforzo dietro PO, il punto S deve 
scendere 6 volte più di O, poiché b è 5 
volte a ; ma anche il punto C discende 
6 volte meno di D, quindi i punti R. P 
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Unto l'uno che raltro. Quin 
di il tavolone resta sempre orizzontale. 
I principali vantaggi di questa macchi- 



i 

ogni volta che si vuol pesare, per por- 
re i oorpi sulle coppe e levare tutti i 
pesi che hanno servito la volta innanzi, 
pesi bene spesso mollo gravi. 

3.' La bilancia a bilico « più facile a 
collocarsi in una officina e meno imba- 
razzante, mentre la si pone a livello del 
suolo acciò sia fàcile a rotolarvi sopra i 
pesi . 

Quindi questo strumento è oggi usa- 
to generalmente nelle dogane, nelle ma- 
nifatture , nelle officine , pel servigio 
delle diligenze e in tutti quei casi, in 
una parola, in cui devonsi pesare co- 
se assai gravi con qualche frequenza . 
Nel Bollettino della Società d' incorag- 
giamento del i8a3, si troveranno tut- 
ti i lumi particolari che possono occor- 
rere per la costruzione di questa mac- 
china. 

La bilancia a moUa ( fig. 6 ) è com- 
posta d' una lamina di acciaio AB, cur- 
vata a foggia di V, le cui due braccia so- 
no grosse in modo da non aver che po- 
chissima flessibilità, ma sono elastichs 
nella cima ove si riuniscono. Indebo- 
lendo la lsmiua in questa parte e tem- 
perandola e ricocendola a dovere, si vede 
che con una forza adattata si può strin- 



i.°Ogni coltello non sostiene che una 
parte del peso ; il che li risparmia e li fa 
servire più a lungo. D coltello principa- 



gere più o meno l'angolo, 
un braccio all' altro. 

La parte aperta del V è chiusa da 
due lamine trasversali A i , B i, curva- 
te ad arco. La prima A », é fissata da un 
capo con un galletto al braccio B, men- 
tre l'altra cima entra in una fessura A 



le B non sostiene che ti, laddove nella J in cui può scorrere liberamente ; vi c 
bilancia comune sarebbe caricato di ven-i attaccato un anello pel quale sostiensi lo 
ti. Le braccia di leva sono in tal modo strumento quando si vuol pesar qualche 
meno soggette a piegarsi. cosa. La seconda lamina arcuata B i 

a.°Si evitano le oscillazioni delle cop-l all' opposto fissata al braccio A, e cam- 
pe sospese e la perdita di tempo che si mina liberamente nella fessura B ditta ai- 
dee fare per aspettare che siansi fer-. l'altro braccio; alla sua cima attaccasi 
""«te. E' anche grand' imbarazzo il do- 'un uncino ad anello che serve a sospen- 
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dervi i corpi die ti vogliono pesare. Ci- 
gni arco tiene esternamente alla cima li' 
bera e che spurge in fuori una specie 
«li picciola prominenza che appoggia sul- 
l'orlo della fessura, e ritiene il V sempre 
ulta stessa apertura che corrisponde allo 
zero *lelle divisioni segnale sull'arco B k, 
Si vede che tenendo V anello A, il peso 
attaccato in B tira le lamine per riavvici- 
narle al parallelismo, e fa nascere la fles- 
sione alla cima dell' angolo, fìno ad un 
certo grado, che dipende dal peso con 
cui fassi T esperimento. Si gradua 1' ar- 
co Bi con varie prove successive; di 
modo che si può veder questo peso sul 
punto di quest' arco a cui fermossi la 
flessione. Quanto dovremo dire all'arti- 
colo dinamometro, ci dispensa dall'entra- 
re in più minuti particolari su tale argo- 
mento. 

Variansi mollo la Ggura e le dimen 
sioni delle bilance a molla. L'arco B k è 
di ferro, di rame o di legno ; spesso le 
divisioni di quest' arco riduconsi a sem- 
plici lineette, ogni intervallo delle quali 
rappresenta un chilogrammo, o qualsi- 
voglia altra unità di peso. Lo strumento 
serve a pesare corpi il cui peso non pas- 
si un certo limile ; per lo più questo li- 
mite è di 20 a a 5 chilogrammi. Si ha 
somma cautela di non ispingerlo molto 
oltre la metà del termine in cui Pel astici là 
dell'acciaio non potrebbe più reggere al- 
lo sforzo ; poiché, se quando si è levato il 
peso, la forra di reazione del metallo non 
è più atta a ricondurre le braccia al lo- 
ro stato di tensione di prima, 1' elastici- 
tà ha cangiato natura, nè le divisioni 
dell' arco vanno più d' accordo coi pesi 
che si tuo! valutare. D'ordinario l'arco 
esterno A 1 tiene un fermo che opponesi 
alla flessione, nel caso che si volesse pe- 
sare un corpo troppo grave. 

Si fa uso anche di una bilancia com- 
posta d' una molla a spirale. Un tubo 
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cilindrico o prismatico, lungo 1 a a de- 
cimetri ( 4 a 8 pollici ) dal più al meno 
secondo i pesi che voglionsi valutare, 
contiene un filo d'acciaio piegato ad el- 
lissi. Uno dei capi di questa molla spira- 
le è fissato sul fondo di questa specie di 
astuccio con un galletto. SulT altro capo 
è fissata un' asta a lineette o piatta di 
ferro o di rame, che è nella direzione 
dell' asse centrale di questa molla, e va 
a riuscire sotto il fondo dell' astuccio per 
una picciola fessura. Questa asta tiene 
una impostatura che preme sufi" orlo e- 
sterno del fondo, il che la ritiene nell'as- 
se, e fa sì che la molla resti tesa. Alla ci- 
ma di questa asta havvi un uncino cui 
sospendesi la mercanzia. La cima supe- 
riore del tubo è chiusa con un coper- 
chio su cui vi è un anello che serve a 
sospendere lo strumento. Quando si vuol 
pesare un corpo, se lo attacca all' asta, 
mediante P" uncino, e si tiene lo stru- 
mento verticale sostenendolo pel suo ti- 
nello di sospensione. H peso attaccato 
all'asta, piegando la molla spirale, fa che 
una porzione di quest' asta più o meno 
unga esca di sotto l'astuccio, e sul le di- 
visioni che vi sono segnate scorgesi il 
numero di libbre o di chilogrammi di 
questo peso; queste divisioni si sono 
atte, come nell'altra bilancia a molla, 
con varie prove. 

La bilancia a molla è uno strumento 
utilissimo pel commercio e pegli usi do- 
mestici, perchè portàtile, di poco volume 
e facile ad adoprarsi. Quando se ne so- 
no accuratamente verificate le divisioni, 
essa pesa in modo comodissimo, special- 
mente se non si esige molta precisione. 
Quelle che servono per pesi di 5 a 6 
ibbre o anche di più sono meno sogget- 
te ad errare ; mentre pei piccoli pesi • 
per le frazioni di unità, rimane troppa 
incertezza perchè si possa veder il pun- 
to preciso ove arrestasi la flessione. Di 
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tratto io tratto bisogna verificare se l'ela- 
sticità siasi cangiata o per una flessione 
troppo forte o a cagione della ruggine . 
L'uso legale di queste tali bilance è vie- 
tato dalle leggi, perchè può troppo age- 
volmente servire alla frode, e perchè il 
compratore non ha una sufficiente gua- 
rentigia che il venditore servasi d' una 
molla graduata a dovere; ma nelle parti- 
colari relazioni questo strumento presta 
grandi servigli. * (G. M.) 

Binici* idrostatica. Il peso specifi- 
co d' un corpo solido trovasi pesando 
questo corpo prima neh" aria, poi im- 
merso nell'acqua, e poscia dividendo il 
primo peso per la perdita che ei prova 
quando è immerso nell' acqua : il quo- 
ziente è il numero ricercato o quante 
volte il corpo dato pesi più di un ugua- 
le volume di acqua. Alla parola paso spe- 
cifico daremo questa teorìa fisica, ed in- 
dicheremo quali sono le precauzioni che 
devono aversi nel far una tale operazio- 
ne ( V. AREOVERRO ). 

Poiché la ricerca precisa del peso spe- 
cifico di un corpo solido riducesi a quel- 
la del suo peso assolato nell' aria o nel- 
1* acqua, per ottenerlo è chiaro che non 
v' è d' uopo d' altro fuorché di adopra- 
re una eccellente bilancia che possa ser- 
vire a determinar questi pesi con la più 
gran precisione e col metodo dei dop- 
pi pesi ( V. r articolo precedente ) . 
Per ottenere il peso nell'acqua si può 
sospendere il corpo ad un crine attac- 
cato sotto il piatto della bilancia ; in tal 
guisa pesasi il corpo con V attenzione e 
con le cure che abbiamo prescritto ; po- 
scia passando sotto questo corpo un va- 
se pieno d'acqua in cui ei possa immer- 
gersi totalmente, si vedrà che l'equili- 
brio non sussiste più in tale stato , e 
che conviene aggiungere dal lato del fu- 
sto ove trovasi attaccato il corpo un cer- i 
to peso per ristabilire l'equilibrio. Que- , 
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sta perdita di peso è il divisore del no- 
stro calcolo. In fisica si dà il nome di 
bilancia idrostatica a quella che è pre« 
• parata per l'uso che abbiamo indicato, 
e che ha tutta la precisione che occorre 
per tale operazione : essa non è, propria- 
mente parlando, ohe una eccellente bilan- 
cia disposta in modo da pesare facilmen- 
te i corpi nell' aria e nell' acqua. (Fr.) 

Bilanci*. H fabbricatore di reti chia- 
ma in tal guisa un pezzo quadro di rete 
che tende pel suoi quattro angoli aQe 
quattro cime di due semicircoli incro- 
ciati. Legansi i due semicircoli nel pun- 
to dell' incroclamento e si attaccano ivi 
alla cima di una pertica. Tuffasi la reta 
nell'acqua; e quando vi si scorgono so- 
pra alcuni pesci, alzasi subito la rete • 
questi restano presi. (L.) 

* Bilancia chiamano i carrozza) un 
pezzo di legname fermato sopra il timo- 
ne delle carrozze e simili, sostenuto da 
due puntoncint di ferro ed a cui sono 
raccomandati i bilancini ai quali s* attac- 
cano le tirelle. 

Bilancia dbl commercio. Quest'i 3 
confronto che fa una nazione del valo- 
re delle merci eh' essa vende allo stra- 
niero col valore di quelle che compe- 
ra. Se inviò più merci di quelle che 
ricevette, si suppone eh' essa abbia un 
soprappiù da riscuotere in moneta, e di- 
cesi che la bilancia del commercio è ad 
esso favorevole ; nel caso opposto, è av- 
verso. I fautori del sistema esclusivo , o 
sistema commerciale facevano consistere 
la ricchezza di un popolo nella quantità 
d' oro ed argento da lui posseduto, e pre- 
tendevano che una nazione si rovinasse 
cambiando il proprio numerario colle al- 
trui mercanzie. Questa opinione, adotta- 
ta dal Colbert e confutata da Stenart e 
da varj dotti, non è che un grande er- 
rore, del quale noi sopportiamo ancora le 
gravi conseguenze. Quindi, per rendere 



Bl LATICI A 

favorevole questa pretesa bilancia com- 
merciale, le leggi proibirono T asporta- 
tone dell'oro e dell'argento. Ma da una 
parte è già manifesto che questa proibi- 
zione non impedirebbe che uscissero Poro 
e r argento allorché ciò fosse vantaggioso 
al commercio, e eh' essa non fa che op- 
porre degli ostacoli al commercio medesi 
mo («) ; e d'altra parte, le monete essen 
do esse stesse una sorte di mercatanxia il 
cui valore risulta, al par di qualunque al- 
tra, dalla sua abbondanza, dai suoi usi 
nelle arti,e dalla sua utilità come mezzo di 
permutazione, non vi ha alcun vantaggio 
per nn popolo possederne più di quello 
eh' è necessario per le sue relazioni in 
terne ; se questi metalli sono rari, essi 
avranno un maggior valore, ogni oggetto 
verrà comperato a minor prezzo e il cor- 



fa) Era altre volte inibito di asportare la 
moneta dalla Spagna, c questo paese ne for- 
niva a tutu rturopa. Nel i8ia, avendo la 
carta monetata in Inghilterra invilita 1» mo- 
neta, le ghinee si trasportavano in Fran- 
cia in onta alla facilità di custodire le fron- 
tiere di un'isola e in onta alla pena di mor- 
te inflitta ai contrabbandieri . Le bilanc 
commerciali annue del commercio inglese 
provano, che dall' anno 1700 entrarono nel- 
la Gran-Brettagna più di otto miliardi di 
Trancili in numerario ; per guisa, che aggiuo- 
pendo questo capitale alle somme che erano 
allora in circolazione, vi si dovrebbero tro- 
vare attualmente più di nove miliardi di 
moneta metallica; mentre i calcoli ministe- 
riali più esagerati non possono trovare più 
di un miliardo , cioè a dire precisamente 
quanta ve n'era nel 1700. V opulenza del- 
la nazione Iuglese non risulta adunque dai 
vantaggi che presenta la sua bilancia com- 
merciale ; essa proviene piuttosto dalla im- 
mensità delle sue produzioni, dall'attività 
della sua industria, dal genio di questo po- 
polo, dalla sicure// » personale e da quella 
delle proprietà, dalla facile circolazione in- 
terna, finalmente dalla libertà industriale 
ebr, in onta agli impedimenti onde è ag 
gravala, sorpassa di molto quella delle altre 
nazioni: a tutto questo conviene attribuire 
la singolare prosperità della Gran-Brettagna. 
Tomo II. 
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so generale delle cose non sarà per nul- 
la alterato. La vera ricchezza di uno sta- 
to, è P operosità che fa nascere P indu- 
stria che crea, la quale moltiplica i no- 
stri godimenti e soddisfa ai nostri bi- 
sogni. 

Il negoziante che asporta una mercan- 
zia, deve ricevere in cambio, o moneta , 
o effetti di commercio, od altre merca- 
tanzic -, ed egli preferirà mai sempre tra 
questi quello che sarà più conforme ai 
suoi presenti vantaggi. 1 metalli preziosi, 
come tutte le altre materie la cui riunio- 
ne forma la ricchezza di una nazione, 
non sono utili che fino al punto ove non 
eccedono i bisogni II di più cagionando 
che Y 1 abbia da offrirsi di questa mercu- 
tanzia più che non viene domandata, ne 
invilisce il valore. L'abbondanza della 
moneta si associa anche benissimo colla 
pubblica miseria; poiché son le roerca- 
tanzie quelle con cui si compera il dena- 
ro il quale poi serve a comperare il pa- 
ne. Voler rendere favorevole a sè stessi 
la bilancia commerciale, cioè a dire voler 
dare agli stranieri delle mercatanzie e ri- 
cevere dell'oro in iscambio, è lo stesso 
che non volere alcun commercio ; per- 
ciocché il paese con cui tu commercerai, 
non può darti in iscambio che ciò che 
esso possedè : se pretenderai ottenere e- 
sclusivaracnte da lui dei metalli preziosi, 
egli ne domanderà a te ugualmente, ed 
al momento in cui ciascuno domanda al- 
l'altro la stessa materia, cessa di esservi 
alcuna permutazione. Se il monopolio 
dei metalli fosse possibile, esso distrug- 
gerebbe qualunque relazione commercia- 
le. Allorché un paese ti dà in iscambio 
quello che ti conviene, per che ragione gli 
dimandi di più? L'oro forse ti servireb- 
be meglio? Perchè vuoi oro , se esso 
non può servirti che per acquistare ciò 
eh' è utile? L'oro e l'argento non sono 
buoni che a spendersi : poiché i tesori 
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sepolti dalT avarùia nulla pia valgono 
di quelli eh»; esistono tuttavia nella mi 
niera . 

Questa quislione di ecouooiia politica 
è il fondamento ili alti concepimeuti che 
non possono qui csesre sviluppati. Nella 
Ricchezza «Ielle Nazioni di Smith, e in 
particolare nel trattai.» di Economia Po 
litica di Say,si troverà ricerco questo ar- 
gomento profondamente. Si vedrà che 
questa bilancia commerciale è una chime- 
ra ineseguibile e senza scopo ; che un 
governo non può proibire assolutamente 
V introduzione di certo merci straniere 
senza stabilire un monopolio favorevole a 
quelli che le producono internamente a 
danno di quelli che le consumano ; che 
quanto più il commercio di una nazione 
collo straniero è lucrativa, più lu somma 
delle iiuportazioui oltrepasserà quella del- 
le asportazioni ; nella differenza cousistc 
la ricchezza onde questo commercio ac- 
crebbe il pusscdiiuenlo di questa nazio- 
ne (a). ( Fr -) 



M Se v'hanno dieci milioni <h asp'.rla- 
ziooi ci undici iV importazioni, è mangio 
cswvi un inlionc di etiti*, c "'° 
inerdo straniero giammai si fa che a con 
dizione di rirevcre più di quello che « da 
Perciò la nazione possedè, nel caso suppn 
lV>, un milione più di prima ; e no sareb 
he ancor vero quando .nube «mesta tomoli 
Ione itala fornita in mal-rie consumale nrl- 
r interno, poiché senza di no sarebbcti sia- 
la un'cittak marnazione, la quale avreb- 
be pianto Colpito ab" prodolli. In un pae- 
*• elM prospera la somma drlle mercanzie 
importile «crede «rmpre quella dei valori 
asportali. Nel i»s3 un rapporti} del nmii- 
slr - < rtr ...lern.. di Fi Micia calcolava le liu- 
rn.ii. Moni di 3ìio milioni eie stporlaiioin 
i S89 rd «flrivasi qnetto ristillato come il 
pi.. b*'ì>> rhe foiosi ottenuto : lo stalo de- 
ploraldle del commercio Ir . incese » qucll e- 
pov« dimostra quanto abbiamo espoato.Cioa 
!■»,* q „<Ma diireio.u.. di 3i milioni, nonché 
«srrè mi vantaggio, anzi una H-iagura 
pubblici, rhe -licitava la funesta situazione 
di <pi«sl^ paese. 



Bilancieri 
BILANCIAIO. Quegli che fa o vende 
biuaucr {V . questa voce). 

* BILANCIAMENTO, chiamansi in 
marina due coste distanti dalle estremità 
Iella nave, esattamente la quarta parte 
della sua lunghezza totale ; una sul dinan- 
zi, f altra ali" indietro. 

BILANCIERE. Questa voce,presa dal 
francese, adoperasi talora per indicar* 
mille parti di qualche macchina che han- 
no un moto oscillatorio e servono a rego- 
lare o rallentare il moto generale. In ita- 
liano però si dà più convenientemente 
a tali parti i nomi di altaleno, bilico, 
ec. secondo l'uso cui servono e la ma- 
niera con cui agiscono. 

' Bilanciere chiamano talora gli oro- 
logiai il TEMPO DEGLI OROLOGI , que- 
sta voce). 

* r> 1 1 vucierk dicesi pure talora il tor- 
hio che serve a coniar le monete {P . 
torchio e couture). 

Bii.v^cierie idraulico. Chiamasi con tal 
nome un movimento d'altaleno prodotto 
la una corrente d'acqua. Questa idea, 
realmente più ingegnosa di quello che 
ntile, devesi a Perrault (f. tav. V. delle 
irli meccaniche, fig. 4 )• L'acqua ca- 
le da una gora, in una picciola cassa d 
che gira intorno ad un asse /«, ed è di- 
visa in due alla sua metà da un tram- 
mezzo. Quando lu base a b è orizzon- 
lale, r acqua cade in modo da essere di- 
vis.i in due parli uguali dal trammezzo ; 
in qualsiasi altra positura, P acqua cade 
iella parte più elevata (che nella nostra 
figura è dal lato />), e quando questa va- 
ichella è ripiena, il suo peso la vince, ed 
asaa ajr« >ul suo asse per veuire a pog- 
giarsi sull'ostacolo versando l'acqua 

1 a TI 

il cni peso fu cagione del suo moto, la 
altra vacchetta riempie*! alla sua volta e 
riconduce la cassa alla situazione di pa- 
lma, appoggiandola sull'ostacolo g e cosi 



| vìa seguitando. Perrault trasmetteva ime- 
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sto movimento di oscillazione ad un pen- 
duto, e ne faceva un orologio ad acqua 
{f r . Raccolta delle macchine delI'Accadc- 
mia delle Scienze di Parigi, tom. I, num. 
g e io). 

Quest* invenzione non è usata, poiché 
non rende utile che una assai piccola 
parte della forza : ma presenta una solu- 
zione curiosa ed ingegnosissima del pro- 
Mema di cangiare un moto rettilineo con- 
tinuo in uno circolare alternativo (il mo- 
to di un' acqua corrente in quello di un 
penduto). Vedasi il penduto idraulico di 
Boilias, descritto nel hullettino della So- 
cietà d' incoraggiamento, 1808, p. ">o5. 

Il bilanciere idraulico di Belidor (Ar- 
chitettura idraulica, tom. I, p. 3 8 a) è 
composto di grondajc a zig-zag (lìg. 5), 
fissate sulT asse di un penduto che si fa 
oscillare. Ogni grondaja è formala di tre 
tavole,, ed alle piegature dei zig-zag vi 
sono valvule che lasciano entrar V acqua 
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necessaria dallo stesso moto del penduto, 
prende la posizione orizzontale, e que- 
sto non essendo più sostenuto in alto 
dalP impoto dell'acqua, ricade pel suo pe- 
so. Allora la pala torna a cadere di bel 
nuovo per produrre un'altra oscillazione 
e così in seguito. Il penduto non oscilla 
già da ambo i lati della verticale, ma non 
s' innalza che dal lato ove Io spinge la 
corrente. La pala è circondata da un te- 
laio fissato sul penduto, e che porta Tas- 
se intorno al quale gira q ti est' assicella 
quando è giunta al punto più alto della 
oscillazione, per porsi orizzontalmente. In 
tato stato il penduto per discendere non 
prova altro ostacolo che la resistenza del- 
l'acqua contro il telaio, che, non essen- 
do molto grande, lascia il suo effetto al 
peso di questo bilanciere, e gli pcrmcMe 
di ritornare alla situazione verticale (T r . 
fig. 6). 

Finiremo col dare la descrizione di al- 



poscia rinchiudonsi per impedirle di 'cani altri bilancieri idraulici. Supponia 



mo una leva (fig. 7) a braccia perfetta- 
mente uguali, caricate a 



scendere. Facendo oscillar questo pen 
dulo, la cima della grondaja inferiore che 
pesca nell'acqua, si rialza ; l'altro capo si con un secchio. Quando uno di questi 
abbassa e l'acqua cade nella grondaja se-' vasi è innalzato, esso agisce sopra una 
guente, come sopra un piano inclinato. ] vai vula posta al fondo di un serbatojo 

d' acqua, che permette a questo liquido 
di scorrere e riempiere il secchio : allora 
questo diviene più pesante, cade e co- 
stringe 1' altro ad innalzarsi e riempiersi 



Questa macchina e una specie di vite 
d'Archimede al cui tubo ad elice si è so- 
stituita una serie di grondaje rettilinee. 
Boitias immaginò pure un altro bilan 



etere che ha l'acqua corrente per moto- 'ad un altro orifizio fatto come il primo, 
re. Alla cima inferiore di un penduto vi Ma dacché il primo secchio è abbasso, 
è attaccata una assicella o pala, mobile su esso si vuota o inclinandosi, o perchè 
di un asse orizzontale, talché essa può una valvula che tiene sul fondo viene 
trovarsi verticale o ripiegata in direzio-'sollcxata quando poggia sul suolo, o final- 
ne orizzontale. Essendo nel primo sta- mente perchè questa valvula è attaccata 
to riceve V impulso di un corso d' ac- ad una corda di lunghezza determinata , 

fissata alle sue estremità ( V. la fig. 7, 
ove si veggono usali questi due ultimi 
mezzi). 

Nel bilanciere idraulico d'Aldini, la le- 
va non porta che un vasc posto ad una 
delle sue cime: all'altro capo havvi nn 



qua in cui è immersa, e che la spinge 
perpendicolarmente allontanando il pen- 
duto dal suo stato di quiete: quando è 
giunta ol più alto punto dell'oscillazione, 
la pala , mediante un meccanismo che si 
immagina facilmente, e che trae la forza 
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contrappeso che forza il secchio ad al 
zarsi quando è vuoto ; in tale stato esso 
apre la valvula del serbatoio, si riempie 
e cade cui suo eccesso di peso : giunto 
abbasso, sì vuota o inclinandosi, o per 
un orifizio che una valvula apre come 
si è detto più addietro. Aldini avea pure 
immaginato di porre due leve, V una 
sotto V altra, ciascuna carica di un sec- 
chio e di un contrappeso ; il primo sec- 
chio vuotavasi neir inferiore, che si vuo< 
tava anch' esso cadendo sui suolo : sic 
come il contrappeso inferiore era unito 
con un 1 asta al basso della leva che tie- 
ne la leva superiore, conveniva per ne- 
cessità che quando questo era in alto, 
1' altro fosse abbasso e viceversa. {V. le 
macchine di Christian, Tav. IV). 

Termineremo descrivendo il bilanciere 
idraulico di d'Artigucs. Una leva a brac- 
cia uguali porta ad ambe P estremità un 
secchio forato lateralmente vicino al fon- 
do. Questo secchio è un cilindro o un 
paralellepipedo che può scorrere in un 
corpo verticale dello stesso calibro, vale 
a dire che il secchio può salire e scende- 
re in questa specie di fodero, che è dello 
stcsio calibro preciso, ma senza attrito. 
Quando uno di questi secchi è iu alto, ei 
leva una valvula che dà sfogo all'acqua 
di uu serbatoio, e si riempie di liquido ; 
divenuto più pesante, scende nel suo fo- 
dero e rimonta l' altro secchio : ma quan- 
do è giunto al basso, essendo il fodero fo- 
rato da parte a parte di un' apertura che 
coincide con una simile fatta lateralmente 
nel secchio, l'acqua che non poteva scap- 
pare, perchè la parete del fodero chiude- 
va questo orifizio, scorre pel foro dello 
stesso fodero. In pari tempo il secondo 
secchio eh'' era in alto, si è riempiuto pre- 
cisamente come aveva fatto il primo, ma 
per un altro orifizio di cui aveva pari- 
mente aliata la valvula ; ricade quindi al- 
la sua volta, ed innaiw quello che ai è 
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vuotato coti 0 moto di va e vieni, conti- 
nuasi all' infinito. 

Per rendere più preciso il ; 
dei secchi, le due cime della leva tengono 
archi di circolo sui quali ravvolgonsi le 
corde cui sono sospesi i secchi a misura 
che ascendono o discendono (F. la fi- 
gura 8). (Fr.) 

* Bi lanciere, chiamasi in marma un 
lungo legno fermato attraverso sul bor- 
do delle piroghe per impedir loro di far 
cappotto. 

' Bilancieri della bussola, sono due 
archi d' ottone concentrici e mobili t ì 
quali tengono in equilibrio la bussola , 
sicché si mantengono sempre orizzontali 
nei movimenti delia nave agitala dal 
mare. 

BILANCINO . E' un bastone lungo 
circa due piedi, che attaccasi alla parte 
dinanzi del carro di una vettura con co- 
regge o catene di ferro assicurate nel 
mezzo di esso ; vi si attaccano ì cavalli 
he devono trascinare il carico. Per tale 
oggetto le due catene, coregge o corde, 
che sono le tirelle del fornimento, ven- 
gono attaccate una da un capo una dal- 
l' altro al bilancino. (Fr.) 

** Questa è la forma comune dei bi- 
lancini; si variò essa però talvolta con 
qualche altro scopo. Così, p. e. , Delile 
immaginò un bilancino elastico. Una mol- 
la latta a mezza luna composta di lamine 
di acciaio e di ferro di un numero e di 
una forza proporzionata al peso che de* 
ve trascinare è stabilmente attaccata alla 
bilancia sopra del cosciale; le cime di 
questa molla sono tubiate in anelli al- 
lungati di metallo, assicurati alla bilan- 
cia dalla parte interna, i quali abbrac- 
ciano la molla senza impedirle di scorre- 
re fino al grado di ridursi affatto diritta. 
Questa molla è rivolto colla parte con- 
cava al dinanzi della vettura e tiepe alla 
metà un aucllo cui attaccasi il bilancino. 
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* BILICO. Positura di un corpo so- 
pra di un altro, di modo che, toccandolo 
quasi in un punto, non pende più da un 
lato che dall' altro. Così si dà tal nome 
a multi oggetti diversi nelle arti. 

Bilico è, per esempio, quella pertica 
passata in un anello od in altro modo 
fissata ad un certo punto della sua lun- 
ghezza, che tiene due uncini aHe sue e- 
stremità, air uno dei quali attaccasi con 
una corda la tavola superiore di un man- 
tice da fucina, ed all'altro una corda od 
un' asta, tirando la quale aitasi il mantice 
che poi ricade pel proprio peso. 

Bilico di una tromba è una spranga di 
legno o di ferro a foggia di leva, la quale 
trasmette il moto di va e vieni, che se le 
dà, allo minuto, facendo in tal guisa 
innalzarsi V acqua. 

Bilico di una chiusa o sostigko è una 
grossa spranga che serve, girandola a fog- 
gia di manovella, ad aprirla, o chiuder- 
la, oc. 

* Bilico (bilancia a). V. bilakcia. 

* Bilico ( catenaccio a ). F. catbrac- 
cio. 

** Bilico, dicesi anche un pezzetto di 
ferro, bronzo o altro, che si ferma per 
di sotto e di sopra negli angoli delle impo- 
ferihile rivolgere le speculazioni ad altro 'ste delle porte, massime di quelle che so- 
oggetto. (V. libri). (Fr.) no molto gravi per muoverle con gran- 

BILBOCCHETTO. Sorta di giuoco dissima facilità, senza affaticare i 
il cui uso esige molla destrezza. | stipiti e cardini; e si fa con 
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ìl principale scopo che si ebhe in vista 
fu di risparmiare ai cavalli i rapidi accre- 
scimenti di resistenza prodotti dall' in- 
contro di qualche ostacolo. 

Altri cangiarono la forma del bilancino 
facendolo in modo che, tirando un cordo- 
ne dall' interno del legno, cedevano le sue 
due testate e ne uscivano quindi le tirel- 
le, ciocché produce l'effetto che restano 
ad un tratto slaccati i cavalli, il che può 
tornar utilissimo in moltissime circostan- 
ze, {r, : VETTirRE). • (G. M.) 

BILANCIO. Per conoscere la situazio- 
ne del proprio stato, un negoziante de- 
ve di tempo in tempo, ed almeno una 
volta all' anno , stendere un inventa- 
rio di tutte le mercatanzie che posse- 
dè, aggiungere il valore suo numerario 
effettivo, e le somme onde egli è credi- 
tore : il totale è quello che egli chiama il 
suo attivo; il passivo è composto delle 
di cui è debitore. Il bilancio è la 
fra l'attivo e il passivo : da esso 
ne conchiude le perdite e le utilità da 
sè fatte in commercio dopo l' ultimo bi- 
lancio antecedente. Si fanno anche dei 
bilanci parziali per qualche oggetto di 
commercio in particolare, affine di cono- 
se è vantaggioso continuarlo^ pre- 



Questo giuoco consiste in un piccio- al bilico di sotto una palla di bronzo in- 
lo bastone lavorato al tornio con una ca-^ cavata, che dicesi rai/a, dove entra il bt- 
vità ad ambedue le sue estremità; alla sua lieo di sotto; e con impiombare e fermar 
metà è legata con un lungo filo una pie- nello stipi te dalla parte di sopra una spran- 
cola palla che gettasi in alto procurando ga di ferro con un anello molto liscio nel 
di lare che cadendo resti in una delle ca-| quale entri e giri il bilico di sopra. Spes- 
vità. * (G. M.) se volte, in luogo di fissare il pezzetto di 

* BILIA, e più spesso bilie, chiamami ferro immediatamente sotto l'angolo del- 
quei legni torti o randelli con cui i vettura- l'uscio, lo si porta un po' in fuori dal lato 

I: 



li legano stretto ed arrandeiamo le some, ove apresi l'uscio con una lamina di 
* BILICARE. Mettere in bilico^ in e- ro piegata; in questo caso non si fìssa la 



quilibrio. 



I porta che con un altro bilico all'angolo 
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supcriore lenza cardini. Questa disposi- 
zione, usala nelle antiporte o nelle porte 
leggere e ad una sola imposta, produce 
F efletto che quesP imposta nell' aprirsi , 
non avendo Tasse di rotazione sullo stes- 
so suo piano, sollevasi sopra il bilico in- 
feriore, il che è molto comodo, special- 
mente" nelle stanze coperte di tappeti od 
altro, su cui la porta non istriscierebbe 
che con molta difficoltà. 

Il sollevarsi dell'uscio, a motivo del 
punto ov' è collocato il bilico, ha inol- 
tre un altro vantaggio, ed è quello che 
esso tende a chiudersi da sè per lo suo 
peso medesimo. Quando la distanza del 
punto su cui appoggia il bilico inferiore 
dall'angolo della imposta è un po' gran- 
de, l'uscio cade con molta forza, e se ab- 
bia una serratura a colpo, giunge a chiu- 
dersi interamente. Così tale disposizione 
risparmia P incomodo di accompagnare 
l 1 uscio, e chiuderlo. (fi. M.) 

* Bilico ( ponti a ) ; si dà tal nome 



Botola 

* BINDELLI e BINDELLO, dice* 

talora per petticcia, sastro (F. queste 

voci). 

* BINDOLO. F. Gnsnoi.o, aspo, AR- 
COLAIO. 

Bindolo uuuri.ico. Macchina che ser- 
ve a sollevar P acqua d 1 un pozzo o d'un 
fiume ad altezze indeterminate. Compo- 
nesi di una catena eterna, fatta per lo più 
di rame, le cui maglie riunite ad articola- 
zione portano dischi di grosso cuoio, che 
si fanno girare col mezzo di un tambu- 
ro, e che, [tassando P un dopo P altro in 
un tubo verticale, la cui base è immersa 
nelf acqua e che ha lo stesso diametro 
dei dischi, innalzano P acqua in questo 
tubo alla stessa guisa che uno stantufo 
la fa ascendere in una tromba (F. Tav. 
VI delle Arti meccaniche , fig. i.) 

A, due ritti di legno che servono di 
sostegno a tutta la macchina. 

B, tamburo di forma csagona, me- 
diante il quale sì fa girar la catena. 



a quelle grosse bilance a bilico su cui C, catena eterna, composta di pezzi 



passando i carri, si pesano ( F. bilan- 
cia ) 



riuniti a cerniera, che hanno la loro ar- 
ticolazione sullo stesso piano verticale, c 



* Bilichi di un ponte levntnjo, chia- la stessa lunghezza di un lato dell'' esa- 
mansi quelle lunghe stanghe che servo- gono del tamburo B. 



no ad alzarlo od abbassarlo. 

BI.MAS (legno di). F. TiJiTriu. 



* BIMESTRE. F 



BRAVO. 



* BEMOLLE e BIMMOLLE (F. be- 
molle). 

* BINATO. Dicono gli idraulici un 
argine cui si è accoppiato un secondo per 
rinforzarlo. 



D, dischi di grosso cuoio, ritenuti par- 
ticolarmente sopra ogni pezzo della ca- 
tena fra due piccoli dischi di metallo di 
un diametro alquanto minore, affinchè il 
cuoio li sopravanzi. 

E, tubo verticale , nelP interno del 
quale cammina la catena. La sua parte 
inferiore da a in h. per una lunghezza di 



BINDA, chiamato i marinai una una volta e mezza la distanza che vi ha 
striscia di tela cucita sulla vela parallela- tra un disco e P altro, ha lo stesso dia- 
mente alla sua testata. In questa striscia metro interno di questi dischi; tutta la 
si fanno i buchi dei terzaruoli per pas-' parte superiore di questo tubo ha un 
sarvi le gaschette o mattafioni, che scr- diametro alquanto più grande. 



.vono a serrare una parte di vela, racco- 
gliendola sul pennone. 

* BINDATURA. Il por le binde alle 
vele. 



F, girella di rimando che dirige la ca- 
tena ed i dischi nel tubo E . 

Questa macchina dev'essere immersa 
nclP acqua fino alla linea m n . 



Bindolo 

Quando girasi il tamburo B con la ra ec. 



manovella G nella direzione indicala dal- 
la freccia c , la catena e quindi con essa 
i dischi che vi sono attaccati, prendono 
un moto di ascesa nel tubo E, il qual 
moto costringe l'acqua, che affluisce sem- 
ine ne.Ua parte a i, ad ascendere fino allo 
scaricatore H , e ciò di continuo. 

ìl prodotto di questa macchina è u- 
guale alla superfìcie di un disco molti- 
plicata per la celerità che si dà alla ca- 
tena, e la resistenza è proporzionata al- 
l'altezza della colonna d" acqua, come in 
tutte le trombe. 

I bindoli idraulici adoperansi vantag- 
giosamente agli asciugamenti nei pubbli- 
ci lavori, disponendoli verticalmente od 
obbliquaraente, secondo che le località 
domandano P una o V altra di tali posi- 
zioni. £. M. 

** Questa sorta di bindoli però hanno 
molti difetti, che crediamo necessario di 
qui notare. Diflalto, se i dischi di cuo- 
io combaciano giusti colle pareti interne 
del tubo E, ne viene clic è diffìcile di fare 
che vi entrino per la parte inferiore, 
tanto più che la catena, girando, riceve 
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ed un meccanismo complicato e 



difficile a bene eseguirsi. 

Per tutte queste ragioni e perchè di 
pin facile costruzione, crediamo preferi- 
bili di gran lunga i bindoli a cappelletti } 
la loro forma non varia da quelli addie- 
tro descritti, se non se perchè, in luogo 
dei dischi, v* hanno cassettini di metallo, 
di legno, o di cuoio, detti comunemente 
cappelletti, e perchè manca , il tubo E. 
Queste cassette sono diritte dal lato ove 
è il tubo E, e rovesce dal lato opposto. 
Girando il tamburo nel senso indicato 
dalla freccia, le cassette dal lato aia- 
scenderanno ripiene di acqua ( che sup- 
porremo sempre al livello m ri). Giunte 
all'alto del tamburo, inclinandosi, si sca- 
richeranno in un canale d' onde V acqua 
potrà essere condotta ove si voglia. Si 
va in tal guisa a risparmiare tutto P at- 
trito nel tubo E, e la difficoltà di farvi 
entrar giusti i diselli ec. , ed anzi la mac- 
china è forse più vantaggiosa delle 
be, poiché quando sia diligentenien 
struita soffre pochi attriti. 

I bindoli, e specialmente quelli a cap 
pellet ti, possono pure servire con infinita 



uu moto d' oscillazione o di tremi- utilità per trasmettere la forza d' una ca- 
duta di acqua alle macchine, facendo ca- 



lo tanto maggiore quanto più è lunga e 

gira più presto. Se i dischi di cuoio non der P acqua nelle cassette o cappelletti 
combaciano esattamente, buona parte del- 
l' acqua da essi innalzata ricadrà fra il 
loro orlo e le pareti, e sarà perduta o 
converrà girar la catena con gran velo- 
cità, il che, come abbiamo veduto, rende 



che sono diritti. Allora il tamburo gi- 
rerà nella direzione indicata dalla freccia, 
e le cassette, giunte al basso, si vuoteran- 
no. All'articolo acoca (tom. I, pag. 166) 
abbiamo veduto quali siano i suoi van- 



difiicile ai dischi P imboccar giusto il tu- taggi sulle ruote a cassette. Ove si consi- 
bo E nelP entrarvi. Quand'anche questi deri che in questa macchina P acqua può 
due inconvenienti non sussistessero, Pat- cominciar ad agire dal livello cui trovasi 
trito dei diselli nel tubo sarà sempre u- seguitando la sua azione fino che si 



guale a quello di uno stantufo in una 
tromba e la resistenza del peso dell' a- 
cqua la stessa; quindi una tromba dareb- 



ta al punto più basso cui possa cadere 
trovando uno sfogo, e che quesP azione 
si fa sempre sullo stesso braccio di lei a 
be lo stesso efletto e si risparmierebbe in direzione verticale ; quando si corni- 
la forza necessaria pegli attriti del lam- deri a quanto poco ridursi possa Pattri- 
buro della girella, desìi anelli a cernie- to,nou si potrà dubitare che non sia que- 
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sto uno dei mezzi migliori per trarre il 
maggior possibile profitto dalla fona del- 
l'* acqua che cade da una qualche altezza. 
Il solo riflettere sul modo con cui è com- 
posta questa macchina, farà notare che 
il bindolo sarà tanto più vantaggioso 
quanto più alta sarà la caduta, quando 
anch' essa sia piccolissima , nè converrà 
più allorché si abbia disponibile una ca- 
duta abbondante, ma poco alta. * (G.M.) 

•BINOCOLO. Telescopio con cni 
si può vedere 1' oggetto con ambo gli 
occhi ad un tempo; quei telescopìi che 
non si possono usare che con un solo 
occhio, diconsi hojoculi. 

* BIODO , chiamasi volgarmente il 
giunco palustre maggiore {V. ©ronco). 

•BIONDELLA. Erba, detta altrimen- 
ti Centaurea maggiore (Gentiana centau- 
ri um), che, cotta nella liscia, fa biondi i 
capelli. 

* BIPENNE. Scure a due tagli (F. 

•ÌCCIACPTO). 

* RIQUADRO o BIQQUADRO. V. 

BEQUADRO. 

* BIMBA. V. BIROCCIO. 

* BIROCCIO. Specie di carrozza sco- 
perta a due luoghi ed a quattro ruote. 

BIRRA o CERVOGIA : si dà questo 
nome ad una bevanda, più o meno fer- 
mentata, che si prepara con LUPPOLI bol- 
liti in un liquido zuccherino suscettivo di 
fermentazione. L'uso di questa bevanda , 
modificata in più modi, risale a tempi an- 
tichissimi , e si comprende nella storia 
favolosa di Cerere e di Osiride. Fu chia- 
mata cervogia, e pare che la voce derivi 
da Cerere. 

Le prime più comprovate notizie a noi 
pervenute riguardano una bevanda pre- 
parata con cereali a Pelusia. città di Egit- 
to, posta all'imboccatura del Nilo; era co- 
nosciuta e molto celebre sotto il nome di 
bevanda peluùana. La Grecia, ferace in vi- 
ni tanto stimili, conobbe pure la birra : A- 
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ristatele parlò dell'ebbrezza che produce} 
Eschilo e Sofocle la dicono %u$cs (Spv<ror t 
eTeofrasto la intitola elm x/w£wc, vino 
d'orzo. Finalmente si può conchiudere 
da vari indizii che trovansi negli scritti 
di alcuni storici, che le bevande analoghe 
alla birra per la loro preparazione , ven- 
nero successivamente usate per più o me- 
no tempo in tutti i paesi conosciuti. Si 
comprende oggidì sotto il nome di birra 
un gran numero di liquidi fermentati , ai 
quali si aggiungono diverse sostanze per 
comunicar loro un peculiare sapore. Ab- 
arao già fatto qualche cenno di tali iz- 
vAtnF. all'articolo di questo nome. Ora 
parleremo del vino d' orzo o d' altri ce- 
reali , a' quali possono aggiungersi varie 
materie, particolarmente i principii solu- 
bili del luppolo che loro danno un sapo- 
re particolare. 

La birra serve oggidì di principale be- 
vanda nei paesi ove non alligna la vite ; 
negli altri non è che accessoria. A Parigi 
e in altre città è una bevanda di lusso 
che si sostituisce al vino negli anni in 
cui ne è scarso il ricolto. 

Tratteremo prima della preparazione 
dei semi per renderli atti a dare un li- 
quore zuccherino capace di fermentazio- 
ne ; offriremo appresso i metodi di pre- 
parare le differenti materie zuccherine che 
possono venire sostituite ai cereali. Indi- 
cheremo le proprietà e la composizione 
del luppolo , le regole generali della fab- 
bricazion della birra, l'applicazione di 
queste regole e le modificazioni nei me- 
todi e nelle proporzioni relative di acqua, 
di materia zuccherina e di luppolo , con 
cui si compongono varie guise di birra 
conosciute sotto nomi speciali, come bir- 
ra di Parigi, di Fiandra, di Porler, bir- 
ra rossa, birra bianca, piccola birra ce; 
e termineremo con alcune considerazio- 
ni sull'uso della birra. 

La germinazione è l'opera più iuipor- 



• 
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tonte per preparare la birra coi cereali ; i 
tulio il secreto dell'arte in questo con- i 
>.iste perchè riesca buona . Dovremo 
dunque con particolare attentione stu- 
dia ria ; e siccome pili generalmente si a- 
doprano differenti sorta di orto, tratte- 
remo in ispecie della germinazione di 
queste. 

La coltivazione deW orto richiede mol- 
te cure, principalmente per quelle gene- 
razioni ci' orzo che sono delle comuni. 
L'orso volgare vegeta con più forza ; al- 
ligna in quasi tutti i terreni e matura ot- 
to o dieci giorni prima deir orzo gentile. 
La forma d'un grano d'orso gentile si ac- 
costa a quella di due coni tronchi, riuni- 
ti base a base; la sua larghezza è circa di 
4 linee. Esso è più grande dell'orzo vol- 
gare; il suo peso specifico è anche mag- 
giore nel rapporto di 100 : 96, e il peso 
medio d'un grano dell'uno e dell'altro è 
nel rapporto di 8 a : 100. 

Quando i grani tono ben maturi e 
secchi non debbono aumentare nè dimi- 
nuire di peso pel corso di un anno e più. 
Nelle terre forti V orzo , quantunque più 
grosso , è meno adatto all' oggetto. Per 
l'argomento di cui trattiamola eguaglian- 
za del grano in tutte le sue dimensioni è 
molto importante, dipendendo da essa la 
regolarità delle preparazioni cui si assog- 
getta: d' altronde è una conseguenza ne- 
cessaria della buona coltivazione. Si pre- 
tese che la qualità dei letami molto in- 
fluisca su quella dei semi; ma questo ò un 
errore. Infatti si ottiene da un medesimo 
peso di semi raccolti in differenti terreni 
il medesimo peso di cenere quando si ab- 
bruciano, circa a centesimi ; e le ceneri 
contengono all'inarca le stesse proporzio- 
ni di terre e di sali. 

det rmnmionr. Il metodo con CUI SÌ 
determina l'amido contenuto nei semi a 
convertirsi in una materia solubile, gom- 
mosa e zuccherina , i quello di farli ger- 
Tomo II. 
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minate • arrestare i progressi della ger- 
minazione quan lo sia pervenuta ad un 
tal grado. Si può ottenere dal grano sì 
dell' alcoole , che della birra senza farlo 
tutto germinare ; ma la birra avuta con 
questo metodo acquista un sapore disag- 
gradevolissimo. In Inghilterra, ove me- 
glio si conosceva, non usasi ch$ per la 
preparazione dell'alcoole, poiché il valo- 
re dell'alcoole è relativo più alla forza, 
che al sapore; e il metodo, col quale ado- 
pransi i tre quarti almeno di orzo non 
germinato^ è molti» più produttivo. Ne 
parleremo all'artico!» fef mektazioitb. 

La germinazione si divide in quattro 
operazioni distinte, ciò sono j bagnare il 
grano , ammucchiarlo , stratificarlo più o 
meno spessamente e diseccarlo (a). 

La bagnatura si opera in gT3n tini di 
legno o in serbatoi di pietra, talora rive- 
stiti di piombo. Questi si potrebbono 
preferire se non fossero più dispendiosi. 
Si riempie il tino d'acqua a tale altezza , 
che il grano versatovi ne resti ricoperto 
di alcuni pollici ; i grani più leggeri so- 
prannuotano. Questi ti deggiono torre 
con uno schiumatolo, perchè non germi- 
nerebbero *e produrrebbono un malo ef- 
fetto; poiché sono grani abortiti che non 
potrebbero fermentare, e in quella vece si 
possono utilmente adoprare per nutrizio- 
ne del bestiame ; la loro quantità non ol- 
trepassa il due per 1 00. In Francia si tras- 
cura a torto questa precauzione. Il pe- 
so specifico di questi è metà di quello del 
grano buono. Si lascia 1' orzo nell'acqua 
1 finché qualche grano, che si prenda in 
qua! siasi luogo del tino , si schiacci di 

» 

(a) Importa molto adoprare acqua ««sai 
pur» e scurirà di tuli calcarei. La si ricono- 
sce dalle sue proprietà, ciò è, di cuocere i 
legumi, dì sriorre il sapone perfetlamenle , 
d'essere, in generale, leggera e buone a 
l»er»i. Tulle le operazioni di quol' arie rie- 
scono meglio. 
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leggeri sotto il dito , il che avviene, più 
o meri prontamente, locando la tempera- 
tura dell'aria ed altre circostanze, fra 
quattro e sci ore almeno e 6 a al più ( in 
Inghilterra , il minor tempo fissato dalla 
legge è di 4° ore )• H grano nuovo , a 
circostanze uguali , si dee tener ne IT ac- 
qua più del vecchio , « forzo vulgare si 
impregna di acqua molto più celerementc. 
E* utile mutare due, o tre volte l'acqua 
nei lini sì per iscevcrar 1' orzo dalle ma- 
terie dall'acqua disciolle, si per preveni- 
re una fermentazion troppo forte. L'ac- 
qua, che si separa la prima volta, è colo- 
rita in fulvo e ha un odoro molto spia- 
cente : evaporata a secco , si ha un resi- 
duo bruno-nerastro di sapore amaro , di 
odor nauseoso, che contiene dei nitrati, 
degl' idroclorati ce, in quantità di -—-3- 
circa dell'orzo adoperato. Questa materia 
estrattiva sembra contenuta nella pelli- 
cola dei semi. I grani mondali da essa 
n<»n danno una soluzione si colorita , e 
dopo la evaporazione non rimane quasi 
più :ilcun residuo. 

L 'orzo, imbevutosi d'acqua, si gonfia , 
e l'aumento di volume diviene sensibile 
per la spessezza più considerabile della 
mossa che forma. Il maggior gonfiamento 
dt lf orzo gentile è di o,38, il minore di 
0,1 5. Dell'orzo volgare il maggiore è 
o,a3, il minore 0,9. L'aumento di peso 
per P acqua assorbita è molto più .osser- 
vabile; per l'orzo gentile è di o,38: o,53; 
e per 1' orzo volgare di o,38 : 0,41. In 
generale, la inferiore qualità e i grani più 
piccoli acquistano un maggiore accresci- 
mento di peso. 

Il grano rosi bagnato, se si disecca 
quante possibile al grado in cui era pri- 
ma, perde, non solo tutto il peso di cui 
si è aumentato , ma anche 0,0 5 di più. 
Questa perdila può originare dalla dis- 
.wluziune delle sostanze di cui parlam- 
mo c «lai gas acido carbonico che si 



Birra 

svolge in molla quantità durante la ope- 
razione. 

Allorché il grano è sufficientemente 
bagnato, si lava da ultimo con nuova ac- 
qua per ispogliarlo d'una materia viscosa 
che sprigionasi massimamente nella calda 
stagione; indi lo si estragge dai tini per 
conformarlo a mucchi. In Francia questi 
mucchi si compongono alla guisa di cono 
tronco, dell'altezza circa di un metro e 3 
decimetri e mezzo. In Inghilterra si dà lo- 
ro una forma rettangolare, della spessezza 
di 35 centimetri circa. In questo momento 
il volume del grano è il maggiore, e appun- 
to in tale stato misurasi in Inghilterra 
per determinar il dazio che si paga sul- 
l'orzo germinato; quindi i fabbricatori in- 
glesi debbono esattamente formar regola- 
ri questi mucchi , poiché se fossero di 
ineguali spessezze, dovrebbono pagare la 
imposta calcolata sulla parte più densa. 
Trovandosi l'orzo in mucchi, l'umidità a 
poco a poco svapora, si accresce la tem- 
peratura della massa gradatamente di 3 a 
4 gradi ; assorbe dell' ossigeno dall' aria , 
si svolge dell'acido carbonico e comincia 
la germinazione dei semi. Intercettando 
la comunicazione coli' aria atmosferica, la 
germinazione immantinente si arresta.Su- 
bito che scorgesi una piccola prominenza 
biancastra spuntare dal grano , è segno 
che la germinazione comincia; e per im- 
pedire che la temperatura si accresca di 
soverchio, nonché per esporre tutta la 
massa dell' orzo all' azione dell' aria, lo si 
rimesce e si stende in istrati meno spes- 
si sovra un selciato. Questa operazione , 
facendosi molto più accuratamente in In- 
ghilterra, die in Fi-ancia, crediamo bene 
di descrivere come la si compone in quel 
regno, indicando in che consistano le 
differenze tra i fabbricatori inglesi e fran- 
cesi. 

La spessezza degli strati di orzo ger- 
minato è podùssimo minore di 35 eoi*- 
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lime tri ; ma la li riduce da ultimo a ioli 
ìo centimetri. Si rimesce il grano così 
ttratificato due o tre volle al giorno , ed 
anche più, secondo la temperatura dei- 
Paria ; dtfvesi arere in mira di agguaglia- 
re al possibile il calore per tutta la mas- 
sa, d'impedire che troppo s'innalzila 
temperatura, di dar maggior aria al grano 
quanto più procede la germinazione. Si 
continua cosi per dieci o quindici giorni 
in Inghilterra, e soltanto per otto a dieci 
in Francia, o, in una parola, finché la 
germinazione sia giunta a quel grado che 
è richiesto dalla trasformazione dell'ami- 
do in zucchero. Le successive alterazioni 
del grano stratificato danno origine a fe- 
nomeni considerabili che importa cono- 
scere pel buon esito della operazione. 

Il grano, dopo essersi gradatamente e 
di più in più diseccato in apparenza, di- 
viene un poco più umido pel vapore ch< 
disviluppa; i fabbricatori dicono che l'or- 
zo suda. La temperatura s'innalzerebbe 
molto rapidamente se non si avesse l'av- 
vertenza di rimescerlo sovente: esso eraa 
na un odore particolare molto aggradevo 
le ;e distillandolo, si otterrebbe delPalcoo 
le. Le radicette del seme pigliano a spun- 
tare ; la piumicciuola si fa tumida, e par- 
tendo dalla stessa estremità dalla quale 
mettono le radici, si fa strada lentamente 
«otto la pellicola e giunge alla estremità 
opposta. Le radici che spuntano nel tem- 
po stesso, si allungano molto più della piu- 
micciuola , e si partiscono in tre , poi in 
cinque e più piccole radici : queste sono 
in prima dolci e tenere , divengono ap- 
presso sempre più forti ; il grano si di- 
secca, si rende (riabile , bianco , opaco e 
zuccherino. Talora è utile irrorare la su- 
perficie dell'orzo due o tre volte nel cor- 
so della vegetazione prima di rimescerlo, 
massime quando fosse troppo asciutto a 
cagione dell'aria secca o del luogo, o per- 
chè il grano non fosse stato a sufficienza 
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bagnato. Avviene talvolta che V odor» 
svolto al momento della germinazione dr- 
a simiglianza di quello 
dei pomi muffiti. Ciò annunzia che V or- 
zo era di cattiva qualità o che gli operai, 
per difetto di cure , fransero molti grani 
nell'opera del rimescerlo; in conseguen- 
za, quando si manifesta una vegetazione 
troppo sollecita, è meglio stendere l'orzo 
in istrati più sottili, che rimescerlo trop- 
po frequentemente. 

Paragonando diversi grani fra loro, si 
scorge che i migliori sviluppano a pro- 
porzione più presto il germe, che le ra- 
dici, e preparano una maggior produzio- 
ne di principio zuccherino : didatti, quel • 
P alterazione, per cui il grano si rende 
zuccherino ed in parte disciolto dall' a- 
cqua, producesi tanto meglio a propor- 
zione eh' è più compiuto lo sviluppo del 
germe ; si vedrà del pari che questo can- 
giamento nel grano procede in ragione 
dello «viluppo del germe, non ne oltre- 
passa la lunghezza, e da ultimo non si 
compie finché il germe non abbia tocca 
la estremità del grano opposta a quella 
da cui si mostrò da principio ; per gui- 
sa che parte del grano può avere acqui- 
state tutte le proprietà del mallo e il ri- 
manente trovarsi allo stato dell'orzo or- 
dinario. Da siffatto carattere si possono 
conoscere i progressi della germinazione. 
Se si lasciasse vegetare il grano oltre 
questo termine ( le radici in tal caso a- 
vrebbono da quattro a cinque linee ), la 
piumicciuola diverrebbe verde e visibile 
all' esterno; si accrescerebbe rapidamen- 
te, l'interno del seme sfarebbe lattici- 
noso, ben tosto tutti i principii utili sa- 
rebbero esauriti e l'inviluppo restereb- 
be vuoto. Questo accrescimento dei ger- 
mi è molto più sollecito nell'orzo volga- 



re, per cui richiedesi maggior attenzione 
di non oltrepassare il termine della ger- 
minazione utile. 
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Il tempo in cui dee il malto restare 
stratificato noti può determinarsi, poiché 
dipende dalla temperatura e da alcune 
altre circostanze ; quando la operazione 
è ben condotta, non può compiersi in 
meno di dodici giorni, né oltrepassare i 
venti. Dalla più dei fabbricatori, la ger- 
minazione si limita da otto a dieci gior- 
ni ; ma questi ottengono un inferiore pro- 
dotto. 

Dopo la germinazione i grani, se si di- 
seccano, sono assolutamente più leggeri , 
nel rapporto di 1000: 914 ; per ciò 
v 1 ha una perdita reale, per le cagioni 
già addotte, la quale in totalità è di un 
dieci per cento, non calcolata la perdila 
delle radici che si gettano nel letamaio, 
dovendosi separarle, come indicheremo 
appresso. 1/ uguale ripartizione del ca 
lore, come accennammo, è una delle con- 
dizioni più importanti alla buona pre- 
parazione dei grani ; e la temperatura 
niìdia dev' essere di i5° centigradi cir- 
ca e un poco minore pei grani più pic- 
coli. 

TorriceUa. I fabbricatori danno que- 
sto nome ad un tornello di particola!' co- 
struzione, che ora descriveremo, con cui 
fanno diseccare ed anche talvolta torre- 
fare. Quando i grani sono a sufficienza 
geminati, devesi instantaneainente arre- 
stare la loro vegetazione col diseccarli. 
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pera per mtscJviare il malto, U radici 
ne riuscirebbero meno frante a meno 
bruciati i semi. 

Questa piattaforma rappresenta la ba- 
se di una piramide quadrangolare rove- 
sciata la cui cima è troncata dal focolare 
C del fornello. La forma ellittica della 
parete interna al di sopra della gratico- 
la, produce V utile effetto di riverberare 
il calore e bruciare il fumo, elevando la 
sua temperatura come serbatoio costan- 
te del calore. La graticola D ha sopra 
una tramoggia rovesciata £ di tegole, ap- 
pesa ai sostegni di ferro G : questa im- 
pedisce che le piccole radici ed altre par- 
ticelle cadano sul fuoco ed allontana il 
timore di fumo ; con tale disposizione 
tutte le sostanze che passano per li per- 
tugi cadono lateralmente e vengono ac- 
colte dalle cavità inferiori Ji praticate a 
tal uopo. 

A Parigi adoprasi per combustibile u- 
na sorta di carbone di frassino che pro- 
duce poco fumo. Si potrebbe usure, co- 
me in Inghilterra, il coite, proveniente 
dalle fabbriche di gas per la illuminazio- 
ne. L'aria esterna è introdotta pel cene- 
raio li, essa alimenta la combustione e 
T aria fugge pei trafori della piattaforma 
o per le maglie della tela metallica. 

Il fuoco dev' essere in prima modera- 
tissimo, cosi che la temperatura del mal- 



E' mestieri dunque che il piano del for-jto venga portata a 4 U ° soltanto, finche 
nello sia di tali diineusioni da potervi far il grano sia presso che secco. La s' mal- 
capi re tutta la quantità di grani insieme 
germinati in uno strato AA di 3 a 5 pol- 
lici ( Tav. X delle Arti elàmiche fig. 1 ). 
La piattaforma DB del forno è posta 
alla parte superiore del fornello. Essa è 
costruita di lamierino pertugiato alla gui- 
sa <U uno schiumatolo : questi pertugi 
son i sì piccoli da impedirne il passaggio 
ai grani, ed inoltre multo ravvicinati. 

Tu Ita via sarebbe da preferirsi una telalue quando abbiavi tuttavia dell" umidità 



za allora lino a 6o° e auche più, pro- 
ponendoli di preparare un liquore colo- 
rito, come il porter, la birra buina o ros- 
sa ; s' innalza auche talvolta la tempera- 
tura fino a 75 e .Su'. Ma non tanto di- 
pende da quest' alta temperatura che il 
grano acqu.sli il sapore di caramcl, si 
più tosto dalla celerità con la quale si u- 
pera, per cui il iuoco eserciti la sua azio- 



ni | 

metallica j si risparuiierebbe mano d'o-luel malto, ed, a calore eguale, si 1 uo ot- 
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llim 
Perdila durante la ger- 
minazione . . . : . 5,5 

Radicette gettate nel le- 
tamaio 3 

Grani falsi e perdite nel- 
la manipolazione » . . I 

Aggiungendo V acqua 
contenuta nel grano . . i 4 

Dunque la perdita to- 
tale ascenderà a . . . a 5 per cento. 

Quindi ai otterrà, per i oo parli di orto 
greggio, 75 di malto secco ( dréche ). 
11 volume del grano, ridotto a mallo, è 
generalmente un poco maggiore del vo- 
lume primiero dell'orzo di circa Saio 
per cento. Ciò varia per altro, e ottien - 
si da 95 fino a 1 1 a per cento del volu- 
me impiegato. L'orzo ben germinato 
galleggia sulC acqua. 

Composizione della birra. In Francia, 
i fabbricatori della birra preparano egli- 
no medesimi i loro grani ; in Inghilterra, 
ove la birra è la principale bevanda, la 
sua fabbricazione è parlila in due arti 
distinte, quella del preparatore del mal- 
saie per un cribro di ferro, o meglio, per j to ( malster ) e quella del fabbricatore 
un cilindro o se rat tu di tela metallica. 
Comunque la quantità di queste piccole 
radici separate sia molto considerabile, 
non bisogna però temere che ciò cagio- 
ni veruna perdila. Intuiti, esse non con- 
tengono amido, nè zuccheio; e, lattane 
una infusione, non si ottiene che un'i 
qtia di sapore disaggradevole e che pro- 
durrebbe una fermentazione putrida, uè 
mai spiritosa. Ceuto parti d 1 orzo fan- 
no realmente, termine medio, le perdile 
seguenti : 
Grani leggeri da giltarsi 

a" polli a 

Sotlauze disciolle nella 
bagnatura ; . . . .1,5 



Il grano diseccato 
lenta a 6o° di malto bianco non 
deve aver jierduta la proprietà di vegeta- 
re; allora esso contiene la maggior quan- 
tità possibile di materia solubile tucche- 
una. In Francia si conduce questa ope- 
razione tanto affrettatamente, eh 1 è im- 
possibile di ottenere questo massimo 
prodotto ; Forzo germinato non istà che 
1 a o 1 5 ore sul forno, mentre dovreb- 
be durarvi almeno 40 ore. Allorché si 
disecca il malto fino al sapore di cara' 
mei. v* ha sempre una perdita della ma 
teria zuccherina, ed il vapore del mallo 
è meno aggradevole. Per colorire la bir- 
ra, meglio è impiegare un cabamel fatto 
espressamente. 

Durante la diseccazione del malto, si 
rimesce di tempo in tempo, per esporre 
egualmente tutte le sue |»arti air azione 
del calore ; e quando è diseccato a suffi- 
cienza e caldo tuttavia, gli operai lo stro- 
finano per separarvi le radici divenute 
friabilissime; dopo questo istante assor- 
birebbero 1* umidore dell'" aria e si am- 
mollii ebbono. Si depura il malto compiu- 
tamente da queste radici, facendole pas- 



della birra ( òretver ), Ciascuna di esse 
esige grandissimi capitali. Il fabbricatore 
riceve il grano interamente preparato, 
come dicemmo, sotto il nome di mallo 
la cui buona preparazione si riconosce 
dagP indizii sopra notati. 

La composizione della bina può di- 
vidersi in cinque periodi principali: i.° 
macinale il mallo; a. o stemperarlo; 3.° 
far bollire il mosto col luppolo *, 4-° ia ~ 
sciarlo freddare ; 5.* farlo fermentare. 

1." La macinazione del malto, avendo 
soltanto per oggelto di ridurlo in piccoli 
pezzi, le mole da mano debbousi tenere 
più distanti V uua dall' alita. Devesi pu- 
le lasciale ul multo uceuleuieule prepa- 
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rato il tempo di assorbire un poco di ti- 
midità dall' aria, circa yy g del tao pe- 
so, il che d'ordinario avviene molto sol- 
lecitamente. Se si recasse al molino il 
grano troppo secco, produrrebbe una 
cattiva farina. 

a.° Lo stemperamento della farina si 
fa a braccia, per cui questa operazione 
dai Francesi si disse brasserie ; questo 
metodo tuttavia si usa in Francia , nel 
Belgio, in Allemagna, in Russia e in al- 
cune altre città. In Inghilterra, ove la 
fabbricazione della birra è più impor- 
tante che altrove, la forza motrice, ap- 
plicata in tutte le operazioni di una fab- 
brica, è prodotta da una maccbira a va- 
pore. Il tino a tale oggetto è un vase ci- 
lindrico o dolcemente conico di circa a 
metri e 8 decimetri di diametro ed un 
metro e 7 decimetri di profondità. A 
due o tre decimetri dal fondo del tino 
havvi un secondo fondo di legno a tra- 
fori ; ma affinchè questi trafori s* ingor- 
gano più difficilmente, si fanno conici 
ed il loro maggior diametro è all' ingiù. 
Questo doppio fondo è sostenuto da un 
cerchio di legno fissato internamente; un 
coperchio pure di legno solidamente for- 
mato può a piacere porsi sopra il tino, 
e deve chiuderlo con la maggior esat- 
tezza. 

Gettasi prima di tutto il mallo maci- 
nato; poi vi si introduce dell'acqua cal- 
da a 5o° circa sotto il doppio fondo . 
In Inghilterra adoprasi l'acqua ad 8o° e 
sembra che a questa temperatura la fer- 
mentazione si compia meglio, e si otten- 
ga maggior quantità di principii atti alla 
fermentazione spiritosa. L acqua solleva 
il malto penetrando in tutte le parti at- 
traverso i fori del doppio fondo. Si me- 
sce fortemente e si obbliga il malto a 
compendi-arsi nell'acqua, usando in tale 
operazione forchette di ferro, molto si- 
mili alle comuni, i cui denti sieno riuniti 
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alle estremità, o a pale tagliate in tre 
parti. Aggiuntavi la quantità necessaria 
di acqua e compostosi bene il liquore, 
si scopre il tino e si mesce gagliardamen- 
te il miscuglio con rastrelli aventi alle 
estremità alcuni doppii traversi di legno 
affinchè possano profondarsi e sollevare 
il grano, lì liquido, divenuto un poco 
molle, sì mesce da quattro robusti uomi- 
ni e forma delle ondulazioni spumose. Sì 
stende sulla superficie del miscuglio uno 
strato della più fina farina del malto ad 
oggetto di meglio concentrare il calore : 
si chiude il tino ponendo tra le giunture 
delle strisce di panno al fine di conser- 
vare meglio eh' è possibile il calore del 
miscuglio. Si lascia così per due ore : 
apresi poi un robinetto posto tra i due 
fondi ; le prime porzioni torbide del li- 
quido che sgorga, si separano e sono cir- 
ca - q - della quantità, totale : il liquido 
sgorgato si riversa sul malto. Tutto il li- 
quore zuccherino rimanente cola in un 
piccolo serbatoio, posto sotto il robinet- 
to, della tenuta di circa 1080 litri ; da 
questo serbatoio si trasporta, mediante 
una tromba, nella caldaia a doppia birra. 
Allora versasi nel tino una nuova quan- 
tità -d' acqua uguale alla prima , ma adi 
una superiore temperatura, anzi in In- 
ghilterra lo si versa quasi bollente. Si 
lascia riposare e si spilla dopo un'ora, 
come abbiamo detto più sopra. Questo 
secondo liquido, col mezzo della tromba 
suddetta, portasi nella stessa caldaia. Le 
dimensioni di questa sono circa i m C>d di 
diametro e ì"^ profondità . Final- 
mente si rinnova per la terza volta la 
diluizione del miscuglio, aggiungendovi 
dell' acqua bollente , si lascia deporre 
per due ore, si spilla e si reca in un' al- 
tra caldaia, della a piccola birra. Se il 
malto non fosse interamente scevero d'o- 
gni sostanza solubile,si arrogerebbe nuova 
acqua bollente. Bene eseguita che siaque- 
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sta operazione, si trova che le ultime 
porzioni di liquido non segnane —j— al- 
l' areometro, sì che nulla più resta di u- 
file nel tino. Tutto venne disciolto, tran- 
ne piccolissima quantità d' amido che 
renile i liquori leggermente foschi e in 
piccolissima quantità anche discioltovi. 

Si può conchiudere che la conversio- 
ne dell'amido in principio zuccherino so- 
lubile si opera durante le bagnature. In- 
fatti , immergendo il malto neh" acquu 
bollente , la quantità d' amido eh 1 essa 
tuttavia contiene, basterebbe perchè ri- 
manesse sotto forma di grani insolubili , 
essendosi P amido coagulato per efletto 
del calore ; d' altra parte, se si spoglia 
interamente il malto con ripetuti lavacri 
d* acqua fredda, rimane una grande quan- 
tità d* amido insolubile nonché la ordeli- 
na, che formano insieme più di del 
peso (a), mentre la mercè dei lavacri 
tutto rimane disciolto e la birra non con 
tiene più atomo <ì amido, come possia- 
mo chiarirci coli' iodo. Tuttociò prova 
che Tordelina e l'amido sono acconcia 
trasformarsi e passare alla fermentazione 
zuccherina. Ciò spiegasi colla teorica di 
Saussure il quale dimostrò simile conver 
sione ottenuta col glutine. Avviene fre- 
quentemente, soprattutto nei gran caldi 
estivi, che il mosto debole degli ultimi 
lavacri prontamente inacetisce prima di 



[a) Secondo uà' analisi di Proust, la Cari- 
na «l'orzo soggiace a certe alterazioni, dal- 
le quali risultano le seguenti differenze : 

Orzo non germinato Orzo germinato 



Itcsina gialla ... i 

Gomma 4 

Zucchero ..... 5 

Glutine 3 

Amido Sa 

55 



i 
»5 
i5 

i 

5f> 

13 



10O 



hi 

aver il tempo di farlo bollire. A preve- 
nire questo disordine, è bene riporre tra 
i due fondi del tino , dappresso al rubi- 
netto, un fascio di luppoli d n uno a duo 
chilogrammi. Questo espediente riuscì a 
perfezione a Chappellet ; la soluzione dei 
principiì attivi del luppolo si opera len- 
tamente in tutte le parti del liquido 
gocciante e si oppone alla troppo sol- 
lecita fermentazione. La buona prepa- 
razione del mallo secco e la qualità del 
grano adoperato, si riconoscono dalla 
quantità di materie zuccherine disciolta. 
Si può a tale oggetto evaporare una de- 
terminata quantità di tutti i liquori ; si 
ottiene da prima un liquido scilopposo , 
simile alla melassa , di odore tanto più. 
gradito, quanto meglio il malto secco fu 
preparato. Continuando la evaporazio- 
ne, la materia suddetta si rappiglia da 
ultimo in massa col freddamento ; essa è 
allora dura, spezzabile, s'imbeve avida- 
mente della umidità, è solubilissima nell'a- 
cqua e presso che totalmente ne IT a! cuci- 
le a aa°; contiene una mucilaggine gom- 
mosa, una materia zuccherina, alterabi- 
lissima, una materia animale , dell'* ami- 
do ec. ; il quai amido sembra convertirsi 
in zucchero e in alcoole durante la fer- 
mentazione, perchè infatti non trovami 
tracce di amido nelle birre preparate. 
Tale sostanza composta di questi diversi 
principii chiamasi estratto di malto; ri 
usa in Inghilterra per preparare la birra 
sul momento : basta a tale oggetto scior- 
re questo estratto neh" acqua, giungervi 
del luppolo, riscaldare e mantenere la 
temperatura a 90° per due o tre ore , 
far bollire per cinque minuti la materia 
e gittarla sopra una tela, spremere il lup- 
polo al fine di estrarre tutto il liquido 
che contiene , aggiungere il lievito di bir- 
ra allorché il calore della decozione è po- 
co più di quello della mano ; e quando 
la fermentazione si è bene stabilita, la- 
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■ciarla compiere in Ulti e finalmente spil- 
larne la birra quando è bastantemente 
•chiarita, o meglio anche schiarirla con 
colla di pesce prima di porla in botti- 
glie. Si comprende che in molte circo- 
stante e assai gradevole ed utilissimo 
procurarsi in tal modo facilmente una 
buona bevanda, allorché , p. e. , la dif- 
ficoltà dei trasporti o la lontananza non 
permetterebbe in estate di tradurre la 
birra. Le imposte gravosissime cui è sog- 
getto il malto secco in Inghilterra e la 
difficolta, di ben preparare lo strato di 
malto) impedirono che fuso di questa 
sostanza si diffondesse generalmente. Una 
medesima difficoltà causò anche in Fran- 
cia uno stesso effetto. Si sono bensì in- 
dicati vari metodi per ottenerlo , ma 
nissuno riuscì bene, e ottenevasi una ma- 
teria di color carico e di sapore disaggra- 
devole. Ciò probabilmente dipende per- 
chè il mosto da orzo è decomponibile 
alla temperatura dell* acqua bollente. Si 
credette di poter evitare questo effetto 

pera tura; ma esso più tosto origina dalla 
durata della evaporazione anzi che dalla 
elevazione della temperatura; e in fatti , 
se evapora il mosto a" orzo a gran fuoco 
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nelle caldaia usate nelle raffinerie di zuc- 
chero o in qualunque altro modo onde 
la concentrazione si operi in un quarto 
d' ora al piò , si otterrà costantemente 
uno strato poco colorito e di un sapore 
zuccherino aggradevole. Un metodo, che 
riunisce le due circostanze favorevoli dì 
una pronta evaporazione e di una tem- 
peratura poco elevata , offrirebbe senza 
dubbio i migliori risultamenti. 1/ appli- 
cazione del metodo di Howard, median- 
te il quale si evapora nel vuoto, riunisce 
appunto queste due condizioni: noi lo 
descriveremo agli articoli zucchero e raf- 
rwiMBrro dello zoccbero. Se, a circo- 
stante uguali, la quantità di estratto ot- 
tenuto sia proporzionale al peso speciG- 
co delle soluzioni zuccherine di malto, e 
a peso ugnale gli estratti di differenti gra- 
ni producano le stesse proporzioni di al- 
coole, si concepisce che il peso specifico 
può misurare i valori dei mosti, e in con- 
seguenza, dei varj grani ridotti in malto: 
così appunto trovasi con piccolissime dif- 
ferenze. 

La tavola seguente indica la quantità 
di peso di estratto rappresentato da 100 
di mosto a 1 5° di temperatura, prenden- 
dosi la densità dell' acqua pura iooo. 
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Tavola della quantità di estratto solido contenuto m too parti di mosto 
d'orto a di/ferenti gradi dì peso speci/ 



PESO SPECIFICO. 


ESTRATTO. 


PESO SPECIFICO. 


ESTRATTO. 




iooi 


o.aa 


(e) $ 


1000 


ai,o3 




looa 


o,& 4 


1 


1 IOO 


a3,t3 




ioo5 


0,66 




ino 


a5,3i 




1004 


0,88 




1 1 ao 


T " ,/é ! 




ioo5 




(/) 


1 137 


a8,8a 




1006 


1,5 1 




1 i3o 


a 9 ,5i 




1007 


i,5a 




1140 


3r, 7 3 




1008 


I, 7 5 




1 i5o 


53,88 




1009 


1,96 




1160 


35,95 




1010 


9 >»7 




1170 


37M 




1010 


4,45 




11 80 


39,95 




io3o 


7,06 




1190 


4^89 


(e) 


1040 


9,58 




1 aoo 


45,90 ! 




io5o 


"*»97 




■ aio 


45,67 | 




1060 


i4,3a 




laao 


47> Sl 




1070 


16,48 




1 a3o 


49»* « 




1080 


18,78 




ia35 


5o,oo 



* 1/ areometro a dbhsita' sarebbe dun- 
que un istrumento utilissimo pei fabbri- 
calori di birra ; iu Inghilterra alcuni di 
essi Io adoperano. 

In una Memoria sul valore compara- 
tivo dei grani adoprati nella preparazio- 
ne del malto, presentata nel 1806 alla 



camera dei comuni di Londra, la quale 
contiene un lunghissimo lavoro eseguito 
per ordine dell'' amministrazione colla più 
accurata diligenza, trovasi, come termi- 
ne medio di una farraggine d'assaggi 
minuziosi, i seguenti rapporti ; 



(a) Piccola birri di Parigi, la più debole. 
{b) Piccola birra ordinaria. 
(c) Piccola birra inglese, la più forte. 
(<t) Birra doppia di Parigi e aie debole d 
(e) Ale forte c birra comune di Fiandra. 
( f) Birra la più forte , come il porter , f ale de garde. 

Tomo IL 
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Tavola dei prodotti medii della prima, seconda e 
di ciascuno dei grani indicati. 



a 

jj Peso d 1 un bvis- 
*A scoti, equivalen- 
1 te a 35 litri e -~. 


Malto otte- 
nuto in lib- 
bre di 455 
grani, e i. 


Estratto di 

un boisseau 
di malto. 


Estratto 
d'un bois- 
seau di 


Rapporto 
in peso del- 
la quantità 
di estratto. 


Valore 

relati- 
vo. 


1 Orzo inglese. 5o,45 
1 Orio dì Scozia. 5o,66 
1 Orzo vulgare. 4C,8o 


37,107 
38,005 
36,a3o 


22,31 a 
22,8o3 

2i,3o5 


23,344 
23,026 
20,914 


0,4642 
o,456o 

0,446* 


100 

97 : 

88 



Nella birra, il snpore del luppolo es- 
sendo quello ebe domina troppo sensi- 
bilmente, sì può adoperare per comporre 
questa bevanda qualunque materia zu«> 
eberino, oltre quella ottenuta dalla germi- 
nazione dei grani ; in conseguenza il suc- 
co dell' 1 acero, quello della betula e di dif- 
ferenti frutti, il mele, la melassa, lo sci- 
loppe «li pomi di terra ec. , dopo essere 
stali diluiti nelle proporzioni ebe segna- 
no lo stesso grado areometrico ebe i mo- 
sti d'orzo, trattati co* medesimi metodi , 
producono nna birra simile presso a po- 
co a quella ottenuta colF orzo. Per altro, 
siccome F abitudine ad una bevanda ren- 
de sensibile la più leggera differenza , 
P uso più utile che può (arsi di queste 
diverse materie zuccherine (a) , quando 
il prezzo del grano è assai alto , si è di 
aggiungere per gradi nella fabbricazione 
della birra uua quantità sempre maggio- 
re «li una di queste materie, la quale 



(a) 11 mele, la melassa e lo sciloppo «li 
paiate, che offrono !a maggiore utilità, al- 
levi la loro abbon<lanM, debbano essere an- 
ticipatamente chiariti' .iti cui carbone «Po»* 
e ili legno (/'. cahcohe e zecniuo). 



equivalga alla quantità di malto cui vie- 
ne sostituita, finché a tal modo siasi ri- 
sparmiato della totalità del grano. Con 
tali precauzioni il cangiamento non sarà 
sensibile, anzi questa bevanda meno vi- 
scida, riuscirà generalmente più aggra- 
devole e più facile a conservarsi. 

Cottura della birra. Riprendiamo la 
operazione della fabbrica della birra da 
là d' onde ci siam dipartiti ; ciò è dal 
momento in cui i liquidi col mezzo di 
trombe vengono tratti nelle caldaje. To- 
sto adunque che la prima parte del 
mosto spillata dal Uno è versata neK 
le caldaje a birra forte t bisogna ag- 
giungervi il luppolo (a) nella proporzio- 
ne di libbre 5 7 — in 27 sestieri, il che 
equivale a 5oo grammi per 100 litri 
nella birra ordinaria di Parigi ; e otte- 
nendo, come fu supposto, un secondo 



prodotto di piccola birra, si arrogono a 
questa 1 4 libbre di luppolo d' inferiore 

(a) Nelle birrerie debbnnsi conservare ì 
tacchi di luppolo in una st inta ben asciut- 
ta e ben chiusa , la quale »> serra ermetica- 
mente. Senza coletta precauzioni! il luppo- 
lo, c massime quello tratto dalle sacca, per- 
derebbe tutto U suo aroma. 



Di 



qualità (a). Si inalza la 
fidamente c si conserva press*» alla ebol- 
lizione Gnchè si aggiunga il mosto dei 
secondi prodotti. Si procura possibil- 
mente di impedire che il vapore si esali, 
poiché sì ha per oggetto di estrarre, 
cè della ebollizione, i prìncipii solubili 
del luppolo ; e 1' olio essenziale in esso 
contenuto (&), e che è uno de' suoi eie 
menti più caratteristici, si disperderei* 
he. Bisogna dunque evitare di farlo bol- 
lire soverchiamente quando non si mi 
rasse allo scopo di ottenere una birra 
bruna, moltissimo coita, di un gusto par- 
ticolare, che P uso fa preferire da alcu 
ni consumatori, la quale per altro è as- 
sai disgradevole a quelli che non vi sono 
accostumati. In tal caso è meglio servir- 
si di luppolo vecchio, che perdette la 
maggior parte del suo olio essenziale e 
che costa assai meno ed è ugualmente 
buono per questa sorta di birra ; basta 
aggiungervi verso il fine della decozio- 
ne ~ di luppolo recente. 

Questo metodo di fabbricazione chia- 
risce apertamente quali debbano essere 
i prìncipii che guidino il compositore di 
birra, riguardo alla decozione di luppo 
Io e alla cottura di essa . Il fabbrica- 
tore non deve proporsi di ottenere de" 
mosti concentrati colla evaporazione ; 
perchè egli decomporrebbe parte della 
sostanza zuccherina dell' orzo, la deco- 
zione acquisterebbe un cattivo sapore per 
1* alterazione della materia vegclo-ani- 
male, e lascerebbe disperdere il princi 
pio volatile del luppolo dal quale dipeo 

(a) Queste proporzioni variano negli ap- 
parecchi delle differenti specie di birra, co- 
me vedremo in alcuni esempi parlicoLiri . 
citati alla fine di questo articolo. 

(b) V. P analisi del lupttolo in una Me- 
moria da me ultimamente pubblicata con 
M. Chevallier nel Giornale di Farmacia di 
Parigi, inserita anche negli annali dell'In- 
dustria nazionale e straniera. 
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de la bontà della birra '<?). E x dunque 
necessario ottenere direttamente e senza 
evaporazione il grado areometrico che si 
richiede per produrre una birra della 
forza che si desidera. 

La maggior parte dei fabbricatori in- 
glesi adattano alle loro caldaie un coper- 
chio di rame stagnato al fine di evitare 
la perdita del vapore e sapore aromati- 
co ; con ciò anche ottengono un rispar- 
mio di combustibile. Una valvola di 
sicumta gli avverte quando la tempera- 
tura s' innalza troppo, e allora moderano 
Pattivi t."i del fuoco; con tale disposizione 
si ottiene un doppio vantaggio. In alcune 
birrerie inglesi si fìssa al coperchio del- 
la caldaia un tubo che immergesi in una 
caldaia vicina e riscalda il mosto conte- 
nutovi. Con questo apparato intendono 
a raccogliere i prodotti volatili. Ma il lo- 
ro scopo non viene interamente conse- 
guilo, poiché P olio essenziale contiene 
un sapore disaggradevole. 

Lo sviluppo libero del vapore cagio- 
na varj altri inconvenienti, e accade so- 
vente che i tini trovanti dappresso alle 
caldaie ; il vapore eleva, condensandosi, 
la temperatura dell' aria, o si oppone al 
ralTredda mento della decozione, il che è 
contrario alla buona riuscita. In tal caso 



(a) Il loppol* vale tanto più quanto è 
più recente o meglio conservalo; i fabbri- 
catori lo saggiano, strofinandolo colle ma- 
ni, e quello che lascia di più odore aromi- 
lieo, è il piò stimato. Dalle quali osserva- 
zioni si deduce che la sua bontà dipende 
dalla proporzione di olio volatile che con- 
tiene. In Inghilterra si perviene a conser- 
vargli questo aroma per più anni . A Lite 
oggetto si sottopone alP azione d' nn forte 
Tosano idhaulico, e sì cuciono i sacelli men- 
tre sono cosi compressi . Per tal guisa il 
luppolo inglese conserva tutta la sua ener- 
gia dopo due o tre anni, mentre in egual 
tempo quello di Fiandra vale la metà. Que- 
sto viene conservato insacchi 
piedi . 
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si fa con granile spendio una capanna dì 
cammino vastissima per non essei 
si da tale incomodo vapore. Tutte que- 
ste considerazioni ed altre ancora dimo- 
strano la utilità di tener coperte le cal- 
daie. 

La decozione che dee produrre la 
birra doppia è compiuta ove si sia 
servata al grado della ebollizione per tre 
ore continue. Apresi allora un largo ru- 
binetto di otto centimetri, adattato al fon 
do della caldaia. Il miscuglio di mosto e di 
luppolo viene condotto per tubi di ra 
in una cassa di legno cubica, guernita in- 
ternamente d'una tela metallica, isola 
la dall' interna parete su tutti i punti con 
piccoli bastoni ; tutto il luppolo rima- 
ne nella cassa \ il liquido passa rapida- 
mente a traverso la tela e sgorga per 
tubi in vasi di tale superfìcie, che il mo- 
sto di birra non vi arrivi che all' altezza 
di due o tre pollici. Queste larghe cas- 
se piatte sono costruite di tavole di le- 
gno grossislime (a). Le loro dimensioni 
ordinarie, nelle nostre birrerie, sono di 
circa 3"»,7a c di lunghezza, 3 m ,65 f di 
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del mosto al grado conveniente alla f er- 
ta). E' importante 



larghezza è 3a« di profondità. Ogni cen- icropi freddi bisogna attirare possi hilmeo le 



timctro di altezza di liquido contiene 
307 litri di liquido, e la tenuta totale a- 
scende a 66 ettolitri e 2 5 litri di liquido: 
sono disposte a due a due in tre diffe- 
renti piani, in guisa che si può con ro- 
binetti e con valvole far isgorgare il mo- 
sto di birra dalle une nelle altre. 

R iij[freddame nto della birra. Nelle (As- 
se, dette bac, si abbassa la temperatura 



(>i) Dixon .1 Londra 1 prese ona patente per 
la costruzione di queste casse eseguile in 
ghisa , le quali hanno il vantaggio di far 
freddare più cekremenic i mosii. 



sto possibile, affinchè il mosto non si alteri 
nelle casse ; in conseguenza, bisogna che 
sieno esposte ali* aria, e, Se è possibile, 
ad una corrente di essa. La temperatura 
del mosto, al momento di farlo passare 
alla fermentazione, dee variare secondo 
le differenti guise di birra. Se vuoisi che 
la fermentazione si faccia lentamente, co- 
me per le birre forti, la temperatura deb- 
b' esser più bassa; se si prepara una 
birra da bersi dopo alcuni giorni, e si 
voglia attivare la fermentazione , si la- 
scia la temperatura più elevata. La tavo- 
la qui unita indica, per approssimazione, 
gradi di calore per diverse birre nelle 
differenti stagioni. 



(a) Questo grado dee variare, secondo le 
differenti temperature dell' atmosfera, in ra- 
gione inversa , cioè , il mosto di birra de- 
v' essere più freddo a proporzione che l'a- 
ria è più calda, e viceversa . Si scorge che 
r oggetto è di compensare il raffreddamen- 
to ulteriore nei tini, e che in generale nei 



la fermentazione alcoolica ; e nei tempi cal- 
di, al contrario, bisogna moderarla; in que- 
sto Ultimo caso, se temesi che la birra ina- 
cetisca, si può accrescere la quantità del lup- 
polo.- 

A che mai si può attribuire la proprietà 
eminentemente conservatrice del luppolo T 
Sembra che essa dipenda dall'olio essenzia- 
le capace di resinificazione. Intatti, si sa che 
le birre dette resinose si conservano tutte 
•>l {imamente, e queste contengono propor- 
zioni più o men grandi di tali olj essen- 
ziali che accompagnano d' ordinario le resi- 
ne, tutti gli olj essenziali assorbono l' ossi- 
geni» in gran quantità : dietro ciò non po- 
trehbcsi supporre che la loro azione sui li- 
quidi fermentati fosse analoga a quella del- 
l' acido solforoso c dei »olhti f 



Birra 



Bmiu 



\17 



Tavola dei gradi osservati Colt areometro di Eeaumur per la fermentatone 
» mosti di divette birre, a seconda dei vari tempi delT anno. 
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Gennaio, febbraio. 
Marzo, aprile. 

Ma gP°> grog 110 - 
Luglio, agosto. 

Settembre, ottobre. 

Novembre, dicembre. 
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La evaporazione e 1 raffreddamento 
del mosto di birra gli fanno perdere cir- 
ca del suo peso. 

Fermentazione della birra. Àllorcbè 
il mosto di birra è freddato a sufficienza, 
si trasporta in un gran tino, le cui di- 
mensioni, proporzionate alla capacità de- 
gli altri Tasi sopraindicati, sono di ao m , 
joc di diametro medio, e di i^-j-di al- 
tezza : la sua tenuta di 8o ettolitri circa. 
I fabbricatori banno per Io più un se- 
condo tino dalla stessa capacità ; e più, 
un terzo simile di minor dimensione per 
la fermentazione della piccola birra. I 
tini debbono essere in luogo difeso dalle 
mutazioni improvvise della temperatura. 
Allorché il mosto di birra è versato nel 
maggior tino, vi si aggiunge il lievito di 
birra ( ed il carameì se la decozione non 



(a) La temperatura dell'aria, in questa 
stagione, essendo sempre più elevata che non 
dovrebbe esserlo quella del mosto di tali 
birre, si profitta a Londra della freschezza 
dille notti per abbassarla più eh* è possibile. 



fosse bastantemente colorita) (a). Le pro- 
porzioni di lievito variano a seconda del- 
le circostanze. In generale V attività del- 
la fermentazione è proporzionata alla 
quantità di questa sostanza, per cui si 
adatta al calore della stagione. Aggiun- 
gerò le particolarità dimostrate utili dal- 
la esperienza, che si spiegano colla teo- 
ria adottata dell'azione del lievito, sup- 
ponendo inoltre che la materia zucche- 
rina Sion fermenti se non v'abbia di que- 
sta materia vegeto-animale (b) ; eh' essa 
è necessaria in tutte le parti del liquido 
affinchè rendasi generale la fermenta- 
zione; che, di conseguenza, quando il 



(a) Roche prese, nel l8oft, ona patente per 
un metodo di colorire la birra da lui inopi- 
nato. Esso consiste nel torrefare leggermen- 
te il fondo del sedimento del malto, come 
si torrefa il caffè . 

(i) Varie analisi del lievito di birra in- 
dicarono tutti i principii contenuti nel gra- 
no e nel mosto fermentato; ma si dimostrò 
che la materia atta alla fermentazione è al 
tutto indipendente da tutte le altre sostanze. 
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lievito sia in parte deposto e in parte 
venuto alla superficie, la fermentazione di- 
minuisce (a). Con questi dati si può ren- 
der conto delle modificazioni dei metodi 
indicati nella preparazione delle differenti 
birre e relativamente anche alle altre cir- 
costanze. 

Alcun tempo dopo che si stemperò il 
lievito nel mosto dèi tino , scorgesi una 
spuma biancastra e leggera sollevarsi alla 
superficie del liquido, da prima intorno 
alla parete e poscia su tutta la superficie: 
odesi gorgogliare il gas acido carbonico 
che sprizza gocciolettc di liquido svol- 
gendosi. La spuma aumenta più sem- 
pre e si solleva talvolta oltre un piede : 
ben presto diviene più densa, giallastra 
e al tutto simile al lievito. Infatti questo 
stesso lievito, separato dal liquido in fer- 
mentazione, si porta alla superficie colle 
bolle «T acido carbonico, seco traendo di- 
verse materie insolubili tenute sospese 
nel mosto di birra. Talora si approfit- 
ta di questa azione, massime in Inghil- 

(a) Tutte le osservazioni raccolte si spie- 
gano colla ipotesi seguente: che lo zucche- 
ro, dovendo, per convertirsi io alcoolc, per- 
dere tanto ossigeno e tanto carbonio , che 
ne risulti l'acido carbonico, cioè un uguale 
volume ti' ambiduc, il lievito serve d' inter- 
medio alla combinazione dei due prìncipii. 
to«IÌe l'ossigeno allo zucchero e lo cede al 
carbonio, ec. Io ho sviluppato questa teo- 
ria in una nota presentata allo Institoto nel 
settembre i8aa. sopra una campa»* di si- 
curezza, applicabile alle fcrnmitaiioui al- 
roolichc, ec. 



terra, per chiarificare i mosti troppo tor- 
bidi. A tale oggetto si scevera questa ma- 
teria con uno schiumatolo, aggiungendo 
ogni volta nuova quantità di lievito di 
birra. Tal fiata si sommerge la stessa 
spuma per attivare la fermentazione , ma 
ciò intorbida la birra. Nella preparazione 
delle birre forti, massimamente annesta- 
te, si aggiunge una data quantità di sale 
marino, al fine di prevenire F alterazio- 
ne della materia animale. La temperatu- 
ra del mosto s' innalza dai i a ai 1 5°. 
Quando è inferiore, argomenta che la fer- 
mentazione è imperfetta. E tu allora ag- 
giungi lievito e bada bene che i tini 
non si raffreddino. Si conosce che la fer- 
mentazione è matura dietro alcuni ca- 
ratteri che 1' uso insegna di leggeri a di- 
stinguere: la stessa azione del movimen- 
to nel mosto, lo affondamento della spu- 
ma, la scomparsa della materia zuccheri- 
na, ec. Non bisogna per altro pretendere 
che tutti questi fenomeni si manifestino 
a un tratto, perchè si arrischicrebbe di 
lasciarsi fuggire il punto della utile fer- 
mentazione : la esperienza dee servirci di 
guida. La birra troppo fermentata è a- 
cre e diviene con prestezza acida ; per 
contrario, essa conserva un sapore dol- 
ciastro, scipito e disaggradevole. I diffe- 
renti mosti vogliono quantità differenti 
di lievito, a seconda della temperatura, 

Adopransi comunemente le seguenti 
proporzioni : 
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bcei . (a) 
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» » - - 
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Si sa che il cangiamento dello zucche- 
ro in alcoole dorante la fermentazione 
diminuisce la densità del mosto ; questa 
diminuzione è, termine medio, 0,075. 
Allorché la fermentazione della birra è 
compiuta, la si spilla : tale operazione per 
le birre leggere non dimanda alcuna di- 
ligenza, anzi tal fiata s' intorbida espres- 
samente il liquore per mescere nella birra 
ana maggior proporzione di lievito e at- 
tirare la fermentazione. Per le birre forti 
non si tiene questo metodo : sovente esse 
presentano molte difficoltà per potersi 
ottener chiare, per cui è mestieri pro- 
cacciare di schiarire i liquidi nel corso 
della fermentazione. Al momento della 
fabbricazione , si spilla ebbra la bir- 
ra con tutte le precauzioni; si separano 
le prime porzioni e le ultime, che per lo 
più sono torbide, per ripassarle ad un'al- 
tra fermentazione. Le birre forti debbonsi 
riporre in botticelle di 4 a 5 ettolitri. Si 
lascia il cocchiume coperto con una tela, 

(a) Piccola birra e birra da tavola , da 
bersi appena fatta. 

( /-') Birra forte , bruna o pallida , falla 
<T ordinario con piccola birra, 
(c) Birra de sarde, ale e porte r. 



affinchè, sussistendo la fermentazione, il 
gas acido carbonico possa svolgersi libe- 
ramente. Si riempie di tratto in tratto H 
voto formatosi nelle botticelle j>er que- 
sto sviluppo con buona birra forte. 

Fertnentaxione depuratoria della bifo- 
ra. Questa operazione, inutile per le bir- 
re forti, la cui fermentazione fu condoli» 
lentamente e fino agli ultimi periodi nei 
tini, è necessaria od almeno si pratica 
generalmente nelle francesi birrerie per 
le birre leggere, chiamate birre doppie^ e 
per la piccola birra. Si spilla tutto il li- 
quido fermentato e si pone in barili della 
capacita di 75 litri. Il loro cocchiume è 
molto largo, ciò è da 7 ad 8 centimetri, 
affinchè possa uscirne agevolmente la spu- 
ma a mano a mano che si forma. Tulli 
questi barili si pongono Puno dietro l'al- 
tro sopra assi di legno a tale altezza, da 
potervi passar sotto una tinozza alta da 
35 a 5o centimetri. I cocchiumi di due 
barili sono volli alla stessa parte affinchè 
la loro spuma, sgorgando lungo le do- 
ghe, possa cadere nella stessa tinozza ; 
mediante questa disposizione, bastano 5o 
tinozze per 100 barili. Tosto che la bir- 
ra è riposta in questi, esce una spuma 
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voluminosa da tutti i cocchiumi : essa co- 
la nelle tinozze, ove si liquefò pronta- 
mente; il liquido è lo stesso di quello 
contenuto nei barili; ma alcuni minuti 
dopo, la spuma si addensa, diviene più 
opaca e più bianca: sopranno tu in par- 
te e in parte si precipita ; inclinandoli 
se ne separa di leggeri il liquido chiaro 
con cui si riempiono i barili più piccoli. 
La materia densa, simile a una poltiglia , 
è il lievito propriamente detto ; se ne 
produce cinque o sei volte più che non 
ne occorre alla preparazione di altret- 
tanta birra : quindi i fabbricatori, rìser- 
balane una parte, vendono il rimanente 
a* panattieri. 

La birra prosegue a spumeggiare più 
o mcuo secondo la sua qualità e la tem- 
peratura. Frattanto se ne empiono i ba 
riletti affine di mantenere il livello del li- 
quido all' orlo del cocchiume acciocché 
il lievito sgorghi fuori a misura che 
si separa. Allorché la produzione del lie- 
vito cessa, si riconosce che la fermenta- 
zione nei bariletti é già vicina al suo ter 
mine. Finalmente si raddrizzano i barili 
e sì riempiono compiutamente con birra 
chiara. Si lasciano così posti per io o i a 
ore; dopo questo tempo si vede solleva- 
ta al cocchiume la spuma leggerissima e 
voluminosa prodotta da un lieve movi- 
mento di fermenta ziope. La birra è allo- 
ra bevibile. I barili si chiudono col coc- 
chiume e si mettono iu vendita. 

Chiarifica%ione della birra. Tulle le 
nllre birre destinate a bersi poco dopo pi e 
paiate, si deggiono chiarificare, meno al 
cune birre forti che si chiarificano natu 
talmente. La chiarificazione può farsi in 
più modi e principalmente si adopera jjn 
gelatina animale, e a preferenza la colla dì 
pesce, la quale, non avendo odor né sa- 
pore , non comunica al liquido nieute di 
estraneo. Si pesta la colla con un mar lei 
lo e si ammolla nelf acqua fresca per a 4 
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ore, rinnovando questa più volte. Appi es- 
so si impasta fortemente la colla con io 
volte altrettanta birra; vi si aggiunge una 
ventesima parte di vino allungato , e si 
conserva questa preparazione in bottiglie. 
Allorché vuoisi chiarificare la birra, si me- 
sce bene la colla con altrettanta birra or- 
dinaria, e si versa ne'barili, agitando for- 
temente il liquore con un legno fesso in 
quattro immerso nel liquido ; si lascia 
quetare per due o tre giorni , e dopo la 
si può porre in bottiglie. La proporzio- 
di coUa preparata è di 4 decilitri 
per 1 ettolitro, cioè di i in a 5 parti di 
birra: ne occorre tal fiata il doppio. La 
chiarificazione dipende dalla precipitazio- 
ne della gelatina operata dal tannino del 
luppolo. Occorrendo, si aggiunge una 
forte decozione di luppolo. Nelle fiammin- 
ghe birrerie fassi sovente uso della gelati- 
na di vitello , ponendo appunto dei pie- 
di di vitello nelle caldaie ove si cuoca- la 
birra. 

Allorché la birra è già posta in botti- 
glie, bisogna queste tenere orizzontali, se 
vogliasi che il liquore spumeggi : ciò di- 
pende perchè il sughero, costantemente a 
contatto col liquido, ottura ermeticamen- 
te in tal caso la bottiglia. Per evitare la 
frattura delle bottiglie si tengono oriz- 
zontali soltanto per a 4 ore e appresso si 
pongono verticali. 

La birra ben preparata si conserva a 
proporzione che contiene più luppolo e 
più alcoole. Per altro, anche una birra 
leggera può couservarsi ove le si aggiun- 
ga la melassa o lo sciloppo di patate beo 
depuralo. Io inviai alle Colonie delle bot- 
tiglie di birra così apparecchiate, e vi ar- 
rivarono conservalisrime. Queste birre 
contengono la mucilaggine iu piccolissi- 
mo dato e il loro sapore è diverso dalle 
altre: sono meu dolci, non umettano alla 
stessa guisa b membrana mucosa, pei cui 
dimaudausi birre secche. 
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Bruì» a 

Dopo avere bastantemente esposti i 
principi generali della fabbricazione del- 
la birra , citeremo alcuni esempi partico- 
lari di metodi francesi ed inglesi. A Pari- 
gi si adoperarono leproporeioni seguenti: 

Birra di Parigi. 

a 4 sestieri di orzo mollato, equivalenti 
a 37 ettolitri, 44 
7 chilogrammi di luppolo di Fiandra 

inglese della 



di Kent. 



7 
3o 



di Vosges. 
• ■ di lievito composto di 

1 7 di lievito per birra doppia e 
1 3 per piccola birra. 



Il grano mattato si cominciò a stempe- 
rare con acqua a 45° reaumuriani e si 
diluì con acqua bollente : dopo un'ora di 
riposo , si passò il liquido nella caldaia a 
birra doppia, si aggiunse alla materia ac- 
qua bollente, lasci and ola ci per tre quarti 
d'ora, e appresso si portò il liquido nella 
medesima caldaia. Alla terza infusione si 
mise nella caldaia a piccola birra. La cot- 
tura della infusione nella caldaia a birra 
doppia durò quattro ore; indi si è colato 
il liquore. 11 liquido della caldaia a pic- 
cola birra si portò alla ebollizione finché 
la birra doppia fu posta ne'raffreddatoi; e 
immediatamente dopo si passò la decozio- 
ne di piccola birra sul luppolo gocciato , 
a fine di spogliarlo del liquido forte con 
tenutovi. Tutto operato in modo di ca- 
ricare il mosto di piccola birra doppia ri 
inasta ne' differenti vasi, si mise il lievito 
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si misero in commercio. Questa operazio- 
ne produsse 37 ettolitri e 5o litri di bir- 
ra doppia, nonché 27 ettolitri di piccola 
birra. 

Birra ale a* Inghilterra. 

Per la fabbrica di questa birra si a- 
dempiono allo scrupolo tutti i principi! 
esposti più sopra. Si adopera il più bel 
malto, il luppolo più recente e meglio 
conservato. Le differenti proporzioni so- 
no : bel malto pallido di Kerfordshire 
40 ettolitri; luppolo della contea di Kcnt 
della prima qualità 5o chilogrammi: lie- 
vito di birra «recente e lavato 18 litri. 

Si osservò che il tempo più favorevo- 
le erano i mesi di marzo , aprile, ottobre 
e novembre. H 1 8 marzo, a 5 ore della 
mattina, la temperatura dell'aria a 6° R., 
fu fatta la prima immersione con a 8 ba- 
rili (a) d'acqua a 6a°: l'immersione durò 
un'ora e '1 riposo della materia a ore. La 
temperatura nel tino era 4 8° 5 si colaro- 
no a o barili di liquido , che si trasportò 
nella caldaia. Per la seconda immersione 
s'impiegarono 18 barili d'acqua a GC°. 
L'immersione durò 3o minuti e '1 riposo 
z ora . poscia il liquido separatone ave- 
va 54°, e se ne empierono 1 8 barili. La 
terza immersione si fece con 1 a barili al- 
la temperatura di 48°; separatone il mo- 
sto, lo si trovò di 44 0 eia sua quantità 
fu di 1 2 barili. Si aggiunse il luppolo 
nella caldaia contenente le prime infusio- 
ni e parte delle seconde che formavano in 
totalità a a barili; si mantenne per un'ora 
il liquido in istato d' ebollizione, indi si 



nel liquore. Dopo cinque ore di ferroen-| trasportò ne'raflrcddaloi. A sette ore del- 
azione , si travasò in barili. II mosto di la sera il mosto, raffreddato a ia°. si mi- 
piccola birra si fermentò a purte , e la se a fermentare con a 1 libbre di lievito, 
fermentazione durò tre quarti d'ora. La 1 mosti delle immersioni seconda e terza 
fermentazione poi, che chiamammo depu- 
ratoria. bastò dodici ore. Raddirizzati i 

barili , ;« si chiodo o< lo, cocchiumi . J^J&Jf* ™ %U " ^ * '* 
Tom*!/. Gì 
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si portarono alla ebollizione , essendosi 
trasportato il luppolo nella caldaia. Que- 
sta seconda decozione durò 3 ore, poi si 
versò neVaffreddatoi, ean ore la deco- 
zione, ridotta a 1 3°, si mise a fermenta- 
re con i_5 libbre di lievito. La tempera- 
tura de" tre mosti riuniti era di 12°. Do- 
po cinque giorni si schiumò alle die- 
ci della mattina, si aggiunse sai mari- 
no e si schiumò di nuovo alle 6 della 
mattina seguente; si ripetè la operazione 
di i a in u ore finché la fermentazione 
fu compiuta. Ne risultarono a 4 barili di 
birra, equivalenti a 4J> ettolitri. 

Porltr inglese. 

Questa specie di birra, usata molto 
nella Gran-Brettagna, da cui si esporta in 
grandissima quantità, si fabbrica partico- 
larmente a Londra. La difficoltà incon- 
trala a prepararla in altri paesi, fece cre- 
dere che entrasse nella sua preparazio- 
ne qualche sostanza estranea. Altri erano 
persuasi che dipendesse da qualche pro- 
prietà peculiare dell* acqua del Tamigi. 
£' riconosciuto oggidì che il porter si 
compone di malto e luppolo, eccettuate 
tutte'le altre sostanze, e che alcune fab- 
briche grandiose non usano acqua del 
Tamigi. Si adoperano le proporzioni sca- 
glienti : 

Malto pallido di Kingston . . 2 ) 
— color d*ambra . . . G ) 

bruno 3 ) 

16 quarti, equivalenti a £5 ettolitri e 
j 2 litri. 

Luppolo nuovo bruno delb contea di 
Kcnt, Gst chilogrammi: lievito fresco, $7 
chilogrammi : sai marino, a chilogrammi. 
La temperatura dell* aria atmosferica es- 
sendo 7 0 , s* impiegarono per la prima 
infusione B& barili d* acqua a 56°; la 
immersione durò un* ora e mezzo; il ri- 
poso a ore. Il mosto separato trovossi a 
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40* ; se ne trovarono 3£ barili e mez- 
zo. A dieci ore si fece la seconda infu- 
sione, essendo l'aria a ia°: si impiega- 
rono 41 barili d* acqua a 6o°; la im- 
mersione durò un* ora e 1 riposo una e 
mezzo. Si trassero £3 barili di mosto a 
5 4° ; si riunirono i due mosti nella cal- 
daia e vi si aggiunse il luppolo ; dopo 3 
ore di ebollizione si colò il liquido. Alle 
1 1 della sera la temperatura del mosto 
ridotta a x 3°, si mise a fermentare, ag- 
giungendovi il lievito e *1 sale e di più 
libbra di farina. Fermentato, si versò 
ne' barili, la di lui temperatura essendo 
a 18 0 e quella de IP aria a 7". Si otten- 
nero GjS barili di birra equivalenti a i5H 
ettolitri. 

Porter de gardc per iipedkionu 

Quarti di malto pallido di Kersforshire 4 ) 

■ ■ ' di color d* ambra- ) 

giallo di Kingston. 3 ) 
— — » ' bruno-chiaro . . . 3 ) 

10 quarti equivalgono a a& ettolitri, 
in litri. 

Luppolo bruno comune dell* est di 
Kent, 100 libbre o 41 chilogrammi, Sii 
ettogrammi. 

Lievito fresco e denso, Sa libbre, o 
35 chilogrammi, 55 ettogrammi. 

Sai marino, 2 libbre od 800 grammi. 

11 i_5 aprile sì cominciò 1* operazione 
alle ore 5 della mattina ; la prima infu- 
sione si fece con z5 barili d* acqua a 
38° B. ; la infusione durò un ora e il 
riposo due ore : si trassero u barili di 
mosto a 47° Alle g si fece b seconda 
infusione con 1 a barili d* acqua a Cu" ; 
il riposo fu di un* ora e mezzo, e si ri- 
cavarono i_a barili di mosto a 6o*. Il 
mosto dei a_i barili ottenuti dalla prima 
immersione, riscaldato col luppolo imme- 
diatamente, si mantenne fino al grado 
dell* ebollizione per un* ora , si passò 
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t»* raffreddatoi, e alle 5 della sera 
mise a fermentare con 26 libbre di lie- 
vito alla temperatura di ia°. Il mosto 
della seconda e terza immersione, bolli- 
to per due ore collo stesso luppolo e 
posto ne» raffreddatoi, si ridusse a 18 
barili. A 10 ore della sera, ridotto a 1 a°, 
si mise a fermentare. La temperatura de» 
tre mosti riuniti era 1 3° -' -, vi si ag 
giunsero le a 6 libbre rimanenti di lievito 
e di sai marino. Due giorni dopo essendo 
la temperatura del mosto a 1 8°, si pas- 
sò chiaro ne» barili. Il prodotto totale 
fu di 54 barili, ciò è 45 ettolitri e 3 2 
litri. 

Birra da tavola inglese. 

Si impiegarono 1 a quarti ossia 35 et- 
tolitri, 84 litri di bel malto pallido di 
SoJTolk; settantadue libbre o 3 a chilo- 
grammi, 606 grammi di buon luppolo 
giallo dell» est della contea di Kent ; 5 2 
chilogrammi di buon lievito e denso. 

Il 6 aprile alle ore 6 della mattina si 
operò la prima immersione con 46 ba 
"ili d» acqua a 56°. La infusione durò 
un» ora, e si estrassero 4 a barili di mo- 
sto a 48 0 . Alle dodici si fece la seconda 
immersione con 3 1 barili d'acqua a 6o°. 
La immersione durò un» ora e il riposo 
m' ora, e si estrassero 3 a barili da 55°. 
Al mezzodì si fece la terza immersione 
con 3 a barili a 54° ; si lasciò riposare 
un' ora e si estrassero 3 a barili a 4g° 
D primo mosto e parte del secondo alla 
somma di 5 a barili si tenne in ebollizio- 
ne con 5o libbre di luppolo per un»ora ; 
alle ore 8 della sera, ridotta la tempera- 
tura a 16°, si versò nel tino con 64 lib- 
bre di lievito. D' altra parte i mosti ri- 
manenti si fecero bollire per due ore collo 
stesso luppolo e un' ora con 1 a libbre 
di luppolo tenuto in serbo : colato il li- 
quido uè raffreddatoi, ridotta la tempera- 
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tura a 47°» si mise a fermentare, unita- 
ente all'altro mosto con 5o libbre dì 
lievito. Due giorni dopo, la temperatu- 
ra del miscuglio totale era di 1 j°. Si spil- 
lò e si versò in barili mescendovi il lie- 
vito della tinozza, anziché schiumare il li- 
quido. Si lasciarono i barili spumeggiare 
per 1 8 ore per separarne il lievito, e si 
ottennnero 100 barili, equivalenti a i36 
ettolitri di birra vendibile. 



Birre 



Fra le differenti specie di birra che si 
preparano in diversi paesi, distioguonsi 
quelle dette resinose, quali sono le birre 
resinose del Canadà e della Polonia. A- 
dopransi in tali regioni diverse varietà di 
pini nella loro preparazione. Gl» Inglesi 
fanno uso, nella loro marineria, d» un e- 
stratto d» abete conosciuto sotto il nome 
di essence qf spruce, che essi aggiungono 
a differenti mosti. Si usò anche la tre- 
mentina c »1 catrame allo stesso oggetto. 
Tutte queste sostanze, al pari del lup- 
polo, hanno la proprietà di conservare 
i mosti fermentati, dipendente dall' olio 
essenziale resinoso. Riguardo alle pro- 
prietà antiscorbutiche attribuite alle bir- 
re resinose, è probabile che sieno le stes- 
se di quelle delle birre di luppolo, e in- 
vece di trasportare l'estratto di abete, si 
potrebbe usare quello di luppolo. 

Dietro quanto si è detto vedesi che, 
Variando le proporzioni degl' ingredienti 
e 1 metodo di preparazione, questa be- 
vanda può modificarsi in infiniti modi. 
In Russia, in Polonia, in Allemagna e in 
alcuni altri paesi si aggiungono al luppo- 
lo dei minuzzoli di legni resinosi, bacche 
di ginepro, coriandoli, cannella, absenziu 
ed altre sostanze amare e aromatiche. 
Non possiamo entrare in particolari su 
tal proposito. Termineremo, aggiungendo 
quanto fin da principio ci eravamo prò- 
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posti, «li fleto ri vere, cioè, uu apparecchio 
assai comodo per preparare la birra più 
agevolmente eh' è possibile ne' luoghi re- 
moti dalle grandi birrerie: il suo uso fa- 
cilissimo c la dimestica economia lo ren- 
de d'una generale importanza. Questo 
apparecchio, che forma l'oggetto d' un 
brevetto di invenzione o patente pubbli- 
cala nel Repcrtory qf Aris Mamtfactu- 
, cs, ce , spettante a Needhara di Lon- 
dra, e una felice applicazione del meto- 
do «li lisciva-uionc per circolatone^ imagi- 
nato in Francia dall' ingegnoso Velter 

( J~. 1MBlA*CninK*T0 ). 

Un focolaio, A, (Tav. X delle Arti 
chimiche fig. 5 ) è sostenuto da un trep- 
piede, munito d'una graticola e d'un ce- 
neraio ; un tubo di lamierino o di rame, 
« he può togliersi a piacere, gli serve di 
cammino. 

B, caldaia cilindrica, il cui fondo è 
convesso internamente, come lo addila la 
linea punteggiata; è adattala esattamente 
:il focolaio mediante uua scanalatura cir- 
colare; un rubinetto verso il fondo serve 
a votarla completamente. 

D, cilindro bucherato, o, meglio an- 
che, una tela metallica , minore in lar- 
ghezza e in altezza della caldaia, viene 
mantenuto ad uguale distanza dalle pare- 
ti di essa. Questo cilindro ne contiene un 
altro senza fondo , adattatogli inferior- 
mente ed ugualmente traforato oppure 
costruito di tela metallica. 

E , disco circolare, traforato alla guisa 
di schiumatolo, che riempie quasi intera- 
mente lo intervallo compreso tra i due 
cilindri ; disceso al quarto dell'altezza di 
questo cilindro, come indica la linea pun- 
teggiala, esso forma un diaframma oriz- 
zontale e trovasi sostenuto in questa po- 
sizione da tre verghe raccomandate a' due 
cilindri. 

G, coperchio della caldaia; è gueruito 
(Tona fascia molare sottile, ch'entra in- 
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ternamente e terre a mantenerlo stabil- 
mente chmso. 

FF, raffreddatoi, che possono entrare 
Puno nell'altro aitine di occupare minore 
spazio ed esser più facili a trasportarsi. 

Questo apparecchio, che in Inghilter- 
ra di ordinario si costruisce di ghisa in- 
ternamente stagnala, può ugualmente 
comporsi di 'rame o di lamierino, co- 
prendo di stagna tura le parti a contatto 
col liquido. 

Ecco come adoprasi questo apparec- 
chio nella fabbrica della birra. Si mette 
da prima il luppolo, la cui quantità va- 
ria, nella capacità compresa fra'due cilin- 
dri bucherali ; allora il disco E ponesi al 
di sopra ; esso discende fino alla linea 
punteggiata: si aggiunge su questo dia- 
framma il malto infranto, e si versa del- 
l' acqua fredda nel tubo vuoto del cen- 
tro finché la superfìcie del malto siane 
ricoperta; chiù. lesi l'apparecchio col suo 
coperchio e si accende un leggero foco m 
guisa di riscaldarlo dolcemente nello spa- 
zio di quattro ore e portarlo alla ebollizio- 
ne: questa si conserva per un' ora, pai 
si passa il liquido ne'ratTreddatoi. Si riem- 
pie di nuovo la caldaia con acqua, si fa 
bollire per mezz' ora, dopo se ne tragge 
il mosto come prima. Ove si voglia, puos- 
si operare un terza infusione. 

Togliesi allora il doppio cilindro con- 
tenente il luppolo , e si empiono i tu: 
quarti della caldaia col primo mosto o 
con tutti e due insieme; raffreddato il li- 
quido a i3°, si aggiunge il lievito nella 
proporzione di un litro in i3G litri di li- 
quido, si coperchia la caldaia e la si invi- 
luppa, facendo ora l'uficio di tino di fer- 
mentazione, con istracci di lana o con 
qual siasi altra maleria conservatrice del 
calore ; maturata la fermentazione, si e- 
stragge il licore e si pone in barili 

Si può anche con tale apparecchio nna- 
mannire il mosto di orzo e aggiungervi , 



•eparatone il fondo , la proporzione di 
luppolo necessaria , con questa modifica- 
li une otliensi la più forte birra. Tutte le 
particolarità riguardanti la birra in gene- 
rale e la preparazione delle differenti bir- 
re sono applicabili* questo metodo. Ag- 
gi ungeremo soltanto che <]uest" apparec- 
chio, che si può del pari applicare alla 
preparazione del anooo, della colla for- 
te, del accATo dimestico, si migliorereb- 
be sostituendosi al doppio cilindro D il 
vaso X fig. 6 composto d' un disco di 
tela metallica, forato con un 1 apertura u- 
guale al tubo di lamierino Y adattatovi ; 
questo disco poggerebbe sopra un rialzo 
circolare formatosi al terzo delP altezza 
della caldaia cilindrica B. 

Si concepisce che , mediante questa 
disposizione, tutto il liquido , circolando 
nella caldaia a proporzione che si riscal- 
da, dovrebbe attraversare costantemente 
le sostanze sottomesse alla di lui azione ; 
le frecce indicano le direzioni di questa 
corrente. 

Termineremo con alcune considera- 
aioni sull'uso della birra. 

Benché questa bevanda sia più gene 
ralmente di Ausa di qualunque altra, pu- 
re le sue diverse qualità offrono in alcu- 
ni casi inconvenienti più o meno gravi , 
e alcuni individui non possono farne un 
uso abituale. Indicheremo gli effetti gene- 
rali più osservabili delle birre Jbrti 1 leg- 
gere e medicinali. 

Birre forti . Si comprendono sot- 
to questo nome Yale e 7 porter dogi 1 In 
glesi, alcune birre brune di Francia, va 
rie birre bianche assai spiritose di Fian 
dra, il faro di Brusselles, il munirne degli 
Allemanni, le birre forti di Lovania ec. 
Tutte queste guise di birra ben fermen- 
tate e chiare possono supplire al difetti 
< !>■" vini , eziandio più gagliardi, perocch» 
io più nutritive e sovente più (uniche 



male loro proprietà narcotiche e ìneb-lle Linerie. Ti 
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brianti vengono accresciate daiF aroma 
del luppolo. La ebbrezza originata dalle 
birre forti è pertinace e talvolta piena di 
pericoli: l'etere solforico riliensi come 
uno de' migliori calmanti* 

Gl'Inglesi usano il porter negli spe- 
dali e nella marineria ne'casi di tifo con- 
tagioso , di febbri adinamiche , di certe 
febbri atossiche. Adoprano ne' loro va- 
scelli un estratto di malto ricco de'princi- 
pii solubili del luppolo, che può 
varsi ne'viaggi di lungo corso. Pr< 
con questa sostanza una birra più o me- 
no forte in ragione della quantità d' a- 
equa che vi aggiungono, ed 
mentazione stemperando 
un poco di lievito secco, conserrandolo 
sempre in minuzzoli di legno inzuppali 
di tale sostanza. 

Bine leggere. Accogliamo sotto un tal 
nome la birra doppia di Parigi, le picco- 
le birre del Belgio, Vuytzet leggero di 
Wctteren, le ali leggere degl' Inglesi ec. 
Quelle preparate col lavacro de'rimasugli 
dei malli sono la maggior parte acide , 
deboli e mucilagginose. 

Le birre leggere,ben preparate e chia- 
rissime, sono buone tanto pe'sani che 
pei malati ; spengono ottimamente la se- 
te, e ne puoi far lungo uso e frequente 
senza ri trarne scapito alcuno: s'avvici- 
nano molto al vTtcecv» degli antichi; 
passano di leggeri per orina e per traspi- 
razione ; sono leggerissimamente toniche 
ed eccitanti -, e rilassano un poco utilmen- 
te le membrane mucose e massime del 
canal intestinale e degli organi genera- 
tivi. Molti medici la consigliano tempe- 
rata con acqua come bibita ordinaria nel- 
le febbri acute e nelle eruzioni. Un gran 
numero di osservazioni tendono a «ri- 
mostrare che la renella e i calcoli urina- 
rii sonò rarissimi in chi usa abitualmen- 
te la birra e nelle persone occupale uel- 

Eertholin riferisce 



— 



gitized by. Google 



486 



ab Distinto litotomo, Àbramo Cy- 
prianus, vissuto nel quinto decimo seco- 
lo, in mille quattrocento persone cui es- 
trasse la pietra, molte erano dedite al 




tuale di birra : Ne 
siac deditum. 

Dalla cattiva preparazione di certe 
birre dipendono i pessimi effetti che si 
vuole originati dalla birra. Sembra che i 
più notevoli accidenti provengano da un 
eccesso di lievito tenuto in sospensione 
dalle birre torbide. Queste birre mede- 
sime chiarificate non cagionano gli stessi 
inconvenienti ; si considera il lievito come 
un fortissimo irritante. Roseintein lo ado- 
però come purgativo e Wauters cita re- 
sempio d'un uomo morto di flusso dissen- 
terico per aver bevuto birra in cui erasi 
•temperato un poco di lievito. Questa so- 
stanza dee esser dunque una delle princi- 
pali cagioni della insalubrità di alcune be- 
torbìde ed in ispecie della birra. 



1 medici tengono le birre mal prepa- 
rate come causa d* un altro effetto noci- 
vo, anche in quelli che le digeriscono a- 
gevolmente : cioè "un rilassamento de- 
gli organi addominali, ingorghi di visceri» 
obesità osservabili soprattutto negl'Ingle- 
si e negli Olandesi che usano queste bir- 
re e menano una vita sedentaria. 

Birre medicinali. Generalmente tutti 
accordano essere molto utili le birre pre- 
parate col ginepro, colla bardana e colla 
china, come stomatiche, toniche e fortifi- 
canti , e si riguardano anche indispensa- 
bili neluoghi ove sia difetto di buon vi- 
no, o pure in quegì' individui ne'quali il 
vino può causare una irritazione parti- 
colare. Finalmente, la birra d'Inghilterra 
chiamata gi&ale , in cui si fa macerare 
l'edera terrestre, e le birre preparate col- 
le foglie di coclearia, colle radici di rafa- 
no rusticano e con altre piante crocifere, 
vengono considerate siccome moltissimo 

(P) 
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